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L  Vostro  fguardo  co- 
nofcitore,  quella  celebre 
Opera ,  Altezza  Reale  ,  che  per  mezzo  de' 
miei  Torchi  lì  riproduce  ed  a  Voi  fi  preferita , 
Farà  più  chiara  apparire  quella  Gloria  luminofa 

*  che 


ir 

che  la  Tofcana  voftra  feco  portovvi  in  retaggio  % 
Quella  gloria  cioè  che  Ella,  per  mezzo  de  pro- 
pri ingegni  acQufftoflj,  col  farfi  nei  trapaflati  fe- 
coli  ,  fecoli  ancor  non  purgati  dal  conraggio 
dell'  univerfaf  barbarifmo ,,  provida  reftauratrice 
delle  belle  Arti  ;  e  con  tanto*  rapido  favore  voi 
fucceffo  da  far  veder  rifortr  f  tempi  più  colti 
delia  greca  Città  y  maeflra  del  Mondo  ::  Gloria 
finalmente  y  che  quali  oggetto-  drinvidia  alle  na- 
zioni più  illuminate  oggigiorno  fi  rende.. 

E  poiché  le  virtù:  voftxey  Altezza  Reale  y 
feronvi  quella  Gloria  generofamente  apprezzare 9 
fembra  altresì,  che  mentre  dei  pari-  apprezzar  do- 
vete le  memorie  di  ella,,  non  dobbiate  non  per- 
mettere che  pofTan'  elleno >  per  loro  ventura  9  lo 
fplendore  dei  rea!  vofiroNome  portare  in  fronte. 

Oltreché  a  Voi ,  o  Saggio  Principe  ,  a  trop- 
po giudo  titolo ,  quefie  confnerar  fi,  doveano: 
il  Voi,  che  col  più  fervido  zelo  le  belle  Artiy 
e  le  Scienze  tutte  proteggendo  -,  a  lor  favore  gì5 
ingegni T  con  benefici  ajutt  e  con  virtuofi  efera- 
pj,  promovete  ed  animate.  Talché  bene  a  ra- 
gione ,,  e  con  la  maggior'  verità  ciafeun  ravvila  y 
che,  voflra  mercèynonè  lontana  un*  epoca  for- 
tunata 9  per  cui  la  Tofcana  in  fé  veda  riforgere  gli 
antichi  fuoi  5  m  ogni  profeffioney  felici  ingegni  <, 


Ili 
Che  fé  in  mezzo  alle  turbolenze  dei  fuoi  fre- 
quenti intellini  tumulti ,  forfero  tra  molto?  altri 
ad  illustrarla  i  Gl'otti  9  i  Donatelli ,  i  Brunelle/chi  9 
i  Danti ,  i  Petrarca ,  i  Boccacci ,  i  Vefpucci^  ì  Mac- 
chiavelli  ;  e  fé  fotto  gli  aufpicj  della  Medicea  real 
famiglia ,  anch'  efTa  delle  belle  Arti  e  delle  Scien- 
ze folientarrice ,  forfero  i  Buonarruotì 9  i  Guic- 
ciardini ^  i  Gallila 9  e  tanti  e  tanti ,  per  ogni  ge- 
nere ,  venerati  maeftri  dell'  umano  fapere  ;  quali 
altri  non  forgeranno  adeflb ,  in  feno  alla  pace , 
e  fotto  gii  aufpicj  d'un  PIETRO  LEOPOLDO, 
£he  oltre  all'  animare  e  promuover  gf  ingegni , 
fi  fa  loro  etiamdio  .colle  virtù  fue  proprie  e  fpec- 
chio  e  feorta  ? 

Accogliete  per  tanto ,  Altezza  Reale  ,  ciò 
che  vo;ftro  diviene,  perchè  a  Voi  fi  dovea,  e 
permettete  che  mio  folranto  fìa  f  onore  di  pre- 
fentarvelo;  onore  che  meritevole  mi  renda  di 
proflrarmi  umilmente  al  voflro  regio  piede ,  e 
confermarmi  qual  per  mia  ventura  io  fono 

Di  Vostr' Altezza  Reale. 

UmilijJìmQ 

DevotiJJìm® 

fervo  e  fudditi 
Marco  Coltellini. 
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AL  CORTESE  LETTORE. 

J~  Erchè  pano  nelle  Città  piti  celebri  coltivate  ? 
e  fiorifiano  le  belle  Arti ,  che  Liberali  fi  appellano  9 
ci  vogliono  dei  talenti  dotati  d?  ingegno  fa  perfpi- 
carità ,  e  di  quel  genio  felice ,  che  la  natura  in  w% 
clima  benigno  trasfonde  ;  fi  richieggono  inoltre  dei 
Maeftri  eccellenti ,  che  le  pojfeggano  a  perfezione  ? 
e  che  poi  fappiauo ,  e  vogliano  infegnarle  con  giù- 
fio  metodo ,  ed  amare  *  e  fi  defiderano  ancora  fra  ì 
potenti ,  ed  i  ricchi  delle  grand"  anime ,  che  /limi- 
fio ,  ed  amino  coloro  che  le  profejfano  con  decoro  9 
e  con  dì  finta ,  e  verace  abilità  .  /  talenti  idonei 
per  riufcire  meritevolmente  famofi  in  quelle  utili f 
fime  Arti ,  e  che  volentieri  vi  fi  applicano  ,  fono 
fiati ,  e  fono  in  buon  numero  nella  nofira  inclita 
tìmmaeftratrice  Tofana ,  e  le  protezioni  che  ani- 
mano ad  acquiftarne  il  pojfejfo  fono  vive ,  e  magni' 
fiche .  Ma  rifguardo  ai  Maefiri ,  che  fi  vogliano  pren- 
der la  cura  di  ben"  infìruire  la  Gioventù  profìcien- 
$e9  e  che  pen fino  di  pnpofito  ad  avanzarla ,  io  ere' 
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do ,  che  fi  pojfa  con  franchezza  affermare ,  che  qm* 
fii  da  molti  fi  defi aerino ,  fi  cerchino  ^  e  che  4i  ra- 
do fi  trovino  :  ficche  per  co  fiera.  (  poffeduti  i  prìnci- 
pi elementari  del  Difegno  )  il  mezzo  più  pronto  e 
ficurp  per  acqui  fare  fquifito  gu/lo ,  e  virtù  mlf 
operare ,  e  il  ricorrere  a  quei  vivi ,  e  più  vaghi 
efemplari  cioè  la  nature*  ih  Sr*r,  a-opta  fi  compiace 
di  metterci  in  moftra^  ed  a  quelli  che  i  più  e  fatti 
imitatori  delle  fue  fatture  maravigliofe  ci  rappre* 
fintano. 9  ricorrendo  fempre  a  certe  feconde  infiru- 
"zioni  9  che  fi  ricavano  dai  libri ,  e  precetti  dei  pia 
infigni  Prof  efori  in  quelle  Facoltà.  Uno  dei  Mae- 
fin ,  che  abbia  date  delle  regole  giufte ,  e  che  le 
abbia  con  rigore  offervate  sì  nella  Pittura ,  come 
iielf  Architettura  ,  ed  anche  nella  Scultura  £  che 
la  più  parte  le  apprefe  dal  Divino  Michelagnolo  ) 
è  fiato  il  celebratiffimo  Giorgio  Vafarì  Aretino , 
il  quale  fi  può  dire }  che  ne  ave jf e  una  cognizio- 
ne chiara ,  e  profonda ,  e  che  col  fòccorfo  della 
pratica  aumentajfe  le  finezze  delle  teoriche .  Egli 
divìfando  i  talenti ,  e  le  virtù  di  quei  tanti  va» 
lentuomini ,  le  Vite  dei  quali  deferiffe  con  ordine , 
ed  eleganza ,  apre  una  ftrada  piana ,  ed  agevole  a 
chi  brama  diventare  Pittore ,  o  Scultore ,  o  Archi» 
tetto  in  grado  eminente .  Fatte  quefte  reflefiìoni , 
non  fembrerà  inutile  imprefa  /'  aver  rifiampata  la 
prefente  Opera  dopo  F  edizione  ultima  di  Roma 
del T anno  1759.  la  quale  è  corretta,  e  giudizio  fa- 
mente  illufirata ,  e  perfezionata  dal  chiariffimo  Let- 
terato Iftorico  Fiorentino  Monfig.  Giovanni  Bot- 
tari ,  tantopiù ,  che  in  quefti  tempi  di  aurea  pace 
il  gufilo  delle  Arti  Liberali  maggiormente  fi  propa* 
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ga9  e  perchè  in  Tofcana  godono  una  pia ,  che  favo- 
revole protezione?  mercè  la  coftante  ?  e  fpontanea 
liberalità  del  noftro  VirtuoCo ?  e  Sapienti  (fimo  So- 
vrana PIETRO  LEOPOLDO  ?  che  coìr  ardore 
della  fua  carità?  e  beneficenza  ha  fiaputo  infiam- 
mare? e  riconfortare  gli  animi  intiepiditi  alla  cul- 
tura fidenti  fica?  ed  ali '  indu/lria  la  più  magistrale 
e  raffinata.  Il  veder  poi  da  tanti ,  ed  onorati  Scrit- 
tori di  varie  Nazioni ,  Maeftri  ?  e  Dilettanti  di  tali 
ragguardevoli  Arti  lodate  quefte  piacevoliffime  Vite 
ed  injlruttive  ?  ha  molto'  più  animato  il  valente ,  ed 
affai  riputato  Stampatore  a  quefla  nuova  edizione? 
avendo  in  memoria,  che  il  dotto  ^  ed  illuflre  Conte 
Algarotti  nel  fuo  Saggio  fiopra  la  Pittura  propofe 
nella  prima  educazione  del  giovinetto  Pittore ,  inve~ 
ee  dell  Epijlole  di  Cicerone  ?  il  Borghini  ?  il  Baldì- 
nucci  ?  ed  il  Va  fari .  Debbo  inoltre  avvertire?  che 
quejla  edizione  è  fiata  da  me  riveduta  con  tutta 
t  attenzione  ?  ed  esattezza  pò Jfib ile  r  ed  è  corredata 
di  Ritratti  benf  intagliati ,  e  Jomigliantijfimi  a  quelli 
che  raccolfe  ilVafari  mede  fimo,  coir  aggiunta  dì  al- 
tri ritrovati  dal  predetto  Monfig.  Bottari ?  ed  infe- 
riti nella  fua  edizione  di  Roma .  EW  è  finalmente 
arricchita  di  più?  e  varie  note  comunicate  dal  Sig* 
Cav,  Gio.  Frmcefco  de  Giudici  dv  Arezzo  ?  fogget- 
to  molto  erudito  e  benemerito  della  fua  Patria  ?  e 
parimente  da  un  rinomato  Pittore  ftabilito  da  gran 
tempo  in  Firenze  ?  ed  intelli genti ffimo  nelle  Arti 
Liberali  ?  e  d v  altri  fiavj\  ed  egregj  ftudiofi?  che 
amano  il  fapere?  la  verità?  e  gì  ingegni  giudi' 
%iofì9  e  profondi* 

L'AU- 


L'AUTORE  DELL'EDIZIONE  DI  ROMA  1759. 
A'CORTESI  LETTOR,! 


I  poca  prefazione  ha  bifogno  quello  libro  ,  aven- 
docene fatte  tante  in  più  luoghi  l' autore  flette» , 
del  quale  autore  che  fu  Giorgio  Vasari,  no- 
to a  ognuno ,  fi  parla  in  tutto  quello  libro  medefimo  ,  e 
in  fine  del  tomo  terzo  è  la  fua  Vita  copiofamente  fcritti  da 
lui  fletto.  Del  pregio  dell'Opera  è  anche  fuperfluo  il  ragio- 
narne. La  (lima,  che  n'è  fiata  fatta  fempre  da  tutte  le  na- 
zioni ,  e  che  fempre  è  andata  crefeendo ,  ne  parla  a  fufficien- 
za.  Ognuno  fa,  che  in  ella  il  Vafarl  ha  ramaflàte  infinite  no- 
tizie appartenenti  a' più  celebri  proiettori  di  tutte  le  bel- 
le ani ,  che  hanno  qualche  dependenza ,  e  conneffione  col 
difegno;  e  che  le  azioni  di  quelli  profeflbri  fono  narrate, 
e  ftefe  con  tanta  leggiadria ,  e  naturalezza ,  che  col  fuo  Itile , 
e  colla  maniera  di  fcrivere  incanta  i  lettori  ,  e  fa  loro  pa- 
rere non  di  leggere ,  ma  di  vedere  quel  eh'  ei  racconta  . 
Inoltre  ha  ripiena  tutta  queft'  Opera  d'  utilizimi  precetti  fu 
l'arte  >  e  di  dotte  offer^azioni  fopra  gli  edifizj  più  illufori , 
e  fopra  le  ftatue ,  e  pitture  più  celebri  dell'  Italia  .  Mi  ri- 
ftringerò  dunque  all' iftoria  di  quell'opera,  e  delle  fue  edi- 
Tom,  L  A  zio- 


zioni ,  e  a  efporre  i  motivi  di  far  ìa  prefente  »  e  che  ordi- 
ne ,  e  diligenza  ci   s' è  ulàta . 

Il  Vafari  dunque  diede  da  prima  alla  luce  quelle  Tue 
Vite  in  due  tomi  in  Firenze  i?  anno  1550.  fenza  nome  dì 
ftampatore ,  che  per  altro  non  occorreva  ,  vedendoli  chia- 
ramente dalla  bellezza  ,  e  forma  de*  caratteri ,.  efière  flato 
il  Torr  enfino  .  Quella  edizione  fu  più  fcarfa  di  quella  che 
ne  fece  dopo;  elTendovi  meno  Vite,,  e  le  Vite  per  lo  più 
éflèndo  più  brevi  ,  e  mancandovi  i  ritratti  che  fi  veg- 
gono nella  feconda  ,  la  quale  fu  fatta  pure  in  Firenze 
Fanno  1568.  da  Giunti  ih  tre  tomi  ,,  ornata  de' detti  ri- 
tratti ,  e  più  copiofa  ,.  come  apparifce  patentemente  dall' 
elTer  crefciuta  d'  un  tomo  ,  e  di  carattere  più  piccolo  ,  e 
di  una  forma  di  carta  più  grande,  benché  amendue  fieno 
in  quarto  .  Ma  quelle  edizioni  eflèndo  divenute  aliai  ra- 
re ,  e  perciò  crefcendo  tuttora  di  prezzo,  Carlo  Manolejjì ', 
avendo  raccapezzati  i  ritratti  intagliati  in  legno ,.  che  ave- 
va adoperati  il  Vafari  nell'edizione  .de' Giunti,  benché  de- 
teriorati ,  intraprefe  a  farne  una  riftampa  in  Bologna  nei 
1647.  dividendo  i  tomi  in  altra  guifa  per  fargli  più  uguali  T 
e  aggiungendovi  in  margine  gran  numero  di  poflrille ,  che 
folamente  accennavano  quello,,  che  quivi  a  dirimpetto  alla 
pollilla  trattava  il  Vafari.  Quella  edizione  eflèndo  riufcita 
inferiore  a  quella  de' Giunti,  anche  per  la  carta ,  e  peì;  ca- 
rattere ,  non  ebbe  la  medefima  riputazione .  Pure  eflèndo 
tanto  defiderata  quefi?  opera ,  ancjie  ella  non  lì  trova  più  fé 
Sion  con .  diffidila ,  e  con  non  agevole  fpefa.  Inoltre  l'edi- 
zione- òs? Giunti  è  d'  un  carattere  non  folo  minuto,,  ma 
tanto  ferrato ,  che  non  lafcia  Ipazio  tra  verfb  e  verfo  ,  e 
tra  lettera  e  lettera  ?  per  lo  che  affatica  umanamente  gli 
«echi  dei  leggitori ..  Quello  folo  dovea:  ballare  per'  una 
caufa  efficace  a  farmene  intraprendere  una  quarta  riftampa, 
ma  quella  non  è  fiata  la  fola,  che  mi  ha  determinato,,  né 
la  principale  *  Quel  che  principalmente  mi  vi  ha  fpinto  , 
fono  i  molti  errori,  che  feorfero  nelF  edizione  de'  'Giunsi, 
<e  molto  più  in  quella  del  Manolejjì^  dove  qualche  voka  fi  è 
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trovato  mancare  una  pagina  intera.  Io  Co  pur  troppo  per 
lunga  efperienza  ,  che  è  imponibile  (lampare  un  libro  ,  in 
cui  non  fieno  delle  {correzioni .  Bada  per  accertarli  di  que- 
lla verità ,  aver  melFo  alla  (lampa  un  libro  anche  non  volu- 
minofo  (i)  .  E  coloro,  che  incontratili  in  una  lettera  (cam- 
biata ,  o  cola  limile  ,  torto  per  parer  (blenni  critici  , 
e  gran  letterati  fanno  il  romor  grande,  e  mettono  a  foq- 
quadro  la  terra,  in  vece  di  mollrarfi  dotti ,  comparifcono 
ignoranti,  e  fanno,  ut  intelligentes  nihìl  intellìgant,  come 
dùTe.  Terenzio .  Ma  gli  errori,  in  che  a  ogni  paffò  s'urta 
neir  edizione  de'  Giunti ,  non  fono  di  tal  natura ,  né  di  tal 
numero ,  che  (i  polTano  compatire  come  necedàrj ,  e  come 
difetti  anneffi  alla  natura  di  tutte  le  cofe  umane.  Quelli 
errori  poi  fi  ravvifano  fin  ne'  numeri  podi  in  cima  delie  pa- 
gine ,  che  faltano  in  qua ,  e  in  là  fenz'  ordine ,  tornando 
talora  indietro  ,  e  talora  andando  avanti  molte  decine  , 
per  lo  che  li  rendono  quali  inutili  gl'Indici,  ne' quali  pure 
fpeffo  i  numeri  fono  fcambiati.  Che  più?  nelle  note  delle 
correzioni  degli  errori,  fé  ne  trovano  de' nuovi  da  correg- 
gere .  Ma  i  più  frequenti  ,  e  i  più  importanti  fcambia- 
menti  fono  de' numeri  degli  anni,  i  quali  il  lettore  non  può 
correggere  per  difcrezione ,  o  per  conghiettura  ,  anzi  non 
è  poflibile  1'  emendargli  fenza  molto  tempo ,  e  fenza  una 
lunga  ricerca,  e  col  rivoltar  molti  libri,  e  talora  fpolve* 
rare  molti  archivj ,  e  vecchie  memorie  .  Non  è  però,  che 
io  abbia  intraprefa  quella  fatica,  né  melfomi  in  cuore  di 
attendere  a  quella  emendazione ,  che  io  non  poteva  addolcir- 
mi per  mancanza  di  tempo,  di  fanità  ,  e  di  teniture,  e 
molto  più  di   voglia,  ellèndo   obbligato  a  impiegare  le  mie 

A  2  ore 

[i]  Perchè  ?  edizione  dur? opera  riufcifie  ben  corretta,  hi  fognerebbe 
the  non  s' incaricale  della  revifìone ,  né  /'  autore  ,  né  perfona  troppo 
intelligente  della  materia  ,  né  altro  infine  che  avejfe  un  più  che  mode- 
rato difcernimento  ;  perocché  uno  di  queflì  tali ,  in  leggendo,  non  vede  ta- 
lora, prevenuto  dal  fenfo,le  f correzioni .  Uno  che  (ìa  intelligente  foltanto 
della  ortografia ,  e  s'  adatti  ad  efercitarc  un  tale  incarica  come  un  la- 
voro ,  dirò  così  di  fehìena ,  femhta  che  poffa  più  che  ogn*  altro  far  riufcire 
un  edizione  purgata  alpofjìbile  di Scorrezioni .  Nota  del  prefente  editore  • 
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ore  in  altri  ftudi ,    ed  efereizj .  Perciò  pretelle ,    come  più 

volte  ho  proiettato  nelle  Note,  che  ho  pollo  in  non  cale 
quella  correzione,  e  fé  non  del  tutto,  almeno  non  l'ho  pre- 
fa  per  oggetto  principale  di  quelle  Note  ;,  e  fé  di  quando 
in  quando  ho  corretto  qualche  sbaglio  di  cronologia,  o  di 
floria ,  è  provenuto  dall'  aver  avuta  alla  memoria  ,  o  alla 
mano  la  correzione ,  onde  1'  ho  potuta  notare  agevolmente» 
Mio  feopo  dunque  principale,  e  a  cui  mi  fon  tenu- 
to tiretto,  è  flato  di  notare  le  mutazioni,  che  dopo  a  200. 
anni  hanno  fofferto  V  opere  de'  profeffori ,  de'  quali  fcrive 
le  Vite  il  Fafarly  e  aggiungere  quelle  notizie,  che  io  ave- 
va a  mente  ,  e  vedevo  mancare  a  dette  Vite,  eflendomi 
prefitto  (e  così  ho  collantemente  fatto)  di  llender  quelle 
Note  neir  atto  che  fi  faceva  quella  nuova  impresone  ;  né 
altrimenti  aver  potuto  fare ,  fanno  tutti ,  che  hanno  di 
ine  alcuna  pratica  .  Ho*  bensì  tenuto  avanti  quelli  autori , 
che  già  avevano  lavorato  fu  quello  argomento ,  come  il  Ri- 
pofo  di  Raffaello  Borghim  (1),  che  per  altro  poco  m'avreb- 
be giovato,  perchè  non  ha  fatto  altro,  che  ridire  quel  che 
aveva  detto  il  Vafari ,  fé  non  avelli  fatto  capitale  delle  Note 
appaile  al  detto  Ripofo ,  che  io  feci  allora ,  che  fi  rillampò  in 
Firenze;  come  il  Baldinucci  (2),  che  mi  ha  pia  ajutato,  per- 
chè fece  quelf  opera  ex  profeflò  ,  e  v'  impiegò  tutta  la  fua 
vita;  come  pure  certe  poche  ,  e  poco  ficure,  e  non  ordinate  of- 
fervazioni  fopra  le  prime  Vite  del  primo  tomo  fatte  da  Leo* 
poldo  del  Migliore  r  che  MS.  fi  confervano  nella  Magliabe» 
chiana .  Di  effe  fono  flato  favorito  con  indicibil  gentilezza  dal 
dottiffimo  fig.  VAo.  Targioni,  bibliotecario  della  medefima, 
e  dalle  quali  pur  qualche  buon  lume  ho  ricavato .  Così  fe- 
condo P  occafione  ora  ho  dato  d' occhio  a  un  libro ,  ora  a 
vxì  altro,  fecondo  di  che  paefe  era  il  profefTore,  del  quale  ave- 
vo tra  mano  k  Vita ,  o  fecondo  il  luogo  ,  ove  erano  le 
pitture  «  A  quello  fine  mi  fono  fervito  del  Maivafia  (3) ,  dei 

Ri- 

(1)  Il  Ript>fo  di  Raffaello  Borghim.  Firenze  1730.4.  CO  Notìzie 
ài  Profeffori  del  dìfegno  da  Cimabue  in  qua ,  Opera  di  Filippo  Baldi- 
nucci .  (3)  Felfìna  pittrice  Vite  de  Pittori  Bohgnefi  del  conte  Carle 
Ce  far  e  Maivafia ,  Bologna  1678, 
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Rìdolfi  (i),  del  Bagltoni  (2),  ec.  e  dei  C'wettì($)\  e  dell' 
erudito,  e  diligente  P.  Richtt  (4), del  Titi  (5),  feìMafini  (6) 
ec.  Mi  è  convenuto  eziandio  non  perder  di  villa  la  prima  edi- 
zione di  quelle  Vite ,  perchè  in  e(Ta  fi  trovano  alcune  cole  di 
più ,  che  fono  (late  tralafciate  nella  feconda ,  e  alcune  narrate 
diverfamente .  In  fomma  non  ho  pretefo  di  far  quelle  Note 
in  guifa ,  che  non  reflaflè  più  che  aggiugnere ,  o  almeno , 
che  fodero  in  grado ,  che  poco  vi  rimanere  da  defiderare , 
ma  mi  fon  contentato,  che  i  difcreti  Lettori  trovino  quella 
nuova  edizione  migliore  delle  antecedenti,  e  più  chiara,  e 
più  copiofa  di  notìzie  ;  e  alquanto  più  appagante  la  loro  vir- 
tuofa  curiofità ,  e  che  giudichino  elTer  meglio ,  che  ci  fieno 
quelle  Noce,  che  fé  elleno  non  ci  folTero  E  l'edèrlì  con- 
tentato d'averle  così  qualunque  efìè  fieno,  ha  fatto  che  noi 
abbiamo  quella  edizione,  che  a  volerle  fare  con  l'eìlrema, 
e  total  perfezione,  e  compitezza,  forfè  ce  ne  avrebbe  privati 
per  fempre,  elìèndo  che  l'ottimo  è  per  lo  più  nimico  del 
buono .  E  né  pure  le  Vite  del  Vclfari  avremmo  avute ,  fé 
egli  foilè  pollo  in  cuore  di  darcele  fenza  veruno  sbaglio, 
e  fenza  lafciar  indietro  verun  profeflòre ,  o  veruna  loro  ope- 
ra ,  o  narrarci  ogni  loro  azione .  Poiché  come  avrebbe  egli 
potuto ,  avendo  tanto  dipinto  ,  e  attefo  ,  come  architetto 
a  tante  gran  fabbriche  ,  e  facci  tarici  viaggi  replicatamente 
per  tutta  Italia,  e  compollo  anche  altri  libri,  oltre  quello,* 
venir1  a  capo  d'un'  Opera  sì  vaila?  Leggafi  la  fua  vita,  e  fi 
rimarrà  forprefi  dallo  flupore  ,  come  un  uomo  nel  corfo 
non  lunghilfimo  della  fua  Vita"  polla  aver  fatto  tanto  in  ge- 
nere 

Ci)  Le  maraviglie  dell'arte,  ovvero  le  vite  degli  illuflrì  pittori  Veneti  , 
e  dello  Stato  ec.  descritte  dal '  Cav.  Carlo  Rìdolfi.  Venezia  1648,4. 

(2)  Le  Vite  de  pittori  [cultori,  e  architetti  &c.[critte  da  Gis.  Baglione 
Romano .  Iti  Roma  1642.  4. 

(3)  Le  Bellezze  della  città  dì  Firenze  ec  fcritte  già  da  N.  France* 
feo  Bocchi ,  e  ora  da   M.  Gìo  Cimili  ampliate  «-.Firenze    1677. 

(4)  Notizie  lftorkhe  delle  chìefe  di  Fir.ec.  Opera  del  Padre  Ghifeppe  Richa 
della  Comp.  di  Gefù  ec.  In  Firenze  1754.  4.  (5)  Ammaeftramento 
ec.  di  pittura ,  [cultura  ,  e  architettura  nelle  chiefe  di  Roma  del?  Ab, 
Filippo  Titi,  Roma  1686.  \z.  (6)  Bologna  perluftrata  ec.  del  Ma- 
fini  ed 
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nere  di    pittura ,  e   cT  architettura  ,  e   inoltre  avere   fcritto 
tanto  .  E'  vero   ehe  qualche  poco  fu  ajutato  da'  fuoi  ami- 
ci, come  da  D.  Miniato  Pitti,  Monaco  Olivetano,  che  gli 
affitte  nella  prima  edizione,  fecondo  che  fi  legge  nel  celebre 
Priorità  di  Giuliano  di  Gio.  de* Ricci  fcritto  l'anno  1595.  a 
cart.  116.  del  quartier  S.  Giovanni,  il  qual  Priorità  fi  con- 
ferva con  la  debita  cura  dall'  eruditismo  fig.  Can.  Corpo  Ric- 
ci, ornato  dì  quelle  virtù ,  e  di  quelle  lettere  che  convengo- 
no a  un  ecclefiaftico.  Dice  pertanto  il  detto  Giuliano  :  Io  mi 
ricordo  a  quefto  propofìto  aver  pentito  dire  a  Don  Miniato 
Vitti  ;  monaco  Olivetano ,  che  la  prima  volta ,  che  Giorgio 
fiampò  quella  Pua  Opera  lo  ajutò  appai.  Nella  feconda  edi- 
zione fu  poi  ajutato  da  D.  Silvano  Razzi,  monaco  Camal- 
dolefe  molto  iuo  amico ,  e  amico  altresì  delle  belle  arti;  il 
che  pare  che  fi  raccolga  quafi  evidentemente  da  un  luogo , 
che  è  nella  Vita  di  Fra  Bartolommeo  di  S.  Marco,  dove  di- 
ce :  Evvi  ritratto  in  queir  opera  anche  Fra   Giovanni  da 
Fiepole  pittore ,  del  quale  aviamo  descritto  la  Vita  [  il  che 
fi  adatterebbe  al  Vapari~]  che  è  nella  parte   de*  Beati;  il 
che   non  conviene  fé   non  a    D.  Silvano ,  che  compofe  le 
Vite  de' Santi,  e  Beati  Tofcani  (1) .  Non  già  ch'egli  l'ab- 
bia  diftefe  interamente,   ma  alcuni  periodi,  che  conteneva* 
no    materie  ,   che  erano  fuori  della  sfera  del  Fapzri  ;  co* 
-me  per  efempio  [  fomminiftratomi  opportunamente  dalle  pa- 
role  qui  fopra   addotte  ]  nella   Vita   del   B.   Fra  Gio.  da 
Fiepole  fi  leggono  lunghi  fquarci,  che   trattano  delle   virtù 
religiofe  ,    e  della    perfezione   criftiana ,   e  claufixale  ,   che 
ben  fi    vede  dalla  profondità ,   e   dal  pofleflò,    con  cui   è 
maneggiata  quella    dottrina ,    che   non   è   farina    tratta    dal 
facco   d'  un  pittore,  come  il  Fapari .  Per  lo   contrario   i 
tanti  precetti ,   e   le   tante  utili  oflèrvazioni  ,  e   tante  fotti- 
liffime  avvertenze  intorno  alle  belle  arti ,  che  fon  femina- 
te  a  piena  mano  per   tutta  quefF  Opera ,  non  poflòno  efc 
fer  erba  dell'  orto   di    D.  Silvano  ,    che   non   lì   fa   ef- 

fere 

(i)  Vite  di  Santi,  e  Beati Tofcani  «Firenze  per  i  Giunti  i6qj,7»4. 


fere  flato  ammaendato  nel  difegno ,  come  era  benché  mo- 
naco ,  un  D.  Vincenzo  Borghìni  ,  o  altro  a  lui  fomiglian* 
te;  il  qual  D.  Vincenzo,  che  il  Vafari  nomina  tante  vol- 
te, e  con  tanta  lode  ,  credo  che  anche  egli  pure  poneflè 
la  penna  in  quelF  Opera ,  come  fi  ravvifa  in  qualche  luogo 
dalla  varietà  del  fuo  itile,  che  era  tanto  fuo  proprio,  che  fa- 
cilmente fi  riconofce  .  E  tutto  quello  fia  detto  in  grazia 
della  verità ,  e  non  perchè  con  ciò  tenti  di  dar  rifatto  a 
quella  mia  fievole  fatica. 

Ma  tornando  a  quella  noffra  edizione,  in  eflà  fi  tro- 
veranno i  ritratti  non  intagliati  in  legno  ,  ma  bensì  in 
rame  ,  e  da  due  de*  buoni  profefiòri,  che  ora  fi  trovino 
in  Italia  ;  dal  che  fé  ne  ritrarranno  molti  vantaggj .  Il  pri- 
mo è,  che  falta  fubito  agli  occhi,  che  la  ffompa  in  rame 
è  fempre  più  pregevole  che  in  legno  ;  tanto  più  ,  che 
ora  non  ci  è  un  Alberto  duro,  un  Ugo  da  Carpì,  un  Antonio 
da  Trento,  un  Andrea  AndreaJJb  da  Mantova,  un  Bartolom* 
meo  Coriolano  BoUgnefe,  e  limili  intagliatori,  ma  né  meno 
chi  vada  lor  dietro  anche  molto  di  lontano;  laonde  non  era 
fperabile  il  rinvenire  chi  fi  apprettane  alcun  poco  a  quei  ri- 
tratti eccellenti ,  che  fece  incidere  il  Vafari .  Il  fecondo  è , 
che.  fi  fono  ingranditi  in  maniera ,  che  meglio  s' efprimo- 
no  le  vere  fattezze.  Il  terzo ,  che  imprimendoli  i  rami  in 
fogli  appartati  dalla  fiampa  ,  non  verranno  i  ritratti  adom- 
brati da'  caratteri ,  né  i  caratteri  dalle  figure  ;  come  fegue 
nel!"  edizione  de'  Giunti  :  oltreché  per.  tal  guifa ,  chi  vorrà 
provvederfi  di  quefti  ritratti  fenza  il  libro,  il  potrà  fare  * 
e  lo  ftampatore  è  pronto  a  dargli  a  chi  gli  vorrà.  Si  fono,  di- 
co ingranditi  ,  ma  non  variati  in  niente  ,  eflendofi  confer- 
vata  fin  la  medefima  foggia  di  vefìire,  ed  eziandio  lo  fteffo 
ornato  d'architettura,  in  cui  fono  incantati,  perchè  fi  crede, 
che  il  difegno  tutto  fia  del  Vafari,  come  pare,  che  fi  polla 
in  un  certo  modo  raccogliere  dall'  Adriani  ,  che  nel  prin- 
cipio della  fua  lettera  parlando  al  Vafari  dice;  Con  nuova, 
e  non  tifata  cortefìa  diligentemente  avete  ricerco  deVitratti 
delle  loro  immagini,  e  quelle  con  la  bella  arte  vopra  in 
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fronte  alle  Vite ,  ed  aW  opere  loro  avete  aggiunto  .  Ma  più 
chiaramente,  e  eon  più  certezza  ne  veniamo  afficurati  da  Gior- 
gio medelìmo,  che  nella  fine  della  Vita  di  Marcantonio  Rai- 
mondi, fcrive  per  moftrare  a  qual' eccellenza  era  giunto  l'in- 
tagliare non  folo  in  rame ,  ma  anche  in  legno  a'  Cuoi  tempi  : 
Baffi  vedere  gf intagli  di  qaeflo  nofìro  libro  de  i  ritratti  di 
pittori ,  [cultori ,  e  architetti  difegnati  da  Giorgio  Vafari ,  e 
dai  [noi  creati,  e  flati  intagliati  da  Maeflro  Criftofano  . . . 
che  ha  operato ,  e  opera  di  continuo  in  Venezia  infinite  cofk 
degne  di  memoria .  Mi  par  di  ricordarmi ,  che  il  Baldinucci 
dica ,  che  i  ritratti ,  di  cui  fi  parla ,  non  federo  difegnati  dal 
Vafari  ,*  fé  così  è  bifogna  dire,  che  il  Baldinucci  non  avelie 
prefente  quello  palio ,  che  è  totalmente  decifivo .  Mi  duole 
che  manchi  il  cognome  di  quel  Crifìofano,  e  che  per  qua- 
lunque ricerca,  ch'io  n'abbia  fatta,  o  non  l'abbia  potuto 
rinvenire,  ma  credo  per  certo,  che  foflè  un  Tedefco.  Ma 
con  tutta  la  diligenza  ufata  dal  Vafari,  tuttavia  d'alcuni  non 
glrriufcì  di  ritrovare  il  ritratto,  onde  ne'fuoi  libri  lafciò  l'or- 
namento •  vuoto.  Ma  per  buona  forte  effóndami  avvenuto  ne' 
dilegui  fatti  a  penna  con  molta  diligenza  da  uno ,  chiunque 
foflè  eccellente,  ed  antico  profeflòre  (credo  un  d&  Caraccio 
o  loro  fcolare)  gli  ho  fatti  intagliare  per  rendere  anche  in 
quella  parte  più  compiuta  quell'opera.  E  perchè  nel  tempo 
medefimo  della  (lampa  mi  fono  fovvenute  altre  notizie  ,  o 
in  effe  mi  fono  abbattuto  carnalmente  nel  rivoltare  qual- 
che libro  ,*  in  fine  del»  terzo  tomo  penfo  di  fare  un'  aggiun- 
ta alle  (Ielle  mie  Note ,  veggendo ,  che  le  cole  fovvenutemi 
fono  di  qualche  importanza ,  e  in  buon  numero . 

Finalmente  avendo  il  Vafari  ad  ogni  tomo  fatto  varj  In- 
dici, ho  in  animo  di  far' anch' io  Io  (ledo,  e  con  lo  (ledo  or- 
dine ,  o  fé  vario  in  qualche  parte ,  almeno  poco  diverfo  .  Uno 
farà  delle  cofe  notabili  :  il  fecondo  degli  artefici  nominati  in 
quell'opera:  il  terzo  nella  (leda  guifa  delle  perfone  in  eflà 
nominate  :  il  quarto ,  e  ultimo  de'  ritratti ,  di  cui  fa  men- 
zione il  Vafari,  giacche  anch' egli  fece  un  fimile  Indice.  E' 
vero,  ch'egli  inoltre  fa  la  tavola  de' luoghi,  dove  fono  le 

ope- 
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opere  qui  defcritte,  ma  quella  farà  comprefa  nell'Indice  del- 
le cofe  notabili  .  Procurerò  bensì,  che  quelli  indici  fieno  più 
ordinaci  di  quegli  dell'  altre  edizioni ,  perchè  oltre  l' effe- 
re  quelli  della  prima  (lampa  pochi ,  e  fcarfi ,  quegli  dell'  altre 
fono  più  di  quello,  che  uno  polla  credere,  o  immaginarli , 
fregolatiffimi  .  Non  dirò  altro ,  fé  non  che  nelF  Indice  delle 
cofe  notabili,  antepollo  al  primo  tomo,  non  fi  cerchi  Chiese 
alla  lettera  C.  dove  dovrebbero  efiere,  ma  bensì  alla  lettera 
Pv.  dove  fono  (late,  non  fi  fa  perchè,  collocate.  Se  gì'  Indici 
fembraflèro  poco  diftefi,  bifogna  ricordarfi  che  fon  fatti  non 
per  iftruire  delle  cofe  che  fi  cercano ,  ma  per  indicare ,  dove 
uno  fé  ne  può  iftruire .  Di  quei  profellòri ,  di  cui  il  Vafari 
ha  dirtelo  la  Vita ,  nelf  Indice  ci  fon  poche  notizie,  badando 
indicare  a  che  carte  fia  la  Vita,  perchè  le  particolarità  dì 
efia  fi  raccolgono ,  fenza  leggerla  tutta  ,  dalle  poltille ,  che 
fono  in  margine  .  E  tanto  baiti  quanto  alla  prefente  ri- 
flampa . 

Parrebbe  convenevole  il  difendere  il  Vafari  dai  morfi 
molto  fieri ,  d' alcuni  Scrittori  non  Tofcani  ,  che  l' hanno 
tacciato  almeno  almeno  d'appaflìonato ,  e  parlando  anche 
innanzi  ,  d' invidiofo  e  di  maligno ,  perchè  ha  narrato  molte 
più  Vite,  e  opere  di  Fiorentini,  che  di  foreflieri .  Ma  chi 
F  accufa  per  quello ,  fa  di  meflieri ,  che  provi  prima ,  che 
l' amare  la  fua  patria  più  che  F  altre  città ,  e  più  i  fuoi  citta- 
dini che  i  forefìieri ,  non  è  virtù,  ma  vizio.  E  a  niun' altro 
Scrittore  fino  ad  ora  è  (lato  dato  mala  voce  ,  fuori  che  al 
Vafari  d' aver  lodato  la  fua  patria ,  i  fuoi  concittadini .  For- 
fè s'  adireranno  colloro ,-  perchè  il  Vafari  ha  detto  ,  che  la 
Pittura  conobbe  il  fuo  rinafcimento  da  Cima bue ,  e  da  Giotto. 
Ma  fé  fi  olferverà  bene ,  il  Vafari  parja  quali  fempre  della  To- 
fcana ,  il  che  è  tanto  vero ,  che  nelìuno  ardirà  di  negarlo  . 
E  pollo,  che  avelie  detto  ciò  di  tutta  l'Italia,  chi  pretende 
che  quella  nobiliflìma  arte  fia  riforta  altrove  ,  faccia  anche  egli 
un'  iltoria  , dove  narri  da  chi,  e  come,  e  quando  nel  fuo  pae- 
fe  ella  rinacque ,  che  neflùno ,  quando  ella  fia  ben  provata, 
gli   contradirà  ;  né  per  quello  Ibernerà  la  gloria  di  Cimabueyc 
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di  Giotto  .  Ma  fu  quello  punto  non  mi  dilungo,  avendo  fatta 
una  molto  Uefa  Apologia  il  Baldinucci  (i)  in  difefa  del  Va* 
fari . 

Se  poi  in  un'Opera  sì  valla  il  noftrer  autore  ha  prefo 
qualche  sbaglio  ,  come  apparifce  nelle  Note  ,  non  bifogna 
torto  correre  a  dargliene  carico,  poiché,  come'  dice  bene 
il  Baldinucci  nella  detta  Apologia  :  Tutto  che  in  alcuna  co- 
fa  ,  come  fa  la  più  parte  di  coloro ,  che  molto  fcrivono ,  i  in- 
gannale ,  oppure  fujf e  da  altri  ingannato,  quello  non  to- 
glie, che  l'Opera  non  fia  eccellente;  e  tanto  più  è  fcufabile 
quanto  che  non  poteva  veder  tutto  da  per  fé ,  ma  gli  bifo- 
gnava  [come  egli  dice  fcufandofi  nel  fine  della  Vita  di  D, 
Bartolommeo  della  Gatta,  e  più  volte  altrove]  riportarce- 
ne talora  a  quello ,  che  gli  veniva  fcritto  d' altronde  .  Veg- 
gali  fpecialmente  quello  nella  vita  di  Vittore  Scarpaccia , 
dove  dice  :  Dht  molti  dunque  ,  che  quajì  in  un  mede/imo 
tempo,  e  in  una  fiejfa  provincia  fiorirono,  de  quali  non  ho 
potuto  fapere  né  pojfo  jcrivere  ogni  particolare  ,  dico  breve- 
mente alcuna  cofa  per  non  lafciar  ec.  indietro  alcuni,  che 
fi  fono  affaticati  per  lafciar  il  mondo  adorno  deW  opere  lo* 
ro  ec.  Si  ce  et  tifi  dunque  in  quefìa  parte  quello ,  che  io  poffo, 
poiché  non  pojfo  quello ,  che  io  vorrei .  E  in  appreflò  in  fine 
alla  Ueflà  vita  :  Mi  bafti  ec.  avere  in  quefto  luogo  d' al- 
cuni ragionato ,  de*  quali  non  ho  potato  fapere  così  minuta- 
mente la  vita ,  ed  ogni  particolare  ,  acciocché  la  virtù ,  e* 
meriti  loro  da  me  abbiano  almeno  tutto  quel  poco ,  che  io  , 
il  quale  molto  vorrei  pojfo  dar  loro. 

Un  altro  palio  non  voglio  a  verun  patto  tralasciare  , 
perche  mi  fembra,  che  niuno  meglio  di  quello  difenda  la 
fua  caufa ,  ed  è  nel  principio  della  Vita  di  Liberale,  ed  ec- 
covelo:  Se  gli  Scrittori  delle  fiorie  viveffero  qualche  anno 
più  di  quello ,  che  è  comunemente  conceduto  al  corfo  deWuma- 
na  vita,  io  per  me  non  dubito  punto ,  che  avrebbono  per  un 
pezzo ,  che  aggiugnere  alle  pajfate  co  fé  già  ferine  da  loro\ 
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perciocché,  come  non  è  pojfibile ,  che  un  foto  per  diligentijjìmo 
che  fia ,  fappia  a  un  tratto  così  appunto  il  vero  ,  e  in 
picchi  tempo  i  particolari  delle  cofe  che  fcrive  ;  così  è  chiaro 
come  il  Sole ,  che  il  tempo ,  //  quale  fi  dice  padre  della  verità. 
va  giornalmente  [coprendo  agli  fiudiofì  cofe  nuove .  Se  quan- 
do io  fcrifji,  già  molti  anni  fono,  quelle  Vite  de  pittori ,  e 
altri ,  che  allora  furono  pubblicate  ,  io  avejfi  avuto  quella 
piena  notizia  di  fra  Jocondo  Veronefe,  uomo  rarijjimo,  ed 
univerfale  in  tutte  le  più  lodate  facoltà ,  che  rì  ho  avuto  poi, 
io  avrei  fenza  dubbio  fatta  di  lui  quella  onorata  memoria  , 
che  tri1  apparecchio  di  fame  ora  a  benefizio  degli  artefici , 
anzi  del  mondo ,  e  non  folamente  di  lui ,  ma  di  molti  altri 
Veronefi ,  fiati  veramente  ecccllentifjìmi .  Non  ci  aggiungo 
parola,  perchè  non  credo,  che  né  io,  né  altri  poflà  meglio 
giuftificare  il  noftro  Vafari  di  quello,  che  egli  abbia  facto  da 
fé  medefimo  con  quelli  due  foli  paflì . 
E  vivi  felice. 
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AI    LETTORI 

NELL'    EDIZIONE     DI    ROMA, 


_  C ci  oc  che  a  coloro  ,  che  fi  provvederanno  di 
quefla  no/ira  Edizione ,  non  refti  da  defiderare  cofa 
alcuna  ,  che  fi  contenere  nelì  anteriori ,  abbiamo 
reputato  tornare  in  acconcio  V aggiunger  qui  le  due 
lettere  Dedicatorie ,  con  le  quali  Giorgio  Vafari  de- 
dicò al  Gran  Duca  Cofimo  I.  tanto  la  prima ,  quan- 
to la  feconda  ftampa  di  quefta  [uà  Opera  , 
con  quei  mede  fimi  titoli ,  che  P  aurea  [empii  cita  dì 
quei  tempi  comportava  Serviranno  ancora  per  ap- 
prendere da  effe  molte  notizie  [penanti  alla  vita 
di  ejfo  Vajari  ,  e  quello  che  più  intereffa ,  [pet- 
tanti  alla  compoftzione  di  quejp  Opera,  e  alle  dili- 
genze da  lui  u[ate  per  renderla ,  quanto  ha  potuto 
il  più,  perfetta ,  e  adorna  9  e  quanto  ha  oprato  per 
rintracciarne  le  notizie ,  e  averne  da  tutte  le  partì 
i  ritratti  di  quegli  artefici,  di  cui  ha  intraprefi  a 
[crìver  la  Vita  ;  e  [erviranno  per  moftrare  che  nel- 
lo [criverla  non  ha  avuto  quella  pajjione  per  li  To- 
[canì  9  che  altri  fi  è  immaginato .  Oltre  ciò  quefle 
due  lettere  ,  benché  [ritte  da  tino  ,  che  non  prò- 
fejfava  V  arte  deW  eloquenza ,  ina  che  era  un  [em- 
plice  artìfìa  ,  fanno  vedere  ,  quanta  foffe  /'  eleva- 
zione tf  ingegno  dì  quefto  grand'  uomo ,  perchè  fono 
[ritte  in  forma ,  che  pochi  [egretarì  di  profeffio- 
ne,  e  de  più  accreditati  arriverebbero  a  fare  ai- 
retta  nto . 
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ALV  ILLUSTRISSIMO  ED  ECCELLENTISSIMO 
SIGNOR 

■COSIMO     3BE    MWB1C1 

DUCA  DI  FIRENZE 

Signore  mio    Osservandissimo» 


Oichè  la  Eccellenza  vostra,  feguendo  in  ciò  V orme  de* 
gli  illujìrijjìmi  [noi  progenitori ,  e  dalla  naturale  magnani- 
mità fua  incitata,  e  [pinta,  non  ceffa  di  favorire,  e  di  e- 
faltare  ogni  forta  di  virtù ,  dovunque  ella  fi  trovi ,  ed  ha 
fpecìalmente  protezione  dell'  arti  del  difegno  :  inclinazione. 
^  gli  artefici  di effe,  cognizione ,  e  diletto  delle  Ielle  ,  e 
rare  opere  loro  ;  penfo ,  che  non  le  farà  fé  non  grata  que- 
lla fatica  prefa  da  me  di  fcr'wer  le  Vite ,  i  lavori ,  le  ma- 
niere ,  e  le  condizioni  di  tutti  quelli ,  che  ejfendo  già 
/penta ,  V  hanno  primieramente  rifucitate  ,  di  poi  di  tem- 
po in  tempo  accrefciuie  ,  ornate  ",  e  condotte  finalmente 
a  quel  grado  di  bellezza ,  e  di  maefià  dov*  elle  fi  tra* 
vano  aggiorni  d'oggi.  E  perciocché  quefii  tali  fono  fia- 
ti quafi  tutti  Tofani  e  la  pia  parte  fuoì  Fiorentini,  e 
molti  di'  e/fi  dagli  illufirijjìmi  antichi  fuoi  con  ogni  forte 
di  premj ,  e  dì  onori  incitati ,  ed  ajutati  mettere  in  opem 
ra  -,  fi  può  dire  che  nel  fio  Stato-,  anzi  nella  fua  fé? 
lìziffima  Cafa  fi  ano  rinate  ,  e  per  benefìzio  de*  fuoi  mede- 
fimi  abbia  il  mondo  quefie  belUfifime  arti  ricuperate ,  e 
che  per  effe  nobilitato ,  e  rimbellito  fi  fia.  Onde  per  l'ob- 
bligo ,  che  quefto  fecola ,  quefie  arti ,  e  quefia  forte  di  ar- 
tefici ,  debbono  comunemente  agli  fuoì,  ed  a  Lei ,  come 
erede    della  virtù  loro ,  e  del  loro  patrocinia  verfi  quefie 
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profejfioni ,  e  per  quello  che  le  debbo   io  particolarmente 

per   avere   imparato    da   loro  ,  per   efferJe  fuddito  ,   per 
efferle  devoto,  perchè  mi  fono  allevato  [otto  Ippolito  Car- 
dinale de*  Medici,  e  [otto   Aleffandro  fuo   antece fiore  ,   e 
perchè  Jono  infinitamente  tenuto  alle  felici  offa   del  Mag. 
Ottaviano  de  Medici  ;  dal  quale  io  fui  fomentato ,  amato 
e   difefo ,  mentre   eh'  e  viffe  ;  per  tutte  quefie   cofe   dico  , 
è  perchè  dalla  grandezza  ,  del  valore  ,   e   della  fortuna 
fua  verrà  molto  di  favore   a  quefi' 'opera,  e  dall'intelli- 
genza, ch'ella  tiene  del  fuo  foggetto,   meglio  che  da  nef- 
funo  altro ,  farà  confiderai  a  V  utilità  di  ejfa ,  e  la  fatica 
e  la  diligenza  fatta  da  me  per  condurla ,  mi  è  partito 
che  a  l  Eccellenza   V.  folamente  fi  convenga  di  dedicar" 
la  :  e  fitto  V  onoratijjìmo   nome  fuo  ho   voluto  ,    che   ella 
pervenga  alle  mani  degli  uomini .  Degni/i  adunque  V  Ec- 
cellenza V.  d' accettarla,  di  favorirla  ,  e ( fé  dall'  altezza 
de  fuoi  pen fieri  le  farà  conceffo  )  talvolta  di  leggerla ,  ri- 
guardando alla  qualità   delle  cofe  ,    che   vi  fi  trattano , 
ed  alla  pura  mìa  intenzione;  la  quale  è  fiata  non  di  pro- 
cacciarmi lode  come  Scrittore,  ma   come  artefice  di  lodar 
V  indufiria,  e  avvivar  la  memoria  di  quegli  che  avendo  da~ 
to  vita  ,  ed  ornamento  a  quefie  profejfioni ,  non  meritano , 
che  i   nomi,  e  V  opere  loro  fiano  in  tutto ,  così  come  era- 
no ,   in  preda  della   morte  ,  e  della  oblivione ..    Oltra  che 
in  un  tempo  me  de  fimo,  con  V  efempio  di  tanti  valenti  uo- 
mini ,  e .  con  tante  notizia  di  tante  cofe  ,   che  da  me  fono 
fiate  raccolte  in  quefio  libro  ho  penfato  di  giovar  non  po- 
co d profeffori  dì  quefiì  efercizj ,   e  di  dilettare   tutti  gli 
altri ,  che  ne  hanno  gufio  ,  e  vaghezza .  //  che  mi  fono  in- 
gegnato dì  fare  con   quella  accuratezza  ,  e  con  quella  fe- 
de, che  fi  cerca  alla  verità  della  fioria ,  e.  delle  cofe,  che 
fi  firivono  .  Ma  fé  la  firìttura per  eff'ere  incolta,  e  così  na- 
turale come  io  favello  non  è  degna  deW  orecchio  di  V,  Eccel- 
lenza ,  né  de  meriti  di  tanti  chiariffimi  ingegni ,  fiufimi  , 
quanto  a  loro ,  che  la  penna  d'un  difiegnatore,  come  fu- 
rono effi  ancora  5  non  ha  più  forza  di  linearli ,  e  a"  om» 
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b  foggiarli  ;  e  quanto  a  Lei  mi  bafìi ,  che  ella  fi  degni 

di  gradire  la  mìa  femplicc  fatica,  confederando,  che  la 
necejfità  di  procacciarmi  i  hi/ogni  della  vita ,  non  mi  ha 
concejjò  ,  che  io  mi  efercìti  con  altro  mai  che  col  pen- 
nello ;  né  anche  con  quefìo  fon  giunto  a  quel  termine , 
al  quale  io  mi  immagino  di  potere  aggiugnere  ora  ,  che 
la  fortuna  mi  promette  per  tanto  di  favore  ,  che  con 
più  comodità  y  e  con  più  lode  mia  ,  e  più  fatisfazio- 
ne  altrui  potrò  forfè  cpsì  col  pennello  ,  come-  anco  con 
la  penna  ,  fpiegare  al  mondo  i  concetti  miei  qualunque 
fi  pano .  Perciocché  oltra  lo  ajuto  ,  e  la  protezione,  che 
io  debbo  fperar  dall'1  Eccellenza  Voflra  come  da  mio  Si- 
gnore ,  e  come  da  fautore  de  poveri  virtuofi ,  è  piaciu- 
to alla  divina  bontà  d?  eleggere  per  fuo  Vicario  in  ter- 
ra il  fantìffimv ,  e  beau '{fimo  Giulio  II L  Pontefice  maffi- 
mo  ,  amatore  ,  e  rìconofcitore  d  ogni  forte  virtù  ,  e  di 
quefie  eccellentiffime ,  e  dìfficUìjfime  arti  fpecìalmente  ;  dal- 
la cui  fomma  liberalità  attendo'  rifloro-  dì  molti  anni 
confumati  ,  e  dì  molte  fatiche  /parte  fino  a  ora  fenza 
alcun  frutto  ..  E  non  pur  io,  che  mi  fon  dedicato  per 
fervo  peipetuo  alla  Santità  S..  ma  tutti  gV  ingegno  fi  ar* 
tefìci  dì  quejìa  età  ne  debbono  affettare  onore  ,  e  premio 
tale  ,  ed  occafione  dr  efercitarfi  ;  talmente  che  io  già  mi 
rallegro  di  veder  quefie  arti  arrivate-  nel  fuo  tempo  al 
fupremo  grado  della  lor  perfezione  ;,  e  Roma  ornata:  di 
tanti  ,  e  sì  nobili  artefici ,  che  annoverandoli  con  quelli 
di  Fiorenza ,  che  tutto  giorno  fa  mettere  in  opera  t 
Eccellenza  Voflra ,  fpero  che  chi  verrà  dopo  noi ,  avrà 
da  fcrivere  la  quarta  età  del  mio  volume;:  dotato  d> al-\ 
tri  maefirì ,  e  d  altri  magifierj ,  che  non  fono  i  de- 
fcritti  da  me  y  nella  compagnia  de1  quali  io  mi  vo\  pre- 
parando con  ogni  fiudio  di  non  effer  degli  ultimi  ..  In 
tanto  mi  contento  ,  che  ella  abbia  buona  fperanza-  dì 
me  ,  e  migliore  opinione  di  quella  che  fenza-  alcuna  mìa 
colpa  »'  ha  forfè-  conceputa  ,  defiderando  che  ella  non 
mi  lafcì   opprimere  nel  fuo  concetto-  dall'  altrui  maligne 
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relazioni ,  fino  a  tanto  che  la  vita  ,  e  V  opere  mìe  mo- 
fireranno  il  contrario  di  quello  che  e'  dicono  ora  con 
quel? animo,  che  io  tengo  d'onorarla,  e  di  [ervirla  [em- 
pire ,  dedicandole  quefia  mia  rozza  fatica  ,  come  ogni 
altra  mia  cofa,  e  me  mede  fimo  V  ho  dedicato.  La  [ap- 
plico ,  che  non  fi  [degni  di  '  averne  la  protezione ,  o  di 
mirar  almeno  alla  divozione  di  chi  gliela  porge  ;  e  alla  [uà 
buona  grazia  raccomandandomi  umiliffimamente  le  bacio 
le  mani. 
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ALLO  ILLUSTR1SS.  ED  ECCELLENTE.  SIGNOR 

'CO     S    1    3£    0- 

DUCA  DI  FI  ORENZA  ,   E   SIENA 

Signor  suo  Osservandissimo. 


bozzate  a  vofìra  Eccellenza  Illufirìffìma  le  Vite .  de'  più 
celebri  pittori ,  [cultori  ,  ed  architetti ,  che  elle  vi  tor- 
nano innanzi  ,  non  pure  del  tutto  finite ,  ma  tanto  da 
quello  che  eW  erano ,  immutate  ,  ed  in  giti  fa  più  ador- 
ne ,  e  ricche  a"  infinite  opere  ,  delle  quali  infino  allora 
io  non  aveva  potuto  avere  altra  cognizione ,  che  per  mio 
ajuto  non  fi  può  in  loro  ,  quanto  a  me ,  alcuna  cofa 
defiderare .  Ecco  dico ,  che  di  nuovo  vi  fi  prefentano  II' 
lufiriffimo ,  e  veramente  Ecccellmtiffimo  Sig.  Duca ,  con 
V  aggiunta  d?  altri  nobili ,  e  molti  f amo  fi  artefici ,  che 
da  quel  tempo  infino  a  oggi  fono  dalle  miferìe  di  que* 
fia  paffati  a  miglior  vita  :  e  d"  altri  che  ,  ancorché  fra, 
noi  vivono,  hanno  in  quefie  profeffìoni  sì  fattamente  o~ 
perato ,  che  degniffimi  fono  d'eterna  memoria  .  E  di  ve- 
ro è  a  molti  fiato  di  non  piccola  ventura  ,  che  io  fia  per 
la  benignità  di  Colui  ,  a  cui  vivono  tutte  le  cofe  ,  tan- 
to vivuto  ,  che  io  abbia  quefìo  libro  quafi  tutto  fatto  di 
nuovo  :  perciocché  come  ne  ho  molte  cofe  levate ,  che  fen- 
za  mia  faputa  ,  ed  in  mia  affenza  vi  erano  ,  non  fo 
come ,  fiate  pofie ,  ed  altre  rimutate ,  così  ve  ne  ho  mol- 
te utili ,  e  neceffarie ,  che  mancavano  ,  aggiunte .  E  fs 
le  effigie ,  e  i  ritratti ,  che  ho  pofii  di  tanti  valenti  UO' 
mini  in  quefia  Opera ,  de  i  quali  una  gran  parte  fi  fo- 
no avuti  con  Fajuto,  e  per  mezzo  di  Vofira  Eccellenza , 
non  fono  alcuna  volta  ben  fimili  al  vero,  e.  non  tutti 
Temc>J[.  C  bau* 
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hanno  quella  proprietà  ,  e  fìmiglìanza ,  che  fuol  dare  loro 
la  vivezza  de1  colori ,  non  è  però  che  il  dìfegno ,  ed  i  li- 
neamenti non  fieno  flati  tolti  dal  vero  ,  e  non  pano  e. 
proprj ;  e  naturali  :  fenza  che  effendomene  una  gran  par- 
te fiati  mandati  dagli  amici,  che  ho  in  diverfì  luoghi,  non 
fono  tutti  fiati  difegnati  da  buona  mano .  Non  mi  è  anco  fiato 
in  ciò  di  piccolo  incomodo  la  lontananza ,  di  chi  ha  quefìe, 
tefie  intagliate ,  però ,  che  fé  fcfjìno  fiati  intagliatori  appreffo 
di  me,  fi  farebbe  per  avventura  intorno  a  ciò  'potuto  mol- 
to plìi  diligenza,  che  non  fi  è  fatto,  ufare.  Ma  comun- 
que fìa.,  abbiano  i  virtuofì,  e  gli  artefici  nojìri,  a  co- 
modo ,  e  benefizio  de  quali  mi  fono  meffo  a  tanta  fatica , 
di  quanto  ci  aver  anno  di  buono,  d'utile,  e  di  giovevole, 
obbligo  in  tutto  a  Vofira  Eccellenza  Illufìrif/ìma  ;  poiché 
in  fi  andò  io  al  fervigio  di  Lei ,  ho  avuto  con  V  ozio  ,  chs 
T  è  piaciuto  di  darmi ,  e  col  maneggio  di  molte  anzi  in- 
finite fue  cofe  ,  comodità  di  mettere  infieme  ,  e  dare  al 
Mondo  tutto  quello,  che  al  perfetto  compimento  di  que» 
fìa  opera  parea  fi  rkhledeffe  .  E  non  farebbe  quafi  im- 
pietà  ,  non  che  ingratitudine ,  che  io  ad  altri  dedicaf- 
fi  quefìe  Vite  ,  o  che  gli  artefici  da  altri,  che  da  voi 
riconofceffìno  qualunque  cofa  in  effe  averanno  di  giova- 
mento ,  o  piacere  ?  Quando  non  pure  col  vofìro  ajuto  ,  e 
favore  ufcirono  da  prima ,  ed  ora  di  nuovo  in  luce ,  ma 
'  fiete  voi  ad  imitazione  degli  avoli  vofìri  folo  padre ,  figno- 
re,  ed  unico  protettore  di  effe  nofire  arti  ,  Onde  è  ben 
degna  ,  e  ragionevole  cofa  ,  che  da  quelle  fieno  fatte  in 
vofìro  fervigio,  ed  a  vofira  eterna,  e  perpetua  memoria 
tante  pitture ,  e  fatue  nobiliffìme ,  e  tanti  maravìglìofi  e- 
difizj  di  tutte  le  maniere  .  Ma  fé  tutti  vi  ftamo ,  che  fìa- 
mo  infinitamente,  per  quefìe,  e  altri  cagioni,  obblìgatiffìmi, 
quanto  più  vi  debbo  io ,  che  ho  da  voi  fempre  avuto  [co- 
si al  desìo ,  e  buon  volere  avejfe  rifpofìo  V  ingegno ,  e  la 
mano  ]  tante  onorate  oc  e  afoni  dì  moflrare  il  mio  poco  fa- 
pere,  che  qualunque  egli  fìa,  a  grandi/fimo  pezzo  non  ag- 
guaglia nel  fio  grado  la  grandezza  dell'  animo  voflro ,  e 

la 


la  veramente  reale  magnificenza.  Ma  che  fo  io}  E' pur 
meglio ,  che  io  così  me  ne  ftia,  che  mi  metta  a  tentar  e  ^  quello , 
che  a  qualunque  è  più  alto ,  e  nobile  ingegno ,  non  che 
al  mìo  piccolifftmo  farebbe  del  tutto  impojfìbiU  •  Accetti 
dunque  Vojìra  Eccellenza  illuflrijjima  quefìo  mio  anzi  pur 
fuo  libro  delle  Vite  degli  artefici  del  dif&gno ,  ed  a  forni- 
glìanza  del  grande  Iddio  ,  più  alV  animo  mio  ,  ed  alle 
buone  intenzioni ,  che  all'opera  riguardando ,  da  me  pren» 
da  ben  volentieri ,  non  quello  che  io  vorrei  ,  e  dove* 
rei ,  ma  quello ,  eh"  io  pojfo .  Di  Fiorenza  all'i  9.  di  Gen* 
najo  1568» 
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R.OEMIO 

DI  TUTTA  L'  OPERA 


i^^^l   0/fcY///<?  gli  [piriti  egregj  in  tutte  le  azioni  loro , 

^      W  per  un  accefio  defiderio  di  gloria ,  no  n  perdonare  l7uX-eon<,, . 

ad  alcuna  fatica  quantunque  gravi/Jìma ,  per  [con-  vtta  ,  e  dopo 
durre  le  opere  loro  a  quella  perfezione,  chele  rende jfe  fu-  mate, 
pende ,  e  maraviglio  fé  a   tutto  il  mondo  ;  né  la  ha/fa  fior» 
tuna  di  molti  poteva  ritardare  i  loro  sforzi  dal  pervenire 
a  fammi  gradi,  sì  per   vivere  onorati,  e  si  per  lafciare 
né  tempi  avvenire  eterna  fama    d'  ogni  rara  loro  eccel- 
lenza •  Ed  ancora  che  di  cosi  laudabile  /ìndio ,  e   defide-  £e  0pere  rtfh 
rio  foffero  in  vita  altamente  premiati  dalla  liberalità  de'  dono  ilnome  del 
Principi ,  e  dalla  virtuofa  ambizione  delle  repubbliche  ,  e  vìrtuofe  p^pe- 
dopo  morte  ancora  perpetuati  nel  cofpetto  del  Mondo  con  tuo'    » .  •' 
le  -tefiimónianze   delle  fiatue ,  delle  jèpolture ,  delle  meda» 
glie,  ed  altre  memorie  firn  ili;  la  voracità  del  tempo  non- 
dimeno  fi  vede   mani/e  fi  amente ,  che  non  filo  ha  fcemate 
le  opere  proprie ,  e  le   altrui  onorate  testimonianze  di  una 
gran  parte  ,   ma   cancellato,    e  /pento  i    nomi   di    tutti  H  tempo  lo  fee* 
quelli,  che  ci  fono  fiati  /erbati  da  qualunqne  altra  cofa ,  ma*ed  artnullm 
che  dalle  fole  vivaci/fime ,   e  pietofi/fime  penne  degli  Scrit- 
tori .  La  qual  cofa  più  volte  meco  fteffo  confiderando ,   e 
cono  fendo  non  filo  con,   ì  efempio    degli  antichi,   ma  de* 
moderni  ancora ,  che  i  nomi  di   malti/fimi  vecchj,   e  mo- 
derni architetti ,  finitori ,   e  pittori ,  infieme  con  infinite 
belUffime   opere  loro ,    in  diverfe  parti  d  Italia  fi  vanno     . 
dimenticando  ,  e  confumando    a  poco  a  poco  %  e  .  di  -una  per  mantetier. 
maniera  per  il  vero,  che  ei  non  fé  ne  può  giudicare  al-  la  Fautore  ba 
tro  che  una  certa  morte  molto  vicina;  per  difendergli  il  raccolta    ogni 
più  che  io  pejfo  da  quefia  feconda  morte  ,  e  mantenergli  *****&**• 
$ik  lungamente  che  firn  poffibik*  nslle  memorie  de'' vivi , 
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avendo  fpcfo  molti/fimo   tempo  in  cercar  quelle  :  a  fato  diti* 
genza  grandiffima  in  ritrovare ,  la  patria ,  /'  origine  ,  e 
le  azioni  degli  artefici ,  e  con  fatica  grande  ritrattole  dal- 
le relazioni  di  molti  uomini  vecchj ,  e  da  dive  f fi  ricordi , 
e  fritti  lafciati  dagli  eredi  di  quelli  in  preda  della  pol- 
vere ,  e  cibo  de*  tarli  ;  e  ricevutone  finalmente  e  utile  ,  e 
piacere ,  ho  giudicato  conveniente ,  anzi  debito  mio  farne 
quella  memoria ,  che  il  mio  debole  ingegno ,  ed  il  Poco  giù* 
Scrive  le  vìu  dizio  potrà  fare.  Ad  onore  dunque  di  coloro ,  che  già  fono 
degli  eccellenti  mort\  9  en  a  beneficio  di  tutti  gli  ftudiofi  principalmente  di 
t2;ilf%iZi  quefte  tre  arti  eccellenti/fine  ,  architettura  ,  scultura , 

roti  .e-  pitio/t,  j.     j  •  m  m  \  f 

ad  onore  di  e  pittura  ,  Jcrivero  le  vite  degli  artefici  di  ciajcuna ,  Je~ 
quelli,-  tondo  i  tempi ,  eli  ei  fono  fiati  di  mano  in  mano  da  Ci» 

mabue  inf.no  a  oggi',   non  toccando  altro  degli  antichi  fé 
non  quanto  facejje  al  propofito  nojìro ,  per  non  fé  ne  po- 
ter  dire  più  che  fé  ne  abbiano   detto  quei  tanti  ferito- 
ri che  fon  pervenuti  aW  età   nofirà  .   Tratterò  bene  dì 
molte  cofe  ,   che  fi  appartengono  al  magifiero  dì  qual  fi 
è  V  una  delle  ani  dette  .  Ma  prima  che  io  venga  a'  fé- 
greti  di  quelle  ,  o  alla  ifioria  degli  artefici ,  mi  par  giù- 
Toccala difputa  fio  toccare   in  parte  una  difputa  CO  ?  nata,  e  nutrita, 
della preceden-  tra  molti  fenza  propofito  ,  del  principato  ,  e  nobiltà,  non 
zatm  lafcul~  del? architettura  ,  che  quefia  hanno  lafciata  da  parte,  ma> 
tura  !  '         "  della  fcultura ,  e  della  pittura ,  ejfendo  per  V  una ,  e  Val- 
Raponi  degli,  tra  parte  addotte,  fé  non  tutte,  almeno  molte  ragioni  de- 
fruitovi.  gne  di  ejfer  udite ,  e  per  gli  artefici  loro  confiderate .  Di- 

Scultori,  per-  dunque,  che  vii  f cult  ori ,  come  dotati  forfè  dalla  na- 
che più  avditi ,  1 3  j  n->  r  '  •  j  ir>  *  j'  •  t  J  J  1  m  \. 
ed  anìmfi  d£  tura  ?  e<*  %att  ejercizio  deli  arte  di  miglior  compleffione  ,  di 

fittovi.  più  /angue  -,  e   di  pia  forze,  e   per  quefio  piìi  arditi, 

ed  animo  fi  de  pittori,  cercando  3  attribuir  il  più  onorato 
grado  aW  arte  loro  ,  arguifeono ,  e  provano  la  nobiltà 
della  fcultura  primieramente  daW  antichità  fua ,  per  a- 
ver  il  grande  Iddio  fatto  V  uomo ,  che  fu  la  prima  fcuU 

tura. 

(1)  Dfquefta  difputa  fi  vegga  la  Raccolta  di  lettere  fulla  pittura, 
fe-ukura  &c.  tom.  1.  a  e.  7.  e  da  care.  II.  a  e.  42,  E  tom.  3.  a  e.  70.  75. 
161. 162.  fìampata  in  Roma . 
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fura  .Dicono,  che  la  [cultura  abbraccia  molte  pittarti  come  drtì  fnhor dì- 
congeneri  ,  e  ne  ha  molte  più  fottopofie ,  che  la  pittura  ,  n*te  a^a  fcul' 
come  il  b affbrilìeva  ;  il  far  di  terra,  di  cera,  o  di  fiucco,  "ra  * 
di  legno,  d'avorio,  il  gettare  de' metalli,  ogni  ce  filamento», 
il  lavorare  £  incavo ,  o  di  rilievo   nelle  pietre  fine ,  e  ne- 
gli acciai ,  ed  altre  molte  ,  le  quali  e  di  numero  ,   e  dì 
viaefirìa  avanzano  quelle  della  pittura  .  Ed  allegando  anco- 
ra che  quelle  co  fé,  che  fi  difendono  più  e  meglio  dal  tempo  , 
e  pili  confervano  aW  ufo  degli  uomini  ,  a  beneficio ,  e  fer- 
vizio  de"*  quali,   elle  fon  fatte  ,  fono  fenza  dubbio  più  utili 
e  più   degne  d' effer  tenute  care ,  e  onorate,  che  non  fono 
V  altre ,  a  fermano ,  la  finltura  efjìr  tanto  più  nobile  del- 
la pittura  ,  quanto  ella  è  più  atta  a  confervare   e  fé  , 
ed   il  nome  di    chi    è   celebrato    da  lei   ne    marmi  ,   e 
lìé1  bronzi  contro  a   tutte  le   ingiurìe  del  tempo ,  e  dell'a- 
ria ,  che  non  è  effa  pittura  ,  la  quale  di  fua  natura  pu- 
re, non  che  per  gli  accidenti  di  fuor  a,  perifce  nelle  più 
ripofie ,  e  più  ficure  fianze  ch'abbiano  fiaputo  dar  loro  gli 
architettori ,  Vogliono  eziandio,  che  il  minor  numero  loro9 
non  filo  degli  artefici   eccellenti ,  ma  degli  ordinar] ,  ri' 
f petto  aW  infinito  numero  de'  pittori  arguì  fi  a  la  loro  mag- 
giore  nobiltà  dicendo ,  che  la  finltura   vuole   una   certa 
migliore  difpofizione  e  d'  animo  ,  e  di  corpo  ,  che   di  rado  fi 
trovano  congiunte  infieme;  dove  la  pittura  fi  contenta  d'o~  Smltura -jiioìe 
gni  débole  compie  fifone ,  pur  eh'  abbia  la  man  ficura,  fé  non  difP°fizione  cT 
gagliarda.  E   che  quefio  intendimento  lor  fi  prova  fìmil-  p0f>    s" 
mente  da'  maggiori  pregj  citati  particolarmente  da  Plinio  ; 
e  dagli  amori  caufati,  dalla  maraviglìofa  bellezza  di  al- 
cune ftatue  :   e  dal  giudicio  di  colui   che  fece  la  fatua 
della  finltura  d'oro  ,  e  quella  della  pittura  d'argento,  e 
pofe   quella^  alla  defira ,  e  quefia   alla  finifira  ..  Né  la- 
nciamo, aiicora    di  allegare,  le   difficultà  ,  prima  dell'  a- 
ver  la   materia  fubietta,  come  i  marmi,  ed  i  metalli ', 
e  la  valuta  loro  rifpetto  alla  facilità  dell'  avere   le  ta- 
vole ,    le  tele  ,   ed  i    colori  ,    a  piccoliffimo  prezzo,  ed 
in  ogni  luogo  ,  Di  poi  f  efireme  ,    e  gravi  fatiche  del 

ma* 
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maneggiar  ì  marmi,  ed  i  bronzi  per  la  gravezza  loro\ 
e  dal  lavorargli  per  quella  degli  /frumenti;  rlfpetto  al- 
la leggerezza  de'  pennelli  ,  degli  pili  ,  e  delle  penne  , 
difiegnatoi,  e  carboni ;  oltra  che  di  loro  fi  affatica  V  ani- 
mo con  tutte  le  parti  del  corpo  ,  ed  è  co/a  gravijfima  , 
rlfpetto  alla  quieta  e  leggiera  opera  deW  animo ,  e  della 
mano  [ola  del  dipintore.  Fanno  apprejjb  grandi/fimo  fonda- 
mento/òpra V e/Jere  le  cofs  tanto  più  nobili,  e  più  perfette , 
quanto  elle  fi  accodano  più  al  vero  :  e  dicono ,  che  la  finl- 
tura imita  la  forma  vera ,  e  mofira  le  fue  coje  girandole 

Imita  la  vera  intorno  a  tutte  le  vedute  :  dove  la  pittura ,  per   e/fere 
forma,  [pianata  con  femplicijfimi  lineamenti  di  pennello ,   e  ma 

avere,  che  lume  [olo  ,  non  mofira  che  una  apparenza  [ola. 
Né  hanno  ri[petto  a  dire  molti  di  loro ,  che  la  [cultura 
è  tanto  [uperiore  alla  pittura,  quanto  il  vero  alla  bugia. 
Ma  per  V ultima,  e  più  [erte  ragione  adducono,   che  allo 

„   ,         ,      [cultore  è  neceffarìo  non  folamente  la  perfezione  del  più- 

Scultore    uÉVB  ^  ^  r     j  o 

aver  giudizio  &c't0   ordinario  ,   come    al  pittore  ,   ma  affo  hit  a  ,   e  fu- 
da  cono/cerei'  bit  a,  di  maniera  ci}  ella  conofia  fin  dentro  a1  marmi  l'in-  _ 
intiero  dej  di-  tero  appunto  di  quella  figura ,  cti  e/fi  intendono  di  cavarne, 
fegno^  fino den-  e  pQnra  renza  aitro  modello ,  prima  [ar  molte  parti  perfet* 
te ,   eh  et  le  accompagni ,  ed  um/ca  mjieme ,  come  ha  /at' 
to    divinamente    Mìchelagnoh  ;    avvegnaché   mancando  di 
quefìa  felicità  di  giudìcio  ;  fanno  agevolmente ,  e  fpeffo  di 
quelli  inconvenienti,  che  non  hanno  rimedio,  e  che  fatti,  fon  fem- 
pre  tefiimonj  degli  errori  dello  fcarpello  ,  o  del  poco  giu- 
dizio dello  [cultore  ,   la  qual  cofa  non  avviene  a1  pittori. 
Errore  dì  gin-  Perciocché  ad  ogni  errore   di  pennello  ,  o  mancamento  di 
àizto  in  lavoro^  g\U(nzi0  9  cfe  veni/fé  lor  [atto  ,  hanno   tempo   conoficendogli 
media  da  Per  l°ro »  °  avvertiti  da  altri,  a  ricoprirli,  e  medi- 

carli con  il  mede  fimo  pennello ,  che  V  aveva  [atto  ;  //  qua* 
le  nelle  man  loro  ha  quefto  vantaggio  dagli  [carpelli  del- 
lo [cultore ,  eh'  egli  non  [olo  [ana  ,  come  [aceva  il  [erro 
della  lancia  d*  Achille ,  ma  laficia  [enza  margine  le  [uè 
ferite.  Alle  quali  cofe  rifpondendo  i  pittori  non  [enza  [de' 
gno  dicono  primieramente  i  che  volendo  gli  [cultori  confiderà» 

re 
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re  la  co  fa  in  [agre fila,  la  prima  nobiltà  è  la  loro:  e  che  Ragioni  dopa- 
gli [cultori  s  ingannano  di  gran  lunga  a  chiamare   opera  tori  $rovfndù> 
loro  la  /fatua  del  primo  padre ,[  e/fendo  fìat  a  fatta  di  terra  \  deiì^rte  Tòro 
V  arte  della  qual  operazione ,  mediante  il  fuo  levare ,  e  por-  Arte  dei  model 
re,  non  è  manco  de  pittori  che  d'  altri  :  e  fu  chiamata  Pia-  lardi  terraco- 
tte da"  Greci,  e   Ficloria  da' Latini,  e   da  Pr  affitele  fu ™™ ailafcuh 
giudicata   madre  della  finltura,  del  getto  ,   e  del  cefello,  /yr^a ,a^!i" 
cofa  che  fa  la  /cultura  veramente  nipote  della  pittura  ;  con- 
ciofiacofachè   la  pia/lice  ,  e  la  pittura    nafcono  infieme,  e 
fuhito  dal  difegm .  Ed  efaminata  fuori  di  fagrefiia  dicono 
che  tante  fono ,  e  sì  varie  opinioni  de  tempi ,  che  male  fi 
può  credere  più  air  una ,  che  all'  altra ,  e  che  confiderato  Arti  [ubar di- 
finalmente quefia  nobiltà  ,  dove  e  vogliono ,  nell'  uno  de'  luo    nate  alla  pu^ 
ghì  perdono ,  e  neW  altro  non  vincono ,  ficcarne  nel  Proemio  tura  * 
delle  vite  più  chiaramente  potrà  veder  fi .  Appreffo ,  per  ri* 
f contro  dell"  arti  congeneri ,  e  fot  topo ft le  alla  finltura  dicono^ 
averne  molto  più   di  loro  ,  perchè    la  pittura    abbraccia 
l'invenzione  deW  ìfioria  ,  la  difficilifiìma  arte  degli  fior 'ci , 
tutti  i  corpi  deW  architettura  per  poter  far  i  caf amenti  , 
e  la  profpettiva  :  il  colorire  a  tempera ,  V  arte  del  lavora' 
re  in  frefio ,  differente    e  vario  da    tutti  gli  altri  :  fìmil- 
mente  il  lavorar  a  olio  ,  in  legno ,  in  pietra  ,  in  tele  ;   ed  il 
miniare ,  arte  di/ferente  da  tutte  :   le  fine/ire  di  vetro ,  il 
mufaice  de' vetri,  il  commetter  le  tarfie  di  colori ,  facendo» 
ne  ifiorie  con  i  legni  tinti,  che  è  pittura  :  lo  fgraffire  le  co* 
fé   con  il  ferro  :  il  niello ,  e  le  fiampe  di  rame  ,   membri 
della  pittura:  gli  /inaiti  degli  orefici,  il  commetter  l'oro  alla  da-    ' 
mafchina:  il  dipingere  le  figure  invetriate ,  e  fare  nevafidi 
terra  ifiorie ,  ed  altre  figure    che  reggono   all'  acqua ,  il 
teffir  i  broccati  con  le  figure ,  e  fiori ,  e  la  bellijfima  in- 
venzione degli  arazzi  te  filiti ,  che  fa  comodità ,  e  grandez- 
za ;  potendo  portar  la  pittura  in  ogni  luogo  e  falvatico  , 
e  domeftico  ;  fienza  che  in   ogni   genere    che  bifiogna  efierci- 
tarfi  ,  il  difiegno ,  eh'  è  'difiegno  nofiro  ,  /'  adopera   ogniu- 
no .  Sicché   molti  più  membri  ha  la  pittura ,  e  pia  talli, 
che  non  ha  la  fcultura .  Non  niegano  V  eternità ,  poiché 
Tomo  L  D  così 
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Dìfegno ,  prò-  così  la  chiamano ,  delle  [culture ,  t»£  dicono  queflo  non  ejfer 

pio  de  pitturi.  ^riv\iegl0  y  cioè  faccia  V arte  più  nobile,  eh 'ella  fi pa  di  (ita 

natura  ,  per  ejfer  femplicemente  della  materia  ;  e  che  fé  la 

lunghezza  della  vita  defje  aW  anime  nobiltà ,  il  pino  tra  le 

Perpetuità defi'tante  '  e    ^  cerv0  tra  $*  fumali ,  avrebbon  /' anima  ol- 
ivufaico .  " ' fr  tramodo  più  nobile  che  non  ha  V 'uomo  ,  non  ofìante  che  eì 
potefjino  addurre  una  limile  eternità ,  e  nobiltà  di  materia 
né1  mufaici  loro  ,  per  vederfene  de  gli  antichijjhm  quanto  le 
più  antiche  fculture     che  pano  in  Roma ,  ed  effendop  ti- 
fato di  farli  di  gioje,  e  pietre  fine.  E  quanto  al  piccolo, 
e  minor  numero  loro ,  affermano  che  ciò  non  è ,  perchè  V 
arte   ricerchi  miglior  dìfpopzione  di  corpo ,  ed  il  giudicio 
maggiore,  ma  che  eì  dipende  in  tutto  dalla  povertà  delle 
fofanze  loro,  e  dal  poco  favore,  o  avarìzia,  che  voglia- 
mo  chiamarlo,  degli  uomini  ricchi,  i  quali  non  fanno  lo- 
ro comodità   de1  marmi ,  né   danno  occapone  di  lavorare , 
come p può  credere,  e  come  vedep ,  che  p  fece  né  tempi  antichi , 
quando  la  fcultura  venne  al  fommo  grado  .  Ed  è  mani  • 
Scultura ,  come feflo  ,  che  chi  non  può  confumare  ,  o  gittar  vìa  una  pìccola 
fi  pub  impara- quantità  dì  marmi ,  e  pietre  forti ,  le  quali  copano  pur 
te'  affai,    non  può  fare  quella  pratica  neW  art. e  che  p  con- 

viene; chi  non  vi  fa  la  pratica,  non  /' impara,  e  chi  non 
V  impara ,  non  può  far  bene .  Ter  la  qual  cofa  dovrebbono 
efeufare  piuttopo  con  quejìe  cagioni  la  imperfezione ,  e  il 
poco  numero  degli  eccellenti ,  che  cercare  dì  trarre  da  ef- 
fe fotto  un  altro  colore  la  nobiltà .  Quanto  a  maggiori  pre- 
gi delle  fculture ,  rifpondono,  che  quando  i  loro  fujjìno  be' 
ne  minori,  non  hanno  a  compartirgli,  contentandoli  dì  un 
putto  ,  che  macini  loro  ì  colorì  ,  e  porga  i  pennelli  , 
o  le  predelle  di  poca  fpefa,  dove  gli  fcultori  oltre  alla 
valuta  grande  della  materia ,  vogliono  di  molti  ajutì  e 
mettono  pili  tempo  in  una  fola  fgura ,  che  non  fanno  ejji 
in  molte  ,  e  molte  ;  per  il  che  apparìfeono  i  pregi 
Uro  ejfer  e  più  della  qualità ,  e  dur  azione  dì  effa  materia , 
e  degli  ajutì  cV  ella  vuole  a  condurp,  e  del  tempo  che  vi 
fi  mette  a  lavorarla ,  che  dell'  eccellenza  dell'  arte  peffa  ;  e 

qua- 
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quando  quefla  non  ferva ,  né  fi  truovi  prezzo  maggiore 
come  farebbe  facil  co  fa ,  a   chi  voleffe  diligentemente  con-  Ricotti  penfa  dì 
foderarla  ,  trovino  un  prezzo  maggiore  del  maravigliofo  ,  dkffandro  Ma- 
bello ,  e  vivo   dono,   che  alla  virtuefìjjìma ,  ed  eccellenti//! -noa    ^e  e" 
ma  opera  dì  Apelle  fece  Aleffandro  il  Magno  ;  donandogli 
non  t efori  grandìjfimi ,  o  flato ,  ma  la  fua  amata ,  e  bel- 
lijfìma  Campafpe;  ed  avverti fcano  di  più,  che  Aleffandro 
era  giovane,  innamorato  di  lei,  e  naturalmente  %agli  a f-  Si  ri fpon  de  af- 
fetti di  Venere  fottopoflo,    e  Re  inficine,  e  Greco;  e  p0i  k™&oni detti 
ne  facciano  quel  giudicio ,  che  piace  loro .  Agli  amori  dì 
Pigmalione ,  e  di  quegli  altri  fcellerati   non  degni  più  d* 
ef/ ere  uomini,  citati  per  prova  della  nobiltà  deWarte,  non 
fanno  che  rifpcndere  ;  fé  da  una  grandifjima  cecità  di  men- 
te ,  da  una  fopra  ogni  naturai  modo  sfrenata  libidine ,  fi 
può  fare  argumento  di  nobiltà:  e  di  quel  non  fo  chi  al- 
legato dagli  /cultori  d''  aver  fatto  la  finltura  d'oro  ,   e  la 
pittura  d'argento  come  di  fopra,  confini  ono,  che  sveglia- 
veffe    dato    tanto   fegno    di  giudiciofo  ,    quanto  di  ricco  , 
non  farebbe  da  difputarla;  e   concludono  finalmente  ,  che 
V  antico  vello  delf  oro ,  per  celebrato   che  e1  fia ,  non  veftl 
però  altro  che  un  montone  fenza  intelletto;  per  il  che  nè~ 
il  teflimonio  delle  ricchezze  ,  né  quello  delle  voglie  difonefle , 
ma  .  delle  lettere  ,  dell'"  efercizio ,  della  bontà ,  e  del  giudicio 
fon  quelli ,  a  chi  fi  debbe  attendere .  Né    rispondono  altro 
alla   difj/ìcultà  delf  avere  i  marmi ,   e  i   metalli ,  fé  non 
che   quefìo   nafce   dalla  povertà  propria ,   e    dal  poco  fa- 
vore de'' potenti ,  come  fi  è  detto,  e  non  da  grado  dì  mag- 
giore nobiltà.  AW eftreme  fatiche  del  corpo,   ed  a  perìcoli 
proprj  ,    e  deW  opere  loro  ,  rìdendo ,  e  fenza  alcun    difa- 
gio  rifpondono  ,  che  fé  le  fatiche   ed  i   pericoli  maggiori 
arguì/ cono  maggior   nobiltà  ,  l  arte    del   cavare   i    mar* 
mi  dalle  vifcere  de  monti ,  per  adoperare  i  conj ,  ì  pali ,  e 

le  mazze ,  [ara  più  nobile  della  [cultura  ;  quella  del  fabro  c    » 

-,„  „  "    ri '       j*  ,  11      j  i"  »         r  •  scultore  ha  il 

avanzerà  ù  or  epe  e  ;  e  quella  del  murare  ,  l  architettura .  p0/0  Ujr0  fe^e 

E  dicono   appreffo,  che  le   vere  difficultà  fi  anno  più  neh ^fe/le^e  fauaa^ 

animo ,  che  nel  corpo  ;  onde-  quelle  cofe,  che  di  lor  natura 
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hanno  bìfogno  dì  (ìndio ,  e  dì  fapere  maggiore  ,  fon  pia 

nobili,  ed  eccellenti  di  quelle    che  più  fi  fervono  della  forza*. 

del  corpo ,  e  che  v-alendofi  i  pittori  della  virtù  deli  animo 

più  di  loro ,  quefìo  primo  onore  f  appartiene  alla  pittura . 

Agli  /cultori  bafiano  le  fé  fé ,  o  le  fquadre  a  ritrovare  ,  e 

riportare   tutte  le  proporzioni ,  e  mifure ,  eli  eglino  hanno 

di  hi  fogno:  a' pittori  è  necejfario  oltre  il  fapere  ben  adoprare 

AI  pittore  fi  ri-  i  fpr addetti  frumenti,  una  accurata  cognizione  di  profpet- 
chtede la cogm-  ^va      lgr  avefe  a  porr&  m^e  a^re  CQrg       j     ^     n        Qam 

zione  a   altre  r         f-        7jt  i      i  -r  •  ■       ■    £  •■  ? 

co/è  *  jamemi  ;  oltra  che  m/ogna  aver   maggior  giudmo  per  la- 

quantità  delle  -figure  in  una  ftoria ,  dove  può  nafeer  pia 
errori ,  che  in  una  fola  fatua  .  Allo  /cultore  bafta  aver 
notizia  delle  vere  forme  ,  e  fattezze  de'  corpi  folìdi ,  e  pal- 
pabili ,  e  fottopofli  in  tutto  al  tatto ,  e  ài  quei  foli  an- 
cora ,  che  hanno  chi  regge  .  Al  pittore  è  necejfario  non 
filo  cono/cere  le  forme  di  tutti  i  corpi  retti  ,  ma  dì  tutù 
i  trafparentì ,  ed  impalpabili:  ed  oltra  quefto  bifogna  che 
f appiano  i  colori ,  che  fi  convengono  a'  detti  corpi ,  la  mol- 
titudine ,  e  la  varietà  de  quali  quanto  ella  fa  urìtverfa- 
U ,  e  proceda  quafi  in  infinito ,  lo  dimvfirano  meglio  che. 
altro  i  fiori  ed  i  frutti ,  oltre  a'  minerali  ;  cognizione 
fommamente  difficile  ad  acqui  far  fi,  ed  a  mantener  fi  per 
la  infinita  varietà  loro  .  Dicono  ancora ,  che  dove"  la  /cul- 
tura per  V  inobbedienza  ,  ed  imperfezione  della  materia 
non  rapprefenta  gli  affètti  delV  animo  fé  non  con  il  moto  „ 
il  quale  fi  fiende  però  molto  in  lei ,  e  con  la  fazione  ftefi 
fa  de'  membri  ,  né  anche  tutti  i  pittori  gli  dimofira- 
no  con  tutti  i  moti ,  che  fono  infiniti  ,  con  la  fazio~ 
ne  dì  tutte  le  membra  ,  per  fottilìjfime  che  elle  fi  ano* 
Ma  che  più?  con  il  fiato  fiejfo ,  e  con  gli  [piriti  della  vi* 
fa,  e  che  a  maggiore  perfezione  del  dìmoftrare  non  fo- 
Pìttore rappre* temente  le  paffioni,  e  gli  affetti  dell'animo,  ma  ancora 
finta  gli  affetti  gli  accidenti  avvenire  come  fanno  i  naturali,  onde  alla 
&<>•  lunga  pratica  dell'  arte  bifogna  lor  avere  una  intera  co- 


gnizione à'  e/fa  fifionomia  ,  della  quale  bafla  filo  allo  fculto- 
pia   dì  fì/ìoiu-  -  r    . 


*dTfìJ<mQ-  re  ?a  Pam  >  C^e  confiderà  la  quantità  ,  e  forma  de'  mem- 
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bri,  fenza  curar  fi  della  qualità  de colorì ,  la  cognizione  de" 
quali  chi  giudica  dagli  occhi ,  conofce  quanto  ellta  fìa  utile 
e  neceffaria  alla  vera  imitazione  della  natura ,  alla  qua- 
le chi  più  fi  accojìa ,  è  più  perfetto  ,  Appreffo  Aggiungo- 
no ,  che  dove  la  /cultura  levando  a  poco  a  poco  in  un 
mede/imo  tempo  dà  fondo ,  ed  acqui/la  rilievo  a  quelle  co- 
fe  che  hanno  corpo  di  lor  natura,  e  ferve  fi  del  tatto  e  del 
vedere  ,  i  pittori  in  due  tempi  danno  rilievo ,  e  fondo  al 
piano,  con  Vajuto  di  un  finfi  filo;  la  qual  co  fa,  quan-  Pittura  imi  tei 

do   ella  è  fiata  fatta  da  per  fona  intelligente  deW  arte,  con  lfimil!1'a  cw 

7-/r»        •  r      r  „  w        ~   ]•  inganno, 

piacevoliffìmo  inganno  ha  fatto  rimanere  molti  grandi  uo*    ù 

mini ,  per  non  dire  degli  animali  ;  il  che  non  fi  è   mai 
veduto  della  finltura ,  per  -non  imitare  la  natura  in  quel- 
la maniera ,  che  fi  poffa  dire  tanto  perfetta ,  quanto  è  la 
loro .  E  finalmente  per  rifpondere  a  quella  intiera ,  ed  afi  £rr0Ki   tant0 
fiuta  perfezione  di  giudizio    che  fi  richiede  alla  fcultura,  nella  feùltum 
per  non  aver  modo  di  aggiungere  dove  ella  leva  \  affermando  come  _  pittura 
prima  ,  che  tali  errori  fino  coni  eì   dicono ,  incorrigibili  ,  t°n0  ì'1^%0/* 
né  fi  può  rimediare  loro  fenza  le  toppe ,  le  quali  così  come  vegno  '      ^ 
ne' panni  fino  co  fé  da  poveri  di  roba;  nelle  finlture  ,   e 
nelle  pitture  fimilmente  fin  enfi  da  poveri  d?  ingegno ,  e  di 
giudizio.  Di  poi  che  la  pazienza  con  un  tempo  conveniente , 
mediante  i  modelli,  le  centine,  le  fquadre,  le  fife,  ed  al- 
tri mille  ingegni,  e  finimenti  da  riportare  non  fidamente, 
gli  difendono  ■  dagli  errori ,  ma  fanno  condur  loro  il  tutto 
alla  fua  perfezione,  concludono,  che  quefla  diffidili à ,  eh* 
ci  mettono  per  la  maggiore ,  è  nulla ,  o  poco  ,  rifpeito  a 
quelle    che  hanno   i  pittori  nel  lavorare  in  frefio  ;  e  che 
la  detta  perfezione  di  giudicio  non  è  punto  più  neceffaria 
agli  (cultori ,  che  a' pittori ,  bufando  a  quelli  condurre  ì 
modelli  buoni  di  cera ,   di  terra ,  o  d1  altro  ;  come  a  que~  Ridurre  i  ma- 
fi  i  loro  difegni  in  fimili   materie  pure ,  o  ne' cartoni:  e  fclR*£marmi 
che  finalmente ,   quella  parte ,  che  riduce  a  poco  a  poco  lifji^     ^f 
loro  i  modelli,  nomarmi  è  piuttojlo  pazienza  che  altro .  giudizio*. 
Ma  chiama  fi  giudizio ,  come  vogliono  gli  finitori ,  s  egli  è 
più  neceffario  a  chi  lavora  in  frefio ,  che  a  ehi  fiarpella 

né' 
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Difficoltà  del  ng  marmi  ;  perciocché  in  quello  non  folamente  non  ha 
colorire  infre-  img0  n&  fa  pazienza ,  né  il  tempo ,  per  effere  capita- 
Uff  mi  inimici  dell'  unione  della  calcina ,  e  de  colori ,  ma 
perchè  V  occhio  non  vede  i  colori  veri ,  infino  a  che  la  cal- 
cina non  è  ben  fecca ,  né  la  mano  vi  può  aver  giudizio 
di  altro ,  che  del  molle  o  [ecco  ;  di  maniera  che  chi  lo  dicef- 
fé  lavorare  al  hujo  ,  o  con  gli  occhiali  di  colori  diverfi 
dal  vero,  non  credo  che  erraffe  di  molto ,  anzi  non  dubi- 
to punto ,  che  tal  nome  non  [e  gli  convenga  più  che  al  la- 
voro d'incavo,  al  quale  per  occhiali,  ma  glufti,  e  buoni 
ferve  la  cera-,  e  dicono,  che  a  quefio  lavoro  è  neceffario 
avere  un  giudizio  rifoluto,  che  antivegga  la  fine  nel  mol- 
le, e  quale  egli  abbia  a  tornar  poi  [ecco .  Ultra  che  non 
Difetti  del  la-  jì  pufr  abbandonare   il  lavoro,  mentre  che  la  calcina  tie- 

Ti'to afre/coT  m  ^  frefc0 '  e  bif°im  rifolut amente  fare  in  " un  giorno 
quello  che  fa  la  fcultura  in  un  mefe  ;  e  chi  non  ha  que- 
fìo giudizio,  e  quefìa  eccellenza,  fi  vede  nella  fine  del  la' 
voro  fuo ,  o  col  tempo ,  le  toppe  ,  le  macchie ,  i  rhnefji , 
ed  i  colori  foprappofìi;  e  ritoccare  a  fecco  le  pitture  fatte 
a  frefco  è  co  fa  vìliffìma ,  perchè  vi  fi  fcuoprono  poi  le 
muffe ,  e  fanno  conofcere  la  infufficienza ,  ed  il  poco  fa- 
pere  dello  artefice  fuo  ;  ficcome  fanno  bruttezza  i  pezzi 
rimefji  nella  [cultura',  fenza  che  quando  accade  lavare  le 
.  figure  a  frefco  ,   come  fpeffo   dopo  qualche  tempo   avviene  9 

Ampiezza   di  per  rimovarle ,  quello  che  è  lavorato  a  frefco  rimane ,   e 

operare    nella*       ,,        T  f.      1         n   ^        •,  ,     7    ,, J   r  ? 

pittura.  quello  che  a  Jecco  e  fiato  r hocco,  è  dalla  f pugna  bagna* 
ta  portato  via .  Soggiungono  ancora ,  che  dove  gli  fcul- 
tori  fanno  infìeme  due ,  o  tre  figure  al  più  d'  un  marmo 
folo  ',  effi  ne  fanno  molte  in  una  tavola  fola ,  con  quelle 
tante ,  e  sì  varie  vedute ,  che  coloro  dicono ,  che  ha  una 
flatua  fola;  ricampenfando  con  la  varietà  delle  politure, 
f corei ,  ed  attitudini  loro ,  il  poter  fi  vedere  intorno  intorno 
quelle  degli  f cult  ori ,  come  già  fece  Giorgione  da  Cafiel- 
franco  in  una  fua  pittura  ,  la  quale  voltando  le  fpalle ,  ed 
avendo  due  fpecchj ,  uno  da  clafcun  lato ,  ed  una  fonte 
d'acque  a  piedi ,  moflra  nel  dipinto  il  dì  dietro  ,  nella  fonte  il 


dinanzi  ,  e  negli  fpecchj  gli  lati  :  cofa  che  "non  ha  mai 
potuto  far  la  [cultura  .  Affermano  olir  a  di  ciò,  che  la 
pittura  non  la/eia  elemento  alcuno ,  che  non  fia  ornato ,  e 
ripieno  di  tutte  le  eccellenze  che  la  Natura  ha  dato  loro', 
dando  la  fu  a  luce  ,  o  le  fue  tenebre  aW  aria ,  con  tutte  ^^ 

le  fue  varietà ,  ed  impreponi ,  ed  empiendola  in/teme  di 
tutte  le  forti  degli  uccelli  :  aW  acque  la  trafparenza ,  i 
pefei ,  i  mufehi ,  le  fchiume  ,  //  variare  dell'  onde ,  le  navi 
e  r  altre  fue  paffioni:  alla  terra  ì  monti ,  i  piani ,  le  pian- 
te, i  frutti,  i  fiori,  gli  animali,  gli  edificj ,  con  tanta 
moltitudine  di  co  fé,  e  varietà  delle  forme  loro,  e  de' veri 
colori,  che  la  natura  fieffa  molte  volte  rì ha  maraviglia; 
e  dando  finalmente  al  fuoco ,  tanto  di  caldo ,  e  di  luce , 
che  e' fi  vede  manife fi  amente  ardere  le  co/è,  e  qua  fi  tre- 
molando nelle  fue  fiamme  ,  rendere  in  parte  lumìnofo  le 
più  ofeure  tenebre  della  notte .  Per  le  quali  cofe  par  loro , 
potere  giù  fi  amente  conchiudere ,  e  dire  ;  che  contrapofie  le 
difficultà  degli  fcultori  alle  loro  ;  le  fatiche  del  corpo ,  alle 
fatiche  dell"  animo  ;  la  imitazione  circa  la  forma  fola ,  al- 
la imitazione  dell' apparenza  circa  la  quantità,  e  la  qua- 
lità ,  che  viene  aW  occhio  ;  il  poco  numero  delle  cofe ,  do- 
ve la  fcultura  può  ditmjlrare ,  e  dimofira  la  virtù  fua, 
allo  infinito  di  quelle  che  la  pittura  ci  rapprefenta  ;  oltra 
il  confervarle  perfettamente  allo  intelletto,  e  farne  parte 
in  que"  luoghi ,  che  la  Natura  non  ha  fatto  ella  :  e  contra- 
ffate finalmente  le  cofe  dell9  una  alle  cofe  deW  altra  ,  la 
nobiltà  della  fcultura ,  quanto  aW  ingegno  ,  alla  invenzione 
e  al  giudizio  degli  artefici  fuoi  non  corrifponde  a  gran 
pezzo  a  quella ,  che  ha ,  e  merita  la  pittura .  E  quefio 
è  quello ,  che  per  V  una  ,  e  per  V  altra  parte  mi  è  ve- 
nuto a  gli  orecchj  degno  di  con fider azione  .  Ma  perocché 
a  me  pare ,  che  gli  fcultori  abbiano  parlato  con  troppo  ^utoye  dUz  il 
ardire,  e  i  pittori  con  troppo  f degno  ;  per  avere  io  af  *'aiere' 
fai  tempo,  confiderato  le  cofe  della  fcultura,  ed  effermi  e- 
fercitato  fempre  nella  pittura  ,  quantunque  piccolo  fia 
forfè  il  frutto  ,  che  fé  ne  vede  ,   nondimeno ,  e  per  tan» 

io- 


io ,  eh*  egli  è ,  e  per  la  imprefa  di  quefli  [ertiti  ,  giudi- 
cando mio  debito  dimojìrare  il  giudizio     che   nelP  animo 
mio  ne  ho  fatto  fempre   (  e  vaglia  P  autorità  mia  quan- 
to ella  può)  dirò  [opra  tal.  difputa  Scuramente ,  e  breve* 
mente  il  parer   mio,   pervadendomi  ài    non  fottentrare 
a  carico  alcuno  di  prefunzione ,  o  d  ignoranza  ;  non  trat- 
tando io  deW arti  altrui ,  come  hanno  già  fatto  molti,  per 
apparire  nel  vulgo  intelligenti  di  tutte  le  cofe  mediante  le 
lettere;  e  come  tra  gli   altri  avvenne  a  Fornitone  Peri- 
patetico in  Efefo  che  ad  offent azione  della  eloquenza   fua, 
predicando  ,  e  difputando  delle  virtìi ,  e  parti  dello  eccel- 
lente capitano ,  non  meno  della  profunzione ,  che  della  i- 
gnoranza  fua  fece   ridere  Annibale .  Dico  adunque  ,  che 
Scultura  j pit-  la  fcultura ,  e  la  pittura  per  il  vero  fono  forelle ,  nate  di 
tura  fono  fa  un  padre  che  è  il  difegno ,  in  un  fol  parto,  e  ad  un  tem- 
'cedono  V  una  P°  •'  e  mn  precedono  runa  air altra ,  fé  non  quanto  la  vir- 
atealtra per r  tu,  e  la  forza  di  coloro,  che  le  portano  addojfo ,  fapaf- 
eccellenza .      [are  p  un0  artefice  innanzi  air  altro  ;  non  per  differenza , 
o  grado  di  nobiltà ,  che  veramente  fi  trovi  infra  di  loro  . 
E  febbene  per  la  diverfità  dell"  effenza  loro ,  hanno  molte 
agevolezze ,  non  fono  elleno  però  né  tanto,  ne  di  maniera 
chi'  elle  non  vengano  giù  fi  amente  contrappefate  infieme  ,    q 
non  fi  conofea  la  p afflane ,  o  la  caparbietà ,  pìuttofìo  che. 
il  giudizio,  di  chi  vuole    che  Funa  avanzi  V altra.  Laon- 
de  a  ragione  fi  può  dire,  che  un  anima  medefima  regga  due- 
corpi  :  ed  io  per  quefìo  conchiudo  che  male  fanm  coloro   che> 
s*  ingegnano    di   difunirle ,  o  di  fepararle   P  una  dalP  al* 
tra .  Della  qual  cofa  volendoci  forfè  difmgannare  il  cielo ,  e. 
Unione  dì  qtie-  mofìrarci  ia  fratellanza ,  e  la  unione  di  quefìe  due  nobi- 
■pìnùri^efml  fijfiw*  artl '?  &****  diverfi  tempi  fattoci  nafeere  molti  [cul- 
tori, '  tori ,   che  hanno  dipinto  ;  e  molti  pittori  ,  che  hanno  fatto 
delle  fculture ,  come  fi  vedrà  nella  vita  di  Antonio  del  Polla,- 
piolo ,  di  Leonardo  da  Pinci ,  e  di  molti  altri  di  già  paffu- 
ti .  Ma  nella  noftra  età  ci  ha  prodotto  la   bontà  divina 
Mkhelagnolo  Sonar  roti,  nel  quale  amendue  quepe  arti  sì 
perfette  rilucono  ,  e  sì  fimili?  ed  unite  inficine  apparifeono 

che 
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che  i  pittori  delle  fue  pitture  flupifconò  ;  e  gli  [cultori ,  k 
[culture  [atte  da  lui  ammirano ,  e  riverirono  [ommamente . 
A  cojìui ,  perdo  egli  non  avejfe  [or[e  a  cercare  da  altro  mae» 
/irò,  dove  agiatamente  collocare  le  figure  [atte  da  lui  ;  ha  la 
Natura  donato  sì  [attamente  la  faenza  dell7  architettura , 
che  [enza  avere  bi fogno  d1  altrui ,  può ,  e  vale  da  fé  fola , 
ed  a  quefìe ,  ed  a  quelle   immagini  da  lui  formate  dare 
onorato  luogo ,  e  ad  effe  conveniente  ;  di  maniera  cF  egli 
meritamente  debhe  effer  detto  [ultore  unico ,  pittore  fommo , 
ed  eccellenti/fimo   architettore  ;  anzi  dell'  architettura  vero  Eccellente  -0f- 
maefìro .  E  ben  pùffiamo  certo  afermare  che  non  errano  iore  ?  V^f^'c , 
punto  coloro  che  lo  chiamano  divino  ;  poiché  divinamente  ha  $&&;%#  ar~ 
egli   in  [e  [olo   raccolte  le  tre  pili  lodevoli  arti ,  e  le  pili 
ingegno/è  che  fì  trovino  tra""  mortali  ;  e  con  effer  ad  effem- 
pio  di  un  Dio ,  infinitamente  ci  può  giovare .  E  tanto  bafti 
per  la  difputa  [atta  dalle  parti ,  e  per  la  no  fra  opinio- 
ne. Tornando  oramai  al  primo  propofìto,  dico,  che  volen- 
do per  quanto  fì  efendono  le  forze  mie,  trarre  dalla  w» 
raciffima  bocca  del  tempo  i  nomi  degli  [ultori  ,  e  pittori , 
ed  architetti,  che  da  Cimabue  in   qua  fono  pati  in  Ita- 
lia dì  qualche  eccellenza  notabile;  e  desiderando  , , che  que- 
[a  mia  fatica  fìa  non  meno  utile ,  che  io  me  la  fa  pro- 
porla piacevole  :  mi  pare  neceffarìo ,   avanti  che  e'  fì  ven- 
ga air  iftoria  ,  fare  fotta  brevità ,  una  introduzione  a  quel' 
le   tre   arti,  nelle   quali  vai  fero  coloro  ,  dì  cui  io  debbo 
fcrivere   le    Vite,   a  cagione^    che    ogni   gentile  fpirito  in-  Intenzione  del? 
tenda  primieramente  le    cofe  più  notabili  delle  loro  prc  mitors  p^W  in- 
feffìoni',  ed  appreffo  con  piacere,   e  utile  maggiore,  poffa  2/p/qwe  a 
conofeere  apertamente  in  che  e   fuffero   tra  fé  differenti, 
e  di  quanto  ornamento,  e  comodità  alle  patrie  loro,  e  a 
chiunque  volle,    valerfì  della   indufìria  ,   e  del  fapere  di 
quelli . 

Comincerommi  dunque  dall'  architettura,  come  dalla  Comincia  daW 
più   universale ,  e  piti   necejfaria ,  e   utile   a  gli  uomini  ;  architettura . 
e  al  fervizìo ,  e  ornamento  della  quale  fono  V  altre  due  „ 
Brevemente  dimoftrerò  la  dwerfità  delle  pietre  :  le  manie- 
Tom.  I.  E  re' 
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re,  o  modi  àelV  edificare,  con  le  Uro  proporzioni:  e  a  che 

fi  conofcano  le  buone  fabbriche ,  e  bene  intefe .   Appreffo 

Pei  dalla  [cui-  ragionando  della  fcultura  ,  dirò  come  le  fatue  fi  lavori' 

'?r%'  ?!J  tne  noi  la  forma  ,  e  la  proporzione,  che  fi  affretta  loro  :  e 
della  pittura*  ,.    A  '  /    ./  *        .  J  ,.    Jr         n 

quali  ftano  le  buone  j 'culture ,  con  tutu  gli  ammaejlramen* 

ti  pia  fegreti ,  e  più  neeeffarj .   Ultimamente  difcorrendo 
della  pittura ,  dirò  del  difègno  :  de%  modi  del  colorire  :  del 
perfettamente  condurre  le  cefi:  detta  qualità  di  effe  pittu» 
re,  e  di  qualunque  co  fa ,   che   da   quefia   dependa:    de* 
Fruttò ,  eòe  fi  tnufaici  dy  ogni  forte  :  del  niello  i   de  gli  fmalti  :  de*  la* 
'eVmponimento    vor*  a^a  dttmafchìna  :  e  finalmente  poi  delle  fiampe  delle 
deli1  auttre .   pitture .  E  così  mi  perfuado ,  che  quefie  fatiche  mie   di" 
Ietteranno  colora ,  che  non  fono  di  quefii  efercizj  ;  e  dilet. 
teranno,  e  gioveranno  a  chi  ne  ha  fatto  profefjìone.  Per- 
chè oltra  che  nella  introduzione  rivedranno  i   modi  dell 
operare  :  e  nelle  vite  di  effi  artefici  impareranno  dove  fi  ano 
P  opere  loro  :  e  a  conofeere  agevolmente  la  perfezione ,  à 
imperfezione  di  quelle:  e  defeernere  tra  maniera,  e  ma» 
mera  :  potranno  accorger  fi  ancora ,  quanto  meriti  lode , 
e  onore ,  chi  con  le  virtù  di  sì  nobili  arti  accompagna  one* 
fii  co  fi  timi,  e  borita  di  vita;   e  a  e  ce  fi  di  quelle   laudi, 
che  hanno  confeguite  ì  sì  fatti  ,  fi  alzeranno  effi  ancora 
alla  vera  gloria  .  Né  fi  caverà  poco  frutto  della  fioria , 
vera  guida,   e  maefira  delle  nofire    azioni,  leggendo  la 
varia  diverfità  d*  infiniti  cafi  occorfi  a  gli  artefici ,  qual- 
che volta  per  colpa  loro ,  e  molte  altre  della  fortuna  »  Re- 
Jutore  nel?  «-  fterebbemi  a  fare  feufa  dello  avere  alle  volte  ufàto  qual- 
fera  fi  vai  fé    cfae  voce  non  yen  Tofcana ,  della  qual  co  fa  non  va*  parla* 
ftl^l J    éV  re  >  avendo  avuto  fempre  più  cura  di  ufare  le  voci,  e  i 
'  vocaboli  particolari,  e  proprj  delle  nofire  arti,  che  t  leg» 
giadri ,  o  fcelti  dalla  delicatezza  de  gli  Scrittori .  Siami 
lecito  adunque  ufare  nella  propria  lingua  le  proprie  voci 
de*  nofiri  artefici  :  »  contentifi  ognuno  della  buona  volon- 
tà mia ,  la  quale  fi  è  moffa  a  fare  quefìo  effetto,  non  per 
infegnare  ad  altri ,  che  non  fi  per  me  ;  ma  per  defide- 
rio  di  confervare  almanco  quefia  memoria  degli  artefici 

pih 
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pìii  celebrati;  poiché  in  tante  decine  di  anni  non  ho  fa- 

puto  vedere  ancora ,  chi  rì  abbia  fatto  molto  ricordo . 
Conciojfiachè  io  ho  piuttoflo  voluto  con  quefle  rozze  fatichi 
mie ,  ombreggiando  gli  egregj  fatti  hro  ,  render  loro  in 
qualche  parte  Y  obbligo ,  che  io  tengo  alle  opere  loro ,  che 
mi  fono  fiate  maeflre  ad  imparare  quel  tanto  che  io  fo\ 
che  malignamente  vivendo  in  ozio,  effer  cenfore  delle  opere 
altrui,  acc tifandole ,  e  riprendendole,  come  alcuni  fpejfo 
cojìumano .  Ma  egli  e  oggimai  tempo  di  venire  all'  ef- 
fetto • 
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INTRODUZIONE 

DI  M.  GIORGIO  VASARI 

PITTORE    ARETINO 
ALLE   TRE    ARTI   DEL   DISEGNO 

architettura"  scultura 
e  pittura 


DELL'ARCHITETTURA, 
CAPITOLO    I. 

Delle  diverfe  pietre ,  che  fervono  a  gli  architetti  per  gli 
ornamenti  ,  e  per  le  jìatue  alla  Scultura . 


Uanto  fia  grande  V  utile,  che  ne  apporta  1  architet- 
tura, non  accade  a  me  raccontarlo,  per  trovarli  mol- 
ti fcrittori  ,  i  quali  diligentiffimamente  ,  ed  a  lungo  ne 
hanno  trattato  .  E  per  quefto  lafciando  da  una  parte  le 
calcine  ,  le  arene  i  legnami  ,  i  ferramenti ,  e  '1  modo  del 
fondare  e  tutto  quello,  che  fi  adopera  alla  fabbrica ,  e  1'  ac- 
que ,  le  regioni ,  ed  i  lìti  largamente  già  deferita  da  Vicru- 
vio,  e  dal  noftro  Leon  Battifta  Alberti  ;  ragionerò  folamente 
per  fervizio  de'  nofixi  artefici ,  e  di  qualunque  ama  di  fape- 
re,  come  debbano  edere  univerfalmente  le  fabbriche,  e  quan- 
to di  proporzione  unite ,  e  di  corpi ,  per  confeguire  quella 
graziata  bellezza,  che  fi  defidera;  e  brevemente  raccorrò  in- 
fieme  tutto  quello,  che  mi  psrrà  neceiTario  a  quello  propo- 
sto. Ed  acciocché  più  manifeitamente  apparifea  la  grandiffi- 
ma  difficoltà  del  lavorar  delle  pietre,  che  fon  durilìime,  e 
forti  ragioneremo  diftintamente  ,  ma  con  brevità ,  di  eia- 
fama  forte   di  quelle  che  maneggiano  i  noftri  artefici  ;   e 
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primieramente  dd  porfido  .  Quella   è  una"  pietra  roda  con  Perfido .  Suoi 

minutiflìmi  fchizzi  bianchi,  condotta  nell'Italia  già  dall' Egic-  c°l°ri* 
to ,  dove  comunemente  fi  crede  che  nel  cavarla  ella  ila  più  te- 
nera ,  che  quando  ella  è  (lata  fuori  della  cava,  alla  pioggia,  _ 
al  ghiaccio,   ed   al  Sole:   perchè  tutte  quelle   cofe  la  fan-      '  z 
no    più  dura ,   e   più    difficile  a  lavorarla  .    Di    quella    fé 
ne  veggono  infinite  opere  lavorate,  parte  con  gli  fcarpelli, 
parte  legate  ,  e  parte  con  ruote ,  e  con  fmerigli  confumate 
a  poco  a  poco,  come  fé  ne  vede  in  diverfi   luoghi  diverfa- 
mente  più  cofe,  cioè,  quadri,   tondi,  ed  altri  pezzi   {piana- 
ti  per  far  pavimenti:  e  così  (lame  per  gli  ediiìcj,  ed  anco- 
ra  granditììmo   numero  di  colonne,  e  piccole,  e  grandi,  e 
fontane  con  celle  di  varie  mafchere  intagliate   con  grandini- 
ma  diligenza .  Veggonfi  ancora  oggi  fepolture  con  figure  di  0perefatte  M 
badò,  e   mezzo   rilievo,   condotte  con  gran  fatica,  come,  ejfo,cbefonoin 
al   tempio  di   Bacco  fuor  di  Roma  a  fanta  Agnefa ,  la  fé-  Roma . 
poltara ,   che  e' dicono   di   fanta  Coftanza   (i)   figliuola  ài 
Coiìantino  Imperadore ,  dove  fon  dentro  molti  fanciulli  con 
pampani ,  ed  uve,  che  fanno  fede  della  difficultà,  ch'ebbe 
chi  la   lavorò  nella    durezza    di    quella    pietra  .    Il  medesi- 
mo fi   vede    in    un    pilo   a    S.  Gio.    Laterano   (2)  ,    vi- 
cino alla  Porta  fanta,    che  è   (toriato;   ed  evvì  dentro  gran 
numero  di   figure.    Vedefi  ancora   fulla  piazza  della    Riton- 
da una  beliiffima  cada   fatta  per  fepoltura  (3) ,  la  quale  è 
lavorata  con  grande    indu'lria  ,  e  fatica ,    ed  è  per   la  fua 
forma,  di  grandiffìma  ■  grazia  ,  e   di  Comma  bellezza,  e  molto 
varia    dall'  altre  ;   ed    in  cafa  di  Egidio  ,  e  di  Fabio   Saf- 
fo ne  foleva  efière  una  figura  a  federe  di  braccia  tre  e  mez- 
zo,  condotta  a' dì  noflri  con  il  redo  dell'altre  (latue  in  ca- 
fa Farnefe .   Nel   cortile-  ancora  di  cafa  la  Valle  fopra  una 
fineftra ,  una  lupa  molto  eccellente  ;  e  nel  lor  giardino  i  due 

/  pri- 

(1)  Di  qiiefto  fepoìcro  ,e  del  Tempio  di  fanta  Coftanza  ,  e  fé  fu  figliuo- 
la di  Coftantino,  vedi  il  tomo  3.  delle  {"culture,  e  pitture  facre  eftratte  da'  ci- 
miteri, alte  tavol.  132.  in  cui  è  riportato  in  (lampato  detto  lavoro  . 

(2)  Qliei^  w'na  è  adejfo  in  un  claujlro  ,  ma  molto  malconcia  . 

C  3)  Quefia  è  nella  cappella  dell' Eccell.  cafa  Cor  (ini per  fepoìcro  di  dentea-* 
te  XII,  in  S\  Gio.  Laterano . 
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prigioni  legati  del  medefirao  porfido ,  i  quali  fon  quattro 
braccia  d'altezza  l'uno,  lavorati  da  gli  antichi  con  grandif- 
limo  giudizio  ;  i  quali  fono  oggi  lodati  (traordinariamenté 
da  tutte  le  perfone  eccellenti ,  conofcendofi  h  difficultà , 
che  hanno  avuto  a  condurli  per  la  durezza  della  pietra  . 
Modo  di  lavo.  ^  $   noftri  non  s'  è  mai  condotto   pietre    di   quella    forte 

tentato^**"*  a   Pei"fezione  aIcuna»   Per  avere  #  artefici  noftri  perduto  il 
modo  del  temperare  i  ferri  ,  e  così  gli  altri   (frumenti   da 
condurle.  Vero  è  che  fé  ne  va  fegando  con  lo  fmeriglio 
rocchj  di  colonne,  e  molti  pezzi,  per  accomodarli  in  ifpar- 
timenti  per  piani,  e  così  in  altri  varj  ornamenti  per  fabbri- 
che; andandolo  confumando  a   poco  a  poco  con  una  fega 
di  rame  fenza  denti  tirata  dalle  braccia  di  due  uomini;  la 
quale  con  lo  fmeriglio  ridotto  in  polvere,  e  con  l'acqua, 
che  continuamente  la  tenga  molle ,  finalmente  pur  lo  rid- 
de -  E  fé  bene  fi  fono  in  divertì  tempi  provati  molti  belli 
ingegni ,  per  trovare  il  modo  di  lavorarlo ,  che  ufarono  gì* 
antichi  «  tutto   è  fiato  in  vano  ;  e  Leon  Battifta  Alberti ,  il 
quale  fu  il  primo ,  che  cominciaflè  a  far  prova  di  lavorarlo , 
non  però  in  cofe  di  molto  momento,  non  trovò,  fra  molti, 
che  ne  mife  prova ,  alcuna  tempera ,  che  faceffè  meglio ,  che 
il  fangue  di  becco,  perchè  febbene  levava   poco  di  quella 
pietra  duriffima  nel  lavorarla ,  e  sfavillava  fempre  fuoco  ,  gli 
fervi  nondimeno  di  maniera  che  fece  fare  nella  foglia  della  porta 
principale  di  S.  Maria  Novella  di  Fiorenza,  le  diciotto  let- 
tere antiche,   che  affai  grandi  ,  e  ben   mifurate  fi  veggono 
dalla  parte  dinanzi  in  un  pezzo  di  porfido;  le  quali  lettere 
dicono  Bernardo  Oricellario  (i)  E  perchè  il  taglio  dello 
fcarpello  non  gli  faceva  gli  (pigoli ,  né  dava  all'opera  quel 
pulimento,  e  quel  fine,  che  l'era  neceflàrio,  fece  fare  un 
mulinello  a  braccia  con  un  manico  a  guifa  di  ftidione ,  che 
agevolmente  fi  maneggiava ,  appontandofi  uno  il  detto  ma- 
nico al  petto ,  e  nella  inginocchiatura  mettendo  le  mani  per 
girarlo  ;  e  nella  punta ,  dove  era  o  fcarpello ,  o  trapano  a- 

ven- 

(O  TM  qmfio  eceliente  letterati  èfiampata  la  ftgria  de  bcUo  Italica, 
#  de  bello  Filano  « 
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vendo  metto  alcune  roteWine  di  rame,  maggiori,- e  minori 
fecondo  il  bifogno  ,  quelle  imbrattate  di  fmeriglio,  con  le- 
vare a  poco  a  poco  ,  e  fpianare  facevano  la  pelle  ,  e  gli 
/pigoli,  mentre  con  la  mano  fi  giravi  deliramente  il  detco 
mulinello;  ma  con  tutte  quelle  diligenze,  non  fece  però 
Leon  Battifta  altri  lavori:  perch'era  tanto  il  tempo,  che  fi 
perdeva,  che  mancando  loro  l'animo,  non  fi  mife  altramen» 
te  mano  a  fhuue ,  vali  ,  o  altre  cofe  fonili .  Altri  poi  che 
fi  fono  meflì  a  fpianare  pietre ,  e  rappezzar  colonne ,  col  me- 
defimo  fegreto  hanno  fatto  in  quello  modo .  Fannofi  per  que-  Modo  dì  fame 
ito  effetto  alcune  martella  gravi,  e  grolle  con  le  punte  d'  lavori Piaui* 
acciajo  temperato  fortiffimamente  col  fangue  di  becco  ,  e 
lavorato  a  guifa  di  punte  di  diamanti ,  con  le  quali  pie» 
chiando  minutamente  in  fui  porfido,  e  fcantonandolo  a  po- 
co a  poco  il  meglio ,  che  fi  può  fi  riduce  pur  finalmente 
o  a  tondo,  o  a  piano ,  come  più  aggrada  all'  artefice  con 
fatica  *  e  tempo  non  picciolo ,  ma  non  già  a  forma  di  fta- 
tue  ;  che  di  quello  non  abbiamo  la  maniera  ;  e  fé  gli  dà  il 
-pulimento  con  lo  fmeriglio ,  e  col  cuojo  ftrofinandolo ,  e  co- 
sì viene  di  luftro  molto  pulitamente  lavorato,  e  finito.  Ed 
ancorché  ogni  giorno  fi  vadano  più  affottigliando  gl'ingegni 
umani,  e  nuove  cofe  inveftigando ,  nondimeno  anco  i  mo.» 
derni,  che  in  divertì  tempi  hanno  per  intagliare  il  porfido 
provato  nuovi  modi ,  diverfè  tempre,  ed  acciai  molto  ben 
purgati  ;  hanno ,  come  fi  diflè  di  fopra ,  infino  a  pochi  anni  i 

fono  faticato  invano.  E  pur  l'anno    1553.  avendo  il  fignor  ...  .  . 
Afcanio  Colonna  donato  a  Papa  Giulio  HI.  una  tazza  anti-  KJ»  ~p$%fto* 
ca  di  porfido  belliilìma   larga   fette  braccia  ;  il  Pontefice  ,  rare  una  taz- 
per  ornarne  la  fua  vigna  ,  ordinò ,  mancandole  alcuni  pezzi ,  za  #{  porfido 
che  la  fufiè  reftaurata  :  perchè  mettendoli  mano  all'  opera ,  *er  Gtult0  IlIm 
t  provandofì  molte  cofe  per  configlio  di  Michelagnolo  Buo- 
narroti ,  e  d'  altri  eccellentiflìmi   ciaeftri ,  dopo  mo'ca  lun- 
ghezza di  tempo,  fu  difperata  l'imprefa,  maflìmamente  non 
fi  potendo  in  modo  niuno  falvare  alcuni  canti  vivi ,  come 

il 
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il  bifogno  richiedeva  (i).  E  Michelagnolo  pur  avvezzo  alla 
durezza  de' (affi  ,  infìeme  con  gli  altri  fé  ne  tolfe  giù,  né  fi 
fece  altro  .   Finalmente ,  poiché    niuna   altra  cofa  in   quelli 
nollri  tempi  mancava  alla  perfezione  delle  noftre  arti ,  che  il 
modo   di    lavorare  perfettamente  il   porfido  ,   acciocché   ne 
anco  quello  fi  abbia  a   desiderare,   fi  è  in  quefto  modo  ri- 
Co  fimo  I.  trovò  trovato.  Avendo  l'anno  1555.  il  fig.  Duca  Codino  condot- 
wa    tempera  to  dal  fuo  Palazzo,  e  giardino  de'  Pitti  una  belliifima  acqua 
ultima.        nej  cortile  del   fuo  principale  palazzo  di  Firenze,  per  forvi 
una  fonte  di   flraordinaria  bellezza,   trovati  fra   i    Tuoi  rotta- 
mi alcuni  pezzi  di  porfido  aliai  grandi,  ordinò  che   di  quelli 
fi  faceflc  una  tazza  col  fuo  piede  per  la  detta  fonte  ;  e   per 
agevolare  al  maeftro  il  modo  di  lavorare  il  porfido,  fece  di 
non  fo  che  erbe  fiillar' un  acqua  eli  tanta  virtù,  che  fpegnen- 
dovi   dentro  i  ferri  bollenti  fa  loro  una  tempera  duriffima  . 
Con  quello  fegreto  adunque,  fecondo'l  difegno  fatto  da  me 
condufie  Francefco  del  Tadda  intagliami-  da  Fiefole  la  tazza 
della  detta  fonte ,  che  è  larga  due  braccia  e  mezzo  di  dia- 
metro,  ed  infieme   il  fuo  piede,  in  quel  modo   che   oggi 
emhda  duale  il  e^a  ^  ve^e  ne^  ^ett0  Pa^azzo  •  ^  Tadda  parendogli ,  che  il  fe- 
Tadda   lavorò  greto  datogli  dal  Duca  fufiè  rariffimo,  fi  mife  a  far  prova 
fìgnre  dimorfi-  d'intagliar  alcuna  cofa,  e  gli  riufeì  così  bene,  che  in  po- 
f°l-  co  tempo  ha  fatto  in  tre  ovati  di  mezzo  rilievo  grandi  quan- 

to il  naturale,  il  ritratto  d'elio  fig.  Duca  Cofimo  ,  quello 
della  DuchefTà  Leonora ,  ed  una  teda  di  Cesù  Criìlo  con 
tanta  perfezione-,  che  i  capelli  ;  e  le  barbe  che  fono  dirK- 
ciliffimi  nell'intaglio,  fono  condotti  di  maniera,  che  gli  an- 
tichi non  Hanno  punto  meglio.  Di  quefre  opere  ragionando 
il  fig.  Duca  con  Michelagnolo,  quando  fua  Eccellenza  fu 
in  Roma;  non  volea  credere  il  Buonarroti,  che  così  fufTe; 
perchè  avendo  io  d5  ordine  del  Duca  mandata  la  teda  del 
Crifco  a  Roma,  fu  veduta  con  molta  maraviglia  da  Miche- 
lagnolo, il  quale  la  lodò  aliai,  e  fi   rallegrò  molto  di  ve« 

der 

CO  (hlefta  tazza  è  (lata  poi  refi  aurata ,  e  flette  un  pezzo  fulla  piazza 
avanti  alla  Certo/a,  dapo  fu  portata  nel  cortile  delle  fìat  uè  a  Belvedere , 
dove  p.  trova  di  preferite . 
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per  ne' tempi  ifoftri  la  fcukura  arrichita  di' quefto  rariftìmo 
dono  ,  cotanto  in  vano  infino  a  oggi   defiderato  .   Ha  finito 
ultimamente  il  Tadda  la  tetta  di  Cofimo  vecchio  de'  Medici 
in  un  ovato,  come  i  detti  di  fopra  ed  ha  fatto,  e  fa  con- 
tinuamente molte  altre  fomiglianti  opere.  Rettami  a  dire  del 
porfido,  che  per  efìèrfi  oggi  fmarrite  le  cave  di   quello,  è  Oggi  non  furo- 
perciò  neceflàrio  fervirfi  di  fpoglie,  e  di  frammenti  antichi,  va™ \ca9e  ài 
e  di  rocchj  di   colonne,  e  di  altri  pezzi  :  e  che  bifogna   a  ^or^ 
chi  lo  lavora  avvertire  fé  ha  avuto  il  fuoco  :  perchè  quando 
l'ha  avuto,  febbene  non  perde  in  tutto  il  colore,  né  fi  di- 
sfa ,  manca  nondimeno  pure  aflài  di  quella  vivezza ,  che  è 
fua  propria,  e  non   piglia  mai  così  bene  il  pulimento,  come 
quando  non  l'ha  avuto,  e  che  è  peggio,   quello,   che  ha 
avuto  il  fuoco,  fi  ichianta  facilmente  quando  fi  lavora.  E' da  Riceve  danno 
fàpere  ancora,  quanto  alla  natura  del  porfido,  che  niellò  nel-  d*lfuo:<>' 
la  fornace,  non  fi  cuoce,  e  non  lafcia  interamente  cuocer  Utfeia^cmeere 
le  pietre,  che  gli  fono  intorno,  anzi  quanto  a  fé  incrude-  te  pietre. 
lifce,  come  nedimofirano  le  due  colonne,  che  i  Pifani  l'anno 
li  17.  donarono  a' Fiorentini,  dopo  l'acquifto   di  IVkjolica  , 
le  quali  fono  oggi  alla  porta  principale  del  tempio  di  S.Gio-  Colonne  di  S. 
vanni,  non   molto  ben  polite,  e  fenza   colore,  per  avere  Gl0>m Ftreirze 
avuto  il  fuoco  come  nelle  fue   (lorie  racconta  Giovan    Vil- 
lani (1) 

Succede  al  porfido  il  Serpentino,  il  quale  è   pietra   di  Serpentino,  e 
color  verde  fcuretta  alquanto ,  con  alcune  crocette  dentro  ^   coion  * 
giaìlette ,  e  lunghe  per  tutta  la  pietra ,  della  quale    nel  me- 
defimo  modo  (ì  vagliono  gli  artefici,  per  far  colonne,  e  pia- 
lli  per   pavimenti   per  le    fabbriche ,   ma  di    quefia  forte  di 
pietra  non  s' è  mai  veduto  figure   lavorate ,  ma  sì  bene  in-  ^     - 
finito  numero  di  bafe  per  le  colonne,  e  piedi  di  tavole,  ed  dJZ  figuri  ^é 
altri    lavori  più  materiali .  Perche  quella   forte  di   pietra    fi  perchè. 
fchianta  ancorché   ila   dura   più  che  '1  porfido  ,  e  riefee  a 
lavorarla  più  dolce,  e  men  fkieofa,  che '1  porfido,  e  cavali 
in  Egitto,   e  nella  Grecia,  e  la  fua    faldezza  ne' pezzi  non  Ooveficavi. 
è  molto  grande .  Conciolfiachè  di  ferpentino  non  fi  è  mai 
Tom.  1.  F  ve- 

(  l)  Vedi  Gio.  Villani  Uh.  4.  c/ip,  30, 
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veduto   opera  alcuna   in   maggior  pezzo  df  braccia  tre  per 
ogni  verfo ,  e  fono  fiate  tavole  ,  e  pezzi  di  pavimenti .  Si 
è   trovato  ancora  qualche  colonna ,   ma  non    molto  grolla , 

Sì  lavora  come  x\h  larga:  e   fimilraente  alcune  mafchere,  e  menfole  lavo- 

il porfido,  me^  ma  figure  non  mai.  Quella  pietra  fi  lavora  nel  me« 
defimo  modo ,  che  fi   lavora  il  porfido . 

Cipollaccto,  e  Più  tenera  poi  di  quella  è  il  Cipollaccio,  pietra  che 

fuoì  colori.  fi  cava  in  divertì  luoghi,  il  quale  è  di  color  verde  acer- 
bo, e  giailetto,  ed  ha  dentro  alcune  macchie  nere  quadre, 

Non  fé  ne  fan-  pìccole,  e  grandi,  e  così  bianche,  alquanto  grodètte  ,  e  fi 

no  figure.  veggono  dì  quella  forte  in  più  luoghi  colonne  grolle ,  e 
fott'Ii ,  e  porte,  ed  altri    ornamenti;  ma  non    figure»   Di 

Nìcchia  in  Ro~  quella   pietra  è  una  fonte  in  Roma  in  Belvedere,  cioè  una 

ma '"  nicchia  in   un   canto  del  giardino,  dove  fono  le  flatue  del 

Nilo,  e  del  Tevere  ;  la  qua!  nicchia  fece  far  Papa  Cle- 
mente VIL  col  difegno  di  Michelagnolo ,  per  ornamento 
d'  un  fiume  antico ,  acciocché  in  quello  campo  fatto  a  gui- 
fa  di  fcoglì,  appari fca  ,   eome   veramente  fi,  molto  bello  « 

Se  ne  fanno  ta-  Qj  qUefta  pietra  iì  fanno  ancora,  legandola,  tavole,  tondi, 
ovati ,  ed  altre  cole  limili ,  che  in  pavimenti ,  e  altre  for- 
me piane  fanno  con  1*  altre  pietre  belliflTma  accompagnata» 

Suo  pulimento,  ra,  e  molto  vago  componimento.  Quella  piglia  il  pulimen- 
to come  il  porfido,  ed  il  ferpentino,  ed  ancora  fi  fega  co- 
me V  altre  forti  di  pietra  dette   di  fopra,  e  fé  ne  trovano 

Dove  fi  trovi .  m  R°ma  infiniti  pezzi  fotterrati  nelle  mine,  che  giornal- 
mente vengono  a  luce ,  e  delle  cofe  antiche  fé  ne  fono 
fatte  opere  moderne ,  porte ,  ed  altre  forti  d*  ornamenti , 
che  fanno,  dove  elle  fi  mettono ,  ornamento ,  e  grandiflìma 
bellezza . 

Mifchio  che  fiat  Ecci    un*  altra   pietra  chiamata  Mifchio  dalla  melco- 

Ianza  di  diverfe  pietre  congelate  infieme ,  e  fatto  tutt"  una 
dal  tempo ,  e  dalla  crudezza  dell*  acque .  E  di  quella  forte 

Bove  fi  trovi»  fé  ne  trova  copìofàmente  in  diverfi  luoghi,  come  ne*  monti 
di  Verona  ,  in  quelli  dì  Carrara  ,  ed  in  quei  di  Prato  iti' 
Tofcana,  e   ne*  monti  dell*  Impruneta   nel  contado    di  Fi- 

Opere  in  Fi-    renze .  Ma  i  più   belli ,  ed  i  migliori   fi  fono  trovati ,  non 

renze .  *  w  * 
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ha  molto ,  a  fan  Giudo  a  Monterantoli ,  lontano  da  Fioren- 
za cinque  miglia.  E  di  quelli  me  n"  ha  f.;tto  il  Signor  Du- 
ca "  Colini  o  ornare  tutte  le  danze  nuove  del  palazzo  in  por- 
te ,  e  cammini ,    che    fono  riufciti  moito  belli  ;  e   per  lo 
giardino  de'  Pitti   fé   ne   fono    dal   medelìmo  luogo    cavate 
colonne  di  braccia  fette  belliffime .  Ed  io  retto  maraviglia-  Suagrandez- 
to ,  che  in  quella  pietra  fi  lìa  trovata  tanta  laidezza .  Que-  za  • 
fta  pietra,  perchè  tiene  dell'  alberefe,   piglia  belliflìmo  pu- 
limento ,  e  trae   in    colore  di  paonazzo  rollino ,    macchiato 
di  vene  bianche,  e  giallicce.  Ma  i  più  fini  fono  nella  Gre- 
cia ,  e  neh'  Egitto;  dove  fon  molto  più  duri,  che   i  noltri  &/el '  di.p™: 

,      '     .  ,,-p        ~  j.       .       l   r  ,.  .eia,  e  di  Evit, 

Italiani  ,   e  di  quella  ragion  di  pietra  fé  ne  trova  di  tanti  u  niiguarem 
colori  ,-  quanto  la  natura  lor   madre   s'   è   di    continuo  di- 
lettata ,    e  diletta   di   condurre  a  perfezione .    Di   quefti  sì 
fatti  mifchi  fé   ne  veggono  in  Roma  ne'  tempi  noltri  ope- 
re antiche,  e  moderne,  come   colonne,  vafi  ,  fontane,   or- 
namenti di  porte,   e  diverfe  incroflature   per  gli  edificj,    e 
molti  pezzi  ne'  pavimenti.  Se  ne  vede  diverfe  forti  di  più 
colori,  chi    tira  al  giallo,   ed   al    rollo,  alcuni  al  bianco,  Di  dherft  cu- 
ed  al  nero,  altri  al  bigio,  ed  al  bianco  pezzato  di   rolTo,        ' 
e  venato    di    più   colori  :  così   certi  rolìì ,   verdi  ,    neri  ,  e 
bianchi  ;  che  fono   orientali  ;  e  di  quella   forte  di  pietra  n' 
ha   un   pilo   antichiflìmo   largo    braccia    quattro  e   mezzo    il 
Signor  Duca  al  fuo  giardino  de'  Pitti ,   che  è    cofi    rarif. 
fima ,  per  efer ,  come  s'  è  detto ,  orientale  di  mifchio  bel- 
liffimo ,   e    molto    darò  a    lavorarli.    E    cotali    pietre    fono 
tutte  di  fpecie  più  dura,  e  più  bella  di  colore,  e  più  Une, 
come    ne    fanno   fede    oggi    due  colonne  di  braccia   dolci  Due  colónne  * 
di  altezza  nella  entrata  di  S.  Pietro  di  Pvoma,  le  quali  reg-  s  p'e^odiRo-  - 
gono  le  prime  navate,  ed  una  n'  è  da   una   banda,  1'  altra 
dall'  altra  .Di  quella  forte  quella  ,  eh'  è  ne'  monti  di  Verona  ,  Qwifo,  di  Fé* 
è  molto   più  renera,   che    1'  orientale   infinitamente,  e  ne  rotta,  e fue 
cavano   in   quello  luogo   d'  una  forte,    eh'  è  rofficcia ,   e quagtà. 
tira  in   color   ceciato  ,  e  quelle   forti   di  mifchi   fi   lavora- 
no tutte  bene  a'  giorni  noilri  con  le  tempere ,  e   co'  fer» 
ri,  ficcome  le  pietre  noftrali,  e  fé  ne  fa,  e  fìneltre,  e 

F  2  colon- 
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colonne ,  e  fontane ,  e  pavimenti ,  e  ftipìti  per  le  porte ,  e 

cornici ,  come  ne   rende  teftìmonianza  la  Lombardia  ,  anzi 
tutta   la  Italia . 

Trovati  un'  altra  forte  di  pietra    duriffima   molto   più 
ruvida ,  e   picchiata  di  neri ,  e  bianchi ,  e   talvolta   di  rof- 
Qramto.         fi-   dal  ciglio,  e  dalla  grana  di  quella  communemente  detta 
Dove  nafta.     Granito:  della  quale  fi  trova  nello  Egitto  laidezze  grandifll- 
me,  e   da  cavarne  altezze  incredibili,  come  oggi  fi  veggo» 
Grandezza,     no  in  Roma  negli  obelifchi,  aguglie,  piramidi ,  colonne  ,  ed 
Opere inRoma.  ;n  qlie'  gnndiffiini   vafi  de'  bagni ,  che  abbiamo    a  S.  Pie- 
Durezza.        YQ  {n  Vincola,  e  a  S.  Salvatore  del  Lauro,  e  a  S.  Mar- 
co ,  ed  in  colonne  quafi  infinite ,  che   per  la  durezza ,    e 
faldezza  loro  non  hanno  temuto  fuoco ,  né   ferro .   Ed    il 
tempo  iiteflo ,  che    tutte  le    cofe  caccia   a  terra ,  non  fo- 
lamente  non  le  ha  diilrutte ,    ma    né   pur  cangiato  loro  il 
colore.  E  per  quefia  cagione  gli  Egizj   fé  ne  fervivano  per 
i  loro    morti ,    fcrivendo   in    quelle    aguglie  ,   co'    caratteri 
loro  Urani ,  la   vita   de'  grandi ,   per  mantener  la    memoria 
della  nobiltà,  e  virtù   di   quelli. 

Venivane   d'   Egitto  medefimamente   di    una   altra   ra- 
r-.    v    i-  •     gione  bigio,  il   quale    trae  più  in  verdiccio  i   neri,    ed    i 
picchiati  bianchi;  molto    duro  certamente,  ma   non. si,  cne 
i  noltri   fcarpellini  per  la  fabbrica  di  S.  Pietro  non  ne  ab- 
biano le  fpoglie,  che  hanno  trovato,  mefle  in  opera;  poi- 
ché con  le  tempere  de'  ferri,  che  ci  fono  al  prellnte,  han- 
no ridotto  le  colonne,  e  1'  altre  cofe  a  quella  fottigliezza 
che  hanno  voluto,  e  datogli  belliffimo  pulimento    come  al 
Ve  tf  è  in  Ita-  porfido .  Dì  quefto  granito  bigio  è  dotata  la  Italia  in  mol- 
Ha,  e  dove,     te  parti,  ma  le  maggiori  faidezze,  che  fi  trovino,  fono  nell* 
Ifola  dell'  Elba,  dove  i  Romani  tennero  di  continuo  uomini 
a  cavare  infinita  quantità  di  quefia  pietra .  E  di  quefia  for- 
te ne  fono   parte  le  colonne  del  portico  della  Ri  tonda ,  le 
Grandezza,     quali  fon  molto   belle,  e  di  grandezza  Ara  ordinaria ,  e  ve- 
Qiialìtà.         defi,  che  nella  cava,  quando  fi  taglia  è  più   tenero  afiài , 
Come  fi  lavori,  che  quando  è  flato  cavato,  e  che  vi  fi  lavora  con  più  fa- 
cilità. Vero  è,  che  bifogna  per!  la  maggior  parte  lavorarlo 

eòa 
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con  martelline,  che  abbiano  ìa  punta,  come  quelle  del  por- 
fido, e   nelle  gradine  una    dentatura  cagliente  dall'  altro  la- 
to.  D'  un  pezzo  della   qua!  force  pietra,   che  era  (laccato  Opere  in  Fìren- 
dal  nullo,  n'  ha  cavato    il  Duca  Cofimo  una  tazza   tonerà  ze" 
di  larghezza  di  braccia  dodici,  per  ogni  verfo,  ed  una  ta- 
vola della  medefima  lunghezza ,  per  lo  palazzo ,  e  giardi- 
no de'  Pitti. 

Cavali    dal   medefimo  Egitco ,   e   da  alcuni  luoghi   di  Paragone  dove 
Grecia    ancora   cerca   forte   di  pietra   nera   detta   Paragone,  vpft^epw&k 
la  quale  ha  quello   nome ,  perchè  volendo  faggiar    i'  oro 
s'   arruota  fu    quella  pietra,  e  fi  conofee  il  colore,  e  per 
quefto  paragonandovi^*  fu,  vien  detto    paragone.  Di  quefta  Altra  fpecìe  dì 
è  un'  altra  /pecie   di  grana,  e  di  un  altro  colore,  perchè  Para$0ne • 
non  ha  il   nero  morato   affatto,  e   non  è  gentile:   che  ne 
fecero  gli    antichi  alcune   di  quelle  sfingi,  ed  altri  animali  Opere  inRonia* 
come  in    Roma  in  diverfi   luoghi  fi  vede  ,    e  di   maggior 
faldezza  una  figura  in  Parione   d'  uno   Ermafrodito  accom- 
pagnata da   un'  altra   ftatua  di  porfido  belliffima .   La  qual  Qjia%tày 
pietra  è   dura  a   incagliarli,  ma  è  Della  (traordinariamence ,     9vefialca* 
e  piglia    un   luftro  mirabile  .   Di   quefta  medefima  forte  fé 
ne  trova  ancora  in  Tofcana  ne'  monti  di  Prato ,    vicino  a 
Fiorenza ,   a    dieci  miglia  ,   e   così  ne'  monti  di    Carrara , 
della   quale  alle  fepolcure   moderne    fé    ne    veggono   molte 
caffè  ,  e  dìpofìci  per  gli  morci ,  come  nel  Carmine  di  Fio- 
renza alla  Cappella  maggiore,   dove  è   la  fepolcura  di  Pie-  Opere  in  Firem* 
ro  Soderini    (_   febbene  non  vi  è  dentro):  di  quefta   pietra  ze% 
vi  è  un  padiglione   Umilmente  di  paragone  di  Prato  tanto 
ben  lavorato,   e  così  luftrante,  che  pare  un  rafo  di  feca, 
e  non  un  fallò  intagliato  ,  e   lavorato .    Così   ancora  nella 
incroftatura  di  fuori   del  tempio  di   S.  Maria,  del  Fiore  di 
Fiorenza ,   per  tutto  lo  edificio ,  è  un'  altra  force  di  mar- 
mo nero  e  marmo  rofib ,   che   tutto  fi  lavora   in   un  me- 
defimo modo. 

Cavafi  alcuna  forte  di  marmi   in    Grecia ,   e    in  tutte 
le  parti  d'  Oriente ,  che   fon   bianchi ,   e    gialleggiano  ,  e  Marmi  tra* 
trafpajono  molto ,  i  quali  erano  adoperati  da  gli  antichi  per  fpanntì  per  fU 

bagni,      neJtre' 
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bagni ,  e  per  ftufe ,  e  per  tutti  que*  luoghi ,  dove  il  veti' 
to    pote(Iè  offendere   gli  abitatori  ,    ed  oggi   fé  ne  veggono 
ancora  alcune   fineftre  nella   tribuna   di  S.   Miniato  a  mon- 
te, luogo    de'  monaci  di  monte  Oliveto  in  fu  le  porte  di 
Fiorenza  ,   che  rendono    chiarezza ,   e  non    vento .  E   con 
quella  invenzione    riparavano   al  freddo,    e   Tacevano  lume 
Marmi  bianchi  2\\q  abitazioni  loro.   In  quelle  cave  medefime  cavavano  al- 
n"  -   i  /  /'    tT1    maTml  ^enza  vene  '  ma   ^   tnedefirno  colore ,  del  qua- 
warmiinRo-    *e  eglino   facevano   le   più  nobili   flafue.   Quelli   marmi  di 
ma,  tiglio,  e  di   grana  erano  Sniffimi ,  e  fé  ne  fervivano  anco- 

ra tutti  coloro ,  che  intagliavano  capitelli ,  ornamenti ,  ed 
altre  cofe  di  marmo  per  1\  architettura,  e  vi  eran  faldez- 
ze  grandilfi me  di  pezzi,*  come  appare  ne'  giganti  di  Mon- 
tecavallo  di  Roma ,  e  nel  Nilo  di  Belvedere ,  ed  in  tutte 
le  più  degne,  e  celebrate  ftatue.  E  fi  conofeono  eflèr  Gre- 
che, oltra  il  marmo,  alla  maniera  delle  tede,  ed  all'  ac- 
conciatura del  capo,  ed  a  i  nafi  delle  figure,  f-quali  fono 
dall'  appiccatura  delle  ciglia  alquanto  quadri  fino  alle  nare 
Come fi lavori-  del  nato.  E  quello  marmo  fi  lavora  co'  ferri  ordinar],  e 
nò.  co'   trapani,    e  fé  gli   dà  il  luftro   con  la    pomice,  e  col 

gefio  di  Tripoli,  col   cuojo,  e  bruffoli  di  paglia. 
Marmi  di  Car*  Sono  nelle  montagne  di  Carrara,  nella  Carfàgnana  vi- 

rara.  cino  a'   monti   di  Luni,  molte  forti  di  marmi,  come  m:>r» 

mi  neri,  ed  alcuni  che  traggono  in  bigio,   ed  altri   che  fo- 
no mifchiati  di  rodo,  ed  altri,  che    fon   con   vene  bigie, 
che  fono   crofta    fopra   a'  marmi   Manchi  ;   perchè   non    l'on 
purgati,  anzi   offe  fi  dal  tempo,   dall'  acqua,  e  dalla   terra 
Divertita  »        pigliati    quel   colore .    Cavanti   ancora  altre  fpecie  "di  mar- 
Bìancbezza.    mi,  che  fon  chiamati   Cipollini,  e  Saligni,  e  Campanini, 
Ì,ontàJ  e  mifchiati,  e  per  lo   più  una  forte  di  marmi  bianchiffimi, 

Opere JnFir'ett- e  lattntN  che  fono  gentili,  ed   in  tutta  perfezione  per  far 
ze.  le  figure.  E  vi  s'  è  trovato  da  cavare  faldezze  grandiffime, 

e  fé  n'  è  cavato  ancora  a'  giorni  noftri  pezzi  di  nove  brac- 
cia per  far  giganti ,  e  d'  un  medelìmo  faffo  ancora  fé  ne 
fono  cavati  a'  tempi  noftri  due,  1*  uno  fu  il  David,  che 
fece   Michelagnolo  Buonarroti?  il  quale  è   alla  porta  del 

pa. 
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palazzo  del  Duca  di  Fiorenza,  e  F  altro  V  Ercole  e  Cac= 
co,  che  di  mano  del  Bandinello,  fono  all'  alerò  Iato  della 
medefima  porta .  Un  altro  pezzo  ne  fu  cavato  pochi   anni 
fono    di  braccia  nove ,  perchè    il  detto    Baccio   Bandinello 
ne  facetfe   un  Nettuno,  per  la  fonte  che  il    Duca  fa   fare 
in  piazza .   Ma   efTendo  morto   il  Bandinello ,  è    (lato  dato 
poi  all'  Ammannato    fcultore    eccellente,  perchè  ne  faccia 
(Imilmente  un  Nettuno  (i).  Ma  di  tutti  quelli  marmi  quel-  Que"  del  Pol- 
ii della  cava  detta  del  Poìvaccio,  che  è  nel  medefimo  luo-  ™"ìo  migliori. 
go,    fono  con    manco  macchie,  e  fmerigli,  e   fenza  que' 
nodi  9  e  noccioli ,  che  il  più  delle  volte  fogliono  efler  nel. 
la   grandezza  de'   marmi ,   e   recar  non   piccola  difficoltà  a 
chi  gli  lavora,  e  bruttezza   nell'  opere,  finite  che  fono  le 
ftatue.  Si  fono  ancora  dalle  cave  di  Serravezza  in  quel  dì  Di  Serravezza. 
Pietrafanta   avute   colonne  della  medefima  altezza,   come  QMafrnMi  Pie- 
può   vedere   da  una   di    molte,  che  avevano  a  edere  nella 
facciata  di   S.   Lorenzo  di   Firenze,  quale  è  oggi  abbozza- 
ta fuor  della  porta  di  detta  Chìela  ;  dove  1'  altre  fono  par- 
te alla  cava  rimafe ,  e  parte  alla  marina  (2).  Ma  tornan- 
do alle   cave  di  Pietrafanta  dico ,  che  in  quelle   s'  eferci* 
tarono    tutti  gli  antichi,  ed  altri  marmi,  che  quelli,  non  Adoperati  da* 
adoperarono   per   fare  que'  maeftri,  che  furon  sì  eccellenti,  gli  antichi. 
le  loro  (latue  ;  efercitandofi  di  continuo ,   mentre  fi  cavava- 
no le  lor  pietre    per  far  le   loro   (latue,  in   fare   ne*    fallì 
rnedefi  ni   delle    cave   bozze   di  figure  :    come   ancora  oggi 
fé    ne    veggono    le    vefligia    di   molte    in    quel   luogo  .   Di  E  da' moderni. 
quella  forte  adunque  cavano  oggi  ì  moderni  le  loro  (latue, 
e  non  folo   per  il   fervizio   della  Italia  ;  ma  fé   ne  manda 
in  Francia,  in   Inghilterra,  in  Ifpagna  ,  ed   in  Portogallo; 
come  appare  oggi   perla  fepoltura  fatta  in  Napoli  da  Gio- 
va n   da  Nola  fcultore   eccellente  a   don   Pietro   di  Toledo 
viceré    di  quel  regno  ;  che  tutti  i  marmi   gli  furon  donati , 
e  condotti  in  Napoli  dal  Signor  Duca  Codino  de'  Medici.  Grandezza. 

Que- 

CO  Qj^e^°  Nettuno  deW  Ammannato ,  che  ft  chiama  volgarmente 
%  Gigante  di  piazza  ,  è  fulla  fonte  ,  allato  al  palazzo  vecchio  de"  Priori  • 
(2)  Ma  [atterrate ,  e  coperti  di  terra. 
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Quella  forte  di  marmi  ha  in  fé  faldezze  maggiori,  e  più 
paftofe ,  e  morbide  a  lavorarla ,  e  fé  ie  dà  belliffimo  pu- 
Putimmo,      limento,  più   che  ad  altra   forte  di  marmo.   Vero  è,  che 
fi   viene  tal    volta   a   fcontrarfi   in   alcune  vene   domandate 
dagli  fcultori   fraerigli  ,   i   quali  fogliono  rompere    i  ferri . 
Come  fi  lavori-  Quelli  marmi  fi  abbozzano  con  una  forte  di  ferri  chiamati 
sk.  '  fubbie ,  che   hanno  la  punta   a  guifa    di   pali  a   facce ,   e 

più  groffi,  e  fottili,  e  di  poi  feguitano  con  fcarpelli,  det- 
ti  calcagnuoli ,  i   quali    nel    mezzo   del  taglio  hanno    una 
tacca,   e  così  con   più  fottili  di  mano  in  mano,  che  hab« 
biano  più  tacche,  e  gì*   intaccano  quando    fono  arruotati 
con   un'  altro  fcarpello.  E  quella  forte   di  ferri  chiamano 
gradine,  perchè   con   effe  vanno   gradinando,  e  riducendo 
a  fine  le  lor  figure;   dove   poi   con  lime  di  ferro  diritte, 
e  torte  vanno  levando  le  gradine,  che  fon  redate  nel  mar» 
mo  :  e   così  poi  con  la    pomice  arrotando  a  poco  a  poto 
gli  fanno  la   pelle  che  vogliono;  e  tutti  gli   (Ira fori ,   che 
fanno,  per  non  intronare   il  marmo,   gli   fanno  con  crapa» 
ni   di   minore,  e   di  maggior  grandezza,  e  di   pefo  di  do- 
,  dici  libbre    V  uno ,  e  qualche    vojta    vena  ;   che  di   quelli 
ne  hanno  di  più  forti,  per  far  ma'g^iori,  e  minori  buche, 
e  gli  fervon  quelli  per  finire  o^tii  forte  di  lavoro,  e  con- 
Marmi  bianchì  durlo  a  perfezione.  De'  marmi  bianchi  venati  di  bigio  gli 
venati  di  bigio,  fcultori,  e  gli  architetti    ne  fanno  ornamenti    per    porte,  e 
colonne  per  diverfe  cafe:  fervonfene   per  pavimenti,  e  per 
incroflatura  nelle  lor  fabbriche,  e  gli  adoperano  a  diverfe 
forti   di  cofe;   Umilmente  fanno  di  tutti  i  marmi  rnifchiati. 
Cipollini»  I  marmi  Cipollini  fono   un*   altra   fpecie    di  grana,  e 

colore   differente ,   e  di   quella  fone  n"1  è  ancora   altrove , 
che  a  Carrara  :  e    quelli   il   più  pend  »no  in  verdiccio ,  e 
fon  pieni  di   vene,  che   fervono  per  divtrfe  cofe,  e  non 
Saligni,  per  figure.   Quelli  che   gli  fcultori  chiamano  Saligni,  che 

tengono  di  congelazione  di  pietra  $  per  effèrvi  que'  luffri 
eh'  apparirono  nel  fale,  e  trafpajono  alquanto  ,  è  fatica 
affai  a  farne  ie  figure  :  perchè  hanno  la  grana  delia  pie- 
tra ruvida ,  e  grofla  :  e  perchè  ne*  tempi  umidi  gocciano 

acqua 
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acqua  eli  continuo ,  ovvero  fudano .  Quelli ,  che  fi  diman- 
dano Campanini,  fon  quella  force  di  marmi,  che  fuonano  Campanini 9e$ 
quando  fi  lavorano,  ed  hanno  un  certo  fuono  più  acuto  aiiri* 
degli  altri  ;  quefti  fon  duri ,  e  fi  fchiancano  più  facilmente , 
che  F  altre  forti  fuddette ,  e  fi  cavano  a  Pietrafanta .  A 
Serra vezza  ancora  in  più  luoghi,  ed  a  Campiglia  fi  cavano 
alcuni  marmi ,  che  fono  per  la  maggior  pane  buoniflmiì 
per  lavoro  di  quadro,  e  ragionevoli  ancora  alcuna  volta 
per  ftatue  ;  ed  in  quel  di  Pifa,  al  monte  a  S.  Giuliano, 
il  cava  fimilmente  una  forte  di  marmo  bianco  ,  che  tiene 
d'  alberefe,  e  di  quefti  è  incroftato  di  fuori  il  duomo, 
ed  il  Campofimto  di  Pifa  ,  oltre  a  molti  altri  ornamenti  , 
che  fi  veggono  in  quella  Città  fatti  del  medefimo.  E  per* 
che  già  fi  conducevano  i  detti  marmi  del  monte  a  S.  Giù» 
liano  in  Pifa  con  qualche  incomodo ,  e  fpefa  :  oggi  aven- 
do il  Duca  Cofimo ,  così  per  fanare  il  paefe,  come  per 
agevolare  il  condurre  i  detti  marmi,  ed  altre  pietre,  che 
fi  cavano  di  que'  monti ,  mefib  in  canale  diritto  il  fiume 
d7  Ofoli,  ed  altre  molte  acque,  che  forgeano  in  que'  pia- 
ni con  danno  del  paefe ,  fi  potranno  agevolmente  per  lo 
detto  canale  condurre  i  marmi,  o  lavorati,  o  in  altro  mo- 
do con  piccoliffima  fpefa,  e  con  gvandiffimo  utile  di  quel- 
la Città ,  che  è  poco  meno ,  che  tornata  nella  priftina  gran- 
dezza,  mercè  del  detto  Signor  Duca  Cofimo,  che  non  ha 
cura,  che  maggiormente  lo  prema,  che  d'  aggrandire,  e 
rifar  quella  Città,  eh'  era  affai  mal  condotta  innanzi,  che 
ne  fufle  fua  Eccellenza  Signore. 

Cavali  un'. altra  forte  di  pietra  chiamata  Trevertino,  il  Trevertim.^ 
quale  ferve  molto  per  edificare,  e  fare  ancora  intagli  di  diverfe 
ragioni,  che  per  Italia  in  molti  luoghi  fé  ne  va  cavando ,  co- 
me in  quel  di  Lucca ,  ed  a  Pifa ,  ed  in  quel  di  Siena  da  di-  Dove ,  e  come 
verfe  bande, ma  le  maggiori  faldezze,  e  le  migliori  pietre,  cioè  mfca% 
quelle  che  fon  più  gentili ,  fi  cavano  in  fui  fiume  del  Teverone 
a  Tivoli  che  è  tutta  fpecie  di  congelazione  di  acque  e  di  terra  ? 
che  per  la  crudezza,  e  freddezza  fua  non  folo  congela,  e  pe- 
trifìca  la  terra ,  ma  i  ceppi  %  i  rami ,  e  le  fronde  de  gli  alberi . 
Tom.  L  G  E  per 
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E  per  F  acqua  che  rimari  dentro,  non  fi  potendo  finire  di  afciu* 

gare, quando  elle  fon  fotto  1'  acqua,  vi  rimangono  i  pori  della 

pietra  cavati,  che  pare  fpugnofa ,  e  bucheraticela  egualmente 

Opere  antiche  di  dentro,  e   di   fuori .  Gli  antichi  di  quella  forte  pietra  fe- 

fattedietfo.  cero  je  pj^  nwabijj  fabbriche,  ed  edificj  che  faceffèro, 
come  fono  i  culifei ,  1'  erario  da  SS.  Colino  e  Damiano, 
e  molti  altri  edificj ,  e  ne  mettevano  ne'  fondamenti  delle 
Jor  fabbriche  infinito  numero,  e  lavorandoli  non  furon  mol- 
to curiofi  di  farli  finire ,  ma  fé  ne  fervivano  runicamente . 
E  quello  forfè  facevano  perchè  hanno  in  fé  una  certa  gran* 

Opere  moderne,  ^ezza ,  e  fuperbia.  Ma  ne'  giorni  notlri  s'  è  trovato  chi 
gli  ha  lavorati  fottiliffimamente  ,  come  fi  vede  già  in  quel 
tempio  rondo,  che  cominciarono,  e  non  finirono  fatvo  che 
tutto  il  bafamenco,  in  falla  piazza  di  S.  Luigi  i  Francefi 
in  Roma ,  il  quale  fu  condotto  da   un   Francefe   chiamato 

Mnftr*  Gian  maeftro   Gian  :  che   ftudiò  V  arte  dell'   intaglio  in  Roma  , 

iva  ice  e ,  e  lue         ,•  ,        ~         .,        .      .    .    °v  ,, 

opere  in  Roma.  e  ",venne  tanco  raro,  che  fece  il  principio  di  quella  ope* 
ra;  la  quale  poteva  ilare  al  paragone  di  quance  cof@  ec-  j 
celienti  antiche,  e  moderne,  che  fi  fian  ville  d'  intaglio  <3i 
tal  pietra,  per  aver  (traforato  sfere  di  afixologi,  ed  alcune 
Salamandre  nel  fuoco  imprefe  reali ,  ed  in  altre  libri  aper- 
ti con  le  carte  lavorati  con  diligenza  ,  trofei ,  e  mafehere , 
le  quali  rendono,  dove  fono,  teflimonio  della  eccellenza, 
e  bontà  da  poter  lavorarli  quella  pietra  limile  al  marmo , 
ancorché  Jìa  ruflica  •  E  reca  in  fé  una  grazia  per  tutto, 
vedendo  quella  fpugnofità  de'  buchi  unitamente,  che  fa  bel 
vedere.  Il  qual  principio  di  tempio,  eflendo  imperfetto  fu 
Ottima  per  «»- levato  dalla  nazione  Francefe,  e  le  dette  pietre,  ed  altri 
raglìe.  lavori  di  quelle,  polli  nella  facciata  della  Chiefa  di  S.  Lui- 

gi, e  parte  in  alcune  cappelle ,  dove  lìanno  molto  bene 
accomodate,  e  riefeono  belliffime.  Quella  forte  di  pietra 
è  buoniffima  per  le  muraglie,  avendo  fotto  fquadratola ,  o 
feorniciata  ;  perchè  fi  può  incroflare  di  flucco ,  coprendola 
con  elfo ,  ed  intagliarvi  ciò  eh'  altri  vuole  :  come  fecero 
gli  antichi  nel!'  entrate  pubbliche  del  culifeo,  ed  in  molti 
altri  luoghi  ,  e  cóme  ha  fatto  a'  giorni  noflri  Antonio  da 

S.  Gallo 
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S.  Gallo   nella  fala  del  palazzo  del  Papa  dinanzi  alla   cap-  Se  ne  fervìrom 
pella,  dove   ha  incrollato  di  trevertino  con  flucco,  e  con  S& 'antichi ,  <- 
varj   incagli  eccellentiflìmamente.  Ma  più  d'  ogni  altro  mae-  qJ™™    a    ' 
Uro  ha  nobilitata  quella  pietra  Michelagnolo  Buonarroti  nell'  e  MÌcbelagr.t. 
ornamento   del    conile  di  cala   Farnefe,  avendovi   con   ma-  to,  e  dove. 
ravigliofo   giudicio  fatto    d'  ella  pietra  far  fìneftre,  mafche» 
re,   menfoìe ,  e  tante  altre    limili  bizzarrìe,  lavorate  tutte 
come   fi    fa  il  marmo ,  che   non  fi    può   veder  alcuno  al- 
tro   fìmile   ornamento  più   bello.  E  fé  quelle  cofe  fon  ra- 
re ,  è   ttupendiffimo    il   cornicione  maggiore    del    medefimo 
palazzo   nella  facciata  dinanzi ,  non    fi   potendo  alcuna  cofa 
uè  più  btila,  né  più  magnifica  defiderare  .  Della   medefima 
pietra  ha   fatto  Umilmente  Michelagnolo   nel  di   fuori  della 
fabbrica   di  S.    Piero   certi    tabernacoli  grandi ,  e  dentro  la 
cornice  che  gira  intorno   alla  tribuna,  con  tanta  pulitezza  v 
che  non  fi   fcorgendo  in  alcun  luogo  le  commettiture  può 
conofcer   ognuno    agevolmente  quanto   polliamo   fervirci  di 
quella  pietra.  Ma  quello,  che  trapaflà  ogni  maraviglia,  è, 
che  avendo  fatto  di  quella  pietra  la  volta  d'  una  delle  tre  "°:ia  *?*  ?fnd 
tribune   del   medefimo  S.  Piero ,   fono  conimeli!   i  pezzi   di  pje/r9  -tuara- 
manjera,  che   non   folo  viene   collegata  benifiimo  la   fabbri-  viglìofa, 
ca  con  varie  forti   di  commettiture ,  ma.  pare   a   vederla   da 
terra   tutta   lavorata   d'   un    pezzo  .    Ecci    un'  altra  forte   di 
pietre  ,  che   tendono  al   nero  ;  e   non  fervono   a  gli   archi- 
tettori le   non  a  lafiricare   tetti .   Quelle  fono  ladre  fottili ,  LaftrediLava- 
prodotte    a    fuolo  a   fuolo   dal   tempo,   e   dalla  natura,  per^7* 
•fervizio   degli   uomini ,    che  ne  fanno  ancora   pile ,    muran- 
dole talmente  infieme ,  che  elle  commettino  V  una  nell'  al- 
tra, e  le  empiono   d'  olio   fecondo  la  capacità   de'  corpi  dì 
quelle,  e  ficuriffiraamente  ve  lo  confervano.  Nafcono  quelle 
nella    riviera  di    Genova,  in    un   luogo  detto   Lavagna ,  e 
fé  ne  cavano  pezzi  lunghi   dieci  braccia ,  ed  i  pittori  fé  ne 
fervono  a  lavorarvi  fu  le   pitture  a    olio  ;  perchè  elle  vi  li 
confervano  fu  molto  più  lungamente,  che  neile  altre  cofe 
come  al   fuo  luogo  fi  ragionerà   ne'  capitoli  della   pittura . 
Avviene  quello  medefimo  della  pietra  detta  Piperno,  da  mol-  Pipemo  tePe- 

G   2  ti       perìgno. 


5^ 
ti  detta  Peperigno  ,•  pietra  nericcia ,  e  fpugnofa  come  il  tra- 
vertino, la  quale  fi  cava  per  la  campagna  di  Roma,  e  fé 
ne  fanno  fìipiti  di  fineftre ,  e  porte  in  divertì  luoghi;  co- 

Suo  tifo .  me  a  Napoli ,  ed  in  Roma  :  e  ferve  ella  ancora  a'  pitto- 
ri fu  a  olio  ;  come  al  fuo  luogo  racconteremo .  E*  quella 
pietra  alidiffìma  ,   ed   ha  anzi  dell*  arficcio  che  nò.   Cavali 

Pietra d1  Iflria. ancora  in  Iftria  una  pietra  bianca  livida,  la  quale  molto  a- 
gevoimente  fi  fchianta  ;    e  di   quefta  fopra  di  ogni  altra  fi 

SuouJg.  ferve  non  folamente   la  Città  di  Venezia,  ma  tutta  la  Ro* 

magna  ancora,  facendone  tutti  i  loro  lavori,  e  di  quadro 9 

Conte  fi  lavori.  e  g»  intaglio  ;  e  con  una  forte  di  ftromenti ,  e  ferri  pia 
lunghi  che  gli  altri,  la  vanno  lavorando;  maffimamente  con 
certe  martelline  andando  fecondo  la  falda  della  pietra,  per 
efière  ella  molto  frangibile .  E  di  quefta  forte  di  pietra  ne 
ha  meflò   in   opera  una   gran  copia  Mefier  Jacopo   Sanfo- 

Opere  fatte  dì  vino ,  il   quale  ha  fatto  in  Venezia  lo   edificio  Dorico  del- 

ejfa  in  Venezia.  ]a  panatterìa ,  ed  il  Tofcano  alla  zecca  in  filila  piazza  di 
S.  Marco.  E  così  tutti  i  lor  lavori  vanno  facendo  per 
quella  Città,  e  porte,  fineftre,  cappelle,  ed  aliti  ornamen- 
ti ,  che  lor  viene  comodo  di  fare  ,  non  oftante  ,  che  da 
Verona  per  lo  fiume  dell'  Adige  abbiano  comodità  di  con» 
durvi  i  mifchi ,  ed  altra  forte  di  pietre  ;  delle  quali  poche 
cofe  fi  veggono ,  per  aver  più  in  ufo  quefta ,  nella  qua- 
le fpefib  vi  commettono  dentro  porfidi,  ferpentini,  ed  al~ 
tre  forti  di  pietre  mifchie,  che  fanno  ,  accompagnare  con 
ella ,  belliflìmo  ornamento  .  Quefta  pietra  tiene  d'  alberefe 
come  la  pietra   da  calcina  de'  noftri   paefi ,  e ,  come  fi  è 

Pietra  Serena,  detto ,  agevolmente  fi  fchianta  .  Reftaci  la  pietra  ferena ,  e 
la  bigia  detta  macigno,  e  la  pietra  forte,  che  molto  s'  ufa 
per  Italia ,  dove  fon    monti ,  e  maflìmamente  in   Tofcana  ; 

Sm còlere.  perloppiù  in  Fiorenza,  e  nel  fuo  dominio.  Quella  ch'egli- 
no chiamano  pietra  ferena ,  è  quella  forte  che  trae  in  az- 
zurrino ,   ovvero  tinta  di  bigio;  della  quale  n'  è  ad  Arezzo 

Dnenafca*  cave  jn  pj^  *UOghj  9  a  Cortona,  a  Volterra,  e  per  tutti 
gli  Appennini,*  e  ne'  monti  di  Fiefole  è  bellillìma,  per  ef- 
fervifì  cavato  faldezze  grandiffime  di  pietre  >  come  veggia* 

ilio 


ss 

mo  iti  tutti  gli  edifìcj ,  che  fono  in  Firenze  fatti  da  Fi- 
iippo  di  fer  Branellefco ,  il  quale  fece  cavare  tutte  le  pietre  Opere  fatte  di 
di  S.  Lorenzo,  e  di  Santo  Spirito,  ed  altre  infinite,  che  e^a% 
fono  in  ogni  edificio  per  quella  Città .  Quella  fona  di  pie-    ue  ^m  u  * 
tra  è  belliffima  a  vedere,  ma  dove  fia  umidità,  e  vi  piova 
fu,  o  abbia  ghiacciati  addoflò,  fi  logora,  e  fi  sfalda;  ma 
al  coperto  ella  dura  in   infinito .   Ma    molto  più  durabile 
di  quella,  e  di  più  bel  colore,  è  una   forte  di  pietra  az- 
zurrina, che  fi  dimanda  oggi  la  pietra  del  Follato:  la  qua-  Pietra  del  Fefi 
le^  quando  fi  cava,  il  primo  filare  è  ghiajofo,  e  graffo  ;  ^  * 
il   fecondo  mena  nodi ,  e  felfure  ;  il  terzo  è  mirabile ,  per-  Sue  qualità . 
che   è   più   fino.  Della  qual  pietra  Michelagnolo    §'  è  fer- 
vito  nella  librerìa,  e  fagreftìa  di  S.  Lorenzo,  per  Papa  Cle-  Opere  fatte  di 
mente,  per  eflèr  gentile  di  grana,  ed  ha  fatto  condurre  le  e*a* 
cornici ,  le  colonne ,   ed  ogni   lavoro  con  tanta  diligenza , 
che  d'  argento  non  remerebbe  sì  bella.  E  quella  piglia  un 
pulimento    belliffimo ,   e   non  fi  può   defiderare   in   quello 
genere  cofa  migliore .   E   perciò   fu  già  in    Fiorenza   ordi- 
nato per  legge,  che  di  quella  pietra  non  fi  potefiè  adope* 
rare  fé  non   in  fare  edificj  pubblici,  o  con  licenza   di  chi 
goveriiaflè.  Della  medefima  n'  ha  fatto  aliai  mettere  in  ope- 
ra il  Duca  Cofimo ,  così  nelle  colonne ,  ed  ornamenti  del- 
la loggia    di   mercato  nuovo,  come  nelF  opera  dell'  udien- 
za cominciata  nella  fala  grande  del  palazzo  dal  Bandinelle 9 
e  nelP  altra ,  che  è    a  quella  dirimpetto  ;   ma  gran   quan- 
tità, più  che  in   alcuno  altro  luogo  fìa  flato  fatto  giammai, 
n*  ha  fatto   mettere   fua  Eccellenza  nella   (Irada    de'   magi- 
flrati,  che  fa  condurre  col  difegno,  ed  ordine  di   Giorgio 
Vafari    Aretino.   Vuol    quella    forte   di   pietra   il  medefimo 
tempo  a  eflTer  lavorata,  che  il  marmo,   ed  è   tanto   dura,  Come  fi  lavori» 
che  ella  regge  ali*  acqua,  e  fi  difende  affai  dall'  altre   in- 
giurie del  tempo .  Fuor  di  quella  n'  è  un  altra  fpecie ,  eh' 
è   detta  pietra   Serena,  per  tutto   il  monte;  eh'  è  più  ni-  Pietra  Serena, 
Vida ,  e  più  dura ,    e  non  è   tanto    colorita  :  che   tiene  di 
fpecie  di  nodi  della  pietra;  la  quale  regge  all'  acqua  ,   al  Sue  qualità* 
ghiaccio ,  e  fé  ne  fa  figure ,  ed  altri  ornamenti  intagliati . 

Edi 
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Open  7  E  di  quefta  n'  è  la  Dovizia   figura  di   man  dì  Donatello 

in  fu  la  colonna  di  mercato  vecchio  in  Fiorenza ,-  così 
molte  altre  itatue  fatte  da  perfone  eccellerne  non  folo  in 
quella  Città,  ma  per  il  dominio.  Cavali  per  diverfi  luoghi 

Pietra  Forte.  ]ft  pietra  forte,  la  qual  regge  all'  acqua,  al  fole  ,  al  ghiac- 
cio, ed  a  ogni  tormento,  e  vi  vuol  tempo  a  lavorarla,  ma 
fi  conduce    molto   bene  ;  e    non   ve    ne  fono   molte   gran 

Sue  qualità .  faldezze.  Della  qual  fé  n'  è  fatto,  e  per  i  Goti,  e  per  i 
moderni   i  più  belli  edincj,  che  fiano  per  la  Tolcana,  co- 

Opere»  me  fi  può  vedere   in   Fiorenza    nel   ripieno  de'    due    archi , 

che  fanno  le  porte  principali  dell' oratorio  d"  Orfanmiehe- 
le,  i  quali  fono  veramente  e ofe  mirabili,  e  con  molta  di- 
ligenza lavorate.  Di  quella  medelìma  pietra  fono  fimilmente 
per  la  Città ,  come  s'  è  detto ,  molte  fìatue  ,  ed  armi , 
come  intorno  alla  fortezza ,   ed  in   altri  luoghi   fi  può  ve- 

Colore,  dere.  Quella  ha  il   colore  alquanto  gialliccio,    con  alcune 

vene  di  bianco  fottiliflime ,  che  le  danno  grandilfima  gra- 
zia :  e  così  fé  n'  è  tifato  fare  qualche  {tatua  ancora ,  dove 

Opere.  abbiano  a  efiere  fontane,  perchè  reggono    all'  acqua.  E  di 

quella  forte  di  pietra  è  murato  il  palazzo  de'  Signori  ,  la 
Loggia,  Orfanmichele ,  ed  il  di  dentro  di  tutto  il  corpo  di 
S.    Maria   del   Fiore ,  e   così  tutti   i   ponti    di  quella  Città , 

Come  fi lavori ,  il  palazzo  de'  Pitti  ,  e  quello  degli  Strozzi  .  Quella  vuol 
elTer  lavorata  con  le  martelline,  perchè  è  più  foda,  e  così 
1'  altre  pietre  fuddette  vogliono  elTer  lavorate  nel  medefimo 
modo ,  che  s'  è  detto  del  marmo ,  e  dell'  altre  forti  di 
pietre.  Imperò  non  oMante  le  buone  pietre,  e  le  tempe* 
re  de'  ferri,  è  di  necefììtà  V  arte,  intelligenza,  e  giudicio 
di  coloro ,  che  le  lavorano  ;  perchè  è  grandiffima  differen- 
za ne  gli  artefici,  tenendo  una  mifura  medefima  da  mano 
a  mano ,  in  dar  grazia ,  e  bellezza  all'  opere  che  fi  lavo- 
rano. E  quello  fa  difeernere,  e  conofeere  la  perfezione  del 
fare  da  quelli ,  che  fanno ,  a  quei  che  manco  finno  .  Per 
confillere  adunque  tutto  il  buono,  e  la  bellezza  delle  cofe 
eilremamente  lodate  negli  ellremi  delia  perfezione,  che  fi 
dà  alle  cofe;  che  tali  fon  tenute  da  coloro,  che  intendo- 
no: 
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no:  bifogna  con  ogni   indufln'a   ingegnarti  Tempre   di   farle 

perfette,  e  belle,   anzi  belli'Jime  ,  e  perfettiffime  (i). 

CAPITOLO      II. 

Che  co  fa  fa  il  lavoro  di  quadro  femplke,  e  il  lavoro 
di  quadro   intagliato. 

A  Vendo  noi  ragionato  così  in  genere  di  tutte  le  pie»  Laverò  dì  qua- 
tre,  che  o  per  ornamenti,  o  per  ifcolture  ,  fervo-  aro,  c&e  fa' 
nj  a  gli  artefici  nodri  ne'  loro  bi fogni  :  diciamo  ora,  che 
quando  elle  fi  lavorano  per  la  fabbrica ,  tutto  quello  dove 
lì  adopera  la  fquadra ,  e  le  fede,  e  che  ha  cantoni,  fi 
chiama  lavoro  di  quadro ,  E  quello  cognome  deriva  dalle 
facce,  e  da  gli  fpigoli  ,  che  fon  quadri,  perchè  ogni  or- 
dine di  cornici,  o  cofa  che  Ila  diritta,  ovvero  rifaltata , 
ed  abbia  cantonate,  è  opera,  che  ha  il  nome  di  fquadro, 
e  pero  volgarmente  fi  dice  fra  gli  artefici  lavoro  di  qua- 
dro. Ma  s'  ella  non  refta  così  pulita,  ma  fi  intagli  in  tai  lavoro  #  in- 
corniti ,  fregi,  fogliami,  uovoli,  fufaruoli,  dentelli,  gufcie.,  taZlìa% 
ed^  altre  forte  d'  intagli ,  in  que'  membri  ,  che  fono  eletti 
a  intagliarli  da  chi  le  fa,  ella  fi  chiama  opra  di  quadro 
intagliata,  ovvero  lavoro  d'  intaglio.  Di  quella  forte  ope- 
ra di  quadro,  e  d*  intaglio  fi  fanno  tutte  le  forti  ordini 
Runico,  Dorico,  Jonico,  Corinto,  e  Comporto,  e  così  fé 
ne  fece  al  tempo  de'  Goti  il  lavoro  Tedefco ,  e  non  fi 
può  lavorare  nefiuna  forte  d'  ornamenti ,  che  prima  non 
fi  lavori  di  quadro,  e  poi  d'  intaglio,  così  pietre  mifchie, 
e  marmi,  e  d"  ogni  forte  pietra,  così  come  ancora  di  mat- 
toni, per  avervi  a  incroftar  su. opera  di  ilucco  intagliata . 
Similmente  di  legno  di  noce,  e  d'  albero,  e  d'  ogni  for- 
te 

C  i  )  Chi  brama  aver  più  piena  notizia  de*  marmi ,  e  delle  pie- 
tre che  nafcono  in  Tofcans  ,  e  anche  de''  marmi  foreffieri ,  legga  i  dot- 
ti'(jimi ,  ed  eruditismi  viaggi  del  Sig.  Dottor  Gio.  Targionì  ripieni  di 
fceltiffi  ne  ,  e  importantì\jime  noi • 'zie .  fld  e  IT"  profeffo  grandi  obbligazio- 
ni per  $!?  ajuti  datimi  alla  compilazione  delle  note  alle  vite  del  Vafari, 

Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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«e  legno.  Ma  perchè  molti  non  fanno  conoicere  le  dilfe 
renze,  che  fono  da  ordine  a   ordine  ;  ragioneremo  diftinta 
mente ,  nel  capitolo  che  fegue ,  di  ciafcuna  maniera  o  mo 
io  9  più  brevemente  >  che  noi  potremo . 

CAPITOLO      Ili. 

Be' cinque  ordini  d*  architettura ,  Ruftico,  Dorico  ?  Jqmco  ^ 
Corinto  5  Compoflo ,  e  del  lavoro  Tedefco . 

Ordine Rujìì 'so. TL  lavoro  chiamato  Ruftico  è  più  nano,  e  di  più  grof- 
'.§■  fezza,  che  tutti  gli  altri  ordini,  per  eflere  il  principio, 
e  fondamento  di  tutti ,  e  fi  fa  nelle  modanature  delle  cor- 
nici più  femplici ,  e  per  confeguenza  più  bello ,  così  ne' 
rv?  ws        capitelli,  e  bafe,  come  in  ogni  fuo  membro.  I  fuoi  zoc- 

Pteatjah* .  cqjj  ^  Q  piediUalll ,  che  gli  vogliam  chiamare  ,  dove  po- 
fano  le  colonne,  fono  quadri  di  proporzione,  con  1'  avere 

*  da  pie  la  fua  fafcia  foda,  e  coìì  un'  altra  di  fopra  ,  che 

lo  ricinga  in  cambio  di  cornice .    U  altezza  delia  fua  co- 

£olonns .  lonna  0  fa  di  fei  tefte ,  a  imitazione  di  perfone  nane  ,  ed 
atte  a   regger  pefo  ;  e  di  quella   forte   fé  ne  vede  in  To- 

Opere  mjt irte,  frana  molte  loggie  pulite,  ed  alla  radica  con  bozze,  e 
nicchie  fra  le  colonne ,  e  fenza ,  e  così  molti  portici ,  che 
gli  consumarono  gli  antichi  nelle  lor  ville ,  ed  in  campa- 
gna fé  ne  vede  ancora  moke  fèpolture,  come  a  Tigoli  ed 
a  Pozzuolo  .  Servirono  di  quello  ordine  gli  antichi  per 
porte ,  finefìre ,  ponti ,  acquidosi ,  erarj ,  cartelli ,  torri ,  e 
rocche  da  confervarfi  munizione,  ed  artiglierìa,  e  porti  dì 
mari ,  prigioni ,  e  fortezze ,  dove  fi  fa  cantonate  a  punte 
di  diamanti,  ed  a  più  faccie  belliffime.  E  quelle  fi  fanno 
{partire  in  varj  modi,  cioè,  o  bozze  piane,  per  non  fare 
con  effe  fcala  alle  muraglie;  perchè  agevolmente  fi  fàlireb» 
be,  quando  le  bozze  avefTero  ,  come  diciamo  noi  troppo 
aggetto,  o  in  altre  maniere  come  fi  vede  in  molti  luo- 
ghi, e  maffimamente  in  Fiorenza  nella  facciata  dinanzi,  e 
principale  della  cittadella  maggiore ,  eh'  Aleflàndro  primo 
Duca  di  Fiorenza  fece  fare  ;  la  quale  per  ri/petto  dell'  ini- 

prefa 
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prefà  de' Medici,  è  fatta  a  punte  di  diamante,  e  di  palle 

fchiacciate ,  e  1'  una ,  e  1'  altra  di  poco  rilievo  .  Il  qua!  v 
comporlo  tutto  di  palle,  e  di  diamanti  uno  allato  all'  al- 
tro, è  molto  ricco,  e  vario,  e  fa  belliffimo  vedere.  E 
di  quella  opera  n'  è  molto  per  le  ville  de1  Fiorentini , 
portoni ,  entrate ,  e  cafe ,  e  palazzi  dove  e'  villeggiano  ; 
che  non  folo  recano  bellezza ,  ed  ornamento  infinito  a  quel 
contado ,  ma  utilità ,  e  comodo  grandiffìmo  a  i  cittadini . 
Ma  molco  più  è  dotata  la  Città  di  fabbriche  flupendiflìme 
fatte  di  bozze,  come  quella  di  cafa  Medici,  la  facciata 
del  palazzo  de'  Pitti,  quello  degli  Strozzi,  ed  altri  infink 
ti.  Quella  forte  di  edificj  canto  quanto  più  fodi ,  e  fempli- 
ci  fi  fanno ,  e  con  buon  difegno ,  tanto  più  maellrìa ,  e 
bellezza  vi  fi  conofce  dentro;  ed  è  neceflàrio,  che  quella 
forte  di  fabbrica  fia  più  eterna,  e  durabile  di  tutte  1'  al- 
tre, a  vvengachè  fono  i  pezzi  delle  pietre  maggiori ,  e  molto 
migliori  le  commettiture ,  dove  fi  va  collegando  tutta  la 
fabbrica  con.  una  pietra ,  che  lega  V  altra  pietra .  E  per- 
chè elle  fon  polite,  e  fode  di  membri,  non  hanno  poflàn- 
za  i  cafi  di  fortuna,  o  del  tempo,  nuocerle  tanto  rigida- 
mente quanto  fanno  alle  pietre  intagliate ,  e  traforate ,  o 
come  dicono  i  nollri,  campate  in  aria  dalla  diligenza  degli 
in  taglia  tori . 

L'  ordine  Dorico  fu  il  più  maflìccio  eh'  avellerò  i  Ordine  Dorica,, 
Greci,  e  più  robufto  di  fortezza,  e  di  corpo,  e  molto 
più  degli  altri  loro  ordini  collegato  infieme ,  e  non  folo  i 
Greci ,  ma  i  Romani  ancora  dedicarono  quella  forte  di  edi- 
ficj a  quelle  perfone ,  che  erano  armigeri,  come  Imperato- 
ri di  eferciri,  Confoli,  Pretori;  ma  a  gli  Dei  loro  molto 
maggiormente  ;  come  a  Giove ,  Marte  ,  Ercole ,  ed  altri , 
avendo  fempre  avvertenza  di  diilinguere ,  fecondo  il  lor  ge- 
nere,  la  differenza  della  fabbrica,  o  pulita,  o  intagliata,  o 
più  femplice,  o  più  ricca;  acciocché  fi  potefiè  conofeere 
dagli  altri  il  grado,  e  la  differenza  fra  gì'  Imperatori,  o  di 
chi  faceva  fabbricare .  E  perciò  fi  vede  all'  opere ,  che  fé  * 
cero  gli  antichi  ,  efière  fiata  ufata  molta  arte  ne'  compo- 
Tom.  I.  li  nimenti 
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nimenti   delle  loro   fabbriche ,   e  che   le   modanature   delle 
Comici  Doriche  cornici  doriche,   hanno   moka  grazia,  e  ne'  membri  unio- 
hanno  grazia.  ne  ^  e  bellezza  grandiffima .  E  vedefi   ancora,  che  la  pro- 
Le  colonne  Cono  porzione  ne'  fufi  delle  colonne  di  quella  ragione,  è  molto 
ben  proporzio-  ben'  intefa,  come  quelle,  che  non  efTendo  né  grolle  grofTe, 
né   fornii  fottìi i ,  hanno  forma  fomigliante,    come  fì  dice, 
alla  pcrfona  d'  Ercole,  moflrando  una  certa  fodezza  molto 
atta   a  regger  il  pefo  degli    architravi,  fregi,  cornici,   ed 
il  rimanente  di   tutto   1*  edificio ,    che  va  (opra  .  E  perchè 
quell'ordine,   come  più   ficuro,   e  più  fermo   degli   altri, 
è  fempre  p;aciuto  molto  al   Signor  Duca  Cofimo,  egli  ha 
voluto,  che  la  fabbrica,  che  mi  fa  far  con  grandiffimo  or- 
namento di  pietra  per  tredici  magiftrati  civili  della  fua  cit- 
tà, e  dominio   a  canto   al    fuo    palazzo   infino  al   fiume  d* 
Arno ,  fia  di  forma  Dorica .   Onde  per  ritornare  in  ufo  il 
vero  modo  di  fabbricare ,  il  quale  vuole  che  gli  architravi 
fpianino  (opra  le  colonne ,  levando  via  la  falfità  di   girare 
gli  archi  delle   loggie    fopra   i   capitelli ,   nella   facciata  di- 1 
nanzi ,  ho  feguitato  il  vero    modo  ,  che  ufarono    gli   anti- 
chi, come  in  quella  fabbrica  fi  vede.  E  perchè  quello  mo- 
do dì  fare  è  irato  da  gli  architetti  paflàti  fuggito,  percioc- 
ché gli  architravi  di    pietra  ,   che  d'  ogni   forte  fi    trovano 
antichi ,  e  moderni ,  fi  veggono  tutti ,  o  la  maggior  parte , 
edere  rotti  nel  mezzo,  non  ottante,  che  fopra  il   fodo   del- 
le  colonne,  dell'  architrave,   fregio,  e  cornice   fiano>  archi 
di  mattoni  piani,  che   non   toccano,  e  non  aggravano::  io 
dopo  molto  avere  confiderato   il  tutto ,  ho  finalmente  tra- 
vato un  modo  buoniflìmo  di  mettere  in    ufo  il  vero  modo 
di  far  con  fìcurezza  degli  architravi  detti ,  che  non  patina- 
no in  alcuna  parte,  e  rimane  il  tutto  faldo,  e  ficuro  quan- 
to più   non   fi  può  defiderare,  ficcome  la  fperienza  ne  di- 
Modo  di  fare  moftra .  Il  modo   dunque  è  quello ,  che  qui   di  fotto  fi  di* 
gJ-aa[cb!travi  rà  a  beneficio  del   mondo ,   e  de  gli  artefici .   MelTè  fu  le 
fi  fpezlino*1™  colonne,   e  foprà  i  capitelli  gli  architravi,  che  fi  flringo- 
no  nel  mezzo  del  diritto  della  colonna  1'  un  1'  altro,  fì  fa 
un  dado  quadro,  efempligrazia,  fé  la  colonna  è  un  braccio 

groflà , 
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grotta ,  e  T  architrave  fimil mente  largo ,  ed  alto  ,  facciali 
limile  il  dado  del  fregio  ,*  ma  dinanzi  gli  retti  nella  faccia 
un  ottavo  per  la  commettitura  a  piombo,  ed  un'  altro  ot- 
tavo ,  o  più  fia  intaccato  di  dentro  il  dado  a  quartabuono 
da  ogni  banda.  Partito  poi  neh'  intercolonnio  il  fregio  in 
tre  parti ,  le  due  dalle  bande  fi  augnino  a  quartabuono  in 
contrario,  che  ricrefca^  di  dentro,  acciocché  fi  aringa  nel 
dado ,  e  ferri  a  guifa  "d'  arco .  E  dinnanzi  la  groflèzza  dell' 
ottavo,  vada  a  piombo  ,  ed  il  limile  faccia  1'  altra  parte 
di  la  all'  altro  dado.  E  così  fi  faccia  fopra  la  «colonna, 
che  il  pezzo  del  mezzo  di  detto  fregio  flringa  di  dentro , 
e  fia  intaccato  a  quartabuona  infino  a  mezzo.  L"  altra  mez- 
za fia  fquadrata ,  e  diritta ,  e  mefià  a  cafTetta ,  perchè  llrin- 
ga  a  ufo  d'  arco,  inoltrando  di  fuori  edere  murata  dritta. 
Facciali  poi ,  che  le  pietre  di  detto  fregio  non  pofino  fo- 
pra 1'  architrave ,  e  non  s'  accodino  un  dito  :  perciocché 
facendo  arco  viene  a  reggerli  da  fé ,  e  non  caricar  J'  ar- 
chitrave .  Facciali  poi  dalla  parte  di  dentro ,  per  ripieno 
di  detto  fregio  ,  un'  arco  piano  di  mattoni  alto  quanto  il 
fregio,  che  iìringa  fra  dado,  e  dado  fopra  le  colonne.  Fac- 
ciali di  poi  un  pezzo  di  cornicione  largo  quanto  il  dado 
fopra  le  colorine  ,  il  quale  abbia  le  commettiture  dinanzi , 
come  il  fregio,  e  di  dentro  fia  detta  cornice,  come  il  da- 
do a  quartabuono  ,  ufàndo  diligenza ,  che  fi  faccia ,  come 
il  fregio,  la  cornice  di  tre  pezzi ,  de'  quali  due  dalle  ban- 
de itringano  di  dentro  a  cafTetta  il  pezzo  di  mezzo  della 
cornice  fopra  il  dado  del  fregio.  E  avvertali,  che  il  pezzo 
di  mezzo  della  cornice  vada  per  canale  a  cadétta  in  modo, 
che  Aringa  i  due  pezzi  dalle  bande,  e  ferri  a  guifa  d'  ar. 
co.  Ed  in  quello  modo  di  fare  può  veder  ciafeuno,  che 
il  fregio  fi  regge  da  fé ,  e  così  la  cornice,  la  quale  pofa 
quafi  tutta  in  full'  arco  di  mattoni.  E  così  ajutandofi  ogni 
cofa  da  per  fé,  non  viene  a  regger  1'  architrave  altro,  che 
il  pefo  di  fé  flefio,  fenza  pencolo  di  romperli  giammai  per 
troppo  pefo .  E  perchè  la  fperienza  ne  dimoltra  quello 
modo  ellèr  ficurufimo,  ho  voluto  farne  particolare  menzio- 
ni 2  ne 


ne  a  comodo ,  e  benefizio  univerfale ,  e   mafllmamente  co- 
nofcendofi,  che  il  mettere,  come  gli  antichi  fecero,  il  fre» 
gio ,  e    la   cornice    fopra    F  architrave ,   egli    fi   rompe  iti 
ifpazio  di   tempo ,  e  forfè  per  accidente  di  terremuoto ,  o 
d'  altro,  non  lo  difendendo  a  bartanza  1'  arco,  che  fia  fopra 
il  detto  cornicione.  Ma  girando  archi  fopra  le  cornice  fatte 
in   quella  forma,  incatenandolo  al  falito  di  ferri,  afficura  il 
tutto  da  ogni  pericolo,  e  fa  eternamente  durar  1'  edifìcio. 
Ordini ,  conte  (ì  Diciamo  adunque  per  tornar  a  propofito ,  '  che  quella  forte 
pongano  f  mio  fa  lav0ro*  fi   può  ufare  folo  da  fé ,  ed  ancora  metterlo  nel 
edtlCmipoù  ^econdo  ordine  da  baffo  fopra  il  ruftico  ;  ed  alzando  mettervi 
fopra  a  tutti .  fopra   un'  altro  ordine  variato ,  come  Jonico  ,  o   Corinto , 
o  Compofìo  ,*  nella  maniera  che  moflrarono  gli  antichi  nel 
Cui  ileo  di  Roma ,  nel  quale  ordinatamente  ufarono  arte ,  e 
giudizio .   Perchè  avendo  i  Romani  trionfato  non  folo  de* 
Greci  ,    ma  di  tutto  il  mondo  ;  mifero  1'  opera  Comporta 
in   cima  ,  per  averla  i  Tofcani    comporta  di  più  manière , 
e  la   mifero  fopra   tutte ,  come   fuperiore  di  forza ,  grazia , 
e  bellezza,  e  come  più  apparente  dell'  altre,  avendo  a  far 
corona  all'  edificio  ,  che  per  efler   ornata  di  be'  membri , 
fa  nel!'  opra   un  finimento  onoratiflìmo ,  e  da   non    defìde- 
M/fare, e eorn-  tarlo  altrimenti.  E  per  tornare  al   lavoro  Dorico  dico,  che 
partìmenti deir \^  coionna  {]  fa  dj  fette  tefte  d'  altezza;   ed  il  fuo  zocco- 
àrdine    onco .  jq  ^   ^a   effère  poco  manco   d'  un  quadro  e    mezzo  di  al- 
tezza ,   e  larghezza  un  quadro ,  facendogli  poi  fopra  le  fue 
cornici ,  e  di  fotto   la  fua  fafcia  col  baitene ,  e  due  piani  9 
fecondo  che  tratta  Vitruvio:  e  la  fua  bafe,  e  capitello   tan- 
to d'  altezza  una,  quanto  F  altra,  computando  del  capitel- 
lo dal  collarino  in  su ,  '  la   cornice   fua  col  fregio ,  ed  ar- 
chitrave appiccata ,  rifaltando  a  ogni  dirittura  di  colonna  con 
que'  canali ,  che  chiamano  Tigrifi  ordinariamente ,  che  ven- 
gono partiti  fra   un   rifalto,  e  1*  altro  un  quadro,  dentrovì 
o  terte^di  buoi  fecche,   o  trofei,  o  mafchere  ,  o  targhe, 
o  altre  fantafie .   Serra   V  architrave  rifaltando  con  una  lifia 
i  rifai  ti ,  e  da  pie  fa  un  pianetto  fottile ,  tanto  quanto  tie- 
ne il  rifalto  j  a  pie  del  quale  fanno  fei  campanelle  per  cia- 
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icuno  ,  chiamate  goccie  dei  gli  antichi .  E  fé  fi  ha  da  ve- 
dere la  colonna  accanalata  nel  Dorico,  vogliono  efiere  vena- 
ti facce  in  cambio  de'  canali  :  e  non  rimanere  fra  canale 
e  canale  altro,  che  il  canto  vivo.  Di  quella  ragione  ope-  Opere  Doriche 
ra  n'  è  in  Roma  al  foro  boario,  eh'  è  ricchiffima,  e  tfwRma* 
un  altra  forte  le  cornici ,  e  gli  altri  membri  al  teatro  di 
Marcello,  dove  oggi  è  la  piazza  Montanara,  nella  quale  SwMbafe^ 
opera  non  fi  vede  bafe  ,  e  quelle  ,  che  fi  veggono  fon 
Corinte.  Ed  è  opinione,  che  gli  antichi  non  le  faceflèro , 
ed  in  quello  fcambio  vi  mettelfèro  un  dado  tanto  grande, 
quanto  teneva  la  bafe .  E  di  quefto  n'  è  il  rifeontro  a  Ro- 
ma a  carcere  Tulliano,  dove  fon  capitelli  ricchi  di  mem» 
bri  più  che  gli  altri,  che  fi  fian  vidi  nel  Dorico.  Di  que- 
llo ordine  medefimo  n'  ha  fatto  Antonio  da  fan  Gallo  il 
corti/e  di  cafa  Farnefe  in  campo  di  Fiore  a  Roma,  il  qua- 
le è  molto  ornato ,  e  bello  ;  benché  continuamente  fi  ve- 
da di  quella  maniera  tempj  antichi,  e  moderni,  e  così  pa- 
lazzi ,  i  quali  per  la  fodezza ,  e  collegazione  delle  pietre 
fon  durati ,  e  mantenuti  più ,  che  non  hanno  fatti  tutti  gli 
altri  edifìcj. 

L'  ordine  Jonico  per  ellgr  più   fvelto  del  Dorico  fu  Ordine  Jonìco* 
fatto  da  gli   antichi    a  imitazione   delle  perfone ,    che    fono 
fra  il   tenero,  ed  il   robuflo:   e  di  quello  rende  teilimonio 
F  averlo  effi  adoperato,  e  mofiò  in   opera  ad  Apolline,  a 
Diana,  ed  a    Bacco,  e  qualche  volta  a  Venere.  Il  zocco-  Suoi  comparti- 
Io,  che  regge  la  fua  colonna,    5o   fanno  alto  un  quadro  e  ^e?n ' e mem" 
mezzo ,  e  largo  un  quadro ,  e  le  cornici  fue  di  fopra  e  di 
fotto   fecondo  quello  ordine  .  La  fua  colonna   è   alta   otto 
tede  ,  e  la  fua  bafe  è  doppia  con  due  baffoni  ;   come  la 
deferire  Vitruvio   al  terzo   libro  al   terzo  capo  ;   ed  il  fuo 
capitello  fìa  ben  girato   con  le  fue  volute  ,  o  cartocci,  o 
viticci,  che  ognuno  fé  gli  chiami,*  come  fi  vede  al  teatro 
di  Marcello  in  Roma  fopra  F  ordine   Dorico:  così   la  fua  Òpere, 
cornice  adorna  di  menfole,  e  di  dentelli,  ed  il   fuo  fregio 
con  un  poco  di  corpo  tondo.  E  volendo  accanalare  le  co- 
lonne, vogliono  efière  il  numero  de'  canali  ventiquattro, 
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ma  fparriti  talmente ,  che  ci  retta  fra  V  un  canale ,  e  1*  al» 
tro  la   quarta  parte   del  canale,  che  ferve  per  p^ano.  Que» 
fio  ordine  ha  in  fé  belliffima  grazia,  e  leggiadra,  e  fé  ne 
eofluma  molto  fra  gli  architetti  moderni. 
Oràì^e  Corinto.  \\  lavoro  Corinto  piacque  univerfalmente  molto  a'  Ro- 

mani, e  fé   ne   dilettarono   tanto,   che    e'   fecero   di  quello 
ordine  le  più  ornate,  ed  onorate  fabbriche,  per  lafciar  me- 
moria  di  loro  ,   come  appare  nel  tempio  di   Tivoli  in   fui 
Opere.  Teverone ,  e  le  fpoglie  del   tempio  della  Pace,  e  1'  arco 

di  Pola,  e  quel  del  porto  d1  Ancona:  ma  molto  più  è  bel- 
lo il  Panteon ,  cioè  la  Ritonda  di  Roma  ;  il  quale  è  il 
più  ricco ,  e  '1  più  ornato  di  tutti  gli  ordini  detti  di  Co"  j 
Compartimen-  pra.  Faflì  il  zoccolo ,  che  regge  la  colonna ,  di  quella 
ti  y  e  membri,  maniera:  largo  un  quadro  e  due  terzi,  e  la  cornice  di  fo° 
pra  e  di  fotto  a  proporzione,  fecondo  Vitruvio  :  fallì  f  al- 
tezza della  colonna  nove  tede ,  con  la  fua  bafe ,  e  capi- 
tello, il  quale  farà  d'  altezza  tutta  la  groflèzza  della  co- 
lonna da  pie,  e  la  fua  bafe  farà  la  meta  di  detta  grof- 
fezza ,  la  quale  ufarono  gli  antichi  intagliare  in  diverfi  mo- 
di, E  1*  ornamento  del  capitello  fia  fatto  co'  fuoi  vilucchi, 
e  le  fue  foglie ,  fecondo  che  fcrive  Vitruvio  ne!  quarto  li- 
bro ,  dove  egli  fa  ricordo  edere  flato  tolto  quello  capitel- 
lo dalla  fepoltura  d'  una  fanciulla  Corinca .  Seguitili  il  fuo 
architrave,  fregio,  e  cornice  con  le  mifure  defcritte  da  lui, 
tutte  intagliate  con  le  menfole,  ed  uovoli ,  ed  altre  forti 
d'  intagli  fotto  il  gocciolatojo.  Ed  i  fregi  di  queil'  opera 
fi  polTono  fare  intagliati  tutti  con  fogliami ,  ed  ancora  far- 
ne de'  puliti ,  ovvero  con  le  lettere  dentro  ;  come  erano 
quelle  al  portico  della  Ritonda  di  bronzo  commeflò  nel 
marmo  a  Sono  i  canali  nelle  colonne  di  quella  forte  a  nu- 
mero ventifei,  benché  ve  n?  è  di  manco  ancora,  ed  è  la  » 
quarta  parte  del  canale  fra  1'  uno  e  f  altro,  che  refla  pia- 
no: come  beniffimo  appare  in  molte  opere  antiche,  e  mo- 
derne mifurate  da  quelle. 
Ordine Cempoz  \j  ordine  Compollo,  fé  ben  Vitruvio  non  ne  ha  fat- 

■*'*  to  menzione ,  non  facendo  egli  conto   d'  altro ,  che  dell' 
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opera  Dorica,  Jonica,  Corintia,  e  Tofcana  ,  tenendo  trop-  Fitriivio  non 
pò  licenzio!!  coloro ,  che  pigliando  di  tutti  quattro  quelli  nefa  men™9* 
ordini  ne  facefTero  corpi,  che  rapprefentadèro  piuttotio  mo-> 
Uri,  che  uomini;  per  averlo  nondimeno  consumato  molto 
i  Romani,  ed  a  loro  imitazione  i  moderni,  non  manche- 
rò ,  acciocché  fé  n'  abbia  notizia ,  di  dichiarare ,  e  forma- 
re il  corpo  di  quella  proporzione  di  fabbrica  ancora.  Cre- 
dendo quello,  che  fé  i  Greci,  ed  i  Romani  formarono  que' 
primi  quattro  ordini,  e  gli  riduffèro  a  milùra,  e  regola  ge- 
nerale, che  ci  pollano  etfère  fiati  di  quelli,  che  1'  abbiano 
fin  qui  fatto  nell'  ordine  comporto,  componendo  da  sé  del- 
le cofe,  che  apportino  molto  più  grazia  ,  che  non  fanno 
le  antiche.  E  che  quello  fia  vero,  ne  fanno  fede  i'  opere, 
che  Michelagnolo  Buonarroti  ha  fatto  nella  fagrellìa,  e  li-  Michelagmlo 
brerìa  di  S.  Lorenzo  di  Firenze,  dove  le  porte,  i  taber-  ^JravMiofe 
nacoli,  le  bafe,  le  colonne,  i  capitelli,  le  cornici,  le  men-  in  Firenze  ,<? 
fole,  ed  in  fomma  ogni  altra  cofa  hanno  del  nuovo,  e  del  Roma, 
compollo  da  lui,  e  nondimeno  fono  maravigiiofe ,  non  che 
belle.  Il  medelìmo,  e  maggiormente  dimodrò  lo  flellò 
Michelagnolo  nel  fecondo  ordine  del  cortile  di  cafa  Far- 
nefe,  e  nella  cornice  ancora  che  regge  di  fuori  il  tetto  di 
quel  palazzo .  E  chi  vuol  veder  quanto  in  quello  modo 
di  fare  abbia  inoltrato  la  virtù  di  quello  uomo  veramente 
venuta  dal  Cielo,  arte,  difegno,  e  varia  maniera,  conlì- 
derì  quello  ,  che  ha  fatto  nei  la  fàbbrica  di  S.  Piero ,  nel 
riunire  infieme  il  corpo  di  quella  macchina  ,  e  nel  far  tan- 
te forti  di  varj,  e -(Ira vaganti  ornamenti,  tante  belle  modana- 
ture di  cornici,  tanti  diverli  tabernacoli,  ed  altre  molte  cole 
tutte  trovate  da  lui,  e  fatte  variatamente  dall'  ufo  degli  an- 
tichi .  Perchè  niuno  può  negare ,  che  quello  nuovo  ordine 
compollo ,  avendo  da  Michelagnolo  tanta  perfezione  ricevu- 
to, non  polla  andar  al  paragone  degli  altri .  E  di  vero  la 
bontà ,  e  virtù  di  quello  veramente  eccellente  fcultore ,  e 
pittore,  ed  arch?tetto  ,  ha  fatto  miracoli  dovunque  egli  ha 
pollo  mano,  oltre  all'  altre  cofe,  che  fono  manifelle,  e 
chiare  come  la  luce  del    Sole ,  avendo  fiti  ilorti  dirizzati 
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facilmente ,  e  ridotti  a  perfezione  moki    edificj ,  ed  altre 
cofe  di  cartìviflìma  forma ,  ricoprendo  con  vaghi ,  e  capric- 
cio!! ornamenti  i  difetti  dell'  arte,  e  della  natura.  Le  qua- 
li cofe  non  confederando  con  buon  giudicio ,  e  non  le  imi- 
'cando ,   hanno   a'  tempi  nof-lri  certi  architetti   plebei ,  pro- 
fontuod ,   e  fenza  difegno  fatto   quafi  a  cafo  ,   fenza  fervar 
decoro,  arte,   o  ordine  neflìmo ,  tutte  le  cofe  loro  moilruo- 
fe,  e   peggio  che  le  Tedefche.  Ma  tornando  a  propodto; 
di  quello  modo  di  lavorare  è  fcorfo  V  ufo ,  che  già  è  no- 
minato quedo  ordine  da  alcuni  Corapodo,  da  altri  Latino, 
e  per  alcuni  altri  Italico.  La  mifura  dell'  altezza  di  quella 
colonna  vuole  edere  dieci  tede:  la  bafa  da  per  la  metà  del- 
la groiìèzza  della  colonna ,   e  mifurata  dmìle  alla   Corinta  ; 
come  ne  appare  in  Roma  ali"  arco  di  Tito  Vefpafiano .  E 
chi   vorrà  far    canali  in    quella    colonna ,   può  fargli   dmili 
alla  Jonica ,  o   come  la  Corinta ,  o  come  dirà  I"  animo  di 
chi  farà  1'  architettura  di  quedo  corpo ,  che  è  mido  con  tut- 
ti gli   ordini .    I  capitelli   d  poflòn  fare   dmiii  a  i  Corintj , 
falvo ,  che  vuole  efière   più   la  cimafa   del  capitello  ,  e  le 
volute ,   o  viticci   alquanto   più  grandi  ;  come   d   vede   ali' 
arco  fuddetto .  L'  architrave   da    tre   quarti   della   groiìèzza 
della  colonna,  ed  il  fregio  abbia  il  redo  pien  di  menfole, 
e  la  cornice,  quanto  1'  architrave,  che  1'  aggetto  la  fa  di- 
ventar maggiore  ;  come   d  vede  ned'  ordine  ultimo  del  Cu- 
lifeo  di  Roma  :  ed  in  dette  '  menfole  fi  pofiòn  far  canali  a 
ufo   di   Tigrid  ,    ed   altri  intagli  fecondo  il    parere  dell'  ar- 
chitetto :  ed  il  zoccolo,   dove  pofa  fu  la   colonna,  ha  da 
edere  alto  due  quadri,  e  così  le  die  cornici  a  fua  fantada, 
o  come  gli  verrà  in   animo  di  farle. 

Ufavano  gli  antichi,  o  per  porte,  o  fepolture ,  o  altre 
fpecie  d'  ornamenti,  in  cambio  di  colonne,  termini  di  varie 
forti  :  chi  una  dgura  eh'  abbia  una  ceda  in  capo  per  capitello  : 
altri  una  dgura  fino  a  mezzo,  ed  il  redo  verfo  la  bafe  pirami- 
de ,  ovvero  bronconi  d'  alberi  ;  e  di  queda  forte  facevano  ver- 
gini, fatiri,  putti,  ed  sltre  forti  di  modri,  o  bizzarrie,  che  ve- 
niva lor  comodo  ,  e  fecondo,  che  nafeeva  loro  nella  fantada , 
le  mettevano  in  opera .  E«ci 
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Ecci  un  altra  fpecie  di  lavori ,  che  fi  chiamano  Te-  Lavori  Tede* 
defchi ,  i  quali  fono  di  ornamenti ,  e  di  proporzione  mol-  *™  dìfflati 
to  differenti  da  gli  antichi,  e  da'  moderni;  né  oggi  s'  ufa-  fì^f"e 
no  per  gli  eccellenti,  ma  fon  fuggiti  da  loro  come  mo- 
ftruofi ,  e  barbari  :  mancando  ogni  lor  cofa  di  ordine ,  che 
più  torto  confufione  ,  o  difordine  fi  può  chiamare;  avendo 
fatto  nelle  lor  fabbriche ,  che  fon  tante ,  che  hanno  am- 
morbato il  mondo ,  le  porte  ornate  di  colonne  fottili  ,  ed 
attorte  a  ufo  di  vite ,  le  quali  non  poflono  aver  forza  a 
reggere  il  pefo,  di  che  leggerezza  fi  fia  ;  e  così  per  tut- 
te" le  facce,  ed  altri  loro  ornamenti  facevano  una  maledi- 
zione di  tabernacoli  1'  un  fopra  I  altro,  con  tante  pira- 
midi,  e  punte,  e  foglie,  che  non  eh'  elle  pollano  Ilare, 
pare  imponìbile  eh'  elle  fi  pollano  reggere  :  ed  hanno  più 
il  modo  da  parer  fatte  di  carta ,  che.  di  pietre ,  o  di  mar- 
mi .  Ed  in  quelte  opere  facevano  tanti  rifalci ,  rotture ,  men- 
foline,  e  viticci,  che  fproporzionavano  quelle  opere,  che 
facevano,  e  fpeffò  con  mettere  cofa  fopra  cofa  ,  andavano 
in  tanta  altezza ,  che  la  fine  d'  una  porta  toccava  loro  il 
tetto .  Quella  maniera  fu  trovata  da  i  Goti ,  che  per  aver 
minate  le  fabbriche  antiche ,  e  morti  gli  architetti  per  le 
guerre ,  fecero  dopo  colora ,  che  rimafero ,  le  fabbriche 
,  di  quella  maniera  ;  le  quali  girarono  le  volte  con  quarti 
acuti,  e  rierapierono  tutta  Italia  di  quella  maledizione  di 
fabbriche  ;  che  per  non  averne  a  far  più ,  s'  è  difmeftò 
ogni  modo  loro .  Iddio  fcampi  ogni  paefe  da  venir  tal 
penderò ,  ed  ordine  di  lavori ,  che  per  efiere  eglino  tal- 
mente difformi  alla  bellezza  delle  fabbriche  noftre ,  men- 
tano ,  che  non  fé  ne  favelli  più  che  quello .  E  però  paf- 
fiamo  a  dire   delle  Volte . 
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CAPITOLO      IV. 

Del  fare  le  volte  dì  getto,  che  vengano  intagliate:  quando 
fi  dì  far  mino:  e  <F  itnpaflar  lo  flucco* 

Uando  le  mura  fono  arrivate  al  termine  ,  che  le 
voice  s'  abbiano  a  voltate  o  di  mattoni ,  o  di  tuff , 
o  di  fpu  ;na  ;  bifogna  fopra  V  armadura  de'  corren- 
ti ,  o  piane  voltare  di  tavole  in  cerchio  ferrato ,  che  com- 
mettano fecondo  la  forma  della  volta ,  o  a  fchifo  :  e  i' 
armadura  della  volca  in  quel  modo ,  che  fi  vuole ,  con 
boniffimi  puntelli  fermare ,  che  la  materia  di  fopra  col  pe- 
fo  non  la  sforzi;  e  dappoi  faldiffimamente  turare  ogni  per= 
tugio  nel  mezzo,  ne*  cantoni  ,  e  per  tutto  con  terra,  ac- 
ciocché la  miltura  non -coli  fotto,  quando  fi  getta.  E  così 
armata,  fopra  quel  piano  di  tavole  fi  fanno  cade  di  legno 
che  in  contrario  fiano  lavorate,  dove  un  cavo,  rilievo;  e 
così  le  cornici ,  ed  i  membri ,  che  far  ci  vogliamo ,  fiano 
in  contrario  ;  acciocché  quando  la  materia  fi  getta ,  venga , 
dov'  è  cavo ,  di  rilievo ,  e  dove  è  rilievo ,  cavo  :  e  così 
fimilmente  vogliono  efière  tutti  i  membri  delle  cornici  al 
contrario  fcornfciati  .  Se  fi  vuoi  fare  pulita ,  o  intagliata , 
medefimamente  è  neceflàrio  aver  forme  di  legno,  che  for- 
mino di  .terra  le  cofe  intagliate  in  cavo  ;  e  fi  faccian  cT 
eflà  terra  le  piaftre  quadre  di  tali  intagli,  e  quelle  fi  com- 
mettano T  una  all'  altra  fu'  piani ,  o  gola ,  o  fregi ,  cher 
far  fi  vogliano  diritto  per  quella  armadura.  E  finita  di  co- 
prir tutta  de  gP  intagli  di  terra  formati  in  cavo  ,  e  corn- 
meffi,  già  di  fopra  detti,  fi  debbe  poi  pigliare  la  calce  con 
pozzolana,  o  rena  vagliata  lottile  fremperata  liquida,  ed  al- 
quanto grafia,  e  di  quella  fare  egualmente  una  incroftatu- 
ra  per  tutte ,  finche  tutte  le  forme  fian  piene .  Ed  appref- 
fo  fopra  co*  mattoni  far  la  volta,  alzando  quelli,  ed  ab- 
ballando, fecondo  che  la  volta  gira,  e  di  continuo  fi  con* 
duca  con  elfi  crefcendo ,  fino  eh*  ella  fia  ferrata .  E  fini- 
ta tal  cofa  ,  fi    debbe  poi  lafciare  fare  prefa ,  e  aflbdare , 
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finché  tale  opra  fìa  ferma  ,  e  fecca .  E  dappoi ,  quando  i 
puntelli  fi  levano ,  e  la  volta  fi  difarma ,  facilmente  la  ter- 
ra fi  leva,  e  tutta  1'  opera  retta  intagliata,  e  lavorata,  co- 
me fé  di  flucco  foffe  condotta  ,*  e  quelle  parti ,  che  non 
fon  venute,  fi  vanno  con  lo  ftucco  rittaurando ,  tanto  che 
lì  riducano  a  fine.  E  così  fi  fono  condotte  negli  edificj 
antichi  tutte  1'  opere,  le  quali  hanno  poi  di  fìucco  lavo- 
rate  fopra  quelle.  Così  hanno  ancora  oggi  fatto  i  moder- 
ni nelle  volte  di  S.  Pietro;  e  mo.ti  altri  maettri  per  tutta 
Italia  .. 

Ora  volendo  mottrare,  come  Io  ttucco  s'  impatti,  fi  Come  ?  ùvpajlì 
h  con  un  edificio  in  un  mortajo  di  pietra  peftare  la  fca-  lo  fìucco. 
glia  di  marmo;  né  fi  toglie  per  quelF  altro  che  la  calce, 
che  Ha  bianca  ,  fatta  o  di  fcaglia  di  marmo,  o  di  trever- 
tino,  ed  in  cambio  di  rena  fi  piglia  il  marmo  petto,  e  fi 
(taccia  foitilmente ,  ed  impattali  con  la  calce ,  mettendo 
due  terzi  calce  ,  ed  un  terzo  marmo  petto  :  e  fé  ne  fa 
del  più  grotto,  e  fottile,  fecondo  che  fi  vuol  lavorare  grof- 
famente ,  o  fottilmente .  E  degli  ftucchi  ci  batti  or  que- 
llo ;  perchè  il  Tettante  fi  darà  poi ,  dove  fi  tratterà  del 
mettergli  in  opra  tra  le  cofe  della  fcultura*  Alla  quale  pri- 
ma .  che  noi  pattiamo ,  diremo  brevemente  delle  fontane , 
«he  fi  fanno  per  .le  mura ,  e  degli  ornamenti  varj  fii4  quelle . 

CAPITOLO       V. 

Come  di  tartari,  e  di  colature  d"  acque  fi  conducanole  fon- 
tane runiche  :  e  come  nello  fìucco  fi  murano  le  tei'* 
line,  e  le  colature  delle  pietre  cotte. 

Siccome  le  fontane,  che  ne  i  loro  palazzi,  giardini,  ed  Fontane  anti- 
altri  luoghi  fecero  gli  antichi ,  furono   di  diverfe  ma-  che  di  àìverfe 
mere,  cioè  alcune  ifolate  con  tazze,   e  vali  d'  altre  forte;  maniere» 
altre  allato  alle  mura  ,  con  nicchie,  mafchere,  o  figure,  ed 
ornamenti   di  cofe  marittime;  altre  poi  per  ufo  delle  llufe 
più  l'empiici ,   e  pulite  ;  ed   altre  finalmente  Umili  alle  fal- 
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vatiche  fenti,  che  naturalmente  furgono  ne   ì  bofchi  .*  così 
parimente  fono  di  diverfe  fòrte  quelle,  che  hanno  fatto,  e 
Così  anele  k    fanno  tuttavia  i   moderni  ;   i  quali  variandole  fempre  hanno 
alle  invenzioni  degli  antichi  aggiunto  componimenti  di  ope- 
ra Tofcana  ,    coperei   di   colature   d'  acque  petrificate ,  che 
pendono  a   guifa    di   radìciom"    fatti  col   tempo»    d'  alcune 
congelazioni   d'  effe  acque   ne*  luoghi,  dove    elle  fon  cru- 
de ,   e  grolle  ;  come  non  folo  a  Tivoli ,  dove  il  fiume  Te- 
Teveronepetri-  verone   petrifka   i   rami    de    gli  alberi,   ed  ogni   altra  cofa, 
fica  ogni  co/a.    C^Q   ^  ^   ^^  jnnanzj  ?   facendone  di  quelle   gomme,  e 
Il  lago  a  Pìè  di  tartari;  ma  ancora  al  lago  di  Pie  di  Lupo,  che  le  fa  grau- 
ISElfa, e mon~  diu^me?   ed  m  Tofcana  ai  fiume  d'  Elfa,  T  acqua  del  qua- 
te Menilo'.       le    le  fa  in  modo  chiare,  che   pajono  di   marmi,  di  vitrio- 
li ,  e   d'  allumi .   Ma    belliffime ,  e    bizzarre  fopra    tutte   1* 
altre  lì  fono  trovate   dietro   monte  Morello  pure  in  Tofca- 
na.  vicino   otto   miglia  a   Fiorenza.    E    di  quella  fona  ha 
fatte  fare  il  Duca   Cofimo    nel   fuo  giardino    dell'  olmo  a 
Caffello  ,    gli    ornamenti  rullici    delle  fontane   fatte   dal  Tri- 
Come  fi  pongo-  bolo   fcultore.   Quelle  levate,    donde  la    natura    V  ha   prò- 
win opera»      dotte,  fi  vanno  accomodando   nelf   opera,    che  altri   vuol 
fare,  con    fpranghe  ài    ferro  ,    con   rami   impiombati,   o   ira 
altra  manierar  e    s'  inneflano  nelle  pietre  in  modo,  che  fo» 
fpefe   pendano  ;   e   murando   quelle  addoflò  ali1  òpera    To- 
fcana ,  fi  fa ,  che  ella  in  qualche  parte  fi   veggia .    Accomo- 
dando poi    fra  elfe ,  cave  di  piombo  afcole ,  e  fpartiti  per 
quelle  i   buchi,    verfano   zampilli  d'  acque,  quando  fi  vol- 
ta una  chiave,  eh'  è  nel  principio  di  detta  cannella,  e  così 
lì   fanno   condotti  d'  acque,   e  diverfi  zampilli:  dove   poi  1* 
acqua  piove   per    le    colature    di   quelli   tartan ,    e    colando 
fa  dolcezza    nell'  udire ,    e  bellezza  nel  vedere .    Se  ne   fa 
ancora    d'   un7  altra  fpecie   di   grotte  più  runicamente  eom- 
pofle  contraffacendo  le  fonti  alla  falvatica  in  quella  maniera. 
Altr&mamera  Piglianfi  faffi  fpugnofi,  e  commeffi    che   fono  infieme, 

dì  fonti  alla    e  fi  fa  nafeervi   erbe  fopra ,  le  quali   con  ordine  ,  che  paja 
rujtea.  difordine,  e  falvatìco ,  fi  rendon  molto  naturali,  e  più  vere. 

Altri  ne  fanno   di  fìucco  più  pulite ,  e  lifee ,    nelle  quali 
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mefcolano  P  uno,  e  V  altro;  e  mentre  quello  è  frefco, 
mettono  fra  eflb  ,  per  fregi,  e  {paramenti,  gongole,  telli- 
ne ,  chiocciole  marittime ,  tartarughe ,  e  nicchi  grandi ,  e 
piccoli,  chi  a  ritto,  e  chi  a  rovefcio .  E  di  quelli  fanno 
vafi,  e  felloni,  in  che  corali  telline  figurano  le  foglie,  ed 
altre  chiocciole ,  ed  i  nicchi  fanno  1©  frutte  :  e  fcorze  di 
teftuggini  d'  acqua  vi  fi  pone ,  come  fi  vede  alla  vigna , 
che  fece  fare  Papa  Clemente  le  etimo ,  quando  era  Cardi-  Una  a  Monte 
naie ,  a  pie  di  Monte  Mario ,  per  configlia  di  Giovanni  ^G^Sttfr 
da   Udine.  „e. 

Così  fi  fa  ancora  in  diverfi  colori  un  mulàico  rudi-  Mufaico  rufìì- 
co,  e  molto  bello,  pigliando  piccoli  pezzi  di  colature  di  co  come  fi  fac- 
mattoni  disfatti,  e  troppo  cotti  nella  fornace,  ed  altri  pez-  cia* 
zi  di  colature  de'  vetri,  che  vengono  fatte,  quando  pel 
troppo  fuoco  feoppiano  le  padelle  di  vetri  nella  fornace; 
fi  fa  dico  murando  i  detti  pezzi,  fermandoli  nello  ilucco , 
come  s'  è  detto  di  fopra,  e  facendo  nafeere  tra  effi  ,  co« 
ralli ,  ed  altri  ceppi  marittimi;  i  quali  recano  in  fé  grazia, 
t  bellezza  grandilfima .  Così  fi  fanno  animali ,  e  figure , 
che  fi  cuoprono  di  (malti  in  varj  pezzi  podi  alla  graffa ,  e 
con  le  nicchie  luddette,  le  quali  fono  bizzarra  cofa  a  ve- 
derle .  E  di  quella  fpezie  n'  è  a  Roma  fatte  moderne  di 
molte  fontane ,  le  quali  hanno  dello  1'  animo  d'  infiniti  a 
edere  per  tal  diletto  vaghi  di  sì  fatto  lavoro.  EN  oggi  lì-  -Altro  lavoro 
milmente  in  ufo  un'  altra  fona  d*  ornamento  per  le  fon-  ruftùo» 
tane,  rullico  affatto,  il  quale  fi  fa  in  quello  modo.  Fat- 
ta difotto  1'  ofiàtura  delle  figure ,  o  d'  altro ,  che  fi  vo- 
glia fare,  e  coperta  di  calcina,  o  di  Ilucco,  fi  ricuopre 
il  di  fuori  ,  a  guifa  di  mufaico  di  pietre  di  marmo  bian- 
co, od'  altro  colore,  fecondo  quello,  che  fi  ha  da  fa- 
re ,  ovvero  di  certe  piccole  pietre  di  ghiaja ,  di  diverfi  co» 
lori;  e  quelle,  quando  fono  con  diligenza  lavorate,  han- 
no lunga  vita.  E  lo  ilucco,  con  che  fi  murano,  e  lavo- 
rano quelle  cofe ,  è  il  medefimo,  che  innanzi  abbiano  ra- 
gionato; e  per  la  prefa  fìtta  con  efià  rimangono  murate, 
A  quelle  tali  fontane  di  frombole ,  cioè  faflì  di  fiumi  ton- 
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di ,  e  ftiacciatì ,  fi  fanno  pavimenti  murando  quelli  per  col- 

tello  ,  e  a  onde  a  ufo  d'  acque ,  che  fanno  beniflimo , 
Pavimenti.  Altri  fanno,  alle  più  gentili,  pavimenti  di  terra  cotta  a  mat- 
toncini  con  varj  fpartimenti  ,  ed  invetriati  a  fuoco ,  come 
in  vali  di  terra  dipinti  di  varj  colori ,  e  con  fregi ,  e  fo- 
gliami dipinti  ;  ma  quella  forte  dì  pavimenti  più  conviene 
alle    tfufe,   ed  a'  bagni,   che  alle  fonti. 

CAPITOLO      VI. 

Del  modo  di  fare  i  pavimenti  dic&mmef/b. 

Lavoro  di  pa-  'FT^  Utte  le  cofe ,  che  trovar  fi  poterono,  gli  antichi ,  an- 
vimenti varia-  j_  eoraehè  con  difficoltà,  in  ogni  genere  o  le  ritroya- 
u  nel difegno ,  ron0    0  fa   ritrovarle  cercarono,  quelle  dico,  eh'  alla  vifia 

e  ne  imh^det-    ,      ,-  •    •  i  .    ,     .    ,  cr  t> 

to  mufako .  ^e§'1  uomini  vaghezza  ,  e  varietà  indurre  poteilero  .  1  ro- 
varono  dunque  ,  fra  1'  altre  cofe  belle ,  i  pavimenti  di 
pietre  ifpartiti  con  varj  midi  di  porfidi,  ferpentini,  e  gra- 
niti ,  con  tondi ,  e  quadri ,  e  altri  fpartimenti ,  onde  s'  ima* 
ginarono ,  che  fare  fi  poteflèro  fregi  ,  fogliami ,  ed  altri 
andari  di  dilegui ,  e  figure.  Onde  per  poter  meglio  rice- 
vere F  opera  tal  lavoro ,  tritavano  i  marmi  ;  acciocché  ef- 
fendo  quelli  minori ,  poteflèro  per  lo  campo  ,  e  piano  con 
elfi  rigirare  in  tondo,  e  diritto,  ed  a  torto,  fecondo  che 
veniva  lor  meglio  :  e  dal  commettere  infieme  quefti  pezzi 
lo  dimandarono  mufaico  ;  e  ne  i  pavimenti  di  molte  loro 
fabbriche  fé  ne  fervirono:  come  ancora  veggiamo  all'  An- 
toniano  (i)  di  Roma,  ed  in  altri  luoghi,  dove  fi  vede  il 
mufaico  lavorato  con  quadretti  di  marmo  piccoli ,  condu- 
cendo fogliami ,  raafchere  ,  ed  altre  bizzarrie  ;  e  con  qua. 
dri  di  marmo  bianchi ,  ed  altri  quadretti  di  marmo  nero 
Modo  di  lavo-  fecero  il  campo  di  quelli ,  Quelli  dunque  fi  lavoravano  in 
rarii .  tai    modo .   Facevafi    fotto    un    piano   di   fiucco   frefeo  di 

calce,    e  di    marmo,  tanto   grolla,  che   bartafiè  per  tene- 
re in  fé  i  pezzi   commeffi  fermamente ,  finche  fatto   prefa 
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fi   potettero  fpianar  di   fopra  ;  perchè  facevano  nel   feccarfi 
una  prefa   mirabile,  ed   uno  fornico  maravigliofo ,  che  uè  V 
ufo  deì^eammin.ìre,  né  V  acqua  non  gli   offendeva.  Onde 
eflèndo  quella  opera  in  grandiffima  confiderazione  venuta,  gì* 
ingegni  loro  fi  mifero  a  Speculare  più  alto,*   eflèndo  facile 
a   una  invenzione    trovata    aggiugner    fempre    qua!  cofa   di 
bontà.  Perchè  fecero  poi  i  mufaici  di  marmi  più  fini;  e  per  Mufaici imita- 
bagni,  e  per  llufe  i  pavimenti  di  quelli,  e  con  più  fottile  magi-  mla  Plttura' 
fiero,  e  diligenza  quei  lavoravano  fottiliffimamente,  facendo- 
vi pefci  variati,   ed  imitando   la   pittura   con  varie  forte  di 
colori  atti  a  ciò  con  più  fpecie  di  marmi;  mefcolando  an- 
,co  fra   quelli  alcuni    pezzi   triti    di  quadretti  di  mufaico  di 
offa  di  pefce ,  eh'  hanno  la  pelle  luftra  .  E  così  vivamen- 
te gli  ficevano,  che    V  acqua  pollavi  di.  fopra,  velandoli, 
pur  che   chiara  folle ,  gli   faceva    parere   viviffimi  ne   i   pa- 
vimenti ,  come  fé  ne  vede  in   Parione  in  Roma  in  cafa  di 
Metter   Egidio ,  e  Fabio  Saffo ,  Perchè  parendo  loro  que- 
fla  una  pittura   da  poter   reggere    all'  acque ,  ed   ai  venti , 
e  al  Sole   per   V  eternità  fua;  e  penfando,  che  tale  opera 
molto   meglio    di   lontano ,  che    d'  apprettò   ritornerebbe  ; 
perchè   così   non  fi   feorgerebbono  i  pezzi ,   che  '1  mufaico 
d'  appretto  fa   vedere  ;  gli   ordinarono   per   ornar  le   volte , 
e  le   pareti  de   i  muri,  dov#¥tai   cofe  fi  avevano  a   veder 
di  lontano  ,  E  perchè  lu'lrauero,  e  dagli  umidi,  ed  acque  Ci  Se  ne  ferverono 
difendettero,  penfarono  tal  cofa  doverfi  fare  di  vetri ,•  e  così  inope™ vedute 
gli   mifero  in   opera:  e    facendo  ciò  belliffimo  vedere,  ne  cenJoii"^  ve- 
ornarono   i  tempj   loro,  ed  altri   luoghi;   come  veggiamo  tri, 
oggi  ancora  a  Roma  il   tempio   di  Bacco,  ed  altri.  Tal- 
ché da   quelli   di  marmo    derivano  quelli ,  che  fi  chiama- 
no  oggi   mufaico  di  vetri:  e  da  quel  di  vetri   s'  e  paflà-  Altri mufaici. 
to  al   mufaico  di  gufei    d'  uovo;  e    da   quelli  al   mufaico 
del  far  le  figure ,  e  le  florie  di   chiaro  feuro  pur  di  com- 
metti,  che   pajono  dipince;  come  tratteremo  al  fuo  luogo 
nella  pittura. 
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CAPITOLO      VII. 

Come  fi  ha  a  conofcere  uno  edifìcio  proporzionato  hene  ^ 
e  che  partì  generalmente  fé  gli  convengono. 

Cerne  j'  abbia  "TkfWh  perchè  il  ragionare  delle  cofe  particolari  mi  fa- 
%>d®r  %ùful*  JVI  l'ebbe  deviar  troppo  dal  mio  propofito  ;  lafciata 
cai  "*  quella  minuta  confìderaziene_a  gli  Scrittori  dell'  architettu- 

ra; dirò  {blamente  in  univeifale,  come  fi  conofcano  le  buo- 
ne fabbriche ,  e  quello  che  fi  convenga  alla  forma  loro 
per  edere  infieme  ed  utili,  e  belle.  Quando  s'  arriva  dun» 
que  a  uno  edificio ,  chi  volefiè  vedere  s'  egli  è  flato  or- 
dinato da  uno  architettore  eccellente ,  e  quanta  maeilria 
egli  ha  avuto  :  e  fapere ,  s'  egli  ha  faputo  accomodarli 
al  fito,  ed  alla  volontà  di  chi  V  ha  fatto  fabbricare;  egli 
ha  a  confiderare  tutte  quelle  parti,  in  prima,  le  chi  io 
ha  levato  dal  fondamento  ,  ha  penfato  fé  quel  luogo  era 
difpofto,  e  capace  a  ricevere  quella  qualità,  e  quantità  di 
ordinazione  così  nello  fpartimento  delle  ftanze ,  come  ne 
gli  ornamenti ,  che  per  le  mura  comporta  quel  fito  o  ftret- 
to ,  o  largo ,  o  alto ,  o  bailo  :  e  fé  è  fiata  fpartito  con 
grazia,  e  conveniente  mi  fura  ,•  difpenfando,  e  dando  la  qua- 
lità ,  e  quantità  di  colonne ,  %}eftre  ,  porte ,  e  rifcontri 
delle  facce  fuori,  e  dentro  nelle  altezze,  o  grofìezze  de' 
muri ,  ed  in  tutto  quello ,  che  e'  intervenga  a  luogo  per 
luogo .  Ev  di  neceffità  ,  che  fi  diftrìbmfcano  per  lo  edifi- 
cio le  flanze,  eh'  abbiano  le  lor  corrifpondenze  di  porte, 
Errore  nel Vwf-fineftre,  cammini,  fcale  fegrete  ,  anticamere,  deftri ,  fcrittoi, 
paramento.  fenza  ^q  v\  fi  vegga  errori;  come  faria  una  fala  grande, 
un  portico  piccolo ,  e  le  ftanze  minori  :  le  quali  per  eflèr 
membra  dell'  edificio ,  è  di  neceffità ,  eh'  elle  fiano ,  come 
i  corpi  umani,  egualmente  ordinate,  e  diftribuite  fecondo 
le  qualità,  e  varietà  delle  fabbriche,  come  tempj  tondi, 
a  otto  facce,  in  fei  facce,  in  croce,  e  quadri,  e  gli 
ordini  varj  fecondo  chi ,  ed  i  gradi  in  che  fi  trova  chi  le 
fa  fabbricare*  Perciocché,  quando  fon  difegnati  da  mano, 

che 
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ehe  abbia  gfudicio  con  bella  maniera,  moftrano  1'  eccel- 
lenza dell'  artefice ,  e  1'  animo  dell'  autor  della   fabbrica .  Efemph  (T  un 
Perciò  figureremo,  per  meglio  effer'  intefi,  un  palazzo  qd\  Palazz9 ' 
ài  Torto  ;  e  quello  ne    darà  lume  a  gli  altri  edifìcj ,    per 
modo  di  poter  conofcere,  quando  fi  vede,   fé  è  ben  for- 
mato ,  o  nò.  In  prima  chi  confiderei^  la  facciata  dinanzi, 
lo  vedrà  levato  da  terra ,  o  in  fu  un'  ordine  di  fcalee ,  o  di 
muricciuoli,  tanto  che   quello   sfogo  lo  faccia  ufcir  di  terra 
con  grandezza  ;  e  ferva ,  che  le  cucine ,  o  cantine  fotto  terra 
fiano  più  vive  di  lumi,  e  più  alte  di  sfogo,  il  che  anco  molto 
difende  F  edificio  de'  terremoti ,  ed  altri  cafi  di  fortuna .  Bi-  Kaflbmiglìm 
fogna  poi,  che  rapprefenti  il  corpo  dell'uomo  nel  tutto,  e  nel-  al  corP°  uma* 
le  parti  fmiiJwiente ,  e  che  per  avere  egli  a  temere  i  venti,  1'  m* 
acque ,  e  f  altre  cofe  della  Natura  ;  egli  fia  fognato  con  ifmaU 
titoi,  che  tutti  rifpondano  a  un  centro,  che  porti  via  tutte  in- 
fieme  le  bruttezze,  ed  i  puzzi,  che  gli  pollano  generare  infer-  dfpetto  ptìmé 
mità.  Per  Y  afpetto  fuo  primo,  la  facciata  vuole  avere  decoro,  *'  fuori» 
e  maeftà ,  ed  effere  compartita  come  la  faccia  dell'  uomo .  La 
porta  da  badò ,  ed  in  mezzo ,  così  come   nella  tetta  ha  1* 
uomo  la  bocca,  donde   nel  corpo  palla  ogni   forte   d'  ali- 
mento: le  fineftre  per  gli  occhi,  una  di  qua,  e  V  altra  di 
là ,  fervando    fempre  parità ,    che   non    lì    faccia  ,   fé   non 
tanto  di  qua  ,   quanto  di   là  negli  ornamenti ,  o  d'  archi , 
o  colonne,  o  pilaftri,  o  nicchie,   o  fineftre  inginocchiate, 
ovvero  altra  forta    d'  ornamento,  con  le  mifure,  ed  ordi- 
ni ,  che   già  s'  è  ragionato ,  o  Dorici ,  o  Jonici  ,  o  Co- 
rinti, o  Tofcan? .  Sia  il  fuo  cornicione,  che  regge  iì   tet- 
to ,   fitto  con   proporzione  della  facciata ,  fecondo   eh'  egli 
è  grande  ,  e  che   1'   acqua    non  bagni   la  facciata ,    e  chi 
Ita  nella  ftrada  a  federe.  Sia  di  (porto  fecondo  la  propor- 
zione   dell'   altezza,   e   della    larghezza    di   quella  facciata,  spetto  di  den- 
Entrando  dentro,  nel  primo  ricetto  fia   magnifico  ^  e  uni-  tr9m 
tamente  corrifponda  all'  appiccatura  della  gola ,  ove  fi  paf- 
fa:  e  fia  fvelto,  e  largo,  acciocché  le  ftrette  o   de'  caval- 
li, o  d'  altre  calche,  che  fpelTo  v'  intervengono,  non  fac- 
ciano danno  a  lor  medefimi  nelf  entrata  o  di  felle,  o  d' 
Tom.  L  K  altre 
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N  altre  allegrezze.  Il  cortile  figurato  per  il  corpo,  fia  quadro , 

ed  uguale ,  ovvero  un  quadro  e  mezzo ,  come  tutte  le 
parti  del  corpo  :  e  fia  ordinato  di  porte  ,  e  di  parità  di 
danze  dentro  con  belli  ornamenti.  Vogliono  le  fcale  pub- 
bliche eflèr  comode,  e  dolci  al  falire,  di  larghezza  fpazio- 
fé,  e    d'   altezza   sfogate,   quanto  però    comporta  la  pro« 

-Scale  comuni,  porzione  de'  luoghi.  Vogliono,  oltre  a  ciò,  edere  ornate, 
e  copiofe  di  lumi.  Ed  almeno  fopra  ogni  pianerottolo, 
dove  fi  volta ,  avere  finedre ,  o  altri  lumi  ;  ed  infornala 
vogliono  le  fcale  in  ogni  fua  parte  avere  del  magnifico  ; 
attefochè  molti  veggiono  le  fcale,  e  non  il  rimanente  del- 
la cafa .  E  fi  può  dire  ,  che  elle  fiano  le  braccia ,  e  le 
gambe  di  quello  corpo  ,  onde  ficcoroe  le  braccia  Hanno 
dagli  lati  dell'  uomo,  così  deono  quelle  (lare   dalle  bande 

Wfuradé'fca-  (jejp  edificio.  Nò  lafcerò  di  dire,  che  1'  altezza  degli  fca- 

Spi  m 

glioni    vuole   efTere  un  quinto   almeno ,  e   ciafcuno  taglio- 
ne  largo  due  terzi,  cioè  come  fi  è  detto,  nelle  fcale  de- 
gli edifizj   pubblici ,  e  ne   gli   altri  a  proporzione  :  perchè 
quando    fono  rìpide ,   non  fi    poflòno   falire    né    da*  putti, 
nò  da'  vecchi ,  e  rompono  le   gambe .    E   quello  membro 
è  più  diffìcile   a  porli   nelle  fabbriche,    e  per  eflèr   il  più 
frequentato ,  che  fia ,  e  più  comune ,   avviene    fpelfo ,  che 
per  falvar   le   danze,  le  guadiamo.  E  bifogna,  che  le  fa- 
le  con  le    danze  di  fotto    facciano  un   appartamento  comu- 
ne per  la  date:  e    diverfamente  le  camere  per  più  perfo- 
ne  ;   e  fopra  fiano  falotti ,    fale ,   e    divertì  appartamenti  di 
danze ,    che  rilpondono  fempre  nella  maggiore  :  e  così  fac- 
ciano le  cucine,  e    F  altre  danze;  che   quando  non  ci  folle 
ardine  confufo  qued'  ordine  ,   ed  avelie  il  componimento  (pezzato ,  ed  una 
iitì(ìmevo!e,     CQfa  ^ha,  e  y  a]tra  balìa,  e  chi  grande,   e  chi   picciola, 
rapprefènterebbe  uomini  zoppi,  travolti,  biechi,   e  ftorpia- 
ti;  le  quali  opre  fanno,  che  fi  riceve  biafimo ,  e  non  lo- 
Cerrìfpondenza de  alcuna.  Debbono  i  componimenti,   dove   s'  ornano   le 
de  gli  omamen- facce  0  fuori,  o  dentro  aver  corrifpondenza  nel  feguitar  gli 
n  *  ordini  loro   nelle  colonne  ,  e  che  i  full  di  quelle  non  fia- 

no lunghi,  o  fornii,  o  §roflì?  o  corti,  fervando  fempre  il 

decoro 
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decoro  degli   ordini  Tuoi;  ne  fi  debbe  9  lina  colonna  lot- 
tile metter  capite!  grotTò,   né   bali   limili,   ma  fecondo  i! 
corpo  le   membra,  le  quali  abbiano  leggiadra,  e  bella  ma- 
niera ,  e  difegno .  E  quelle  cofe  fon  più  conofciute  da  un'  Occhio  giudice 
occhio  buono  ;  il  quale  fé  ha  giudicio ,  fi  può  tenere  il  ve-  f^  propor- 
lo compalTo ,   e    1'  iilefla   mifura ,  perchè  da  quello  faran- 
no lodate  le  cofe,  e  biafimate#  E   tanto  balli  aver   detto 
generalmente  óqìV  architettura  ,  perchè  il  parlarne  in  altra 
maniera  non  è   cofa  da   quello  luogo. 

D    E    L    L   Ji 

SCULTURA 

CAPITOLO    VIIL 

Che  cofa  fa  la  Scultura ,  e  come  pano  fatte  le  Sculture- 
buone  ,  e  che  parti  elle  debbano  avere  per  ejfere 
tenute  perfette . 

LA  fcultura  è  una  arte,  che  levando  il  fuperfluo  Mh  Diluizione  del- 
materia  fuggetta ,   la  riduce  a   quella   forma  di    cor-  te  Scultura. 
pò ,  che   nella   idea   dello  artefice    è   difègnata  .   Ed  è   da 
confiderare  ,  che  tutte  le  figure   di  qualunque  forta   fi  fìa* 
no ,  o  intagliate  ne'   marmi  ,    o  gittate  di  bronzi ,   o  fatte 
di   flucco ,  o  di  legno ,  avendo  ad  eflere  di  tondo  rilievo , 
e  che  girando  intorno  fi  abbiano  a  vedere   per  ogni  verfo; 
è  di  neceflità ,   che  a  volerle   chiamar  perfette,  eli' abbiano 
di  molte   parti.  La  prima  è,  che  quando  fimil  figura  ci  fi  Figure  di  ionio 
prefenta     nel    primo    afpetto   alia    villa,   ella   rapprefenti ,  rilievo  deono  a- 
e  renda  fomigìianza  a  quella  cofa,  per  la  quale  ella  è  fatta  ™^moìte  par~ 
o   fiera,  o  umile,   o  bizzarra,  o  allegra,  o  malenconica^  Sàtittgliànzir. 
fecondo  chi  fi   figura  :  e  che  ella   abbia  corrifpondenza  di  &iimmt  di 
parità  di   membra  ,  cioè  non  abbia   le  gambe   lunghe  ,   il  ™emhp  • 
capo  groflTo,  le  braccia  corte,  e  disformi;  ma  Ila  ben  mi.  ™rWonden' 

K  2  fura- 
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furata ,  ed  ugualmente  a  parte  a  parte  concordata"  dal  ca- 
po sl  piedi.  E  Umilmente  fé  ha  la  faccia  di  vecchio,  ab- 
bia le  braccia,  il  corpo,  le  gambe,  le  mani,  ed  i  piedi 
di  vecchio:  unitamente  olfuta  per  tutto,  mufculofa,  nervu- 
ca ,  e  le  vene  polle  a'  luoghi  loro .  E  fé  avrà  la  faccia 
di  giovane ,  debbe  parimente  effer  ritonda,  morbida,  e  dol- 
ce neil'  aria,  e  per  tutto  unitamente  concordata.  Se  ella 
non  avrà  ad  eflère  ignuda,  facciafi  ,  che  i  panni,  eh*  ella 
avrà  ad  aver  addoifo ,  non  fìano  tanto  triti ,  eh*  abbino  del 
Qualità  del  fècco,  né  tanto  grofli,  che  pajano  fallì.  Ma  lìano  con  il 
panneggiarne^  loro  andar  di  pieghe  girati  talmente,  che  fcuoprino  Io  ignu- 
do di  fotto,  e  con  arte,  e  grazia  talora  lo  inoltrino ,  e 
talora  lo  affondino  fenza  alcuna  crudezza,  che  offenda  la 
Qt  capetti*  figura.  Siano  i  fuoi  capelli,  e  la  barba  lavorati  con  una 
certa  morbidezza ,  fvellati ,  e  ricciuti ,  che  mofirino  di  effe- 
re  sfilati ,  avendoli  data  quella  maggior  piumofità ,  e  gra- 
zia, che  può  lo  fcarpello;  ancoraché  gli  fcultori  ài  que- 
lla parte  non  pollano  così  l>ene  contraffare  la  Natura  ,  fa- 
cendo elfi  le  ciocche  de'  capelli  fode ,  e  ricciute ,  più  di 
maniera ,  che   di  imitazione   naturale  » 

Ed  ancoraché    le   figure  fiano    vellite,  è  neceflàrio  di 
Pcrfezìenì  dì    fare  i  piedi,  e  le   mani,   che  'fiano   condotte  ài  bellezza, 
Siedi,  e  mani.  e  di  bontà  come   I"  altre   parti.  E  per  efière   tutta  la  fi- 
gura tonda ,  è  forza ,  che  in   faccia  ,  in  profilo ,  e  di  die- 
tro ella  fia  di  proporzione  uguale,  avendo  ella,  a  ogni  gi- 
rata, e  veduta,  a  rapprefentarfì  ben  difpolla  per  tutto.  E*" 
ìieceflàrio  adunque  ,   che  ella   abbia   corrifpondenza ,  e   che 
ugualmente    ci  fia  per    tutto   attitudine ,   difegno ,    unione , 
grazia,  e  diligenza;  le  quali  cofe  tutte  infieme  dimollrino 
P  ingegno ,  ed  il  valore  dell'  artefice  .   Debbono  le   figu» 
re,  così  di  rilievo,  come  dipinte,  effer  condotte  più  con 
Figure  in  ài-  il  giudicio,  che  con  la  mano,  avendo   a  Ilare  in  altezza  y 
fianza  come     dove  fia  una  gran   diftanza;  perchè  la   diligenza  dell'   ulti- 
devono  farfi,    Tno  fjn[menco  non  fi  vede  da  lontano  ;  ma  fi  conofee  bene 
la  bella  forma  delle  braccia  ,   e   delle  gambe  ;  ed   il  buon 
giudicio  nelle  falde  de'  panni  con  poche   pieghe  ;  perchè 

nella 


77 
nella  femplicicà  del  poco ,  .-fi  inoltra  1'  acutezza  dell'  inge- 
gno. E  per  quello  le  figure  di  marmo,  o   di  bronzo,  che 
vanno  un   poco  alte ,  vogliono   eflère   traforate    gagliarde  ; 
acciocché  il    marmo  che  è   bianco,  ed  il  bronzo,  che  ha 
del    nero,  piglino   all'  aria  dell'  olcurità,   e  per  quella  ap- 
pari fca  da  lontano  ,  il  lavoro   effèr  finito ,  e  d'  appreflò  fi 
vegga  Iafciato  in  bozze.  La  quale  avvenenza  ebbero  gran- 
demente gli  antichi ,  come  nelle  lor  figure  tonde ,  e  di  mez- 
zo rilievo,  che  negli  archi,  e  nelle  colonne   veggiamo  di 
Roma,    le  quali   inoltrano  ancora  quel  gran  giudicio,    che 
egli  ebbero:  ed  in   fra   i  moderni  fi  vede  effère   flato  of- 
fervato  il  medefimo  grandemente  nelle  lue  opere  da  Dona' 
cello.   DebòefL  oltra  di   quello  confiderare,  che  quando  le  Figure  colloca- 
ilatue  vanno  in  un  luogo  alto ,  e  .che  a  bado  non  fia  mol-  jjf  lH(,'l!° come 
ta   diflanza    da  poterli   difcoftare   a    giudicarle   da    Ioittago,  proporzionare 
ma  che  s*  abbia  quali  a  dar  loro  lotto  ;  che  così  fatte  fi-  gon  la  veduta  . 
gure  fi  debbon  fare   di   una   teda ,  o   due  più  d'  altezza . 
E  quello  fi  fa ,  perchè  quelle    figure ,  che    fon   polle  in 
alto ,  fi   perdono   nello  fcorto  della  veduta  (landò  di  lotto, 
e  guardando   allo  in  fu .    Onde  ciò  che   fi  dà  di  accrefci- 
mento,  viene  a  confumarfi  nella  grolfezza   dello  fcorto,   e 
tornano   poi  di   proporzione,  nel   guardarle,  giufte,   e  non 
nane,   ma  con  bonifiìma  grazia.  E  quando  non  piacefiè  far  Altro  medo* 
quello,  fi   potrà  mantenere   le   membra    della    figura   fotti- 
lette  ,  e  gentili ,   che  quello  ancora  torna  quafi  il  medefi- 
mo .    Collumafi  per  molti   artefici  ,  fare  la    figura    di    nove  Sìmetria  della 
teile ,   la   quale  vien    partita   in  otto  tede  tutta ,  eccetto  la  @aim  * 
gola ,  il   collo ,   e  1'  altezza  del  piede ,  che  con  quelle  tor- 
na  nove.   Perchè  due  fono  gli  llinchi ,  due  dalle  ginocchia 
a'  membri  genitali,  e  tre  il  torfo  fino  alla  fontanella  della 
gola,  ed  un'  altra  dal  mento   ali'  ultimo  della  fronte,  ed 
una  ne  fanno   la   gola ,   e  quella  parte  ,  eh'  è  dal  dodo 
del  piede  alla  pianta ,  che  fono  nove ,  Le  braccia  vengo- 
no appiccate   alle  fpalle ,  e  dalla  fontanella  all'  appiccatu- 
ra  da    ogni  banda  è  una   tefta ,  ed  elle  braccia  fino  alla 
appiccatura   delle   mani  fono  tee   tefte ,  ed  allargandoli  1" 

uomo 
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uomo  con  le  braccia  apre  appunto  tanto  ,  quanto  egli  è 

V  occhio  rego-  alto .  Ma  non  fi  debbe  ufare  altra  miglior  mi  fura ,  che  il 
ladellapropor-  giudi.io  dell'  occhio  ;  il  quale  febbene  una  colù  farà  be- 
wone.  nifiìmo  mifurata,   ed    egli  ne  rimanga   oftefo,   non  reilerà 

per  quello  di  biafimarla  .  Però  diciamo  ,  che  febbene  la 
mifura  è  una  retta  moderazione  da  ringrandire  le  figur® 
talmente,  che  le  altezze,  e  le  larghezze,  fervaco  1'  ordine, 
facciano  1*  opera  proporzionata,  e  graziola,  V  occhio  non» 
dimeno  ha'  poi  con  il  giudicio  a  levare,  e  ad  aggiugnere, 
fecondo  che  vedrà  la  difgrazia  dell'  opera  talmente,  che 
ei  le  dia  giuftamente  proporzione,  grazia  ,  difegno,  e  per- 
fezione, acciocché  ella  fia  in  fé  tutta  lodata  da  ogni  oc- 
Ifquìfitezza  tjmo  giudicio.  E  quella  ftatua ,  o  figura,  che  averà  quelle 
della ftauia.  ^  .  ^à  perfetta  di  bontà,  di  bellezza,  di  difegno,  e  dì 
grazia .  E  tali  figure  chiameremo  tonde ,  purché  fi  poflà* 
no  vedere  tutte  le  parti  finite,  come  fi  vede  nell*  uomo 
girandolo  a  torno,  e  Umilmente  poi  1'  altre,  che  da  que- 
lle dependono.  Ma  ei  mi  pare  ora  mai  tempo  da  venire 
die  cofe  più  particolari. 

CAPITOLO      IX. 

Del  fare  i  modelli  di  cera ,  e  dì  terra ,  e  come  fi  vefiino  ; 
e  come  a  proporzione  fi  ringrandifcano  poi  nel  marmo  : 
come  fi  fubbino ,  e  fi  gradinino ,  e  palificano  3  e  impomici- 
no, e  fi  lujìrino  i  e  fi  rendano  finiti , 


Cbeeofafia mo- O  Ogliono  gli  fcultori,  quando  vogliono  lavorare  una  fi- 

àelh,edaqual^  gura 'di   marmo,  fare    per    quella    un    modello,   che 
Une  fi  faccia.     *-V  °r     ,.  _  .   x  r       •  i  n  *• 

'     J  J  cosi   lì  chiama ,   cioè   uno  efempio ,   che  e  una   figura    di 

grandezza  di  mezzo  braccio ,  o  meno ,  o  più ,  fecondo  che 
gli  torna  comodo,  o  di  terra,  o  di  cera,  o  di  flucco; 
purché  ei  poflàn  moflrare  in  quella  1'  attitudine,  e  la  pro- 
porzione ,  che  ha  da  efière  nella  figura ,  che  ei  vogliono 
fare  ;  cercando  accomodarli  alla  larghezza ,  ed  all'  altezza 
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del  faflò ,  che  hanno  facto  cavare  per  farvela   dentro  .  Ma  Del  lavorar  la 

per  inoltrarvi,  come  la  cera  fi  lavora,  diremo   del  lavorar  ce?3* 
la  cera ,   e  non   la  terra .    Quella ,  per   renderla   più   mor- 
bida ,   vi  fi  mette  dentro  un  poco  di  fevo ,   e  dio  trementi- 
na,   e  di  pece   nera  ,    delle  quali   cole   il   fevo    la  fa   più 
arrendevole,  e   la    trementina  tegnente  in  fé,  e  la  pece  le 
dà   il   colore  nero ,   e  le  fa  una  certa  fodezza   dapoi  eh'  è 
lavorata,  nello   fiare  fatta,   che  ella  diventa    dura.    E  chi 
volefle    anco  farla  d'  altro  colore,   può   agevolmente;  per- 
chè  mettendovi  dentro   terra  roda ,  ovvero  cinabrio,  o  mi- 
nio ,  la   farà   giuggiolina ,  o  di  fomigliante  colore  ;  fé  ver- 
derame,  verde,  ed  il  limile  fi  dice  degli  altri  colori.  Ma  Avvertimento 
e    bene  da  avvertire,  che  i  detti  colori  vogliono  efler  fatti  ^5r  ™efchìarvi 
in   polvere,   e    diacciati ,   e  così  fatti  efière   poi  mefcolati * co  on  * 
con  la  cera  liquefatta ,  che  fia .  Fallène  ancora  per  le  cofe 
piccole,   e  per  fare   medaglie,  ritratti,  e  doriette ,  ed  al- 
tre  cofe  di  baffòrilievo ,  della  bianca .   E  quefta  fi  fa ,  me- 
fcolando  con  la   cera  bianca ,  biacca  in  polvere ,  come  fi 
è  detto  di   fopra.  Non  tacerò   ancora,   che  i  moderni    ar- 
tefici hanno    trovato  il  modo   di  fare  nella   cera  le   medi- 
che  di   tutte    le  forti  colori  ;  onde  nel   fare   ritratti    di  na- 
turale   di    mezzo   rilievo    fanno  le    carnagioni ,   i   capelli ,  i 
panni,  e  tutte  l'altre  cofe  in    modo  fìmili  al  vero,  che    a 
cotali  figure  non  manca,  in  un  certo  modo,  fé  non  lo  fpiri- 
to ,   e  le   parole .  Ma  per  tornare  al  modo  di  fare   la  ce   Artifìcio  nel 
ra  ;  acconcia  quefia   miftura  ,   ed    infieme   fonduta ,   fredda  modellare  in 
eh'   ella    è,    fé   ne   fa    i    padelli,   i   quali    nel    maneggiarli  c^a^diter- 
dalla  caldezza  delle  mani  fi  fanno  come  patta,  e  con  ella 
fi  crea    una  figura  a  federe ,   ritta ,    o  come  fi   vuole ,  la 
quale   abbia    lotto    un'  armadura    per  reggerla    in   fé   def- 
fà ,  o  di  legni ,   o    di    fili   di   ferro ,    fecondo   la   volontà 
dell'  artefice:  ed  ancor  fi  può  far  con  ella,  e  fenza,  co- 
me   gli  torna  bene .   Ed  a  poco  a  poco  col  giudicio ,  e 
le  mani   lavorando,  crefeendo  la  materia,  con  i  decchi  d* 
oflb ,   di   ferro ,   o  di   legno ,  fi  fpigne   in   dentro  la  cera 
e  con  metterne  dell'  altra  fopra  fi  aggiugne ,  e  raffina ,  fin* 

che 


8o 
che  con  le  dita  fi  dà  a  quello  modello  V  ultimo  pillimeli- 
Del  far  modello  £o ,  E  finirò  ciò ,  volendo  fare  di  quelli ,  che  fiano  di  ter- 
grande.  ra  ^   ^   lavora  a  fimilitudine  della  cera,   ma  fenza  armadu- 

ra    di  Tolgo  ,  o  di   legno ,    o  di  ferro ,   perchè   li  farebbe 
fendere ,   e  crepare .  E  mentre ,  che  quella  fi  lavora ,  per- 
chè  non  fenda,  con  un  panno  bagnato  fi  tìen  coperta  fino 
Ofervazionì dì  che  reità  fatta.  Finiti  quefti  piccoli  modelli,   o  figure  di 
pratica .  cera  ?  0  fa  terra ,  fi  ordina  di  fare  un'  altro  modello ,  che 

abbia   ad  efTere  grande ,  quanto  quella  fteflà  figura ,  che  fi 
cerca  di  fare  di  marmo  ;   nel  che  fare ,  perchè  la   terra , 
che  fi  lavora  umida ,  nel  feccarfi  rientra  ;  bifogna ,  mentre 
che  ella   fi  lavora,  fare   a  beli*  agio,  e  rimetterne   fu   di 
mano  in  mano,  e  nell'  ultima  fine  mefcolare   con  la  ter- 
ra farina  cotta,   che  la  mantiene  morbida,  e  leva    quella 
fecchezza  ;   e  quefta  diligenza   fa,  che    il  modello  non  ri- 
entrando rimane  giufto,  e  fimile  alia  figura  ,  che  s    ha  da 
lavorare   di  marmo.  E   perchè  il   modello   di   terra   grande 
fi  abbia  a   reggere  in  fé,  e  la  terra   non   abbia  a  fenderò* 5 
bifogna    pigliare  della   cimatura,   o   borra,  che  fi   chiami, 
o   pel©  ;  e  nella  terra  mefcolare  quella ,  la  quale  la  rende 
in  fé  tegnente ,  e   non  la  lafcia  fendere .  Armali  di  legni 
fotto,  e  di  ftoppa  ftretta,  o  fieno  con  Io  fpago,  e  fi  fa  IV 
oflà  della   figura,  e  fé  le  fa  fare  queir  attitudine,  che  bi- 
fogna, fecondo  il  modello  picciolo  diritto,  o  a  federe,  che 
fia;  e  cominciando  a  coprirla  di  terra,  fi  conduce  ignuda, 
lavorandola  in  fino  al  fine ,   La   qual  condotta  ,   fé   fé   le 
Condotta  lafta-  vuol  poi  far  panni  addotto ,  che  fiano  fottili ,  fi  piglia  pan- 
tua ignuda , co*  nolino ,   che  fia  fortile,  e  fé  groflb,  groflò,  e  fi   bagna,  e 
^fViracM. w"  bagnato,  con  la  terra  s'  interra  non  liquidamente ,   ma  di 
un  loto ,  che  fia   alquanto  fodero  ,  ed  attorno   alla   figura 
fi  va   acconciandolo ,  che  faccia  quelle  pieghe ,  ed  ammac- 
cature,  che  T  animo  gli  porge;  di  che   fecco  verrà  a  in- 
durarfi  ,  e  manterrà  di  continuo  le  pieghe ,  Jn  quello  mo- 
Regoia  per  ri-,  ào  fi   conducono  a  fine  i  modelli  e  di  cera ,  e  di  terra . 
moHmìdeUoln  Volendo   l'ingrandirlo  a  proporzione  nel  marmo,  bifogna, 
proporzione,     che  nella  fieilà  pietra,  onde  s'  ha  da  cavare  la  figura,  fia 

fatta 


gì 

fatta  fare  una  fquadra,  che  un  dritto  vada  in  piano  a'  pie 
della   figura ,    e  1*  altro  vada    in  alto  ,    e   tenga    Tempre  il 
fermo  del   piano;  e   così  il   dritto  di    fopra  ;  e  fimilmente 
m   altra  fquadra   o   di  legno,  o  èT  altra  cofa  fia  al  model- 
lo ,  per  via   della  quale  fi  piglino  le  mifure  da  quella  del 
modello,  quanto  fportano  le  gambe  fuora ,  e  così  le  brac- 
cia ,  e  fi   va  (pignendo  la  figura    in  dentro  con  quelle  mi- 
fure  riportandole   fui   marmo  dai  modello ,   di  maniera  che 
mifurando  il   marmo,  ed  il   modello   a  proporzione,   viene 
a   levare  della  pietra  con  li  fcarpelli  ;   e   la   figura  a   poco 
a  poco  mifuraca   viene  a   ufcire  di  quel  fallò  nella  manie- 
ra ,  che   fi  caverebbe   d'  una   pila   d'  acqua  pari ,  e  dirit- 
ta una    figura    di   cera  ,  che  prima  verrebbe  il    corpo ,   e 
la  teda ,  e  le  ginocchia  ,'  ed  a  poco  a  poco  fcoprendofi  ,  ed 
in  fu  tirandola ,  fi  vedrebbe  poi  la  rotondità    di  quella  fin 
palTato  il  mezze-; -£d  in  ultimo  la  rotondità  dell'  altra  par- 
te. Perchè  quelli,  che  hanno   fretta  a  lavorare,  e  che  bu-  Molti  errori 
cenò  il  fallò   da    principio,   e   levano   la  pietra  dinanzi  ,   e  nJ.Uav0™re 
di  dietro  rifolutamente ,  non  hanno  poi  luogo  dove  ritirarli, 
Infognandoli;  e  di  qui  nascono  moki  errori,  che  fono  nel- 
le ftatue ,  che  per  la  voglia ,   eh'  ha   1'  artefice  del  vedere 
le   figure   tonde    fuor    del    fallò    a   un  tratto ,   fpeflò   fé  gli 
fcuopre   un    errore ,   che  non    può    rimediarvi ,  fé  non   vi  li 
mettono  pezzi  commeffi  ,  come   abbiamo    villo  coftumare  a 
molti  artefici   moderni .  Il   quale    rattoppamento    è  da  cia- 
battini ,  p  non  da    uomini  eccellenti ,  o  maeftri  rari  ;   ed  è 
cofa   viliflìma,  e  brutta,  e  di   grandìffimo    biafimo.   Soglio-  Ordigni  per- 
no gli   feukori  nel    fare  le   Ma  tue    di  marmo   nel   principio  condurre  ti  la- 
loro  abbozzare  le  figure  con  le  fubbie,  che  fono  una  fpe-  vor0  di  fculiu" 
eie  di   ferri  da    loro  così  nominati  ;   i  quali  fono  appuntati 
e   groffi;  e  andare  ievando,  e  fubbiando  groflàmente  il  lo- 
ro  fallo,  e  poi  con  altri  ferri  detti  calcagnigli ,  che  hanno 
una  tacca  in  mezzo,  e  fono  corti,  andare  quella  mondan- 
do, per  fino   che  eglino   venghino    a    un   ferro   piano   più 
.  fottile  del   calcagnuolo ,  che  ha  due   tacche ,  ed  è  chiama- 
to  gradina;  col  quale  vanno  per  tutto  con   gentilezza  gra- 
Tom.  I.  L  ■     di- 


Sa 
dinando  la  figura  con  la  proporzione  de*  mufcoli ,  e  delle 
pieghe,  «  la  tratteggiano  di  maniera  per  la  virtù  delle  tac- 
che, o  denti  predetti  y   che  la   pietra  moftra   grazia    mira- 
bile .   Quello  fatto ,   fi   va  levando  le   gradinature   con   un 
ferro  pulito;  e  per   dare   perfezione  alla  figura,  volendole 
aggiugnere  dolcezza ,  morbidezza ,  e   fine  ,.  il   va  con  lime 
torte  levando  le  gradine.  Il  finiile  fi  fa  con  altre  lime  fat- 
tili ,  e  fcuffine  diritte ,  limando  ,.  che  reili  piano ,  e  da  poi 
Pulimento  del  con  punte  di    pomice  fi  va  impomiciando  tutta  la  figura  , 
lapowice,  e  tf  faxìào\o,  quella  carnofità ,  che   fi   vede   nelle  opere  maravi- 
'gliofe  della  fcultu^a.  Adoperali  ancora   il  geGTo  di  Tripoli, 
acciocché   V  abbia  il  luftra,   e  pulimento  ;  Umilmente  con 
paglia  di   grano  ,   facendo  fìruffoli    fi  ftropiccia ,    talché   nV 
aite,  e  lultrace   fi  rendono  a  gli  occhi  nothl  belliffime^ 

CAPITOLO       X. 

De*  baffi ',  e  de*'  mezzi  rilievi',  la  difficoltà  del  fargli:  ed  in 
che  confìffa  il  condurgli  a  perfezione . 

Invenzione  del  /*"Y  Uelle  figure ,  che  gli  {cultori  chiamano  mezzi  rilìe— 
mezzo  rilievo^  \3  vi,  furono  trovate  già  da  gli  antichi  per  fare  ilio- 
t  dove  ufato  ,e     ^^-  rje  <ja    adornare    le  mura  piane:   e  fé   ne  fervirono? 

Art  z*ia  A 

ne  teatri ,  e  negli  archi  per  le  vittorie  ;  perchè  volendo- 
le fare  tutte  tonde ,  non  le  potevano  fituare  ,  fé  non  fa- 
cevano prima  una  ilanza ,  ovvero  una  piazza ,  che  fufle 
piana .  Il  che  volendo  sfuggire ,  trovarono  una  fpecie ,  che 
mezzo  rilievo  nominarono ,  ed4  è  da  noi  così  chiamato  an- 
cora,  il  quale  a  fimilitudine  à*  una  pittura  dimoftra  pri- 
ma T  intero  delle  figure  principali  ,  o  mezze  tonde ,  o> 
più  come  fono;  e  le  feconde  occupate  dalle  prime,  e  le 
terze  dalle  feconde;  in  quella  fleflà  maniera,  che  appari- 
rono le  perfone  vive ,  quando  elle  fono  ragunate ,  e  ri- 
fìretre  infieme.  In  quella  fpecie  di  mezza  rilievo,  per  la 
diminuzione  dell'  occhio,  fi  fanno  1'  ultime  figure  di  quel- 
lo baflTe  >  come  alcune  tefte  baffiffime  ?  e  cosi  i  cafamenti  P 
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«£  ì  pasti ,  die  fono  Y  ultima  colà .  Queffa  fpecie  di  mez-  JnthM,  eccel- 
la rilievi  da   neflùno  è  mai   fiata  meglio -,  né  con  più   of-  le.ntl  m  fue** 
fervanza  fatta,  né    più   proporzionatamente   diminuita   o  al- 
lontanata le  fue  figure  1'  una   dall'  altra ,    die    da   gli  an- 
tichi ;   come  quelli^  che  imitatori   del  vero,  ed   ingegnofi, 
non   'hanno   mai  fatto  le  figure  in  tali  ftorie ,   che  abbiano 
piano,  che  feorti ,   o  fugga;  ma  F  hanno   fatte   coi  prò- 
prj  piedi ,  che    pofmo   fu   la  cornice  di  fotto  ;   dove  alcu^ 
ni  de'  noftri    moderni,  animofi  più  del  dovere,  hanno  fat- 
to nelle  ftorie  loro  di  mezzo  rilievo,  pofare  le  prime  figu- 
re   nel    piano,    che    è    di    baflorilievo  ,    e    sfugge  ,   e  le 
figure   di   mezzo   mi  medefimo,    in   modo  che  ilando  così 


J& 


non  pofano  i  piedi  con  quella  fodezza ,  che  naturalmente 
dovrebbono  ;  laonde  fpetfè  volte  fi  vede  le  punte  de'  pie- 
di di  quelle  figure ,  che  voltano  il  di  dietro ,  toccarfi  gli 
ftinchi  delle  gambe  per  lo  feorro ,  che  è  violento .  JL  di 
tali  cofe  fé  ne  vede  in  molte  opere  moderne,  ed  ancora 
nelle  porte  di  S.  Giovanni,  ed  in  più  luoghi  di  quella  età. 
E  per  quefk)  i  mezzi  rilievi ,  che  hanno  quella  proprietà , 
fono  falfi  ;  perchè  fé  la  metà  della  figura  fi  cava  fuor  del  Ordine  velia 
fàflò ,  avendone  a  fare  altre  dopo  quelle  prime ,  vogliono  ZTSnn- 
avere  regola  dello  sfuggire-,  e  diminuire,  e  co'  piedi  in  pia- 
no, che  fia  più  innanzi  il  piano,  che  i  piedi-,  come  fa  I' 
occhio,  e  la  regola  nelle  cofe  dipinte;  e  conviene,  che 
die  fi  abballino  di  mano  in  mano  a  proporzione,  tanto 
che  vengano  a  rilievo  diacciato,  e  baffo  :  e  per  quella 
unione  ,  che  in  ciò  bifogna,  è  difficile  dar  loro  perfezio- 
ne e  condurgli  :  attefochè  nel  rilievo  ci  vanno  feorti  di 
piedi  ,  e  di  tefte  ;  che  è  necefsario  avere  grandiflìmo  di- 
legno a  volere  in  ciò  moftrare  il  valore  dello  artefice. 
E  a  tanta  perfezione  fi  recano  in  quefto  grado  le  cofe  la- 
vorate di  terra  e  di  cera,  quanto  quelle  di  bronzo,  e  di 
marmo.  Perchè  in  tutte  1'  opere,  che  avranno  le  parti, 
eh'  io  dico ,  faranno  i  mezzi  rilievi  tenuti  belliffimi ,  e  da 
gli  artefici  intendenti  fommamente  lodati .  La  feconda  fpe- 
cie ,  che  baffirilievi  li  chiamano ,  fono  di  manco  rilievo  af-  Ufo  de'  '  ^  ri' 
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fai,  che  il  mezzo;  e  fi  dimoflrano  almeno  per  la  metà  dì 
quelli ,  che  noi  chiamiamo  mezzo  rilievo  ;  e  in  quelli  fi 
può  con  ragione  fare  il  piano,  i  cafamenti ,  le  profpetti- 
ve ,  le  fcale ,  ed  i  paefi ,  come  veggiamo  ne'  pergami  di 
bronzo  in  S.  Lorenzo  di  Firenze,  ed  in  tutti  i  baffirilie- 
vi  di  Donato  ;  il  quale  in  quella  profeffione  lavorò  vera- 
mente cofs  divine  con  grandiffima  ofTervazione .  E  quelli 
fi  rendono  all'  occhio  facili,  e  fcnza  errori,  o  barbarifmi; 
perchè  non  {portano  tanto  in  fuori,  che  pollano  dare  cau- 
Baforìlieve  fa  di  errori,  o  di  biafimo.  La  terza  fpezie  fi  chiamano 
^^S?  baffi,  e  diacciati  rilievi,  i  quali  non  hanno  altro  in  fé, 
*  che  '1  difegno  della  figura  con  amaccato  e  fliacciato  rilie- 
vo. Sono  difficili  aliai,  attefochè  e' ci  bifogna  difegno  gran- 
de, ed  invenzione  :  avvengachè  quelli  fono  faticofi  a  dar- 
gli grazia  per  amor  de'  contorni  ;  ed  in  quello  genere  an- 
cora Donato  lavorò  medio  d'  orai  artefice  con  arte ,  di- 
fegno ,  ed  invenzione .  Di  quella  forte  fé  n'  è  villo  ne'  vali 
antichi  Aretini  affili  figure ,  mafchere ,  ed  altre  llorie  an- 
tiche ,  e  Umilmente  ne'  cammei  antichi  ,  e  nei  conj  da 
flampare  le  cofe  di  bronzo  per  le  medaglie,  e  fimiìmen- 
re  nelle  monete . 

E  quello  fecero  ,  perchè  fé  follerò  fiate  troppo  di 
rilievo,  non  avrebbono  potuto  coniarle,  che  al  colpo  del 
martello  non  farebbono  venute  V  impronte,  dovendoli  im- 
primere i  conj  nella  materia  gittata,  la  quale,  quando  è 
balla ,  dura  poca  fatica  a  riempire  i  cavi  del  conio .  Di 
quella  arte  vediamo  oggi  molti  artefici  moderni,  che  1'  han- 
no fatta  divinilfimamente,  e  più  che  elfi  antichi,  come  H 
dirà  nelle  vite  loro  pienamente  .  Imperò  chi  conofcerà 
ne'  mezzi  rilievi  la  perfezione  delle  figure  fatte  diminuire 
con  ofTervazione  ;  e  ne'  baffi  la  bontà  del  difegno  ,  per 
le  profpettive ,  ed  altre  .  invenzioni  ;  e  nelli  diacciati ,  la 
nettezza ,  la  pulitezza ,  e  la  bella  forma  delle  figure ,  che 
vi  fi  fanno,  gli  farà  eccellentemente  per  quelle  parti,  te- 
nere ,  o  lodevoli ,  o  biafimevoli ,  ed  infegnerà  conofcergli 
altrui . 
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C    A    P    I    T    O    L    O      XI. 

Come  fi  fanno  ì  modelli  per  fare  di  bronzo  le  figure  gran- 
di ,  e  picciole  :  e  come  le  forme ,  per  buttarle  :  come  fi  ar- 
mino di  ferri ,  e  come  fi  gettino  di  metallo  :  e  di  tre  forte, 
bronzo  :  e  come  gittate  fi  cefeUino ,  e  fi  rinettino  :  e  come 
mancando  pezzi ,  che  non  fojfero  venuti ,  s1  innefìino ,  e 
commettino  nel  me  de  fimo  bronzo. 

USano    gli  artefici  eccellenti,   quando  vogliono  getta-  Modelle  per  far 
re    o  di    metallo,  o  bronzo  figure  grandi,  fare   n&rigettodibron- 
principio  una  ftatua  di  terra,  tanto  grande,  quanto  quella,  zo' 
che  e'  vogliono  buttare  di  metallo ,  e   la  conducono  di.  ter- 
ra a    quella   perfezione,    che  è   concefTa  dall'   arte,  e  dal- 
lo ftudio  loro .  Fatto  quefto ,   che  li  chiama   da  loro  mo- 
dello,  e  condotto   a  tutta   la  perfezione    dell'  arte,  e   del 
iaper  loro ,  cominciano  poi  con  geflb  da  fare  prefa ,  a  for- 
mare  fopra  quello    modello  parte  per  parte  ,   facendo  ad-  Pratica di fou 

dotto  a  quel    modello  i  cavi  di   pezzi ,    e  fopra  ogni   pez-  faretJ  m°de!~ 

r  c  .r  •       i  ni/-  te  a. parte  a 

zo  li  ranno  nlcontn ,  che  un  pezzo  con  1    altro  fi  commet-  parte* 

tano ,  fegnandoli  o  con  numeri ,  o  con  alfabeti ,  o  altri 
contralTegni ,  e  che  fi  pollano  cavare ,  e  reggere  infieme . 
Così  a  parte  per  parte  lo  vanno  formando ,  e  ungendo 
con  olio  fra  geflb,  e  geflb  dove  le  commettiture  s'  han- 
no a  congiugnere;  e  così  di  pezzo  in  pezzo  la  figura  fi 
forma  ,  e  la  teda ,  le  braccia ,  il  torfo ,  e  le  gambe  per 
fin  all'  ultima  cofa  ;  di  maniera  che  il  cavo  di  quella  fta- 
tua ,  cioè  la  forma  incavata ,  viene  improntata  nel  cavo 
con  tutte  le  parti ,  ed  ogni  minima  coCi ,  che  è  nel  me» 
defimo  modello .  Fatto  ciò ,  quelle  forme  di  geflb  fi  la- 
feino  aflbdare ,  e  ripofare  ;  poi  pigliano  un  palo  di  fer- 
ro ,  che  fia  più  lungo  di  tutta  la  figura ,  che  vogliono 
fare ,  e  che  fi  ha  a  gettare ,  e  fepra  quello  fanno  un'  ani-  . 
ma  di  terra,  la  quale  morbidamente  impattando,  vi  mefcola-^^  di  far  p 
no  fterco  di  cavallo,  e  cimatura,  la  quale  anima  ha  la  xù€- anima ^ terra. 
defima  forma  che  la  figura  del  modello ,  e  a  fuolo  a  fuolo 

fi  cuo- 
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lì  cuoce  per  cavare  la  umidità  della  terra,  e  quella  fer?€ 
poi  alla  figura  ;  perchè  gettando  la  ftatua ,  tutta  quella 
anima,  eh'  è  foda,  vìen  vacua,  né  fi  riempie  di  bronzo, 
che  non  fi  potrebbe  muovere  per  lo  pefo;  così  ingroflàno 
Jngrejjameatù,  tanto,  e  con  pari  mifure  queft'  anima,  che  fealdando,  e 
cottura, bilica-  coceV}^  ]  fuoli,  come. è  detto,  quella  terra  vien  cotta  be- 

tatara  delta-  ne'   e   CGSI    Pnva    m  tmtQ  de!1    umi^o;    che  girandovi  poi 
nhiuu  fopra  il  bronzo,  non   può   fchizzare,    o  fare   nocumento, 

•come  fi  è  villo  già  molte  volte  con  la  morte  de'  maeftri, 
e  con  la  rovina  di  tutta  1*  opera .  Così  vanno  bilicando 
queft'  anima,  e  affettando,  e  contrapeflàndo  i  pezzi;  finché 
la  rifeontrino^  e  riprovino,  tanto  ch'eglino  vengono  a  fa- 
re, che  iì  lafci  appunto  la  groflèzza  del  metallo,  o  la  fot* 
tiikà  di  che  vuoi ,  che  la  ftatua  fia . 

Armano  fpefTo  queft'  anima  per  traverfo  con  perni  di 
rame ,  e  con  ferri ,   che  fi  pollano  cavare ,  e  mettere ,  per 
tenerla  con  ficurtà ,  e  forza  maggiore  .  Queila  anima  ,  quan- 
do è  finita,  nuovamente  ancora  fi  ricuoce  con  fuoco  dol- 
Getto  di  cera    ce,   e   cavatane  interamente  1'  umidità,  fé  pur  ve  ne  folle 
ratine  cameV  re^ata   Punt0  ->   &  kfcia  P°^  ripofare ,  e  ritornando   a'  cavi 
aggìltfti,         del  geflò,  fi  formano  quelli,   pezzo  per  pezzo,   con  cera 
gialla,  che  fia  ftata   in  molle,  e  fia  incorporata  con  un  po- 
co   di  trementina,  e   di  fèvo .  Fondutala  dunque  al  fuoco, 
la  gettano  a   metà  per   metà  ne' pezzi  di   cavo;  di  manie- 
ra, che  F  artefice  fa   venire  la   cera  fertile  fecondo   la  vo- 
lontà fua  per  il   getto ,  e  tagliati  i  pezzi  fecondo  che  fono 
i  cavi  addoflò  all'  anima,  che  già  di  terra  s'  è   fatta,   gli 
commettono,  e  infieme  gli  rifeontrano,  e  inneftano  ;  e  con 
alcuni  brocchi  di  rame  lottili  fermano  fopra  1'  anima  cotta 
i  pezzi  della  cera ,  confitti  da  detti  brocchi ,  e  così  a  pez- 
zo  a  pezzo  k  figura   inneftano,  e  rifeontrano,   e  la   ren- 
dono   del  tutto   finita  .   Fatto    ciò   vanno   levando  tutta  ìa 
D    cera  dalle  bave  delle  fuperfluità  de'  cavi,  conducendola ,  il 
più  clie  fi   può ,  a  quella  finita  bontà ,  e   perfezione ,  che 
lì  defidera,  che  abbia  il  getto,  E  avanti,  che  e'  proceda 
più  innanzi,  rizza  la  figura,  e  confiderà  diligentemente,  fé 
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la  cera  ha  mancamento  alcuno,  e  la  va  racconciando,  e 
riempiendo,  o  rinalzando,  o  abballane  dove  mancane.  Àr> 
preffo  finita  la  cera,  e  ferma  la  figura,  mette  F  artefice 
fu  due  alari  o  di  legno,  o  di  pietra,  o  di  ferro,  come 
un'  arroflo,  al  fuoco  la  fua  figura  con  comodità,  che  ella 
fi  poflà  alzare ,  e  abballare ,  e  con  cenere  bagnata ,  appro- 
priata a  queir  ufo ,  con  un  pennello  tutta  la  figura  va  ri- 
coprendo ,  che  la  cera  non  fi  vegga ,  e  per  ogni  cavo ,  e 
pertugio  la  vede  bene  di  quella  materia .  Dato  la  cenere, 
rimette  i  perni  a  traverfo,  che  padano  la  cera,  e  V  ani- 
ma ,  fecondo  che  gli  ha  lafciati  nella  figura  ;  perciocché 
quefti  hanno  a  reggere  1'  anima  di  dentro ,  e  la  cappa  di 
fuori ,  che  è  1'  incroftatura  del  cavo  fra  1'  anima ,  e  la 
cappa ,  dove  il  bronzo  fi  getta  .  Armato  ciò ,  f  artefice 
comincia  a  torre  della  terra  fottile  con  cimatura,  e  fterco  Come/ì faccia  la 
di  cavallo ,  come  diffi  ,  battuta  infieme ,  e  con  diligenza  cffia*J  %T*?* 
fa  una  incroftatura  per  tutto  fottiliffima,  e  quella  lafcia  fec-  r€it  ' 
care,  e  così  volta  per  volta  fi  fa  1'  altra  incroltatura  con  la- 
fciar  feccar  di  continuo  ,  finché  viene  interrando ,  e  alzando 
alla  groflèzza  di  mezzo  palmo  il  più.  Fatto  ciò,  que'  ferri, 
che  tengono  1'  anima  di  dentro ,  fi  cingono  con  altri  fer- 
ri ,  che  tengono  di  fuori  la  cappa  ,  e  a  quelli  fi  fermano , 
e  Y  uno  e  i*  altro  incatenati ,  e  ferrati  fanno  reggimento 
T  uno  all'  altro.  L'  anima  di  dentro  regge  la  cappa  di 
fuori ,  e  la  cappa  di  fuori  regge  1'  anima  di  dentro .  Ufafi 
fare  certe  cannelle  fra  f  anima,  e  la  cappa,  le  quali  fi  I venti ,  e  loro 
dimandano  venti,  che  sfiatano  all'  insù,  e  fi  mettono  ver-  efetti  nel  get- 
bigrazia ,  da  un  ginocchio ,  a  un  braccio ,  che  alzi  ;  per-  tare  ' 
che  quelli  danno  la  via  al  metallo  di  foccorrere  quello, 
che  per  qualche  impedimento  non  veniflè,  e  fé  ne  fanno 
pochi ,  e  affai ,  fecondo  che  è  difficile  il  getto .  Ciò  fat- 
to ,  fi  va  dando  "il  fuoco  a  tale  cappa  ugualmente  per  tut- 
to, tal  che  ella  venga  unita  ,  ed  a  poco  a  poco  a  rifcal- 
darfi;  rinforzando  il  fuoco  fino  a  tanto,  che  la  forma  s"  in- 
fuochi tutta  di  maniera,  che  la  cera,  che  è  nel  cavo  dì 
dentro ,  venga  a  flruggerfi ,  tale  che  ella  efca  tutta  per  quel- 
la 


.  la  banda ,    per    la   quale   fi  debbe   gittare  il  metallo ,  fen- 
Ditigenze  da    za  che   ve  ne  rimanga  dentro  niente .  Ed  a  conofcere  ciò , 
ufarfi  nel  get-  bifògna ,   quando   i   pezzi  s'   umettano  fu    la   figura    pefarli 
pezzo   per    pezzo  ;  così   poi  nel   cavare   la    cera   rlpefarla , 
e  facendo   il  calo  di  quella,  vede  !'  artefice  fé   n'  è  rima- 
fa  fra    F  anima  ,  e  la   cappa ,   e    quanta    n*  è   ufcica .    E 
(àppi,   che  qui  confile  la  maeftrìa,  e  la  diligenza    dell'  ar- 
tefice  a  cavare  tal  cera  ,*  dove  fi  morirà  la  diffictiltà  di  fa- 
re  i  getti ,    che   vengano   belli ,  e  netti .   Attefochò   rima- 
nendoci punto  di  cera ,  riunirebbe  tutto  il  getto  j  mafiìma- 
Fomm  come?  mente  in  quelle   parti,    dove   ella  rimane.  Finito  quello, 
allunghi*         j'  artefice  [otterrà  quella   forma  vicino  alla   fucina,  dove  il 
bronzo  fi  fonde,  e  puntella,  .ficchè  il  bronzo  non  la  sfor- 
zi: e  li   fa  le  vie,   che  polla  buttarli ,  ed  al  fommo  lafcia 
una  quantità  di  grettézza ,  che   fi   polla  poi  fegare  il  bron- 
zo ,  che  avanza  di  quella  materia ,'  e  quello  fi  fa ,  perchè 
venga  più  netta.  Ordina  il  metallo,  che  vuole,  e  per  ogni 
Qiialhà^elega  libbra  di  cera  ne  mette  dieci  di  metallo.   Fatti    la  lega  del 
da  metallo*     metallo  (tatuano  ài  due  terzi  rame ,  ed  un  terzo  ottone,  fe- 
condo F  ordine  Italiano,  Gli  Ègizj«,  da'  quali  quella  arte  ebbe 
f     M       origine,  mettevano  nel  bronzo  ì  due  terzi  ottone,  ed  un  terzo 
rame.  Del  metallo  dietro,  che  è  degli  akri  più  fine,  fi  mette 
due  parti  rame ,  e  la  terza  argento  .  Nelle  campane  per   ógni 
cento  di  rame  venti  dì  ftagno  acciocché  il  fu  ano  di  quelle  ila 
più  Squillante-,  ed  unito,  e  all'  artiglierie  per  ogni  cento  di 
Moào  di  rime-  rame  dieci  di  (lagno  -,  Rettaci  ora  ad  infegnare ,  che  venendo 
dìare  a  ì  dìfet-  ja  flgurg   con  mancamento ,  perchè  fotte  il  bronzo  cotto ,  o 
eige»  o*      folcile -5  q  mancafle  in  qualche  parte,  il  modo  dell'  umettar- 
vi un  pezzo .   Ed  in  quello,  cafo  lievi  1'  artefice  tutto  quan- 
to il  trillo,  che  è  in  quel  getto,  e  facciavi  una  buca  qua- 
dra  cavandola  fotto   {quadra  ;   di  poi  le   aggfufli   un  pezzo 
di  metallo    attuato    a   quel   pezzo,    che  *venga   in    fu  ora , 
quanto  gli   piace:  e  commetto  appunto  in  quella  buca  qua- 
dra col   martello   tanto  le   percuota ,   che   lo   faJdi ,  e   con 
lime ,   e   ferri  faccia  sì ,  che  lo  pareggi ,    e   finifca  in  tut- 
te .   Ora  volendo  1'  artefice   gettare    di   metallo   le  figure 
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picciole,  quelle  fi  fanno  di  cera,  o  avendone  di  eerra,   o  Dei  far  getti 
d'  altra   maceria ,    vi  fa   fopra   il  cavo   di   gelfo  come    alle  P!CCOtf  • 
grandi ,  e  tutto  il  cavo  fi  empie  di  cera .  Ma   bifogna ,  che 
il  cavo   fia  bagnato ,  perchè  buttandovi   detta  cera  ,  ella    fi 
rappiglia   per  la  freddezza  dell'  acqua    e  del  cavo  .  Dipoi , 
Pencolando ,    e  diguazzando  il  cavo ,  fi   vota   la  cera  ,  che 
è  in  mezzo  del  cavo,  di  maniera  che  il  getto  refla  voto  nel 
mezzo ,  il  qual  voto ,  o  vano  riempie  V  artefice  poi  di  ter- 
ra,  e  vi  mette  perni  di  ferro.  Quella  terra  ferve  poi  per 
anima;  ma  bifogna   Iafciarh  feccar  bene.  Dipoi  fa  la  cap- 
pa ,  come   air  altre  figure   grandi ,   armandola ,  e   metten- 
dovi le  cannelle  per  li  venti .  La  cuoce  di   poi ,  e  ne  cava 
la  cera;   e   così    il  cavo  sì  re  (la  netto ,   fioche  agevolmen- 
te fi  poflòno  gittare  .   Il  Amile  fi   fa  de'  baffi,  e  de'  mez» 
zi  rilievi^    e  <f  ogni  altra   colà   di  metallo.    Finiti   quelli 
getti ,  1'  artefice    dipoi ,   con  ferri  appropriati ,  cioè  bulini , 
ciappole,   fìrozzi,  cefelli,  puntelli,   fearpelìi,  e  lime ,  leva ,  Modo 'dì  dar 
dove  bifogna.;  e  dove  bifogna,   fpigne  all'  indentro,  e  ri-  &&&**&&§■  si 
netta   le  bave;  e   con   altri  ferri,  che  radono,   rafchia ,  e*' 
pulifce  il    tutto  eon    diligenza ,  ed  ultimamente  con  la  po- 
mice  gli  dà  il  pulimento.  Quello  bronzo   piglia   col  tem- 
po   per   fé  medefimo    un   colore,  che   trae  in  nero,   e  non 
in   rollò,  come  quando  fi  lavora.   Alcuni  con  olio  lo  fan- 
no  venire  nero;  altri  con  1'  aceto  lo  fanno  verde;  ed  al-  -DìverJìeoìM 
tri   con   la   vernice  gli  danno  il  colore  di  nero;   tale    che  dei  bronzo * 
ognuno   lo  conduce,  come  più  gli  piace.  Ma  quello,  che 
veramente   è  cofa   maravigliofa  ,  è    venuto    a'   tempi  nofiri 
quello  modo   di  gettar  le  figure,    così   grandi,    come  pic- 
cole, in  tanta   eccellenza,  che  molti  maefìri  le   fanno  ve- 
nire nel  getto  in  modo  pulite,  che  non  fi  hanno  a  rinet- 
tare con  ferri,  e  tanto  fottili  quanto  è  una  cedola  di  col* 
tello.  E  quello,  che  è   più,   alcune  terre,  e  ceneri,  che  Effetto  delie 
a  ciò  s'  adoperano,   fono  venute    in  tanta  finezza,  che   fi  terre pe? far 
gettano   d'  argento,   e  d'  oro   le   ciocche    della   ruta,    tà  Settt Pulttt m 
ogni  altra  fottile  erba,  o  fiore  agevolmente,  e  tanto  bene, 
che   così  belli  riefeono  come  il  naturale  .  Nel  che  fi  ve- 
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de  quella'  arte  efière  in  maggior  eccellenza,  che  noti  era 
al  tempo  degli  antichi. 

CAPITOLO      XI L 

De  Con]  <F  acciajo  per  fare  le  medaglie  di  bronzo ,  o  d1  aU 

tri  metalli ,  e  come  elle  fi  fanno  dì  ejji  metalli , 

di  pietre  orientali ,  e  di  cammei. 


Come  fi  fabbri-  "\  T  Olendo,  fare  le  medaglie  di,  bronzo,  d*  argento,  o 
chinò  le  madri  y  $  oro  come.  già.  \e  fecero  di  antichi,  debbe  V  ar- 
per  far  meda-      x  .    .  °  .    ,P  c  .  '     ,.  ,.     . 

glie.  tence  primieramente   con  punzoni  di  ferro ,  intagliare  di  ri- 

lievo i  punzoni  nell'  acciajo  indolcito  a  fuoco,  a  pezzo  per 
pezzo  ;  come  per  efempio  la  teda,  fola  di  rilievo  ammac- 
cato in  un  punzone  folo  d'  acciajo ,  e  così  T  altre  par- 
ti, che  fi  commettono,  a  quella..  Fabbricati  cosi  d'  accia- 
jo tutti  i  punzoni,  che  bifognano.  per  la  medaglia,  fi  tem- 
perano col  fuoco ,  ed  in.  fui  conio,  dell'  acciajo  (tempera- 
to ,  che  debba  fervire  per  cavo ,.  e  per  maire,  della  me- 
daglia, fi  va  improntando  a  colpi  di  martello  e  la  teda, 
e  T  altre  parti  a'  luoghi,  loro..  E  dopa  V  avere,  impron- 
tato  il  tutto,  fi  va.  diligentemente,  rinettando,,  e  ripulendo, 
e  dando  fine  e  perfezione,  al.  predetto  cavo  ,  che  ha  poi 
Ufo  dì  far  cavi  %  fervire  per  madre..  Hanno  tutta,  volta,  ufato  molti  artefi- 
ce ruote,  che-  cj  ^   g   incavare  con   le  ruote  le  dette  madri   in  quel  mo- 

ftZ°Znlm%  ào,  che  Ci  lavorano  d'  incavo  i  criftalli,  i  diafpri ,  i  cai- 
rar  a  titani ,  e     .,.,'.  ,.  •n.'       •    r    j      •       .    ,     .  ,       ,. 

fiétredure.     cidonj  ,    le    agate,   gli    ametilti  ,    1    lardonj  ,,  1   lapislazuli,  1 

crifoliti ,  le  corniuole,  i  cammei,  e  V  altre  pietre.  Orien- 
tali; ed  il  così  fatto  lavoro  fa  le  madri,  più  pulite,  come 
ancora,  le  pietre"  predette  •  Nel  medefìmo  modo  fi  fa  il  ro- 
vefcio  della,  medaglia;  e  con.  la  madre  della  tetta,  e  con 
quella  del  rovefcio ,  fi  fiampano  medaglie  di  cera ,  o  di 
piombo ,  le  quali  fi  formano  di  poi  con  fottiliffima  polve» 
re  di  terra  atta  a  ciò;  nelle  quali  forme,  cavatane  prima 
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h  cera ,  o  il    piombo  predetto,  ferrate   dentro   alle  ftaffe, 
fi  getta  quello   fletto  metallo  ,    che  ti  aggrada   per  la   me- 
daglia. Quelli  getti  fi  rimettono  nelle  loro   madri  d'  accia- 
]o ,   e  per  forza  di  viti ,  o   di  lieve  ,   ed    a   colpi  di  mar- 
tello fi  flringono  talmente  ,   che  elle  pigliano   quella    pelle 
dalla  (lampa,  che  elle  non    hanno   prefa  dal  getto.  Ma  le  Come s*impron- 
raonete,   e  1'  altre  medaglie  più  baile,   s'  improntano  fenza  nY lÌ"'.U0!ìl!e^ 
viti,  a  colpi  di  martello  con  mano,  e  quelle  pietre  Orien-  di  cavo, 
tali,  che  noi  dicemmo  di  fopra,  s'  intagliano  di  cavo  con 
le  ruote  per  forza   di   fmeriglio,   che   con  la   ruota  confu- 
tila ogni  forte  di  durezza  di  qualunque  pietra  fi  fia .  E  X  ar- 
tefice "va  fpeflb  improntando  con  cera  quel  cavo,  che  ei  la- 
vora ,  ed   in  quello   modo  va   levando  ,    dove  più  giudica 
di   bifogno,  e   dando  fine  'ali'  opera.   Ma  i   cammei  fi  la*  Cammei  come  fi 
vorano  di  rilievo;  perchè  eflèndo  quella  pietra  faldata,  cioè  lavorino. 
bianca   fopra,  e  fotto  nera,  fi  va  levando  del  bianco  tan- 
to ,   che  o   teila ,  o    figura  ,   redi    di   bado  rilievo    bianca 
nel    campo  nero.    Ed   alcuna   volta   per   accomodarli,   che 
tutta  la  teda,  o  figura  venga    bianca  in  fui    campo  nero, 
fi  ufa  di   tignere  il  campo,  quando  ei  non  è  tanto  feuro , 
quanto  bifogna .  E  di  quella  profeffione  abbiamo  ville  ope- 
je   mirabili ,  e    divine    antiche ,  e    moderne . 

CAPITOLO      XII I. 

Come  di  flncco  fi  conducono  ì  lavori  bianchi ,  e  del  modo  del 
fare  la  forma  ài  fotto  murata  ,  e  come  fi  lavorano . 

Olevano  gli  antichi,  nel  voler  fare  volte,  o  ìgctoffatOf  pjfature  dì  va* 
re,  o  porte,  o  fineiìre,  o   altri   ornamenti  di   flucchl  rie  materie  da 
bianchi,  fare  F  olla  di  fotto  di  muraglia,  che  fia ,  o  di  mat-  C9Prtriedh'ue- 
toni  cotti ,   ovvero  di  tufi ,  cioè   fall ,   che   fiano   dolci ,  e 
fi  pollano  Tagliare  con  facilità  ;  e  di  quelli  murando  face- 
vano  T  offa  di  fotto,  dando  loro,  o   forma  di  cornice,  o 
di  figure,  o  di  quello,  che  fare  volevano,  tagliando  de'  mat- 
toni, o  delle  pietre,  le  tiuali  hanno  a  efière  murate  con  la 

vìi  s  calce, 
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calce .    Poi  con   lo  (tacco ,  che  nel  capicelo  quarto  dicem- 
mo, impattato  di  marmo  pedo,    e  di  calce    di   travertino , 
debbano  fare  fopra  1'  offa  predette  la  prima  bozza  di  lìnc- 
eo ruvido,  cioè  groflo,  e  granellofo,  acciocché  vi  fi  pofia 
mettere   fopra  il  più  rottile ,  quando  quel  di  lotto  ha  fat- 
to la   prefa,  e    che  fia  fermo,  ma  non  fecco  a   fatto.  Per» 
che  lavorando  la  mafia   della  materia  in  fu  quel  che  è  umi* 
4  do,  fa   maggior  prefa,   bagnando  di  continuo  dove  lo  (tac- 
co fi  mette  ;  acciocché  fi  renda  più  facile  a  lavorarlo  .  E 
volendo  fare  cornici ,    o   fogliami  intagliati ,  bifogna  avere 
forme  di  legno,  intagliate  nel  cavo  di  quelli  fteffi  intagli, 
J  far  intagli  c|ie   tu   vuoi  fare.  E  fi  piglia  lo  (tacco-,  che  fra  non  fodo 
.ijijccoo         fodo,  né  tenero  tenero,   ma   di  una   maniera  tegnente,  e 
fi  mette  fu  1'  opera  alla  quantità   d'ella   cofa ,   che    fi  vuol 
formare ,  e   vi   fi   mette  fopra  la  predetta  forma   intagliata  9 
impolverata  di   polvere  di   marmo,  e   picchiandovi  fu  con 
Per  lavorar. dì  un   martello,  che  il   colpo  fia  uguale,  refta  io  (tacco  im- 
ftucco  con  rihe-  pront?t:0 ,'    il   quale  fi   va   rinettando,   e   pulendo    poi  ,   ac- 
ciocché  venga  il  lavoro  diritto ,  ed  uguale .   Ma    volendo  , 
che   P  opera  abbia  maggior   rilievo  allo    in  fuori ,   fi  con- 
ficcano,   dove  eli'  ha  da   eflère  v  ferramenti  ,   o  chiodi ,  o 
altre  armadure  (knilt,  che    tengano  fofpefò  in  aria  lo  (tac- 
co ,  che  fa   con   elle  prefa   grandiffima ,  come  negli  edificj 
antichi   fi   vede,  ne'  quali  fi   trovano  ancora  gli  (tacchi ,  ed 
i  ferri   confervati  fino    al    dì  d'  oggi.  Quando  vuole  adun- 
que Y  artefice  condurre  in  muro   piano  un*  iftona  di  baf- 
forilieva,  conficca  prima  in  quel  muro  f  chiovi  fpeffi ,  do- 
ve meno,  e  dove  più   in  fuori,  fecondo  che  hanno  a   (la- 
re  le  figure,  e   tra  quelli  ferra   pezzami  piccoli  di   matto- 
ni, o  di  tufi  ;   a  cagione   che  le  punte,  o  capi   di  quelli 
tengano   il    primo  (tacco  gradò  ,   e   bozzato ,    ed  appreflò» 
lo  va  finendo  con  pulitezza  ;  e  con  pazienza ,  che  e'  fi  raf- 
fodi .  E   mentre  che   egli  indurifee  ,  Y  artefice  io  va  dili- 
gentemente lavorando,  e  ripulendolo   di  continuo  co'  pen- 
nelli bagnati,  di  maniera  che  e'  lo  conduce  a  perfezione  $ 
some  k  e'  Me  di  cera,  o  di  terra.  Con  quella  manie- 
ra 
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ra  medefima  di  chiovi,  e  di  ferramenti  fatti  a  polla  e  mag-  Sé  w fanno  va-- 

giori,  e  minori  fecondo  il  bifogno,    fi    adornano  di  fìucchi  tj^l^amsnti 

le  voice,  gli    fpartimenti,  e  le  fabbriche  vecchie,   come  lì 

vede  collumarfi  oggi  per  tutta  Italia  da  moki  raaeftri,  che 

lì  fon  dati  a  quello  esercizio.  Nò  fi  debbe   dubitare  di  la-  Mantenimento 

voro  così  facto,  come  di  cofa  poco  durabile:  perchè  e'  fi  di  tal  lavoro* 

conferva  infinitamente ,  ed   indurifee  tanto  nello   ftar.  fatto , 

che   e'  diventa   col  cempo  come  marmo. 

CAPITOLO      XIV» 

Come  fi  conducono  le  -figure  di  legno ,  e  che  legm 
fia  buono  a  farle. 

CHI  vuole,  che  le  figure  del  legno  li  pollano  eoo-  Modelli  necep- 
durre  a  perfezione ,  bifogria ,  che  e'  ne  faccia  prima  *%!'LteL  a!!'..* 
j  ii       j-  i-  j-  r\     n.    "iti te  leprine 

il   modello  di   cera,   o  di    terra,  come   dicemmo.  (Quella  in  legno. 

forte  di  figure    fi   è   ufata    molto  nella    crirtiana   religione , 
attefochè  infiniti  maefixi  hanno  fatto  molti  Crocififlì,  e  di- 
verfe  altre  cole.  Ma  in  vero  non  fi  dà  mai  al  legno  quel- 
la carnofità,  o  morbidezza,   che  al  metallo,  e  al  marmo, 
ed  all'  altre    fculture,  che   noi  veggiamo,  o  di   fìucchi ,  o 
di   cera,  o  di  terra.    Il  migliore   nientedimanco  tra  tutti  i  Legno  dì  tìglio 
legni   che   fi    adoperano  alla    fcultura ,  è  il    tiglio  ;   perchè  bmno  * 
egli  ha  i  pori  uguali  per  ogni  lato,   ed  ubbidifee  più  age- 
volmente alla  lima ,  ed  allo  fcarpello .  Ma   perchè  V  arte- 
fice ,  effendo  grande   la   figura ,    che    e'  vuole  ,   non   può 
fare  il  tutto  dJ  un  pezzo   folo,  bifogna ,  eh'  egli  lo  com- 
metta di  pezzi ,   e  1'  alzi  ,  ed  ingroffi    fecondo  la  forma , 
che  e'  lo  vuol  fare .  E  per  appiccarlo   infieme  in   modo , 
che  e*  tenga,  non  tolga  maftrice  di  cacio,  perchè  non  ter- 
rebbe, ma  colla  di  fpicchi,  con  la  quale  fìrutta,  fcaldati  i 
predetti  pezzi  al  fuoco,  gli  commetta,   e  gli  ferri  infieme, 
non  con   chiovi  di  ferro,  ma  del   medefimo  legno.  II  che 
fatto,  lo  lavori,  ed  intagli  fecondo  la   forma  del  fuo  mo- 
dello. E  degli  artefici  di  così  fatto  meitiero  fi  fono  ve- 
dute 


Intagli  in  buf-  iq  ancora  opere  di  bofTolo  lodatiffime;  ed  ornamenti  di  no- 
y>,  e  noce ,  ed  ce  j^elliffimi ,  i  quali,  quando  tono    di    bel   noce,  che  fia 

altre  materie .  .r  r    v  u-^.,.,       r»  j  11  • 

nero,  apparirono  quali  di  bronzo.  Ed  ancora  acuiamo  ve- 
duti intagli  in  noccioli  di  frutte,  come  di  circgie,  e  me- 
liache di  mano  di  Tedefchi  molto  eccellenti  ;  lavorati  con 
una  piacenza,  e  fotttgliezza  grandiffima.  E  febbene  e'  non 
BMgfvzffeift  hanno  sii  ftranieri  quel  perfetto  difegno,  che  nelle  cofe  Io- 

art enei  (trame-         ,.       ,,  *■>   t     t     •      1  -  ». 

ri  J    J  ro  dimoltrano  gì    Icaliani ,  hanno  niente  di   meno  operato, 

ed   operano  continuamente  in  guifa,   che  riducono  le   cofe 
a  tanta  fottìgliezza ,  che  elle  fanno  ftupire  il  Mondo,'  come 
fi  può  vedere  in  un'  opera ,  o  per  meglio  dire  in  un  mi- 
°f anni  Fumee-  rac°l°  di  legno  di  mano  di  maellro  Janni  Francefe,  il  quale 
fe.  abitando  nella   Città  di  Firenze,  la  quale   egli   fi   aveva  e- 

letta  per  patria ,  prefe  in  modo  nelle  cofe  del  difegno , 
del  quale  gli  dilettò  fempre ,  la  maniera  Italiana ,  che  con 
la  pratica,  che  aveva  nel  lavorar  il  legno,  fece  di  ciglio 
una  figura  d'  un  S.  Rocco  grande,  quanto  il  naturale;  e 
conduìle  con  fottiliffimo  intaglio  tanto  morbidi ,  e  traforati 
i  panni,  che  la  vedono,  ed  in  modo  cartofi,  e  con  beilo 
andar  1'  ordine  delle  pieghe,  che  non  fi  può  veder  cofa 
più  maravigliofa .  Similmente  conduflè  la  celia ,  la  barba, 
ìe  mani ,  e  le  gambe  di  quel  Santo  con  tanta  perfezione , 
che  ella  ha  meritato ,  e  meriterà  fempre  lode  infinita  da 
tutti  gli  uomini  ;  e  che  è  più  ,  atciò  fi  veggia  in  tutte  le 
fue  parti  1'  eccellenza  dell'  artefice ,  è  fiata  conferisca  in- 
fino a  oggi  quella  figura  della  Nunziata  di  Firenze  fotto  il 
pergamo  O),  ^enza  alcuna  coperta  di  colori,  o  di  pittu- 
re ,  nello  Hello  color  del  legname ,  e  con  la  fola  pulitéz- 
za ,  e  perfezione  ,  che  maeltro  Janni  le  diede  belliffima 
fopra  tutte  F  altre,  che  fi  vegga  incagliata  in  legno.  E  que- 
fio  balli  brevemente  aver  detto  delle  cofe  della  feukura. 
Palliamo   ora  alia  pittura . 


(0  Ql^fitt  flatUa  è  ancora  nella  fi  e  fa  Chlefa  fotto  ?  organo 
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DELLA 

PITTURA. 

CAPITOLO      XV. 

Che  cofa  fia  difegno,  e  come  fi  fanno,  e  fi  coriòfìono  le  buone 
pitture ,  ed  a  che ,  e  dell'  invenzione  delle  florie* 

P Erchè  il  difegno,  padre  delle  tre  arti  noftre,  Archi-  ^ 
tettura ,  Scultura ,  e  Pittura ,  procedendo  dall'  intel- 
letto, cava  di  moke  cofe  un  giudizio  univerfale,  Umile  a 
una  forma,  ovvero  idea  di  tutte  le  cofe  della  Natura,  la 
quale  è  fingolaritfi  ria  nelle  Tue  roifure;  di  qui  è,  che  non 
folo  ne  i  corpi  umani,  e  degli  animali  ,  ma  nelle  piante 
ancora,  e  nelle  fabbriche,  e  (culture,  e  pitture  conofce 
la  proporzione ,  che  ha  il  tutto  con  le  parti ,  e  che  han- 
no le  parti  fra  loro ,  e  col  tutto  in  Geme .  E  perchè  da 
quella  cognizione  nafca  un  certo  concetto ,  e  giudizio ,  che 
fi  forma  nella  mente  quella  tal  cofa ,  che  poi  efpreflà  con 
le  ■  mani  fi  chiama  difegno  -,  fi  può  conchiudere  ,  che  elfo  Definizione  del 
difegno  altro  non  fia  ,  che  una  apparente  efpreffione  ,  e  ' egno  * 
dichiarazione  del  concetto ,  che  fi  ha  nelf  animo ,  e  di 
quello,  che  altri  fi  è  nella  mente  immaginato,  e  fabbri- 
cato nell'idea.  E  da  quello  peravventura  nacque  il  pro- 
verbio de'  Greci;  Dall'  ugna  un  leone,  quando  quel  va- 
lente uomo,  vedendo  fcolpita  in  un  mallo  P  ugna  fola  d'  un 
leone ,  comprefe  con  T  intelletto  da  quella  mifura ,  e  for- 
ma le  parti  di  tutto  1'  animale,  e  dopo  il  tutto  infieme, 
come  fé  V  avefTe  avuto  prefente ,  e  dinanzi  a  gli  occhi . 
Credono  alcuni  ,  che  il  padre  del  difegno ,  e  dell'  arti  Da  ebiprodot* 
fufle  il  cafo,  e  che  1*  ufo,  e  la  fperienza,  come  balia,  t0' 
e  pedagogo  lo  nutrifièro  con  1*  aiuto  della  cognizione ,  e 
del  difcorfo  ;  ma  io  credo ,  che  con  più  verità  fi  polla 
dire  il  cafo  aver  piuttofto  dato  occafione,  che  poterli  chia- 
mar 


mar  padre  del  difegno .    Ma    fla   come   fi    voglia ,    quello 
difegno   ha    bifogno ,    quando   cava    1'    invenzione    d'    una 
attitudine  del-  qualche   cofa  dal   giudizio ,   che  la  mano   fia  ,   mediante  lo 
r  man°2er dim '.ftudicr,  ed   efercizio  di   moki   anni,  fpedica  ,   ed  acca   a  di- 
fegnare ,   ed  ePprimere   bene  qualunque   cofa  ha   la   Natura 
creato ,  con  penna ,   con  ftile ,  con  carbone ,  con  matita ,  o 
con  alerà  cofa;  perchè  quando    1'  intelletto   manda  fuori   i 
concetti   purgati ,  e  con   giudizio ,  fanno  quelle  mani ,  che 
hanno   molti   anni   efercitato  il    difegno,  conofeere   la  per* 
fezione ,  ed  eccellenza  dell'  arti  ,    ed  il  Papere  dell*  artefi- 
ce  infieme .   E   perchè  alcuni    fcultori    talvolta   non  hanno 
molta  pratica  nelle  linee,  e  ne'  dintorni;  onde  non   pofTo- 
Scuìtori  tifano  no  diPegnare  in   carta  ;   eglino    in   quel  cambio   con    bella 
il  modellare,    proporzione,   e  miPura ,  facendo   con    terra,   o  cera  uomi- 
ni, animali,  ed  altre   cofe  di  rilievo,   fanno  il   medePimo, 
che   fa    colui ,   il    quale    perfettamente   difegna  in  carta ,  o 
in  fu  altri  piani .   Hanno  gli  uomini  di  quelle  arci  chiama- 
to, ovvero   didimo   il  difegno  in   varj    modi,  e  fecondo  le 
qualità  de'   dilegui,  che  fi  fanno.  Quelli,  che  fono  tocchi 
leggiermente,  ed  appena  accennati   con  la  penna,  o  altro, 
chiamano  fchizzi ,  come  fi  dirà  in  altro  luogo..  Quegli  poi , 
che   hanno   le  prime   linee  intorno  ,    fono  chiamati   profili , 
dintorni,    o  lineamenti.   E  tutti  quelli,  o    profili,  o  altri- 
menti, che   vogliam'  chiamarli,  fervono  così   all'  architettu- 
ra, e  fcultura ,  come  alla  pittura,  ma  ali'  architettura  maf- 
fimamente;  perciocché  i  diPegni  di  quella   non  Pono  compo- 
fli  Pe   non  di  linee,  il  che  non  è  altro,  quanto   all'  archi- 
tettore,   che  il  principio,  e  la   fine  di  queir  arte,  perchè 
il  refiante ,  mediante  i  modelli  di' legname,  tratti  dalle  det- 
te linee,  non   è   altro,  che  opera  di   fcarpellini  5  e   mura- 
Come  ferva  il  tori .  Ma   nella  Pcultura  Perve  il  diPegno  di    tutti   i   contor- 
difegna  alla     ni .  perchè  a    veduta  per   veduta   Pe   ne  ferve   lo  Pculcore , 
{cultura.        quando  vuol  diPegnare  quella  parte,  che  gli  torna  meglio, 
o  che  egli  intende  di  fare,  per  ogni  verPo  o  nella  cera, 
o  nella  terra,  o  nel  marmo,  o  nel  legno,  o  altra  materia, 
E  come  ferva         Nèh  pittura  Pervono  i  lineamenti  in  più  modi ,   ma 

alla  pittura .  par« 
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particolarmente  a  dìntornare  ogni  figura  ;  perchè  quando  egli- 
no fono  ben  difegnati ,  e  fatti  giufìi ,  ed  a  proporzione  ; 
1'  ombre ,  che  poi  vi  fi  aggiungono ,  ed  i  lumi  fono  ca- 
gione ,  che  i  lineamenti  della  figura ,  che  fi  fa ,  ha  gran- 
diffimo  rilievo  ,  e  riefee  di  tutta  bontà ,  e  perfezione .  E 
di  qui  uafee,  che  chiunque  intende,  e  maneggia  bene  que- 
lle linee  *  farà  in  ciafeuna  di  quelle  arti  mediante  la  pra- 
tica, ed  il  giudizio  eccellentiffimo .  Chi  dunque  vuole  be- 
ne imparare  a  efprimere  difegnando  i  concetti  àelV  animo ,  Pcr  imparar 
e  qualfivoglia  cola,  fa  ài  bifogno,  poiché  averà  alquanto  bénetl  disegno, 
aOuefatta  la  mano,  che  per  divenir  più  intelligente  nell* 
arti  fi  eferciti  in  ritrarre  figure  di  rilievo ,  o  di  marmo ,  C\\ 
fallò,  ovvero  di  quelle  di  gefib  formate  fui  vivo,  ovvero 
fopra  qualche  bella  ftatua  antica ,  o  sì  veramente  rilievi  di 
modelli  fatti  di  terra ,  o  nudi ,  o  con  cenci  interrati  addof- 
fo,  che  fervano  per  panni,  e  vefiimenti;  perciocché  tutte 
quelle  cofe,  effèndo  immobili,  e  fenza  fentimento,  fanno 
grande  agevolezza,  ftando  ferme  a  colui,  che  difegna  ,  il 
che  non  avviene  nelle  cofe  vive ,  che  fi  muovono .  Quan- 
do poi  averà  in  difegnando  fimili  cofe  fatto  buona  pra- 
tica, ed  afficurata  la  mano,  cominci  a  ritrarre  cofe  natura-  Studia  dal  ria- 
li,  ,ed  in  effe  faccia  con  ogni  poflìbile  opera,  e  diligen-  tum{e ?  fa  gli 
za  una  buona ,  e  ficura  pratica  ;  perciocché  le  cofe ,  che  YeZT!  "**'** 
vengono  dal  naturale ,  fono  veramente  quelle,  che  fanno 
onore  a  chi  fi  è  in  quelle  affaticato ,  avendo  in  fé,  oltre 
a  una  certa  grazia,  e  vivezza,  di  quel  femplice ,  facile,  e 
dolce,  che  è  proprio  della  Natura,  e  che  dalle  cofe  fue 
s'  impara  perfettamente,  e  non  dalle  cofe  dell'  arte  a  ba- 
fhnza  giammai.  E  tengafi  per  fermo,  che  la  pratica,  che 
fi  fa  con  lo  Audio  di  molti  anni  in  difegnando,  come  lì 
è  detto  di  fopra ,  è  il  vero  lume  ad  difegno ,  e  quello , 
che  fa  gli.  uomini  eccellentiffimi.  Ora  avendo  di  ciò  ragion 
nato  a  baftanza,  feguita,  che  noi  veggiamo,  che  cofa  fia 
la  pittura . 

E1F  è  dunque  un  piano   coperto   di  campi   di  colori  Definizióne  del' 
in  fuperficie  o  di  tavola,  o  di  muro,   o  di  tela,  intorno  la  pittura . 
Tom,.  I.  N  a'  lì- 
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a*  lineamenti  detti  di  fopra ,  i  quali  per  virtù  di  un  buon 
difegno  di  linee  girate  circondano  la  figura.  Quello  sì  fac- 
to piano ,  dal  pittore  con  retro  giudizio  mantenuto  nel  mez- 
zo ,  chiaro ,  e  negli  elìremi  e  ne'  fondi ,  fcuro ,  ed  ac- 
compagnato tra  quelli ,  e  quello  da  colore  mezzano  tra  il 
chiaro,  e  lo  fcuro,  fa  che  unendofi  iafieme  quelli  tre  cam- 
pi ,  tutto  quello ,  che  è  tra  1'  uno  lineamento ,  e  V  altro , 
fi  rilieva,  ed  apparifce  tondo,  e  fpiccato  ,  come  s'  è  det- 
to .  Bene  è  vero ,  che  quelli  tre  campi  non  poflòno  ba- 
dare ad  ogni  colà  minutamente ,  attefochè  egli  è  neceiìà- 
rio  dividere  qualunque  di  loro  almeno  in  due  fpezie,  fa- 
cendo di  quel  chiaro  due  mezzi ,  e  di  quell'  ofcuro ,  due 
più  chiari,  e  di  quel  mezzo  due  altri  mezzi,  che  pendano, 
1'  uno  nel  più  chiaro,  e  1'  altro  nel  più  fcuro.  Quando 
Effetti  delle     nUefte   cinte  d'   un   color   folo ,  qualunque   edi  fi   fia ,  fà- 

tìnte,  ^  n  r        ^  ^  •••i 

ranno  ilemperate  ,  fi  vedrà  a  poco  a  poco  cominciare  il 
Come  fi  cavi  il  chiaro ,  e  poi  meno  chiaro,  e  poi  un  poco  p>'ù  fcuro, 
ebiaro,efcuro*  di  maniera  eh'  a  poco  a  poco  troveremo  il  nero  fc  hi  etto. 
Fatte  dunque  le  mefliche ,  cioè  mefcolati  infieme  quelli  co- 
lori, volendo  lavorare  o  a  olio,  o  a  tempera,  o  in  fre- 
feo,  fi  va  coprendo  il  lineamento,  e  mettendo  a'  fuoi  luo- 
ghi i  chiari,  e  gli  feuri,  ed  i  mezzi,  e  gli  abbagliati  de' mez- 
zi, e  de'  lumi;  che  fono  quelle  tinte  mefcolate  de'  tre 
primi,  chiaro,  mezzano,  e  fcuro;  i  quali  chiari,  e  mez. 
zani ,  e  feuri,  ed  abbagliati ,  fi  cavano  dal  cartone,  ovvero 
altro  difegno ,  che  per  tal  cofa  è  fatto  per  porlo  in  ope- 
ra ;  il  quaF  è  neceflàrio ,  che  fia  condotto  con  buona  col- 
locazione ,  e  difegno  fondato ,  e  con  giudizio ,  ed  inven» 
zione ,  attefochè  la  collocazione  non  è  altro  nella  pittura, 
che  avere  fpartito  in  quel  luogo  ,  dove  fi  fa  una  figura , 
in  guifa  che  gli  fpazj  fiano  concordi  al  giudizio  dell'  oc- 
.  chio  ,  e  non  fiano  disformi  ;  che  il  campo  fia  in  un  luo- 
go pieno,  e  nell'  altro  voto,  la  qual  cofa  nafee  dal  di- 
fegno,   e  dall'   avere  ritratto  o  figure    di   naturale  vive,  o 

tlginenlZl^  modellì  dì  %ure  fatte  Per  quache  fi  voglia  fare; 
difegno*         il  qua!   difegno  non    può   avere   buon'  origine  ,    fé   non 

s*  ha 
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s*  ha  dato  continuamente  opera  a  ritrarre   cofe  naturali,  e 
fludiato    pitture    cf  eccellenti   maeftri ,   e   di   ftatue  antiche 
di   rilievo ,   come  s'  è  tante   volte  detto  .   Ma  fopra   tutto 
il  meglio  è  gi'   ignudi  degli  uomini    vivi ,   e    femmine ,   e 
da   quelli  avere  prefo  in   memoria  ,  per    lo   continuo  ufo, 
i  mufcoli  del   torfo,  delle  fchiene ,    delle  gambe,    braccia, 
delle  ginocchia ,    e   V  olla    di   fotto ,   e    poi  avere  lìcurtà , 
per  lo    molto    ftudio ,    che   fenza   avere  i  naturali  innanzi , 
fi  polla  formare  di  fantafia   da   fé  attitudini  per  ogni  verfo  ; 
così  aver  veduto    degli    uomini  fcorticati,   per  fapere  come 
ftanno    1'  offa  fotto,  ed   i    mufcoli,    ed   i   nervi,   con  tutti 
gli  ordini,  e  termini   della  notomìa;  per   potere  con   mag- 
gior  ficurtà,   e  più  rettamente  fituare  le  membra  neli*  uo- 
mo,  e   porre    i  mufcoli    nelle  figure.  E   coloro,   che    ciò 
fanno,  forza  è,- che  facciano  perfettamente  i  contorni  delle 
figure  ,   le    quali  dintornate   come  elle  debbono ,  moftrano 
buona  grazia  ,  e   bella  maniera .   Perchè  chi    ftudia  le   pit- 
ture,  e  fculture   buone,   fatte  con  fimil  modo,   vedendo, 
ed  intendendo  il  vivo,  è  neceflario,  che  abbia  fatto  buo- 
na maniera  nel!'  arte.  E    da    ciò  nafce  V  invenzione  ,  la  qua-  Da  che  nafte 
le   fa  mettere  infieme  in  iftoria  le   figure  a  quattro,  a  fei ,  a  i  **»>*******. 
dieci ,   a    venti ,   talmente ,   che   fi  viene   a  formare  le   bat- 
taglie, e    1'  altre  cofe  grandi  dell"  arte.  Quella  invenzione 
vuol  in  fé  una  convenevolezza  formata   di  concordanza,  ed 
obedienza  ;  che  s'  una  figura  fi  muove  per  falutare  un'  altra 
non  fi  faccia  la   falutata   voltarli  indietro ,  avendo  a  rifpon- 
dere ,  e   con  quella   fimilitudine  tutto   il  reflo . 

La  iftoria  fia  piena  di  cofe  variate,  e  differenti  1'  una  Dìflrìbuzione 
dall'  altra ,  ma  a  propofito  fempre  di  quello ,  che  fi  fa ,  delt  iftoria . 
e  che  di  mano  in  mano  figura  lo  artefice  ;  il  quale  deb- 
be  diftinguere  i  gefti ,  e  F  attitudini ,  facendo  le  femmine 
con  aria  dolce,  e  bella,  e  fimilmente  i  giovani;  ma  i  vec- 
chi ,  gravi  fempre  di  afpetto ,  ed  i  facerdoti  maffimamen^ 
te  ,  e  le  perfone  di  autorità .  Avvertendo  però  fempremai 
che  ogni  cofa  corrifponda  ad  un  tutto  della  opera  di  ma- 
niera, che  quando  la   pittura  fi  guarda,  vi  fi  conofca  una 
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concordanza  unita,  che  dia  terrore  nelle  furie,  e  dolcezza 
negli  effetti  piacevoli;  e  rapprefenti  in  un  tratto  la  inteii* 
zione  del  pittore ,  e  non  le  cofe ,  che  e'  non  penfava  » 
Conviene  adunque  per  quello ,  che  e'  formi  le  figure , 
che  hanno  ad  eflèr  fiere  ,  con  movenza,  e  con  gagliar- 
da ;  e  sfugga  quelle,  che  fono  lontane  dalle  prime,  con 
1'  ombre,  e  con  i  colori  a  poco  a  poco  dolcemente  ofcu- 
Jccsimpagna-    r; .   $    maniera,  che  V  arte  fia   accompagnata    fempre   con 

Sif  S  lina  grazia  di  facilita  '  ?  di  PulÌEa  legSìad«a  ài  colori .  E 
figure.  '  condotta  1'  opera  a  perfezione,  non  con  uno  (lento  di  paf- 
fione  crudele ,  che  gli  uomini ,  che  ciò  guardano ,  abbia- 
no a  patire  pena  delia  paffione,  che  in  tal'  opera  veggo- 
no fopportata  dallo  artefice;  ma  da  rallegrarli  della  felicità, 
che  la  fua  mano  abbia  avuto  dal  cielo  quella  agilità ,  che 
renda  le  cofe  finite  con  iftudio,  e  fatica  sì,  ma  non  con 
idento;  tanto,  che  dove  elle  fono  polle, -non  fiano  morte 
ma  fi  apprefentino  vive,  e  vere,  a  chi  le  confiderà.  Guar- 
dino* dalle  crudezze,  e  cerchino,  che  le  cofe,  che  di  con- 
tinuo fanno,  non  pajano  dipinte,  ma  fi  dimollrino  vive,  e 
di  rilievo  fuor  della  opera  loro;  e  quello  è  il  vero  dife- 
gno  fondato,  e  la  vera  invenzione,  che  fi  conofce  efler 
data  da  chi  le  ha  fatte,  alle  pitture,' che  fi  conofcono, 
e  giudicano  come  buone. 

CAPITOLO      XVI. 

Degli  fchìzzì ,  dìfegnì ,  cartoni ,  ed  ordine  dì  profpettìve  z 

e  per  quel  che  fi  fanno ,  ed  a  quello ,  che  i 

pittori  [e  ne  fervono  . 

Come  fi  formi-  #^  LI  fchizzi,  de' quali  fi  è  favellato  di  fopra ,  ch'amia- 
m  U fchìzzì,  e  \j  mo   noi   una  prima  forte    di  difegni ,    che  fi  fanno 
«  che  fervine .  j^  crovar  il  modo  delle  attitudini,  ed  il  primo    componi- 
mento dell'  opra  ;   e  fono  fatti  in  forma   di  una  macchia , 
ed  accennati  {blamente  da  noi  in  una  fola  bozza  del  tutto. 
E  perchè  dal  furor  dello  artefice  fono  in  poco  tempo  con 

penna  ? 


penna,  o  con  altro  difegnatojo ,  o  carbone  efpreffi  iblo 
per  contare  1'  animo  di  quel  che  gli  fovviene ,  perciò  fi 
chiamano  fchizzi .  Da  quelli  dunque  vengono  poi  rilevati 
in  buona  forma  i  difegni ,  nel  far  de'  quali  con  tutta  quel- 
la diligenza,  che  fi  può,  fi  cerca  vedere  dal  vivo,  fé  già 
1'  artefice  non  fi  fencifle  gagliardo  in  modo,  che  da  fé  li 
poteflè  condurre.  Apprettò  mifuratili  con  le  felle,  o  a  oc« 
chio,  fi  ringrandifcono  dalle  mifure  piccole  nelle  maggiori, 
fecondo  1'  opera ,  che  fi  ha  da  fare .  Quelli  fi  fanno  con 
varie  cofe ,  cioè  o  con  lapis  rodo,  che  è  una  pietra,  la 
qual  viene  da'  monti  di  Àlemagna ,  che  per  efier  tenera , 
agevolmente  fi  tèga  ,  e  riduce  in  punte  lottili  da  fegnare 
con  elle  in  fa  i  fogli,  come  tu  vuoi:  o  con  la  pietra  ne- 
ra ,  che  viene  da'  monti  di  Francia ,  la  qual'  è  fimilmente 
come  la  rolla  ;  altri  di  chiaro ,  e  (curo  fi  conducono  fu 
fogli  tinti,  che  fanno  un  mezzo,  e  la  penna  fa  il  lineamen- 
ti, cioè  il  d'  intorno,  o  profilo,  e  1'  i  ichiofiro  poi  con 
un  poco  d'  acqua  fa  una  tinta  dolce ,  che  lo  vela ,  ed 
ombra:  di  poi  con  un  pennello  fottile  intinto  nella  biac- 
ca (temperata  con  la  gomma  fi  lumeggia  il  difegno,  e  que- 
llo modo  è  molto  alla  pittorefca,  e  moftra  più  V  ordine 
del  colorito.  M  >lti  altri  forino  con  la  penna  fola,  lafeian- 
do  i  lumi  delia  carta,  che  è  difficile,  ma  molto  maefire- 
vole  ;  ed  infiniti  altri  modi  ancora  fi  coflumano,  nel  dife- 
gnare  de'  quali  non  accade  fare  menzione,  perchè  tutti  rap- 
prefentano  una  cofa  medefima,  cioè  il  difegnare.  Fatti  così 
i  diftgni,  chi  vuole  lavorar  in  ùeCco ,  cioè  in  muro,  è  Cartoni  bifo« 
neceflario  ,  che  faccia  i  cartoni  ,  ancoraché  e'  fi  coflumi  Sf2ai]0Per^- 
per  molti  di. fargli  per  lavorar  anco  in  tal  tavola.  Quelli  rQ0*m 
cartoni  fi  fanno  così.  Impafìanfi  fogli  con  colla  di  farina, 
ed  acqua  cotta  al  fuoco,  fogli  dico,  che  fiano  fquadrati , 
e  fi  tirano  al  muro  con  1'  incollarli  attorno  due  dita  verfo 
il  muro  con  la  medefima  palla .  E  fi  bagnano  fpruzzando< 
vi  dentro  per  tutto  acqua  frefca  ,  e  così  molli  fi  tirano , 
acciocché  nel  feccarfi  vengano  a  difendere  il  molle  delle 
grinze .  Da  poi  ?   quando  fono   fé  echi  fi  vanno  con  una 
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canna  lunga ,  che  abbia  in  cima  un  carbone ,  riportando 
fui  cartone  per  giudicar  da  difcofto  tutto  quello,  che  nel 
difegno  piccolo  e  difegnato ,  con  pari  grandezza ,  e  così 
a  poco  a  poco  quando  a  una  figura,  e  quando  a  1'  altra 
danno  fine.  Qui  fanno  i  pittori  tutte  le  fatiche  dell'  arte 
del  titrarre  dal  vivo  ignudi ,  e  panni  di  naturale ,  e  tirano 
le  profpettive  con  tutti  quelli  ordini ,  che  piccoli  fi  fono 
fatti  in  fu  fogli ,  ringrandendoli  a  proporzione .  E  fé  in 
quelli  fòdero  profpettive ,  o  cafamenti ,  fi  r«ngrandifcono 
con  la  rete  ;  la  qual'  è  una  graticola  di  quadri  piccoli 
ringrandita  nel  cartone,  che  riporta  giuftamente  ogni  cofa. 
Perchè  chi  ha  tirate  le  profpettive  ne1  difegni  piccoli,  ca- 
vate di  fu  la  pianta,  alzate  col  profilo,  e  con  la  interfe- 
cazione ,  e  col  punto  fatte  diminuire ,  e  sfuggire ,  bifo- 
gna ,  che  le  riporti  proporzionate  in  fui  cartone ,  Ma  del 
modo  di  tirarle,  perchè  ella  è  cofa  faftidiofa,  e  difficile 
a  darfi  ad  intendere,  non  voglio  io  parlare  altrimenti.  Ba- 
lìa, che  le  profpettive  fon  beile  tanto,  quanto  elle  fi  ino- 
ltrano giufie  alla  loro  veduta ,  e  sfuggendo  fi  allontanano 
dall'  occhio  :  e  quando  elle  fono  compolìe  con  variato  , 
e  bello  ordine  di  cafamenti  ,  Bifogna  poi ,  che  '1  pittore 
abbia  rifguardo  a  farle  con  proporzione  fminuire  con 
la  dolcezza  de'  colori,  la  qual  è  nell'  artefice  una  retta 
difcrezione ,  ed  un  giudizio  buono  ;  la  caufa  del  quale  fi 
inoltra  nella  difficoltà  delle  tante  linee  confufe  coìte  dalla 
pianta,  dal  profilo,  ed  interfecazione,  che  ricoperte  dal  co- 
lore reftano  una  faciliflìma  cofa ,  la  qual  fa  tenere  1'  arte- 
fice dotto,  intendente,  ed  ingegnofo  nell'  arte.  Ufano  an- 
cora molti  maeftri ,  innanzi  che  facciano  la  ftoria  nel  car- 
tone,  fare  un  modello  di  terra  in  fu  un  piano,  con  fituar 
tonde  tutte  le  figure  per  vedere  gli  sbattimenti ,  cioè  V  om- 
bre che  da  un  lume  fi  caufano  addoflò  alle  figure ,  che 
fono  quell'  ombra  tolta  dal  Sole,  il  quale  più  crudamen- 
te, che  il  lume,  le  fa  in  terra  nel  piano  per  l'ombra 
della  figura.  E  di  qui  ritraendo  il  tutto  dell'  opra  hanno 
fatto  T  ombre,  che  percuotono  addofio  all'  una,  e  1'  al- 
tra 
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tra  figura,  onde  ne  vengono  i  cartoni,  e  V  opera,  per  que- 
de  fatiche,  di  perfezione,  e  di  forza  più  finiti,  e  dalla  car- 
ta fi  fpiccano  per  il  rilievo  ;  il  che  dimodra  il  tutto  più 
bello ,  e  maggiormente  finito .  E  quando  quelli  cartoni  al  Cartoni  cerne 
frefco  ,  o  al  muro  s'  adoprano ,  ogni  giorno  nella  commet-  fervan9PjrJ:a' 
titura  fé  ne  taglia  un  pezzo,  e  fi  calca  fui  muro,  che  fia 
incalcinato  di  frefco,  e  pulito  eccellentemente.  Quedo  pez^. 
zo  del  cartone  fi  mette  in  quel  luogo,  dove  s'  ha  a  fa- 
re la  figura,  e  fi  contraflègna  :  perchè  1'  altro  dì,  che  fi 
voglia  rimettere  un'  altro  pezzo,  fi  riconofca  il  fuo  luogo 
appunto ,  e  non  polla  nafcere  errore  .  ApprefTo  per  i  d'  in- 
torni del  pezzo  detto,  con  un  ferro  fi  va  calcando  in  fu 
T  intonaco  della  calcina,  la  quale  per  effère  frefca,  accon- 
fente  alla  carta  ;  e  così  ne  rimane  fegnata .  Per  il  che  fi 
leva  via  il  cartone,  e  per  que'  fegni,  che  nel  muro  fono 
calcati  ,  fi  va  con  i  colori  lavorando ,  e  così  fi  conduce 
il    lavoro  in   frefco,    o  in   muro.  Alle  tavole,  ed  alle  tele  €omefervan§ 

fi  fa   il   medefimo   calcato ,  ma  il  cartone  tutto  d'  un  pez-  a  lavorare  */* 
riivi.~  .  j-j-  -i  tavola-  o  m 

zo,   ialvoche   bifogna  tingere  di  dietro  il  cartone  con  car-  te\a% 

boni,  o  polvere  nera,  acciocché  fegnando  poi  col  ferro, 
egli  venga  profilato ,  e  difegnato  nella  tela ,  o  tavola .  E  per 
queda  cagione  i  cartoni  il  fanno  per  compartire,  che  1'  opra 
venga  giuda,  e  mi  furata .  Affai  pittori  fono,  che  per  1'  opre 
a  olio  sfuggono  ciò,  ma  per  il  lavoro  in  frefco  non  fi  può 
sfuggire,  che  non  fi  faccia.  Ma  certo  chi  trovò  tal'  inven- 
zione ,  ebbe  buona  fantafia ,  attefochè  ne'  cartoni  fi  vede 
il  giudizio  di  tutta  1'  opra  infieme ,  e  fi  acconcia ,  e  guada 
finché  diano  bene ,  il  che  neh"  opra  poi  non  può  farfi . 

CAPITOLO      XVII. 

Delti  [corti  delle  figure  al  di  [otto  in  sii, 
e  di  quelli  in  piano . 

HAnno  avuto  gli  artefici  nodri  una  grandiffìma   avver- 
tenza nel  fare  fcortare  le  figure ,  cioè  nel  farle  ap- 
parire di  più  quantità t  che   elle  non  fono  veramente,  ef- 

fendo 
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Che  cofajìa     fendo  lo  fcorto  a  noi  una  cofa  difegnata  in   faccia  corta  , 
farci o .  c|ie  a]p  occhio  ,  venendo    innanzi  ,   non    ha   la   lunghezza , 

o  l'altezza,  che  ella  dimoftra  ,*  tuttavia  la  groftèzza,  i  d'  in- 
torni, 1'  ombre,  ed  i  lumi  fanno  parere,  che  ella  venga 
innanzi,  e  per  quello  fi  chiama  fcorto.  D  quella  fpecie 
non  fu  mai  pittore,  o  difegnatofe  ,  che  faceffe  meglio,  che 
Pratica  dì  Mi-  s'  abbia   fatto  il  noftro  Michelagnolo  Ronarroti:  ed  ancora 

chelagtwio  in    ne{Tuno    medio   gli   poteva    fare ,  avendo  egli    divinamente 
tal  lavoro         c         i      e  j-     -i-«          x?   r  j-  »■ 

fatto  le   figure  di   rilievo .  Egli  prima   di  terra  ,  o  di    cera 

ha  per  quello  ufo  fatto  i  modelli:  e  da  quelli,  che  più 
del  vivo  reftano  fermi,  ha  cavato  i  contorni,  i  lumi,  e 
T  ombre .  Quelli  danno  a  chi  non  intende  grandiffimo  fa- 
ilidio;  perchè  non  arrivano  con  1'  intelletto  alia  profondi- 
tà di  tale  difficoltà ,  ia  qual'  è  la  più  forte  a  farla  bene  , 
che  nefiuna,  che  fia  nella  pittura.  E  certo  i  nodri  vecchi, 
Diligenza  fati'  come  amorevoli  dell'  arte,  trovarono  il  tirarli  per  via  di 
copi  per  detto  jjnee  jn  profpettiva,  il  che  non  fi  poteva  fare  prima,  e 
li  riduffèro  tanto  innanzi ,  che  oggi  s'  ha  la  vera  maeftrìa 
di  farli .  E  quelli ,  che  li  biafimano  (  dico  degli  artefici 
nodri  )  fono  quelli,  che  non  li  fanno  fare,  e  che  per  al- 
zare fé  ìleflì ,  vanno  abbacando  altrui  .  Ed  abbiamo  affa! 
maeilri  pittori,  i  quali,  ancoraché  valenti ,  non  fi  dilettano 
di  fare  feorti  :  e  nientedimeno,  quando  gli  veggono  belli, 
e  difficili ,  non  folo  non  gli  bìafimano ,  ma  gli  lodano  fom- 
mamente.  Di  quella  fpecie  ne  hanno  fatto  i  moderni  alcu- 
ni ,  che  fono  a  proposito ,  e  difficili ,  come  farebbe  a  dir 
in  una  volta  le  figure,  che  guardando  in  fu  feortano ,  e 
sfuggono,  e  quefti  chiamiamo  al  di  fono  in  fu,  eh'  hanno 
tanta  forza,  eh'  egli  bucano  le  volte.  E  quelli  non  fi  pof- 
fono  fare,  fé  non  fi  ritraggono  dal  vivo,  e  con  modelli 
in  altezze  convenienti  non  fi  fanno  fare  loro  le  attitudini, 
e  le  movenze  di  tali  cofe .  E  certo  in  quello  gene- 
re ,  fi  recano  in  quella  difficoltà  una  fomma  grazia  ,  e 
molta  bellezza,  e  mollrafi  una  terribiliffima  arte.  Di  quella 
fpecie  troverete,  che  gli  artefici  noilri  nelle  vite  loro  han- 
no dato  grandiffimo   rilievo  a  tali  opere,  e  condottele  a 

una 


log 

Qna  perfetta  fine,  onde  hanno  confeguito  lode  grandiffima. 
Chiamano*  fcorti  di  fotto  in   fu,  perchè  il  figurato  è  alto,  Scorti  fatti  di 
e  guardato    dall'  occhio  per   veduta  in  fu,  e  non  per  \^foi^infu. 
linea  piana  dell'  orizzonte  .  Laonde  alzandoli  la  tefta  a  vo- 
lere vederlo  ,   e   fcorgendofi   prima   le  piante  de'  piedi,  e 
F  altre  parti  di  fotto,  giustamente  il  chiama  col  detto  nome. 

CAPITOLO      XVIII. 

Come  fi  debbano  unire  i  colori  a  olio ,  a  frefco ,  o  a  tem- 
pera, e  come  le  carni-,  i  panni,  e  tutto  quello,  che  fi 
dipinge ,  venga  neW  opera  a  unire  in  modo ,  che  le  figu- 
re non  vengano  divi  fé,  ed  abbiano  rilievo,  e  forza ,  e  mo~ 
firmo  r  opera  chiara,  ed  aperta. 

L    Unione  nella  pittura  è  una  difeordanza  di  colori  di- 
verfì  accordati  infieme ,  i  quali  nella   divertita  di  più 
Siviiè ,  inoltrano    differentemente  diftinte    1'  una  dall'   altra 
le  parti   deile  figure ,  come   le  carni  da  ì  capelli ,  ed   un 
panno   diverfo   di    colore  dall'  altro.  Quando  quelli  colorì  Difetidelm* 
fon  meni  in  opera  accefamente,  e  vivi  con  una  difeordan-  do  àiColom'2t 
za  fpiacevole,   talché  fiano   tinti,  e   carichi  di   corpo,  fic- 
come  udivano  di  fare  già  alcuni   pittori:  il  difegno  ne  vie- 
ne  ad  edere  offefo  di   maniera ,  che  le  figure   reftano  più 
predo  dipinte  dal   colore;  che  dal  pennello,  che  le  lumeg- 
gia, e  adombra ,  fatte  apparire  di  rilievo,  e  naturali.  Tut-   Avvertimenti 
te   le  pitture  adunque   o  a  olio,  o  a  frefco,  o  a  tempera  ne}ia  àiftnbu- 
fì  debbon  fare  talmente  unite   ne'  loro   colori;  che  quelle  &lone de C0,9U' 
figure,  che  nelle  ftorie  fono    le   principali,  vengano    con- 
dotte  chiare  chiare  ;  mettendo  i  panni  d'i  colore   non  tan» 
to  feuro  addoflb  a  quelle  d'  innanzi,  che  quelle,  che  vari- 
no dopo ,  gli  abbiano  più  chiari ,   che  le    prime  ;    anzi   a 
poco  a  poco,  tanto  quanto  elle  vanno  diminuendo  allo  in- 
dentro ;   divengano  anco  parimente  di  mano  in  mano  e  nel 
colore  delle  carnagioni  ,  e  nelle  veltimenta  ,  più  feure .  E 
principalmente    fi    abbia   grandiffima    avvertenza  di   mettere 
femore   i   colori    più  vaghi,  più   dilettevoli,   e   più   belli  Colori, 
L  O  nelle 
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nelle  figure  principali,  ed  in  quelle  niàffimaménte,  che  nel- 
la ìitoria  vengono  intere,  e  non  mezze,  perchè  quelle  fo- 
no Tempre  le  più  confiderai ,  e  quelle,  che  fono  più  ve- 
dute, che  1*  altre,  le  quali  fervono  quali  per  campo  nel 
colorito  di  quelle ,  ed  un  colore  più  fmorto  fa  parere  più 
vivo  F  altro ,  che  gli  è  pollo  accanto  ;  ed  i  colori  ma- 
ninconici,  e  pallidi  fanno  parere  più  allegri  quelli,  che  li 
fono  accanto,  e  quali  d'  una  certa  bellezza  fiammeggianti. 
Ne"  patteggia?.  Jjé  fi  debbono  velìire  gli  ignudi  di  colori  tanto  carichi 
mentì .  ^  corpo ,  che   dividano   le  carni  da*  panni  ,   quando  detti 

panni  a'ttraverfino  detti  ignudi  ,  ma  i  colori  de'  lumi  di 
detti  panni  fìano  chiari  fimili  alle  carni,  o  gialletei,  o  rof- 
fìgni ,  o  violati ,  o  pavonazzi ,  con  cangiare  i  fondi  fcuret- 
ti  o  verdi,  o  azurri,  o  pavonazzi,  o  gialli;  purché  trag- 
gano allo  fcuro,  e  che  unitamente  lì  accompagnino,  neL 
girare  delle  figure,  con  le  lor  ombre ,  in  quel  med.fimo 
modo,  che  noi  veggiamo  nel  vivo,  che  quelle  pai  ti,  che 
ci  fi  apprefentano  più  vicine  all'  occhio  ,  più  hanno  di 
lume  9  e  V  altre  perdendo  di  villa ,  perdono  ancora  del 
lume,  e  dei  colore .  Così  nella  pittura  fi  debbono  adope- 
Ufó  ii  colorì  rare  i  colorì  con  tanta  unione  ,  che  e'  non  d  laici  una 
con  unione ,  e  fcuro ,  ed  un  chiaro  sì  fpiacevolmente  ombrato,  e  lumeg- 
dekezza .  ^tQ  ^  C^Q  e»  ^  faccia  u^  difcordanza  ,  ed  una  difunione 
fpiacevole,  falvochè  negli  sbattimenti;  che  fono  queir  om- 
bre ,  che  fanno  le  figure  addoflb  F  una.  all'  altra ,  quan- 
do un  lume  folo  percuote  addotto  a  una  prima  figura, 
che  viene  ad  ombrare  col  fuo  sbattimento  la  feconda.  E 
quelli  ancora  ,  quando  aecaggiono ,  voglion  efìèr  dipinti 
con  dolcezza,  ed  unitamente;  perchè  chi  gli  difordina,  vie- 
ne a  fare,,  che  quella  pittura  par  più  pretto  un  tappeto 
Dìfcttàt?  epe-  colorito ,  o  un  paro  di  carte  da  giocare,  che  carne  unita, 
ra  mal  colori- 0  panni  morbidi,  o  altre  cofe  piumofe ,  delicate,,  e  dol- 
ci.. Che  fìccome  gli  orecchi  reftano- offefi  da  una  mufica» 
che  fa  flrepito  ,  o  difionanza ,  o  durezze ,  falvo  però  in 
certi  luoghi,  ed  a'  tempi;  ficcome  io  ditìì  degli  sbattimen- 
ti à  cosi  celiano   offefi  gli  occhi  da'  colori  troppo  carichi, 
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o  troppo"  crudi .   Condolila  che    il   troppo  acccfo  ,    offende 
il  difegno;,  e  1°  abbacinato,   fmorto,   abbagliato,  e   trop- 
po dolce ,  pare  ima   cofa  fpenta ,  vecchia ,  ed  affumicata  ; 
ma  Io  unito,  che  tenga  in  fra  lo  accefo,  e  Io  abbagliato, 
è  perfettiffimo  \  e  diletta  Y  occhio  come  una  unifica  unita , 
ed  arguta  diletta  1'   orecchio .  Debbonfi  perdere  negli  fcu- 
ri  certe  parti  delle  figure,   e  nella   lontananza  della  ifax^dbbaglìameniè. 
perchè  oltrochè  fé  elle  fufTono  nello   apparire  troppo    vive fklia  lontatìm\ 
ed  accefe,  confonderebbono  le  figure.   Elle   dann$  anco- 
ra, reflando  fcure,  ed  abbagliate  quali  come  campo,  mag- 
gior forza  alle  altre,  che  vi  fono  innanzi.  Né  fi   può  cre- 
dere ,  quanto  nel   variare  le    carni  con  i  colori ,  facendole  Dherfità  del 
a'  giovani    più   frefche ,   che   a'  vecchi  ;  ed  a  i   mezzani ,  colore  nelle 
tra  il  cotto,  ed  il  verdiccio,  e  gialliccio,  fi   dia  grazia ,  e  carm '"" 
bellezza  all'  opera  ;  e  quali  in  quello  fteflb  modo ,  che  fi 
faccia   nel  difegno,  1'   aria  delle  vecchie   accanto  alle   gio- 
vani, ed  alle  fanciulle,  ed  a'  putti:  dove  veggendofene  una 
tenera,'©  -carnofa  ,•  1'  altra  pulita,  e  frefca,'  fa  nel  dipinto 
lina  difcordanza  accordatiffima .  Ed  in  quello  modo  fi  deb- 
he  nel    lavorare  metter  gli  fcuri,  dove  meno  offendanole 
facciano  divisone,  per  cavare  fuori  le   figure;   come  lì  ve- 
de  nelle  pitture   di   Rafaello  da   Urbino ,  e   di  altri   pittori 
eccellenti ,  che   hanno  tenuto  quella   maniera .  Ma  non   fi 
debbe  tenere  quello  ordine  nelle  illorie,  dove  fi  contrafa- 
ceilìno  lumi  di  Sole,  e  di  Luna,   ovvero  fuochi,   o  cofe  Avvenimenti 
notturne;  perchè  quelle  fi  fanno  con  gli  sbattimenti   crudi,  ™} f:!ge[ \lumi 
e  taglienti,  come   fa   il  vivo.   E  nella   fommità  ,   dove  k  igfulcèi, 
fatto  lume  percuote ,  fempre  vi  farà  dolcezza ,  ed  unione . 
Ed  in  quelle  pitture  che  avranno  quelle  parti,  fi  conofce- 
rà,  che  la  intelligenza  del  pittore  avrà  con  la  unione  del 
colorito,  campata  la  bontà  del  difegno,  dato  vaghezza  alias 
pittura,  e  rilievo,  e  forza  terribile  alle  figure. 
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CAPITOLO      XIX. 


In  che  conflfla 
il  dipingere  in 
frefco . 


Difetti  ,  che 
pojjano  decorre- 
re. 


Sì  richiede  ma- 
no veloce,  e  fer- 
mezza di  giu- 
dizio » 


Difficoltà,  e 
perfezione  dì 
tal  lavoro. 


Del  dipìngere  in  muro ,  come  fi  fa ,  e  perchè 
fi  chiama  lavorare  in  frefco . 

I  tutti  gli  altri  modi ,  che  i  pittori  facciano,  il  dipi- 
gnere  in  muro  è  più  raaeftrevole ,  e    belio ,  perchè 
confitta  nel  fare  in  un  giorno  folo  quello ,  che  negli  altri 
modi   n  può  in   moki  ritoccare  fopra  il  lavoro .  Era  dagli 
antichi   molto  ufato  il  frefco,  ed  i  vecchi    moderni  ancora 
F  hanno  poi   feguitato.   Quello  fi  lavora  fu  la   calce,  che 
fìa  frefca,  né  fi  lafcia  mai  fino  a  che  fia  finito,  quanto  per 
quel  giorno  fi  vuole  lavorare .  Perchè  'allungando  punto  il 
dipingerla  ,  fa  la   calce   una  certa  croilerella ,  pe  '1  caldo , 
pe  '1  freddo ,   pe  '1  vento  ,  e   per   ghiacci ,   che  muffa ,  e 
macchia  tutto  il   lavoro .  E   per  quello   vuole  eflere  conti- 
nuamente   bagnato  il   muro ,  che,  fi  dipigne ,  ed  i  colori , 
che   vi  fi   adoperano ,  tutti   di   terre ,   e   non    di  miniere  ; 
ed  il   bianco  di   travertino  cotto.   Vuole  ancora  una  mano 
delira  refoiuta,  e   veloce;   ma   fopra  tutto  un  giudizio  lai- 
do ,  ed    intero ,   perchè    i   colori   mentre ,   che   il    muro   è 
molle,  m  offra  no  una  cofa   in  un  modo,  che   poi  fecco  non 
è   più   quella.   E   però  bifogna,  che  in  quelli   lavori  a  fre- 
fco, giuochi    molto   più   nel    pittore    il  giudizio,  che   il  di- 
fegno:  e   che   egli   abbia  per  guida  fua  una  pratica  più  che 
grandiflìma,  efiendo  fommamente  difficile  il   condurlo  a  per- 
fezione .   Molti  de'  noftri  artefici    vagliano    aliai   negli   altri 
lavori,   cioè  a   olio,   o   a   tempera,  ed   in   quello   poi    non 
riefcono  ,    per    edere    egli    veramente    il    più    virile ,    più 
iìcuro  ,   più  refoluto ,    e  durabile    di    tutti    gli    altri  modi, 
e    quello ,    che    nello    Ilare  fatto    di    continuo    acquifla   di 
bellezza  ,  e  di  unione    più  degli  altri    infinitamente .   Que- 
llo  all'   aria   fi    purga ,    e    dall'   acqua   fi    difende  ,   e    reg- 
ge   di  continuo    a    ogni    percofìà  .    Ma    bifogna   guardarli 
di  non  avere  a  ritoccarlo  co'  colori ,  che  abbiano  colla  di 
carnicci  3  o  roflTo  di  uovo  f  o  gomma ,  o  draganti ,  come 
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fanno  moki  pittori ,  perchè ,  okra  che  il  muro  non  fa  il 
fuo  corfo  di  inoltrare  la  chiarezza ,  vengono  i  colori  ap- 
pannati da  quello  ritoccar  di  fopra ,  e  con  poco  fpazio  dì 
tempo  diventano  neri  .  Però  quelli  ,  che  cercano  lavorar 
in  muro,  lavorino  virilmente  a  frefco,  e  non  ritocchino  a 
fecco ,  perchè  oitra  1*  efler  cofa  viliffima ,  rende  più  corta 
vita   alle  pitture  ,  come  in  altro  luogo   s'  è  detto. 


CAPITOLO       XX. 

Del  dìpìgnere  a  tempera ,  ovvero  a  novo  fu  le  tavole ,  o  t&- 
le;  e  come  fi  può  fui  muro,  che  fa  fecco. 

DA    Cimabue   in  dietro,  e  da  lui  in  qua  s"  è  tempre  U fa  ài  lavorar 
veduto   opere   lavorate  da'  Greci  a  tempera  in  tavo-  a  tsmPcva  • 
h ,  e   in  qualche    muro .    Ed  ufavano  nello  ingeffàre   delle 
tavole  quefti  maellri    vecchi,   dubitando   che  quelle   non  fi 
sprillerò  in  fu  le  commettiture,  mettere  per  tutto ,  con  la 
colla  di  carnicci,  tela  lina,  e  poi  fopra  quella   ingeflàvano 
per  lavorarvi    fopra  ,  e    temperavano  i  colèri   da   condurle 
col   roffo   dell*  uovo  ,    o   tempera ,  la  quaP  à  quella  .    To- 
glievano un'   uovo,  e  quello  dibattevano,    e  dentro  vi  tri-  Tempera  come 
tavano  un    ramo   tenero   di    fico,  acciocché   quel  latte   QÒafifac"a* 
quel!'  uovo  facelfè  la  tempera   de'  colori  ;  i  quali  con   ella 
temperando ,    lavoravano    P  opere    loro .    E    toglievano   per 
quelle   tavole    i   colori    eh'   erano   di  miniere  ,    i   quali   fon  Colori  ài  che 
fatti    parte   dagli  alchimifti ,  e   parte  trovati   nelle  cave .  Ed  4ualf'tàs 
a  quella  fpecie  di   lavoro  ogni  colore  è   buono ,  falvo  che 
il   bianco  che  fi  lavora  in  muro  fatto  dì  calcina,'  perch'  è 
troppo  forte  :  così  venivano  loro  condotte   con   quella  ma- 
niera le  opere,  e  le  pitture  loro;  e  quello  chiamavano  co- 
lorire a  tempera.  Solo  gli  azurri  temperavano  con  colla  di 
carnicci;   perchè  la  giallezza  dell'  uovo  gli  faceva  diventar 
verdi  ove  la  colla  gli  mantiene  ne!!'  elTere  loro,  e  '3  Ami- 
le fa  la  gomma.  Tienfi  la  medefima  maniera  fu  le  tavole 
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Mede fima  ma-  o  ingeflàte ,  o  lenza ,  e  così  fu'  muri,  che  fiano  fece  hi, 
m'era  ancone  ^  ^  una  ?    0    <jue   manj    $   c0Ua   Ca]^a  ?   e   $    poj    con   c0„ 

nimtjeem,    ^  temperati   con  quella  fi  conduce  tutta  F  opera;   e  chi 

voleffè  temperare  ancora  i  colori  a  colla",   agevolmente  gli 

verrà  fatto,  offervando  il  medefimo ,  che  nella   tempera  (ì  è 

raccontato .  Né  faranno   peggiori  per  quello  ;    poiché  anco 

de'  vecchi  maeitri  noftri  fi    fono    vedute  le  colè   a  tempe- 

Cotijèroaèonè  ra   conferiate  centinaja  d'  anni  con  bellezza,    e  frefehezza 

di  pittura  a    grande   (i).    E  certamente,    fi   vede  ancora  delle  cofe  di 

tempera .         Giotto  ,  che  ce  n*  è  pure  alcuna  in  tavola ,  durata  già  du- 

gento  anni,  e  mantenutafi  molto  bene.   E^   poi   venuto  il 

lavorar    a   olio,  che   ha  fatto  per  molti  mettere  in  bando 

il   modo  della  tempera,  ficcome  oggi  veggiamo,  che  nelle 

tavole ,  e  nelle  altre  cofe   d'  importanza  fi  è  lavorato ,  e 

lì  lavora  ancora  del   continuo . 

CAPITOLO       XXL 

Bel  dipìngere  a  olio ,  in   tavola ,  e  fu  U  tele . 

FU  una  bellilfima  invenzione  ,  ed  una  gran  comodità 
all'  arte  della  pittura  di  trovare  il  colorito  a  olio  ; 
colorita  a  olio .  <jì  che  fu  primo  inventore  in  Fiandra  Giovanni  da  Brug- 
già,  il  quale  mandò  la  tavola  a  Napoli  al  Re  Alfonfu,  ed 
al  Duca  d'  Urbino  Federico  II.  la  ftufa  fua  ;  e  fece  un 
S.  Gironimo ,  che  -Lorenzo  de'  Medici  aveva  ,  e  molte  al- 
tre cofe  lodate  .  Lo  feguitò  poi  Ruggieri  da  Bruggia  fuo 
difcepolo,  ed  Aufle  creato  di  Ruggieri,  che  fece  a'  Por- 
tuari in  S.  Maria  Nuova  di   Firenze   un  quadro  picciolo, 

il 

(0  Nel  Mufed  Sacro,  che  è  parte  della  Libreria  Faticava,  in 
Citi  fi  conferva ,  è  un  quadro  di  pittura  Greca  a  tempera,  dove  fi  rap' 
presentano  P  Efequie  di  S.  Efrem  Siro ,  con  una  moltitudine  d"1  ana- 
coreti, beniffimo  mantenuto  ,  benché  fia  opera  dì  molti  fecali  addietro.. 

Di  effo  è  la  (lampa  in  rame  nel  frontefpizì&  del  3.  tomo  delle 
fpiegaziovi  delle  fculture y  e  pitture  efiratte  da'  cimiteri  di  Roma , 
opera  e?  un  Cuftode  della  ftefa Vaticana .  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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il  qual  è  oggi  appreflb  al  Duca  Cofimo,  ed  è  di  fu  a  ma- 
no Ja   tavola   di  Careggi  ,   villa  fuora  di  Firenze   dell'  II- 
luilnfs.  Cafa  de'  Medici.  Furono  Umilmente  de'  primi  Lo» 
dovico  da  Luano,   e  Pietro  Grilla,  e  maeftro  Martino,  e 
Giudo  da  Guanto  (1),  che  fece  la  tavola  della  comunio- 
ne del  Duca  d'  Urbino ,  ed  altre  pitture ,  ed  Ugo  d'  An- 
verfa,  che  fé  la  tavola  di  S.  Maria  Nuova  di  Firenze.  Que- 
lla arte   conduflè   poi  in   Italia  Antonello    da  Medina,  che 
molti  anni  contorno  in  Fiandra,  e  nel  tornarli  di  qua  da' 
monti,    fermatoli  ad  abitare  in   Venezia,  la  infegnò  ad  al- 
cuni amici,  uno   de'  quali  fu  Domenico  Veneziano,  che  la 
conduflè  poi  in  Firenze,  quando  dipinfe  a  olio  la  cappel- 
la de'  Portinari   in   S.  Maria  Nuova ,  dove   la  imparò  An- 
drea dui  Callagno ,  che  la  infegnò   agli  altri   maellri,  con 
i  quali  fi   andò  ampliando   1'  arte,  ed  acquiflando ,   fino  a 
Piero   Perugino,  a  Leonardo   da   Vinci,  ed  a  Rafaello  da 
Urbino:   talmente,  che  ella  s*  è  ridotta  a  quella  bellezza, 
che   gli   artefici   nodri ,    mercè  loro ,  le  hanno  acquillata . 
Quella   maniera   di    colorire   accende  più  i  colori ,   né    al- 
tro  bifogna ,   che   diligenza,  ed  amore,    perchè   È?  olio  in 
fé   fi    reca  il   colorito    più  morbido,  più   dolce,   e    delica-  Qj^tità  di  tal 
to ,  e   di   unione,    e   sfumata    maniera    più    facile,   che   \lco-0ii0' 
altri  ,   e   mentre ,    che  frefco   fi   lavora ,  i  colori  fi  tnefco- 
lano ,   e    lì    unifcono  f  uno    con  1'  altro,  più   facilmente. 
Ed    infomma   gli  artefici   danno  in   quello   modo  bellilììma 
grazia,  e  vivacità,  e  gagliardezza  alle  figure   loro,   talmen- 
te che  IpeOb  ci  fanno   parere   di  rilievo  le  loro  figure,  e 
che    eli'  efcano  delia   tavola  ;  e   maffimamente  quando  qììq 
fono  continuate  di  buono  difegno ,  con  invenzione ,  e  bel- 
la maniera .   Ma  per  mettere  in  opera  quello  lavoro  fi  fa 
così .  Quando  vogliono  cominciare ,  cioè  ingeflato  che  han-  preparazione 
no  le   tavole,  o  quadri,  gli  radono,  e  datovi  di  dolciili-  della  tavola  da 
ma  colla  quattro   o  cinque    mani  con  una   fpugna  ;    van-  lavorarvi  fa 
no  poi    macinando    i   colori  con   olio   di  noce,   o   di  &'?ra* 
ine  di  lino  (  benché  il   noce  è  meglio ,  perchè   ingialla 

meno) 
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meno  )   e  cosi   macinati   con    qneflì   olj ,  che   è   la  tem* 
pera    loro  ;   non   bifogna  altro   quanto  a    effi ,   che  difen- 
derli col  pennello .  Ma  conviene  far  prima  una  medica  di 
colori  feccativi ,   come   biacca ,  giallolino  ,   terre   da    cam- 
pane ,  mefcolati  tutti  in  un  corpo ,  e   d'  un  color  fo'o  ;  e 
quando   la   colia   è  fecca  ,  impiantarla  fu  per  la   tavola ,  e 
poi  batterla   con  la  palma  della  mano ,  tanto  eh'  ella  venga 
egualmente  unita,  e  dìdefa  per  tutto;  il  che  molti  chiama- 
€ome  fi  faccia,  no  /'  imprìmatura .    Dopo   didefa   detta   medica  o  colore 
e  dia  timpri*  per  tutta  la  tavola,  fi  metta  fopra  efFa  il  cartone,  che  ave- 
■radura.  raj  ^lQ  QQn  je  fìgure  ^  ed  invenzioni  a  tuo  modo.   E  fot- 

Del  far  u  calco  to  quello  cartone  fé  ne  metta  un'  altro  tinto  da  un  lato 
del  cartone.  ^  nero,  cioè  da  quella  parte,  che  va  fopra  la  medica. 
Appuntati  poi  con  chiodi  piccoli  V  uno ,  e  1*  altro ,  pi- 
glia una  punta  di  ferro,  ovvero  d*  avorio,  o  legno  duro, 
e  va  fopra  i  proffili  del  cartone,  ugnando  ficuramente,  per- 
chè così  facendo  non  fi  guada  il  cartone ,  e  nella  tavola  , 
Q  quadro  vengono  beniflimo  profilate  tutte  le  figure ,  % 
quello,  che  è  nel  cartone,  fopra  la  tavola.  E  chi  non 
Come  f  pacano  voleflè  far  cartone,  dì  legni  con  geflò  da  farti  bianco  fo- 
fare  altrimen-  pra  ja  medica ,  ovvero  con  carbone  di  falcio  ,  perchè 
I'  uno,  e  T  altro  facilmente  fi  cancella.  E  così  fi  vede, 
che  leccata  queda  medica  lo  artefice,  o  calcando  il  carto- 
ne, o  con  gedb  bianco  da  farti  difegnando,  X  abbozza,  il 
che  alcuni  chiamano  imporre .  E  finita  di  coprire  tutta  ri- 
torna con  fomma  politezza  lo  artefice  da  capo  a  finirla,  e 
qui  ufa  P  arte,  e  la  diligenza  per  condurla  a  perfezione;  e 
cosi  fanno  i  maeftri  in  tavola  a  olio  le  lor  pitture. 

CAPITOLO        XXII. 

Del  fingere  a  olio  nel  muro  >  che  fia  fecce . 

Modo  di  lavi  i^\  ^an^°  §u"  artefici  vogliono  lavorare  a  olio  in  fui  mu- 
rare  fopra  "il   \Jr    ro  fecco,  due   maniere  poffòno  tenere,  una   con  fa- 
mun  fecce,       ^*  re,  che  il  muro,  fé  vi  è  dato  fu  il  bianco  o  a  fre- 
sco, 
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fco,  o  in   altro  modo,  rafchi  :  o  fé   egli  è  refiato   lifcio 
fenza  bianco,  ma  intonacato,  vi  fi  dia  fu  due,  o   tre  mane 
ài  olio  bollito ,  e  cotto  :  continuando  di  ridarcelo  fu ,  fino 
a  tanto   che  non   voglia  più    bere  ;   e  poi  Pecco  fi    gli   da 
di   meltica  o  imprimatur,  come  fi  difTe  nel  capitolo  avan- 
ti a  quello .   Ciò  fatto,    e   fecco,  polfono  gli   artefici  cal- 
care, o  difegnare  ;   e   tale  opera,  come  la  tavola,  condur- 
re al   fine  ,    tenendo    mefcolato    continuo   ne    i   colori    un 
poco  di  vernice  ;  perchè   facendo  quello ,    non   accade  poi 
verniciarla .  L'  altro   modo  è ,  che   1'  artefice  p   di   linceo  4!tro  'moda  dì 
ài   marmo ,   e   di  matton    petto   finiffimo    fa   un  arricciato ,  ffij£%e/'0*r* 
che   fia   pulito  ;  e  lo   rade  col   taglio   della   cazzuola  ;   per   murQ  *'"m 
che    il   muro    ne  retti  ruvido  .   Appreflò   gli    dà   una   man 
d'  olio  di   feme    di   lino  ,    e  poi   fa  in    una    pignatta   una 
Biiftura   di   pece   Greca ,   e   maftico ,    e    vernice    grolla  ;   e 
quella  bollita ,  con    un  pennel  grotto  fi  dà   nel  muro;  poi 
fi   difiende  per   quello  con  una    cazzuola   da    murare ,   che 
fia   cavata  dal  fuoco .    Quella    intafa   i   buchi  dall'  arriccia- 
to, e  fa    una   pelle   più   unita    per  il  muro .    E  poi  chs  è 
fecca ,   fi    va    dandole   d'  imprimatur,    o   di   mettica,  e    lì 
lavora   nel    modo    ordinario    dell'  olio,    come  abbiamo  ra- 
gionato .    E   perchè    la    fperienza    di    moki   anni   mi    ha    in-  Efpen'ema 
fegnato   come    fi   polla   lavorar   a   olio   in  fui   muro,    ulti-  dell'autore» 
inamente  ho  feguitato ,   nel   dipigner    le  fale,  camere,  ed 
altre    danze  del  palazzo  del   Duca  Cofimo ,  il   modo ,  che 
in   quello   ho   per    1'  addietro   molte    volte   tenuto  ;   il  q-ual 
modo    brevemente  è   quello .    Facciali    i'   arricciato  ,    fopra 
il  quale   fi   ha   da   far  V  intonaco  di    calce ,   di   matton    pe- 
flo,  e   di    rena  ,   e   Ci    lafci   feccar   bene   affatto  ;  ciò   fatto 
la   materia   del   fecondo  intonaco    fia   calce ,    matton  peiìo , 
fliacciato   bene ,   e    fchiuma    ài   ferro ,    perchè   tutte   e  tre 
quelle    cofe  ,    cioè    di   erafeuna    il   terzo ,   incorporate    con 
chiara   d'  uovo,   battute  quanto  fa   bifogno,  ed   olio  di  fe- 
me di   lina,    fanno  uno    ftucco   tanto  ferrato  ,    che  non  fi 
può   defiderar   in   alcun   modo  migliore .   Ma  bifogna  bene 
avvertire  di   non  abbandonare  V  intonaco  >  mentre  la  ma- 
Tom.  I.  P  teria 
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teria  è  frefca ,  perchè  fenderebbe  in  molti  luoghi ,  anzi  è 
neceflàrio  a  voler,  che  fi  confervi  buono,  non  fé  gli  le- 
var mai  d'  intorno  con  la  cazzuola ,  ovvero  meftola ,  o 
cucchiara  ,  che  vogliam  dire ,  infino  a  che  non  fia  del 
tutto  pulitamente  dillefo ,  come  ha  da  Ilare.  Secco  poi, 
che  fia  quello  intonaco,  e  datovi  fopra  d*  imprimatura,  o 
medica ,  il  condurranno  le  figure ,  e  le  (lorie  perfettamen- 
te, come  1'  opere  del  detto  palazzo,  e  molte  altre  pollo- 
no  chiaramente  dimoftrar  a  ciafcuno. 

CAPITOLO      XXIII. 

Del  dipingere  a -olio  fu  le  tele, 

Fittun  [opra  àr*\  \^\  uomini,  per  potere  portare   le   pitture   di  paefe 
feeclanl°me     Vj*   in    paefe,  hanno  trovato  la  comodità   delle  tele  di- 
pince  ,    come    quelle ,  che  pelano   poco ,  ed   avvolte ,  fono 
agevoli    a   traportarfi .  Quelle  a  olio ,   perch'  elle  fiano  ar- 
rendevoli,  fé  non    hanno  a   (lare  ferme,  non  s'  ingefiàno; 
attefochè    il    geflò    vi   crepa    fu    arrotolandole  ;  però   fi    fa 
una  palla    di   farina  con    olio    di    noce ,   ed    in   quello   11 
mettono  due,  o  tre  macinate   di   biacca  ,   e   quando   le   te- 
le hanno  avuto   tre  o   quattro  mani   di  colla  ,  che  fia  dol- 
ce,  eh*  abbia  paflàto  da  una   banJa  all'  alerà  ;  con  un  col- 
tello fi  dà   quella    palla,  e   tutti    i    buchi   vengono  con  la 
mano  dell'   artefice  a    turarli.  Fatto  ciò,  fé  le  dà   una,  o 
due  mani  di  colla    dolce,  e   da    poi   la  metlica,   o  impri- 
matura: ed  a   dipingervi   fopra  fi  tiene    il    medefimo   modo,, 
che   a   gli  altri  di  fopra  racconti.  E    perchè  quello  modo 
è  partito   agevole ,  e  comodo ,   fi  fono   fatti  non  fidamen- 
te quadri    piccoli    per    portare  attorno ,   ma  ancora  tavole 
da  altari ,  ed   altre  opere   di    fìorie    grandinarne  ,   come  fi 
vede  nelle  fale  del   palazzo  di   S.   Marco  di    Venezia ,  ed 
altrove  ,  avvengachè ,    dove  non   arriva  la  grandezza  delle 
tavole,  ferve  la  grandezza,  e  '1  comodo  delle  tele. 

CAPI* 
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CAPITOLO      XXIV. 

Del  dipìngere  in  pietra  a  olio,  e  che  pietre  pano  buone, 

^  Crefciuto   Tempre   1'  animo   a*   noftrì  artefici   pittori , 
facendo ,  che   il  colorito  a   olio ,   oltra   T   averlo  la- 
vorato   in   muro ,   fi  pofTa   volendo  lavorare   ancora   fu   le 
pietre;  delle  quali   hanno  trovato  nella   riviera   di   Genova  Qualità  di  pie* 
quelle  fpecie  di   lafixe ,  che   noi   dicemmo   nella  architettu-  tre  Per  dipìn* 
ra ,  che   fono  attiffime  a  quefto  bifogno.   Perchè  per  eflèr5WW* 
ferrate    in    fé,   e   per   avere  la   grana   gentile,    pigliano  il 
pulimento  piano.  In  fu  quelle  hanno  dipinto   modernamen- 
ce   quali  infiniti,   e   trovato    il  modo  vero  da  potere  lavo- 
rarvi foprà .  Hanno  trovato   poi  le  pietre  più   fine ,   come 
niifchi    di  marmo,  ferpentini ,    e  porfidi  ,  ed   altre  limili  9 
che  fendo  lifcie,  e   brunite,  vi  fi  attacca   fopra   il  colore. 
Ma  nel  vero    quando  la  pietra  fia  ruvida ,  ed  arida ,  mol- 
to meglio   inzuppa,   e   piglia  i'  olio  bollito,   ed  il  colore 
dentro ,   come   alcuni  piperni ,  ovvero    piperigni   gentili ,  i 
quali  quando    fiano  battuti  col  ferro  ,  e  non  arrenati  con 
rena,  o  fallò  di  tufi  ,   fi  pofibno   fpianare   con    la  medefi- 
ma    miftura,  che  dilli   neh'  arricciato,  con  quella    cazzuola 
di  ferro  infocata.   Perciocché  a  tutte  quelìe  pietre  non   ac- 
cade dar   colla   in    principio  ;  ma    folo   una   mano   d'   im- 
primatura    di   colore    a    elio ,   cioè  medica  ;  e  fecca  ,  che 
ella    fia,   fi   può   cominciare   il   lavoro    a    fuo   piacimento. 
E   chi   volefiè  fare    un'  iiloria   a    olio    fu  Ja   pietra ,    può   Avvertimento 
torre  di  quelle  lallre  Genovefi,  e  farle  fare  quadre,   e  fer-  Per  fare  °Pera 
marie  nel  muro  co'  perni  fopra  una  incrofiatura  di  flucco,  £^.J-   -  * 
difendendo  bene  la  medica  in  fu  le  commettiture.  Di  ma- 
niera ,  che  e"  venga  a  fard  per  tutto  un  piano  di  che  gran- 
dezza 1'  artefice  ha  bifogno.  E   quello  è   il   vero  modo  di 
condurre  tali   opere  a   fine,   e   finite   fi  può   a  quelle  fare 
ornamenti  di  pietre  fini ,  di  midi  9  e  d'  altri  marmi ,  le  quali 
fi  rendono   durabili  in  infinito,  purché   con  diligenza  fiano 
lavorate,  e  poflbnfi,  e  non  fi  pofibno  vernicare,- come  al- 

P  a  trai 
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trui  piace ,  perchè  la  pietra  non  profciuga ,  cioè  non  for- 
bifce ,  quanto  fa  la  tavola ,  e  la  tela ,  e  fi  difende  da' 
tarli ,  il  che  non   fa   il  legname  . 

CAPITOLO      XXV. 

Del  dipingere  nelle  mura  di  chiaro  e  [curo  di  varie  terrete 
te  ;  e  come  fi  contraffanno  le  cofe  di  bronzo  ;  e  delle  fior  le 
di  terrena  per  archi ,  o  per  fé  fi  e ,  a  colla ,  che  è  dna* 
muto  a  guazzo,  ed  a  tempera. 

Qualità  del  "TTOgliono  i  pittori,  che  il  chiarofeuro  fta  una  forma  di 
chiare,  e  feurs,  y  pittura  ,  che  tragga  più  al  difegno,  che  al  colori- 
eaibejtmtgu  £Q  ^  peFChe  ciò  è  (lato  cavato  dalie  ftatue  di  marmo  con- 
traffacendole, e  dalle  figure  di  bronzo,  ed  altre  varie  pie- 
tre .  E  quello  hanno  ufato  di  fare  nelle  facciate  de'  pa- 
lazzi, e  cafe,  in  iftorie,  mostrando,  che  quelle  Ciano  con- 
traffatte ,  e  pajano  eli  marmo ,  o  di  pietra  con  quelle  fiori© 
intagliate,  o  veramente  contraffacendo  quelle  forte  di  fpe- 
cie  di  marmo,  o  porfido,  e  di  pietra  verde,  e  granato 
rollò,  e  bigio,  o  bronzo,  o  altre  pietre,  come  par  loro 
meglio  ,  fi  fono  accomodati  in  più  fpartimenti  di  quefia 
maniera,  la  qual'  è  oggi  molto  in  ufo  per  fare  le  facce 
delle  cale,  e  de'  palazzi,  così  in  Roma,  come  per  tutta 
Cme  fi  lavori»  Italia.  Quelle  pitture  fi  lavorano  in  due  modi,  prima  ia 
frefeo,  che  è  la  vera,  o  in  tele  per  archi,  che  fi  fanno 
neir  entrare  de'  Principi  nelle  Città,  e  ne*  trionfi,  o  ne- 
gli apparati  delle  fefte ,  e  delle  commedie ,  perchè  in  li- 
mili cofe  fanno   beliiffìmo  vedere.    Tratteremo  prima  della 

Pria*  a  frefeo  Jpwte*  e  fórca  deI  **are  in  frefc°>  poi  diremo  dell*  altra. 
Di  quella  forte  di  terretta  fi  fanno  ì  campi  con  la  terra 
da  fare  i  vafì ,  mefcolando  quella  con  carbone  macinato  ? 
o  altro  nero  per  far  F  ombre  più  feure;  e  bianco  di  tre- 
vertino  con    più  feuri,  e  •più  chiari,  e   fi   lumeggiano    col 

Maniera  del?  bianco  fchietto  ,    e  con   ultimo  nero  a  ultimi   feuri  finite. 

yerare.  Vogliono  avere  tali  fpede  fierezza,  difegno,  forza,  viva- 
cità ? 
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cica,  e  bella  maniera,  ed  efière  efpreflè  con  una  gagliar- 
d.zza ,  che  mollri  arce ,  e  non  dento ,  perchè  fi  hanno  a 
vedere  ,  ed  a  conofcere  di  lontano .  E  con  quelle  anco- 
ra s'  imitano  le  figure  di  bronzo ,  le  quali  col  campo  di 
terra  gialli ,  e  rodò  s'  abbozzano ,  e  con  pù  fcuri  di  quel- 
lo nero,  e  rodo,  e  giallo  fi  fondano,  e  con  giallo  flhiet- 
to  fi  fanno  i  mezzi,  e  con  giallo,  e  bianco  fi  lumeggia- 
no.  E  di  quelle  hanno  i  pittori  le  facciate,  e  le  ftorie 
di  quelle  con  alcune  ftacue  tramezzate,  che  in  quello  ge- 
nere hanno  grandiùlma  grazia.  Quelle  poi,  che  fi  fanno 
per  archi,  commedie,  o  felle,  fi  lavorano  poi  che  la  te-  Seconde  modo 
la  fia  data  di  terretta  ,  cioè  di  quella  prinu  terra  fchiec-  wm  iela  " 
ta  da  far  vali ,  temperata  con  colla  ;  e  bifogna  ,  che  ella 
tela  fia  bagnata  di  dietro  ,  mentre  V  artefice  la  dipinge , 
acciocché  con  quel  campo  di  terretta  unifea  meglio  li  fcu- 
ri ,  ed  i  chiari  dell'  opera  fua .  E  fi  colluma  temperare 
i  neri  di  quelle  con  un  poco  di  tempera.  E  fi  adoperano 
biacche  per  bianco  ,  e  minio  per  dar  rilievo  alle  cofe , 
che  pajono  di  bronzo,  e  giallolino  per  lumeggiare  fopra 
detto  minio.  E  per  i  campi,  e  per  gli  fcuri,  le  medefi- 
me  terre  gialle,  e  rode,  ed  i  medefìmi  neri,  che  io  dilli 
nel  lavorare  a  frefeo  ,  i  quali  fanno  mezzi ,  ed  ombre . 
Ombrali  ancora  con  altri  diverfi  colori  altre  forte  di  chia- 
ri,  e  fcuri  ;  come  con  terra  d'  ombra ,  alla  quale  fi  fa 
la  terretta  di  verde  terra,  e  gialla,  e  bianco;  fimilmente 
con  terra  nera  ,  che  è  un'  altra  forte  di  verde  terra ,  e 
nera,  che   la   chiamano   verdaccio. 

CAPITOLO      XXVI. 

De  gli  [graffiti  delle  cafe  ,  che  reggono  aW  acqua .  Quello 

che  fi  adoperi  a  fargli ,  e  come  fi  lavorino 

le  grottefche  nelle  mura. 
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Anno  *i  pittori  un'  altra   forte  di  pittura ,  che  è  di-  Sgraffiti  a  cH 
fegno,  e  pittura  infieme,  e  quefto  fi  domanda  /grafi  favam. 

fiio 


(ito,  e  non  ferve  ad  alerò,  che  per  ornamenti  di  facciate 
di  cafe ,  e  palazzi ,  che  più  brevemente  fi  conducono  con 
quefla  fpecie,  e  reggono  all'  acque  .ficuramente .  Perchè 
tutt5  i  lineamenti,  in  vece  di  eflère  difegnati  con  carbone, 
o  con  altra  materia  fimile ,  fono  tratteggiati  con  un  ferro 
dalla   mano   del   pittore  ;   il  che   fi    fa    in   quella   maniera. 

Jnificio per     Pigliano   la.   calcina  mefcolata  con   la  rena    ordinariamente; 

Prht  e  con  paglia  abbruciata  la  tingono  d'  un   feuro,  che  ven- 

ga in  un  mezzo  colore ,  che  trae  in  argentino  ,  e  verfo 
1  lo  feuro  un  poco  più  che  tinta  di  mezzo ,  e  con  quella 
intonacano  la  facciata  .  E  fatto  ciò ,  e  pulita  col  bianco 
della  calce  di  travertino ,  F  imbiancano  tutta  ,  ed  imbian- 
cata ,  ci  fpolverano  fu  i  cartoni  ,  ovvero  difegnano  quel  T 
che  ci  vogliono  fare .  E  di  poi  aggravando  col  ferro ,  van- 
no dintornando,  e  tratteggiando  la  calce,  la  quale  eflèndo 
fotto  dei  corpo  nero ,  moitra  tutti  i  graffi  del  ferro  come 
fegni  di  difegno .  E  fi  mole  ne'  campi  di  quelli  radere 
il  bianco ,  e  poi  avere  una  tinta  d'  acquerello  feuretto  mol- 
to acquidofo,  e  di  quello  dare  per  gli  feuri,  come  fi  delle 
a  una  carta ,  il  che  di  lontano  fa  un  beiliflimo  vedere . 
ÌVÌa  il  campo  ,  fé  ci  è  grottefche ,  o  fogliami ,  fi  sbatti- 
menta,  cioè  ombreggia  con  quello  acquarello.  E  quello  è 
il  lavoro,  che   per  eflèr   dal   ferro  graffiato,  hanno  chiama- 

Lavsrs  di  gnt-  to  i  pittori  [graffite .  Rettaci  ora  ragionare  delie  grottefche, 

tefshe.  c{ie  fj  farino  fL1{  muro.  Dunque  quelle,  che  vanno  in  cam- 

po bianco ,  non  ci  eflèndo  il  campo  di  fiucco ,  per  non 
efière  bianca  h  calce ,  fi  dà  per  tutto  fetalmente  il  cam- 
po di  bianco:  e  fatto  ciò,  fi  fpolverano,  e  Ci  lavorano 
in  frefeo  di  colori  fodi ,  perchè  non  avrebbono  mai  la  gra- 
zia, eh'  hanno  quelle,  che  fi  lavorano  fu  io  frucco.  Di 
quella  fpecie  pollone  efière  grottefche  grotte,- e  fotùlì,  le 
quali  vengono  fatte  nel  medefimo  modo ,  che  iì  lavorano 
le  figure  a  frefeo,  o  in  muro. 
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CAPITOLO      XXVIL 

Come  fi  lavorino  le  grottefche  fu  loftucco. 

LE  grottefche  fono  una  fpecie  di  pitture  licenziofe ,  e  invenzione  dì 
ridicole  molto,  fatte  dagli  antichi  per  ornamenti  fatai  lamr*^ 
van  ,  dove  in  alcuni  luoghi  non  flava  bene  altro,  che'^'*  **"*' 
cofe  in  aria  ;  per  il  che  facevano  in  quelle  tutte  fcon- 
ciature  di  moftri,  per  flrattezza  delia  natura,  e  per  gric- 
dolo,  e  ghiribizzo  degli  artefici,  i  quali  fanno  in  quelie , 
cole  fenza  alcuna  regola  ,  appiccando  a  un  fottiliffimo  filo 
un  pefo,  che  non  Ci  può  reggere,  a  un  cavallo  le  gambe 
di  foglie,  e  un'  uomo  le  gambe  di  gru,  ed  infiniti  fciar- 
pelloni  ,  e  pafièrotti .  E  chi  più  (Iranamente  fé  gì*  im- 
maginava ,  quelli  era  tenuto  più  valente .  Furono  poi  re- 
golate, e  per  fregi,  e  fpartimenti  fatto  belliffimi  andari; 
così  di  (lucchi  mefcolarono  quelle  con  la  pittura.  E  sì 
innanzi  andò  quefla  pratica ,  che  in  Roma ,  ed  in  ogni 
luogo ,  dove  i  Romani  rifedevano ,  ve  n?  è  ancora  con- 
fervaco  qualche  veftigio  .  E  nel  vero  tocche  d'  oro ,  ed 
intagliate  di  llucchi  ,  elle  fono  opera  allegra  ,  e  dilette-  Suediferenze9 
vole  a  vedere  .  Quelle  fi  lavorano  di  quattro  maniere  ,  €  fome  Jl  ^am' 
Y  una  lavora  lo  llucco  fchietto  ;  1*  altra  fa  gli  ornamenti™"" 
foli  di  llucco,  e  dipinge  le  ftorie  ne*  vani,  e  le  grottefche 
ne'  fregi  ;  la  terza  fa  le  figure  parte  lavorate  di  llucco , 
e  parte  dipince  di  bianco,  e  nero,  contraffacendo  cammei, 
ed  altre  pietre.  E  di  quella  fpecie  grottefche,  e  llucchi, 
fé  n'  è  villo ,  e  vede  tante  opere  lavorate  da'  moderni , 
i  quali  con  fomma  grazia  ,  e  bellezza  hanno  adornato  le 
fabbriche  più  notabili  di  tutta  1'  Italia;  che  gli  antichi  ri- 
mangono vinti  di  grande  fpazio.  L'  ultima  finalmente  la- 
vora d'  acquerello  in  fu  lo  llucco,  campando  il  lume  cori 
elio ,  ed  ombrandolo  con  diverti  colori .  Di  tutte  quelle 
forte  ,  che  fi  difendono  aliai  dal  tempo,  fé  ne  veggono 
delle  antiche  in  infiniti  luoghi  a  Roma,  e  a  Pozzuolo  vi- 
cino a  Napoli.  E  quella  ultima  forta  fi  può  anco  beniffimo 

lavo* 


tuo 
lavorare  eoa  colori  Todi  a  frefeo,  Jafciando  lo  ftucco  bian- 
co per  campo  a  tutte  quefte,  che  nel  vero  hanno  in  le 
bella  grazia,  e  fra  effe  fi  mefcolatio  paefì,  che  molto  dan- 
no loro  dell'  allegro ,  e  così  ancora  irorìette  di  figure  pic- 
cole colorite.  E  di  quella  forte  oggi  in  Italia  ne  fono 
moki  maellri ,  che  ne  fanno  profetinone ,  ed  in  eflè  fono 
eccellenti , 

CAPITOLO      XXVIIL 

Del  modo  del  mettere  d'  oro  a  bolo,  ed  a   mordente 5 
ed  altri  modi . 

Come  fi  faccia  «i  \J  veramente  bellifiimo  fegreto ,  ed  invefHgazione  fo« 
1  uldQ'aHira'  J*  fìdica  il  trovar  modo,  che  1'  oro  fi  battette  in  fo- 
gli sì  fottilmente,  che  per  ogni  migliajo  di  pezzi  battuti, 
grandi  un'  ottavo  di  braccio  per  ogni  verfo ,  baftafie  fra 
r  arteficio ,  e  1'  oro ,  il  valore  folo  di  fei  feudi .  Ma  non 
fu  punto  meno  ingegnola  cofa,  il  trovar  modo,  a  poterlo 
talmente  distendere  fopra  il  gefib,  che  il  legno,  od  altro 
afeoftovi  fotto,  parettè  tutto  una  mafia  d'  oro,-  il  che  fi  fa 
in  quefta  maniera .  Ingettàfi  il  legno  con  gefib  foteiiifiimo , 
impattato  con  la  colla  più  toilo  dolce,  che  cruda,  e  vi  fi 
da  fopra  gradò  più  mani,  fecondo  che  il  legno  è  lavora- 
to bene  ,  o  male  .  In  oltre  rafo  il  gefib ,  e  pulito ,  con 
la  chiara  dell'  uovo  fernetta,  sbattuta  fottilmente  con  f  acqua 
dentrovi ,  fi  tempera  il  bolo  Armeno ,  macinato  ad  acqua 
fottìi iffìmamen te  ;  e  fi  fa  il  primo  acquidofo ,  o  vogliamo 
dirlo  liquido,  e  chiaro,  e  1'  altro  appretto  più  corpulento. 
Poi  fi  dà  con  etto  almanco  tre  volte  fòpra  il  lavoro,  fino 
che  e'  lo  pigli  per  tutto  bene.  E  bagnando  di  mano  in 
mano  con  un  pennello  con  acqua  pura ,  dove  è  dato  il 
bolo ,  vi  fi  mette  fu  V  oro  in  foglia ,  il  quale  fub/to  fi 
appicca  a  quel  molle ,  e  quando  egli  è  foppattb,  non  fèc- 
Dei  brunirla,  co,  fi  brunifee  con  una  zanna  di  cane,  o  di  lupo,  fin- 
ché e'  diventi  lucrante  t  e  beilo .  Dorali  ancora  in  un'  al- 
tra 
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tra  maniera,   che  fi  chiama  a  mordente,  il  che  fi  adcpe-  Deratum  a. 
ra  ad  ogni  force  di  cofe,  pietre,  legni,  tele,  metalli,  d'  ogni  m8i  ents " 
fpecie,   drappi,  e  corami;    e  non  fi  brunifce   come    quei 
primo.  Quello   mordente,  che  è    la    maeftra ,    che   lo   tie- 
ne, fi  fa  di    colori    feccaticci  a   olio   di  varfe   forti ,  e   di 
olio  cotto  con    la   vernice  dentimi;   e  dadi  in    fui   legno, 
che  ha  avuto  prima  due  mani  di   colla .  E  poiché   il  mor- 
dente  è   dato   così ,    non    mentre   che    egli  è    frefco ,    ma 
mezzo  fecco,  vi  fi   mette  -fu  Toro  in  foglie.  Il  medefimo 
li  può  fare  ancora  con  V  armonia  co ,  quando    s'  ha  fretta, 
attefochè    mentre   fi   dà ,   è  buono .   E    quello  ferve    più  a 
fare  felle ,  arabe/chi ,  ed  altri   ornamenti ,  che  ad  altro .  Si 
macina  ancora  di  quelli  ibgli  in  una   tazza  di  vetro  con  un  Carne  fi  msdn% 
poco  di   mele,  e  di   gomma ,  che  ferve   a    i   miniatori ,    ed  lni^°feer  1m~ 
a   infiniti ,    che    col   pennello    fi    dilettano    fare    proffili ,    e 
fottiliffimi   lumi  nelle    pitture .  E  tutti  quelli  fono  belliflìmi 
fegreti,   ma   per  la  copia  di  elfi,  non   fé  ne   tiene  molto 
conto . 

CAPITOLO      XXIX. 

Del  mufaico  di  -vetri ,  ed  a  quello ,  che  fi  conofce 
il  buono i  e  iodato* 

IJ*  Sfendofi  affai  largamente   detto  di    fopra   nel  VI.  cap> 
\j  che  cofa   fia  il   mufaico ,  e    come   e'   fi    faccia  ;   con- 
tinuandone qui  quel  tanto  che  è  proprio   della  pittura,  di- 
ciamo, che  egli  è   maellria  veramente    grandilfima   condurre  Maefìrìa  dtì 
i  (boi  pezzi  cotanto  uniti,  che  egli  apparifca  di  lontano  per  «f*/^»* 
onorjta  pittura ,  bella .   Attefochè  in  quella   fpecie  di   lavo- 
ro   bi fogna  e  pratica ,   e   giudizio  grande  ,  con   una  profon- 
dfffìma   intelligenza  nelf  arte  del   difegno ,    perchè   chi  offu- 
fca    ne'    difegni    il    mufaico   con  la   copia,    ed   abbondanza 
delle   troppe   figure  nelle  ifiorie ,   e  con  le  molte   minuterie 
de'    pezzi,   le  confonde.   E    però  b  i  fogna  ,   che  il   difegno  Qii  alita  del fu$ 
de'  cartoni,   ctie   per   elfo    fi   fanno,   fia    aperto,  largo,  e  <zifegnvé 
facile ,  chiaro ,   e  di    bontà ,    e   bella  maniera  continuato . 
Tom.  L  Q  E  chi 
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E  chi  intende  nel  difegno  la  forza  degli  sbattimenti,  e  del 
dare   pochi   lumi,  ed    affai    fcuri  ;   con  fare   in   quelli    certe 
piazze,  o  campi,  coftui   fopra  d'   ogni   altro  lo  farà  belio r 
Chiaro,  e  fai-  e  bene  ordinato.    Vuole   avere  il    muftico  lod.ito  ,  chiarez- 
ze «f/^y/tf/w.  m  Jn    ^  cm   cerca   unjta  fcUrjc^  VerfQ   p  ombre,  e   vuole 

eflere  fitto  con  grandi  (lì  ina  difcrez:one,  lontano  dall'occhio. 
acciocché  lo  (limi   pitcura ,    e  non   tarfia  commeflà .   Laon- 
de i  mudici  *   che   avranno  quefte   partì,  faranno  buoni,  e 
lodati  da  ciafcheduno..  E   cerco  è,  che  il  mufaico  è   la  più 
Confervazìom  durabile  pittura  che  fii.   Imperocché   V  altra  coi    tempo  11 
diqwAk*         fpegne  ,   e  quefb    nello  (lare  fatta   di   continuo  s"    accende» 
Ed  inoltre  la  pittura  manca ,  e   fi   confuma  per   fé   mede- 
fima:   ove  il    mufiico,   per   la   fua.  lunghiffima  vita,  fi   può 
quafi  chiamare  eterno.  Perlocchè  Icorgiamo  noi  in  elio,  non 
folo  la  perfezione  de'  maefrri  vecchi ,  ma  quella  ancora  de- 
gli antichi,  mediante  quelle   opere,,  che  oggi  fi  riconofco* 
Efempìo  in  dì-  no   dell'  età  loro  ;.  come  nel  tempio  di  B  eco  a  S..  Agne- 
verfi lavori*     fa  fuor  di   Roma,  dove   è   beniffima   condotto   tutto  quel- 
lo, che  vi  è  lavorato.  Similmente  a  Ravenna  n"  è  del   veo* 
chio  belliflìmo  in  più  luoghi  ::  ed  a  Venezia  in  S..  Marco  t 
a   Pifa   nel   Duomo:  ed  a  Fiorenza  in   S.  Giovanni  la   tri- 
buna.   Ma   il   più   bello    di   tutti   è  quello   di   Giotto    nella, 
nave   del   portico  di  S.  Piero  di    Roma;  perchè  veramen- 
te in  quel    genere  è  cofa  miracolofa  ;  e  ne'  moderni  quel- 
lo   di  Domenico  del   Ghirlanda]©   fopra   la    porta    di  fuori 
'^riparazione-  ài  Santa  Maria,  del  Fiore,  che  va  alla   Nunziata   (i).  Pre- 
éella  materia,  paranfi  adunque  i  pezzi  da  farlo  in  quefta  maniera  .  Quando 
*  le   fornaci   de'   vetri  fono   difpofie ,   e   le  padelle   piene    di 
vetro,  fi  vanno  dando  loro  i  colori,  a   ciafeuna  padella   il 
fuo  ;  avvertendo  fempre,  che  da  un  chiaro   bianco,,  che  ha 
corpo,  e  non.  è  trafparente,   fi    conducano  ì  più  fcuri   di 
mano  in  mano,  in  quella  fteflà  guifa,  che  fi  fanno  le  me- 
liche 

(i)  Senza  comparazione  fono  molto  più  Belli  i  fnofaicì  dì  S.  Pie" 
irò  dì  Roma  ,  e  fra  queftì  la  S.  Petronilla  ,  e  la  cupola  del  batti  fiero, 
e  in  foneùa  quelli  fopra  le  porte  di  Sr Marco*  Nota  dell'  Ediz.  ài 
Roma  « 
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ftiche   de1  colori  per   dipingere   ordinariamente.    Apprettò , 
quando  il  vetro  è  cotto,  e  bene  fìagionato,  e  le  mediche 
fono  condotte  e   chiare,  e  fcure,  e  d'  ogni   ragione,  con 
certe  cucchiaje   lunghe  di  ferro  fi   cava    il   vetro  caldo,  e 
fi  mette  in  fu  un  marmo  piano ,  e  fopra  con  un  altro  pez- 
7.0  di  marmo   fi  fchiaccia  pari;  e  fé  ne  fanno  rotelle,  che 
vengano  ugualmente    piane;   e  reftino  di  groflèzza  la  terza 
parte   dell'  altezza  d'  un  dito .  Se   ne  fa  pei  con  una  boc- 
ca di   cane  di  ferro    pezzetti   quadri   tagliati  ,•  ed   altri   col 
ferro  caldo  lo  fpezzano   inclinandolo  a  loro  modo  .   I  me- 
defimi  pezzi  diventano  lunghi ,  e  con   uno  fmeriglio  fi  ta- 
gliano .  Il  limile  fi  fa  di  tutti  i  vetri ,  che  hanno  di   Info- 
gno ;  e  fé  n'  empiono   le   fcatole ,  e  fi   tengono  ordinati , 
come   Ci   fa   i  colori  ,  quando   fi  vuole  lavorare  a    frefeo  ; 
che  in  varj  fcodellini  fi  tiene  feparatamente  la  medica  delle 
tinte  più  chiare,  e    più  fcure  per  lavorare.   Ecci  un'  altra  Come  fi  dorino 
fpezie  di  vetro,   che  fi  adopra  per  lo  campo,  e  per*  i  lu»  *  veiri ' 
mi  de'  panni ,  che  fi  mette  d'  oro .  Quello  quando  lo  vo- 
gliono dorare ,  pigliano  quelle  piatire,  di  vetro ,  che  hanno 
fatto,  e  £on  acqua  di  gomma  bagnano  tutta  la  piaflra  del 
vetro,  e  poi  vi   mettono   fopra  ì  pezzi  d'  oro.  Fatto  ciò, 
mettono  la   piafira    fu   una   pala    di   ferro ,    e    quella    nella 
bocca  della   fornace ,   coperta    prima   con    un  verro   fattile 
tutta  la   piaflra   di   vetro ,  che  hanno   meda  d'  oro ,   e  fan- 
no   quelli    coperchi,   o    di   bocche,    o    a    modo    di  fiafehi 
fpezzati ,    di   maniera ,   che    un   pezzo  cuopra    tutta   la  pia- 
fira ;   e   lo    rengono   canto   nel  fuoco,  che  vien   quafi  rolfo, 
ed   in  un  tratto  cavandole  ,  V  oro  viene  con  una  prefa  mi- 
rabile a  imprimerli  nel  vetro,  e  fermarli,  e  regge  all'  acqua, 
ed   a  ogni  tempefta ,  poi  quello  fi  taglia,  ed  ordina  come 
1'  altro  di  fopra.   E  per  fermarlo  nel    muro,  tifano  di  fa*  Come  fi'com- 

re   il  cartone  colorito ,  ed  alcuni  altri   fenza  colore;  il  qua    mettano  fopra 
-,  -,  r  r     ,     il  muro . 

le  cartone  calcano,   o  legnano   a  pezzo  a  pezzo  in  lu.  lo 

flucco ,  e    di    poi    vanno    commettendo   a  poco  a    poco  , 

quanto  vogliono  fare  nel  mufaico.  Quello  flucco  per  elTer  Compofìzìone 

pollo   gro&  in  fu  1'  opera,  gli  afpetta  due  dì,  e  quattro  dclìo ftUCC9' 

Q  a  le- 
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fecondo  la  qualità  del  tempo:  e  faffi  di  trevèrtm^,  di  cai» 
ce,  mattone  pedo,  draganti,  e  chiara   d*  uovo;  e  fattolo, 
tengono  molle  con   pezze  bagnate.  Così  dunque  pezzo  per 
pezzo   tagliano  i   cartoni   nel   muro,    e    lo    disegnano  fu  lo 
flucco  calcando  ,  finché  poi  con  certe  mollette  fi   pigliano  i 
pezzetti   degli    fmaki  ,    e  fi  commettono  nello  linceo  ,   e  fi 
lumeggiano  i  lumi,   e  danfi  mezzi   a'  mezzi,    e    feurì    agli 
feuri;   contraffacendo  P  ombre,  i   lumi,  ed  i   mezzi  minu- 
tamente, come   nel  cartone;   e  così   lavorando  con  diligen- 
za fi   conduce  a  poco  a  poco  a  perfezione,    E  chi   più  Io- 
conduce    unito,   ficchè   e*  torni    pulito,   e   piano;  colui  è 
Perfezione  ^      pia    degno   di   lode ,  e  tenuto  da  più  degli  altri  .  Imperoc- 
^H'' operstn    Qfè  fono  ajcunj   tanto  diligenti  al   mufaicOy  che   lo  condii* 
icw/ija,      cono  ^.  manjera>  cjje  egiì  apparifee  pittura  a   frefeo.  Que- 
llo, fatta   la    prefa ,  indura   talmente  il  vetro  nello    flucco, 
che  dura   in   infinito;  come  ne   fanno  fede  i   mufaici   anti- 
chi  che  fono   in  Roma. ,    e  quelli ,    che  fono    vecchi  ;   ed 
anco   nelF  una ,  e  nell'  altra  parte  i  moderni  a  i  dì  noftrl 
n'  hanno  fatto  del  maravigliofo .» 

CAPITOLO      XXX. 

Dell'  ifiorie ,  e  delle  figure ,  che  fi  fanno  di  commejfo  ni 
pavimenti  aà  imitazione  delle  co/è  di  chiaro , 
e  furo  .- 

HAnno  aggiunto  i  noltri  moderni  maefiri  al  iriufaica 
di  pezzi  piccoli ,  un'  altra  fpecie  di  mufaici  di  mar- 
rT  '  mi  commeffì ,  che  contraffanno  le  florie  dipinte  di  chiarc- 
feuro .  E  quello  ha  caufato  il  defìderio  ardentiflìmo  di  vo- 
lere, che  e'  redi  nel  Mondo  a  chi  verrà  dopo,  fé  pure  lì 
fpegneflero  V  altre  fpezie  della  pittura,  un  tettile,  che  ten- 
ga accefa  la  memoria  de'  pittori  moderni  ;  e  così  hanno 
contraffatto  con  mirabile  magiflero  florie  grandiffime ,  che 
non  folo  fi  potrebbono  mettere  ne'  pavimenti,  dove  fi  cani- 
mina,  ma  incrollarne  ancora  le  facce  delle  muraglie,  e  de' 
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pa!i2zf ,  con  aree  tanto  bella ,  e  maraviglio^ ,  che  perico- 
lo non    farebbe ,   che  M    tempo   confumaffè     il   difegno   di 
coloro  ,   che  fono  rari  in  quella    profeffione  ;  come  fi   può 
vedere  nel  Duomo  di   Siena,  cominciato  prima  da   Duccio  E/empio  in  $• 
Sanefe ,   e  poi  da  Domenico  Beccafumi  a'  dì   noitri  fegui-  ver^  luo£h*a 
tato,   ed  augumentato.    Quelita   arte  ha    tanto  del   buono  , 
e  del   nuovo  ,  e   durabile ,    che    per    pittura    commefìà    di 
bianco  e  nero   poco  più  fi   puote    defiderare    di   bontà ,  e 
di  bellezza.  Il  componimento   Tuo  fi  fa  di   tre  forte  marmi 
che  vengono  de'  monti  di  Carrara;  1'  uno  de'  quali  è  bian- 
co finiflìrao,  e    candido;  V  altro  non    è  bianco,  ma  pen- 
de in   livido ,  che  fa   mezzo  a  quel  bianco  ;   ed   il   terzo  è 
un   marmo  bigio  di  tinta ,  che  trae  in  argentino ,  che  fer- 
ve per  ifcuro .    Di  quelli  volendo   fare   una   figura ,  fé  ne  Pratica  nella- 
fa   un  cartone  di  chiaro  e  fcuro  con  le  medefime  tinte,*  e  ,°erarS^» 
ciò  fatto,  per  gli  dintorni  di  que'  mezzi,  e  fcuri,  e  chiarì 
a'  luoghi  loro  fi  commette  nel  mezzo  con  diligenza  il  lume 
di    quel  marmo  candido,  e  così  i  mezzi,  e  gli  fcuri  alla- 
to a  que'  mezzi,  fecondo  i  dintorni  tteffi,   che  nel  cartone 
ha  fatto  P  artefice  .    E  quando  ciò  hanno   commeflb  infic- 
ine, e  fpianato  di  fopra  tutti  i  pezzi  de'  marmi  così  chiari 
come  fcuri,  e  come  mezzi,*  piglia  P  artefice,  che  ha  fatto 
il  cartone ,  un   pennello   di  nero  temperato ,   quando   tutta 
1'  opra  è  infieme   commetta   in  terra ,  e   tutta  fui  marmo  la 
tratteggia,  e  proffila,    dove  fono   gli  fcuri,  a    guifa   che  fi 
contorna,  tratteggia,  e  proffila  con  la  penna  una  carta,  che 
avelie   difegnata  di  chiarofcuro .    Fatto  ciò  lo  fcultore  vie- 
ne incavando  co  i  ferri  tutti  quei  tratti ,  e   proffili ,  che  il 
pittore  ha  fatti ,  e  tutta  V  opra   incava ,  dove  ha    difegna» 
to  di  nero  il  pennello.  Finito  quefto,  fi  murano  ne'  piana 
a  pezzi   a  pezzi,  e  finito   con  una  miftura  di  pegola   nera 
bollito  o  asfalto  ,    o  nero  di  terra  ,  fi    riempiono  tutti  gli 
incavi ,  che  ha  fatti  lo  fcarpello  ;  e  poi    che  la  materia  è 
fredda ,  e  ha  fatto  prefa ,  con  pezzi  dì  tufo  vanno  levando  9 
e  confumando  ciò ,   che  fopra   avanza ,   e  con  rena ,  mat- 
toni ,  ed  acqua  fi  va  arrotando ,  e  fpianando  tanto ,  che  il 

tutto 
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tutto  redi   ad    un   piano ,   cioè  il   marmo   fiefìo ,  ed  il  ri- 
pieno; il  che  fatto  retta  1'  opera   in  una  maniera,  eh'  ella 
pare   veramente   pittura    in   piano  ,  ed   ha  in  fé   grandiffima 
Rie/ce  di molta  forza   con  arte,  e  con  maeftria.   Laonde  ò  ella  molto  ve- 
forza.  nu!:a  in  ufQ  per   ]a    fua    bellezza;   ed    ha   caufato   ancora, 

che   molti   pavimenti    di    fìanze  oggi   fi    fanno   di   mattoni , 
che  iiano  una  parte  di   terra   bianca ,   cioè   di    quella ,  che 
trae  in  azurrino ,    quando   ella   è    frefea ,    e    cotta   diventa 
bianca  ;  e  V  altra  della  ordinaria  da  fare-  mattoni ,  che  vie- 
ne rolla,  quando  ella  è  cotta.  Di    quelle   due  forte  fi  fo- 
Pavìmentì  dì    no   fatti  pavimenti  commeffi  di  varie  maniere  a  fparàmenti , 
mattoni  cori     come  ne    fanno  fede  le    iòle   papali   a  Roma  al  tempo  dì 
jpammeim.     Rafaejie   ^a  Urbino,    e    ora    ultimamente   moke   ftanze  in 
Cartello  S.  Agnolo ,  dove   fi   fono    con  i   medeiimi   matto- 
ni finte  imprefe  di  gigli ,   commeffi  di  pezzi ,  che  dimoftra- 
no    f  arme   di   Papa   Paolo   CO»   e    molte    volte    imprefe. 
Ed  in  Firenze  il  pavimento  della  Libreria  di  S.  Lorenzo  £&)% 
fatta  fare  dal  Duca  Cofimo ,   e   tutte   fono    (lare   condotte 
con    tanta  diligenza ,  che  più  di  beilo  non   fi   può    defide- 
rare   in  tale  magifterio.  E   di   tutte    quelle   cofe    commi  (le 
fu  cagione  il  primo  mufaico  .  E  perchè ,  dove  fi  è  ragio- 
nato delle  pietre,  e  marmi  di   tutte   le  forte,   non   fi  è  fitto 
Mi/ìi  trovati    menzione  d'  alcuni  midi   nuovamente  trovati  dal   Sig.  Duca 
dal  Duca  Cofi-  Cofimo;  dico,  che  1'  anno  1563.  fua  Eccellenza  ha -travato 
ne' monti  di  Pietrafanta  predo  alla  villa  d  Stazze-ma  un  mon- 
te,  che   gira  due  miglia,  ed  al  ti  {fimo,  la  cui  prirna  feorza  è 
di  marmi  bianchi  ottimi  per  fare  flatùé.  il  di  (otto  è  un  mi» 
fchio  rollo,  e  gialliccio;  e  quello,  che  è  più  adentro,  è  ver- 
diccio, nero,  rodo,  e  giallo  con  altre  varie    mefcolanze  di 
colori,  e  tutti  fono  in  modo  duri,  che  quanto   più  fi  va  a 
dentro,  fi  trovano  maggiori  laidezze,  ed  infino  a  ora  vi  fi  ve- 
de 


mo. 


fi)  Papa  Paolo  TU  ("2")  Vedi  il  difegno  di  queflo  pavimenta  , 
che  fu  invenzione  del  Tribolo ,  come  fi  dirà  nella  fua  Vita ,  intagliata 
in  rame  molto  efattamente  nel  libro  intitolato:  La  libreria  Mediceo 
Laurenziana  di  Giufeppe  Ignazio  Roffi  Firenze  1739.  Tom.  1.  Noe* 
dell'  Ediz.  di  Roma. 
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eie  da  cavar  colonne  di  quindici  in  venti  braccia .  Non  fé  n'  è 
ancor  metto  in  ufo ,  perchè  fi  va  tuttavia  facendo  d'  ordine 
di  fui  Eccellenza  una  ftradadi  tre  miglia, per  potere  condurre 
quelli  marmi  dalle  dette  cave  alla  marina,  i  quali  mifchi  faran- 
no, per  quello  che  Q  vede,  molto  a  propofito  per  pavimenti. 

CAPITOLO      XXXL 

Del  mofaico  dì  legname ,  cioè  delle  tarfie ,  e  dell'1  ijìorie  ? 

che  fi  fanno  di  legni  tinti,  e  commejjl 

a  guifa  di  pitture . 

QU.into  fia  facil  cofa  P  aggiugnere  all'  invenzioni  de' 
pattati  qualche  nuovo  trovato  fempre,  affai  chiaro  ce 
io  dimoftra    non   folo  il   predetto  commetto  de'  pa- 
vimenti, che  fenza    dubbio  vien  dal  mufaico ,  ma   le  flette  Tarfìe /imiti  al 
tarfie    ancora,  e  le  figure  di  tante  varie   cofe ,  che  a  fimi-  muJaiC9* 
litudine    pur   del  mufaico,  e  della  pittura,  fono  rtate  fatte 
da'  nottri  vecchi   di    piccoli  pezzetti  di  legno  commetti,  ed 
uniti   infieme  nelle  tavole    del  noce,  e  colorati  diverfàmen- 
te;   il  che   i  moderni   chiamano    lavoro   di   commetto,  ben- 
ché a'  vecchi  fotte   tarfia.  Le   migliori  cofe,   che   in   quefta 
fpezie  già  fi  facettèro ,  furono  in  Firenze  ne  i  tempi  di   Fi- 
lippo di   Ser  Brunellefco,   e  poi  di    Benedetto  da  Maja  no  ;  Buoni  maefìri 
il  quale  nientedimanco  giudicandole  cofa  difutile,  fi  levò  in  Pj}'  detto  atte- 
tutto  da  quelle,    come  nella   Vita  fua  fi    dirà.   Coftui,  co-    ao ' 
me   gli    altri    pattaci  ,    le   leverò    folamente    di    nero ,  e    di 
bianco;  ma  Fra  Giovanni  Veronefe,  che   in   effe  fece  gran 
frutto  ,  largamente  le   migliorò;  dando  varj  colori  a'  legni, 
con  acque,  e  tinte  bollite,  e  con  olj  penetrativi,  per  ave- 
re  di  legname  i  chiari,   e  gli  feurf,  variati  diverfa  mente , 
come  nelP  arte   della  pittura;   e  lumeggiando  con  bianchif- 
fimo  legno  di   filiò  fottilmente  le  cofe  fue .  Quefto  lavoro 
ebbe*  origine  primieramente  nelle   profpettivc,  perchè  quel- 
le aveano  termine  di   canti  vivi,  che  commettendo  inficine^ 
i  pezzi  facevano  il  proffilo,  e  pareva  tutto  d'  un  pezzo  il 

pia- 


Modo  di  far 
V  ombre. 


Bìfegni  per 
detto  favore. 
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piano  dell'  opra  loro,  febbene  e'  foflè  flato  di  più  di  mil- 
le. Lavorarono  però  di  quello  gii  antichi  ancora  nelle  in- 
Vfi delle tarjìe  croftature  delle  pietre  fini,  come  apertamente  fi  vede  nel 
ancainptesra,  p0rtjco  di  San  Pietro,  dove  è  una  gabbia  (i) ,  con  uà 
uccello  in  un  campo  di  porfido  ,  %  d'  altre  pietre  di- 
verfe ,  commeflè  in  quello  con  tutto  il  retto  degli  flaggi , 
e  delle  altre  cofe .  Ma  per  efiere  il  legno  più  facile ,  e 
molto  più  dolce  a  quello  lavoro;  hanno  potuto  i  maeilri 
noftri  lavorarne  più  abbondantemente  ,  ed  in  quel  moda , 
che  hanno  voluto .  Ufarono  già  per  far  1'  ombre ,  abbron- 
zarle col  fuoco  da  una  baada,  il  che  bene  imitava  1*  om- 
bra ,  ma  gli  altri  hanno  ufato  di  poi  olio  di  zolfo ,  ed  ac- 
que di  folimati ,  e  di  arfenichi ,  con  le  quali  cofe  hanno 
dato  quelle  tinture ,  che  eglino  fteflì  hanno  voluto  ;  come 
fi  vede  neh"  opre  di  Fra  Damiano  in  S.  Domenico  di  Bo- 
logna. E  perchè  tale  profeflione  coniìile  loro  ne'  difegni 
che  fiano  atti  a  tale  efercizio ,  pieni  di  cafa menci  ,  e  di 
cofe ,  che  abbiano  i  lineamenti  quadrati ,  e  fi  polla  per  via 
di  chiari,  e  di  fcuri  dare  loro  forza,  e  rilievo,  hannolo 
fatto  fempre  perfone  ,  che  hanno  avuto  più  pacienza  ,  che 
difegno.  E  così  s'  è  caufato,  che  molte  opere  vi  lì  fono  fan- 
te ;  e  fi  fono  in  quella  profefiìone  lavorate  llorie  di  figure, 
frutti,  ed  animali,  che  in  vero  alcune  cofe  fono  viviffime;  ma 
per  efière  cofa,  che  collo  diventa  nera,  e  non  contraffa  fé  non 
la  pittura,  eflendo  da  meno  di  quella,  e  poco  durabile  per 
Effetti  dei  me-  li  tarli,  e  per  il  fuoco,  è  tenuto  tempo  buttato  in  vano, 
defmo*  ancoraché  e'  fia  pure  e  lodevole,  e  maellrevole. 

CAPITOLO       XXXII. 

Del  dipignere  le  fin  e  fi  re.  di  vetro ,  e  come  elle  fi  condite ant 

co'  piombi,  e  co  ferri  da  fofìenerle  fenza 

impedimento  delle  figure . 

Ofluniarono  già  gli  antichi ,  ma  per   gli  uomini  gran- 
di ,  o  almeno  di  qualche  importanza  ?   di  ferrare  le 

€ae- 
CO  Qìisfta  gabkìa,  è  perduta* 
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iìneftre  in  modo ,  che  fenza  impedire  il  lume ,  non  vi  en- 
traflèro  i  venti,  o  il  fredda,  -e  quello  folamente  ne'  ba- 
gni loro ,  e  ne'  fudatoi ,  nelle  flufe ,  e  negli  altri  luoghi 
riporti,  chiudendo  le  aperture,  o  vani  di  quelle  con  al- 
cune pietre  trafparenti ,  come  fono  le  agate ,  gli  alabaflri ,  Pietre  trafpa- 
j     ,        .  r.  ,       r  -r  i  «  t_  rentt  alle  firn- 

ed  alcuni    marmi   teneri,  che  tono  muchi,   o   che  traggo-  ^^        J 

no  al  gialliccio .  Ma  i  moderni ,  che  in  molto  maggior  co- 
pia hanno  avuto  le  fornaci  de*  vetri ,  hanno  fatto  le  fineftre 
di  vetro,  di  occhi,  e  di  piafìre,  a  fimilitudine  ,  ed  imi- Imitazione  de* 
razione  di  quelle,  che  gli  antichi  fecero  ài  pietra.  E  con  moderni  col  ve- 
i  piombi  .accanatati  da  ogni  banda  ,  le  hanno  infieme  fer-'*'** 
rate ,  e  ferme ,  ed  ad  alcuni  ferri  meffi  nelle  muraglie  a 
quello  pvopodto ,  o  veramente  ne'  telai  di  legno ,  le  han- 
no armate,  e  ferrate,  come  diremo.  E  dove  elle  fi  face- 
vano nel  principio  femplicemente  d'  occhi  bianchi ,  e  con 
angoli  bianchi ,  o  pur  colorati ,  hanno  poi  invaginato  gli 
artefici,  fare  un  mufaico  delle  figure  di  quelli  vetri,  diver- 
famente  colorati,  e  conimeli]  ad  ufo  di  pittura.  E  talmen- 
te fi  è  aifottigliaro  V  ingegno  in  ciò,  che  e'  fi  vede  oggi 
condotta  quella  arte  delle  finedre  di  vetro  a  quella  perfe- 
zione ,  che  nelle  tavole  fi  conducono  le  belle  pitture ,  uni- 
te di  colori  ,  e  pulitamente  dipince ,  ficcome  nella  Vita  di 
Guglielmo  da  Marcilla  Francefe  largamente  dimoìlreremo . 
Di  quella  arte  hanno  lavorato  meglio  i  Fiamminghi,  ed  i  Chi  haWta la* 
Franzefi,  che  V  altre  nazioni;  attefochè  eglino  come  inve-  morato widili- 
ftigicori  delle  cofe  del  fuoco,  e  de'  colori,  hanno  ridotto i€*®za> 
a  cuocere  a  fuoco  j  colori,  che  fi  pongono  in  fui  vetro, 
a  cagione  che  il  vento,  l'aria,  e  la  pioggia  non  le  of- 
fenda in  maniera  alcuna  ;  dove  già  coitumavano  dipigner 
quelle  di  colori  velati  con  gomme,  ed  altre  tempere,  che 
col  tempo  fi  confumavano ,  ed  i  venti ,  le  nebbie ,  e  V  ac- 
que, fé  le  portavano  di  maniera,  che  altro  non  vi  rellava, 
che  il  femplice  colore  del  vetro.  Ma  nella  età  prefente 
vaghiamo  noi  condotta  quella  arte  a  quel  fommo  grado, 
olerà  il  quale  non  fi  può  appena  defiderare  perfezione  al- 
cuna di  finezza,  e  di  bellezza,  e  di  ogni  particolarità,  che 
T&m.  L  R  a  que- 
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a  quello  poflà  fervire,  con  una  delicata,  e  Comma  vaghez- 
za, non  meno  falutifera,  per  afficurare  le  danze  da*  venti, 
e  dall'  arie  cattive ,  che  utile ,  e  comoda  per  la  luce  chia- 
ra, e  fpedita,  che  per  quella  ci  fi  apprefenta.  Vero  è,  che 
per  condurle ,  che  elle  fiano  tali ,  bifognano  primieramente 
tre  cofe,  cioè  una  luminofa  trafparenza  ne'  vetri  fcelri;  un 
belliffimo  componimento  di  ciò,  che  vi  fi  lavora;  e  un  co- 
lorito aperto  fenza  alcuna  confufione.  La  trafparenza  con- 
Varìe  forte  dì  fj(|g  nel  faper  fare  elezione  di  vetri ,  che  fìano  lucidi  per 
vem .  fe  fl.efl|  ^  g^j  jn  cj^   nieg|iQ  fono  j  Franzefi ,  Fiamminghi , 

ed  Inglefi ,  che  i  Veneziani  ;  perchè  r  Fiamminghi  fono 
molto  chiari ,  ed  i  Veneziani  molto  carichi  ài  colori .  E 
quegli ,  che  fono  chiari ,  adombrandoli  di  fcuro ,  non  per- 
dono illume  del  tutto,  tale  che  e*  non  trafparifcano nell'om- 
bre loro .  Ma  i  Veneziani ,  eflendo  di  loro  natura  fcurr , 
ed  ofcurandoli  di  più  con  1*  ombre ,  perdono  in  tutto  la 
trafparenza .  Ed  ancora  che  molti  fi  dilettino  d'  avergli  ca- 
richi di  colori ,  artifiziatamente  foprappoftivi ,  che  sbattuti 
dall'  aria,  e  dal  Sole  inoltrano  non  fo,  che  di  belìo  più, 
che  non  fanno  ì  colori  naturali  ;  meglio  è  nondimeno  aver 
i  vetri  di  loro  natura  chiari ,  che  fcuri  ,  acciocché  dalla 
groflezza  dei  colore  non  rimangano  offufcati. 
Pratica  dì  con-  A  condurre  quella  opera  bifogna  avere  un  cartone  di- 

iurì opera,  fegnato  con  proffilì,  dove  fiano  i  contorni  delle  pieghe  de* 
panni,  e  delle  figure,  i  quali  dimoflrino,  dove  fi  hanno  a 
commettere  i  vetri  ;  dipoi  fi  pigliano  i  pezzi  de'  vetFi  rolli , 
gialli ,  azzurri ,  e  bianchi ,  e  fi  fcompartifcono  fecondo  il 
dìfegno,  per  panni,  o  per  carnagioni,  come  ricerca  il  bì- 
fogno.  E  per  ridurre  ciafcuna  piatirà  di  elfi  vetri  alle  mi- 
fure  difegnate  fopra  il  cartone,  fi  legnano  detti  pezzi  in  det- 
te pialtre,  pofate  fopra  il  detto  cartone,  con  un  pennello 
di  biacca  ;  ed  a  ciaìcun  pezzo  s'  allègna  il  fuo  numero , 
per  ritrovargli  più  facilmente  nel  commettergli;  i  quali  nu- 

Come  fi  tagline  rae"  '  ^nita  *'  °Pera'  **  Cancellano.  Fatto  quello,  per  ta- 
ri vetri,  "       gliarli  a  mifura,  fi  piglia  un  ferro  appuntato  affocato,  con 
la  punta  del  quale  avendo  prima  con  una  punta  di  fine- 
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figlio  Intaccata  alquanto  la  prima  fuperficie,  dóve  fi  vuo- 
le cominciare,  e  con  un  poco  di  iputo  bagnatovi,  fi  va  con 
eflo  ferro  lungo  que5  d'  intorni ,  ma  alquanto  difcofto .  Ed 
a  poco  a  poco,  movendo  il  predetto  ferro,  il  vetro  s'  in- 
clina ,   e   iì  fpicca   daila  piaflra .    Dipoi  con  una  punta  di 
fmeriglio  fi  va  rinettando  detti   pezzi,  e  levandone  il  fuper- 
fluo  ;   e  con  un  ferro ,  che  e'  chiamano  grifatojo ,  ovvero 
topo,  fi  vanno  rodendo  i  d' intorni  difegnati,  tale  che  e'  ven- 
gano giufti  da  potergli   commettere   per   tutto  .  Così  dun- 
que commeiìi  i  *  pezzi   di   vetro ,  in  fu   una    tavola  piana  fi 
attendono  fopra  il  cartone,  e  fi  comincia  a  dipignere  per 
gli  panni   1'  ombra  di  quelli,  la  quale  vuol  eflere  di  fcaglia  Cowpofìzhns  di 
di  ferro  macinata,  e  d'  un'  altra  ruggine,  che  alle  cave  del  ™**e*fè  Per 
ferro  fi  trova,  la  quale  è  roda,  ovvero  matita  rofià,  e  óu-fari  ombre* 
ra*,  macinata ,  e  con  quefte  fi  ombrano  le   carni ,  cangian-  ^itn  cmHde- 
do  quelle  col  nero,  e  roflb,  fecondo  che  fa   bifogno.  Ma  razioni  he •far 
prima  è  neceflàrio   alle  carni   velare  con  quel  rollò  tutti  i  <oleri, 
vetri,  e  con  quel  nero  fare  il  medefimo  a\ panni,  con  tem- 
perargli con  la  gomma ,  a  poco  a  poco   dipignendoli ,  ed 
ombrandoli  come  ila   il   cartone .  Ed   appreflò ,  dipinti  che 
e'  fono,    volendoli  dare  lumi  fieri  ,   fi  ha   un   pennello  di 
ferole  corto,  e  fottile,  e  con  quello  fi  graffiano  i  vetri   in 
fu   il  lume ,    e  levali  di   quel   panno  ,  che  aveva  dato   per 
tutto   il  primo  colore  ;  e  con  1*  afiicciuola  del  pennello  fi 
va  lumeggiando  i   capelli,  le  barbe,  i  panni,  i  cafamenti, 
e  paefi  come  tu  vuoi .   Sono   però  in    quella   opera  molte 
difficili cà,  e  chi  fé   ne  diletta,   può  mettere  varj  colori   fui  dkum àiffìcuk 
vetro,  perchè  fegnando  fu  un  colore   rotto  un  fogliame,  o  tà nella  pati» 
cofa  minuta,  volendo,  che  a  fuoco  venga  colorito  d'  altro  ca" 
colore,  fi  può  fquamare  quel  vetro  quanto   tiene  iì   foglia- 
me, con  la  punta    d'  un   ferro,  che  levi   la  prima  fcaglia 
del   vetro,  cioè  il  primo  fuolo,  e  non  la  pafiì  ;  perchè  fa- 
cendo così ,   rimane  il  vetro  di  color  bianco ,  e  fé  gli  dà 
poi  quel  roflb  facto  di  più   mifture,  che  nel  cuocere,  me- 
diante lo  fcorrere,   diventa  giallo .  E  quello  fi  può  fare  fu 
tutti  i  colori ,  ma  il  giallo  meglio  riefce  fui  bianco ,  che 
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in  altri  colorì i  1*  azurro  a  campirlo-  divien  verde  nei  cuo-- 
cerio,  perchè   il   giallo,,  e  1'  azurro  mefcolati  fanno-  color 
verde.  Quello   giallo  non   fi  dà;  mai  fé  non  dietro,   dove 
non    è   dipinto,-  perchè  mefcolandofi ,  e  fcorrendo    gufe- 
rebbe,, e  fi    mefcolercbbe    con    quello,,    il  quale  cocco   il 
rollo  rimane   fopra  groiTo ,  che  rafchiato  via  con  un1  ferro, 
Come  ft  cima-  vi  lafcia  giallo.-  Dipinti,   che    fono  i  vetri,   vogliono1  efler 
710  i  vetri  colo-  medi   in  una  tegghia  di  ferro  con  un  fuolo  di  cenere  ftac- 
*****  cìata,,  e  calcina  cotta  mefcolata:  ed   a  fuolo  a  fuolo  i   ve- 

tri parimente  dirteli,  e  ricoperti  dalla  cenere  iftefla,.  poi  po- 
lii nel  fornello  ,  il  quale  a  fuoco*  lento  a  poco  a-  poco 
rifcaldati ,  venga  a  infocarli  la  cenere  ■„  e  i  vetri,,  perchè 
i  colori,  che  vi  fono  fu  infocati,  inrugginifcono ,  e  fcor. 
rono  ,  e  fanno  la  prefa  fui  vetro ..  Ed  a  quello  cuocere 
bifogna  ufare  grandilfima  diligenza,  perchè  il  troppo  fuoco1 
violento  li  farebbe  crepare,  ed  il  poco  non-  li  cuocerebbe.. 
Né  (ì  debbono  cavare-,  finché  la:  padella  r  o  tegghia ,,  dove: 
e'  fono,  non  fi  vede  tutta  di  fuoco,  e  la  cenere  con  al- 
cuni faggi  fopra,  che  fi  vegga,  quando  il  colore  è  fcorfov 
Modo  di  com;-  Fatto  ciò,  fi  buttano  i  piombi  m  certe  forme  di  pietra, 
mettere  i  vetri:.  0.  fa  ferro,"  i  quali  hanno-  due  canali,  cioè  da  ogni  lato 
uno,  dentro  al  quale  fi  commette,  e  ferra  il  vetro.  E  fi; 
piallano,  e  dirizzano,  e  poi  fu  una  tavola  fì;  conficcano,, 
ed  a  pezzo  per  pezzo  s'  impiomba  tutta  1'  opera  mi  più; 
quadri  ,  e  fi  faldano  tutte  le  commettiture  de'  piombi  con' 
faldato!  di  {lagno ,.  ed  in  alcune  traverfe ,  dove  vanno  i 
ferri ,  fi  mette  fili  di  rame  impiombati,,  acciocché  pollano1 
Come  fi  leghi  reggere,  e  legare  V  opra,  la  quale  s'  arma  di  ferri,-  che 
t 'opera.-  non  {]ano  al  dritto  delle  figure,,  ma  torti  fecondo-  le-  com- 
mettiture di  quelle,  a  cagione  che  e5'  non  impedifcano  il 
vederle .  Quelli  fi  mettono  con1  inchiovature  ner  ferri %  che 
reggono  il  tutto;  e  non  fi  fanno  quadri,  ma  tondi,,  ac- 
ciocché impedifcano  manco  la  villa  ;.  e  dalla  banda  di  fuori 
fi  mettono  alle  finente ,  e  ne'  buchi  delle  pietre  s'  impiom- 
bano,  e  con  fili  di  rame  y  che  ne'  piombi  delle  finellre 
faldati  fiano  a  fuoco  y  fi.  legano  fortemente .-  E  perchè  i  fan- 
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efulli,  o  altri  impedimenti  non  le  guadino,  vi  fi  merce  die* 
tra  una  rete  di  filo  di  Rame  fottìle.-  Le  quali  opre,  fé 
non  fodero  in  materia  troppo  frangibile,  durerebbono  al 
Mondo  infinito  tempo .  Ma  per'  queflo  non  reila  f  che  1'  arte 
non  fia  diffìcile  y  artificiofa*  e  belliffima.. 

C    A    P    I    T    0    L    O        XXXIIL 

Del  niello  ■>  e  come  per'  quello  abbiamo  le  [lampe  dì  rame% 
e  come  s'  intaglino  gli  argenti  ,  e  per  fare  gli  [malti 
dì  bajjòrilicvo ,,  e  fimìlmente  fi  ceftllino  le  grojjerie* 

IL  niello,   il  quale   non  è  altro,-  che  un   difegno  trat- 
teggiato, e  dipinto   fu   1'  argento,  come  fi  dipinge,  e 
tratteggia  fottilmente  con  la  penna,*  fu  trovato  da  gli  ore- 
fici fino  ai  tempo   degli   antichi  ,.   effendofi  veduti  cavi  co* 
fèrri  ripieni  di    miftura  ne  gli  ori,  ed  argenti  loro.  Quello  Cerne  fi  lavori- 
ci diregna  con  lo  flile  fu  lo  argento,  che  fia  piano,  e  s'  iti-  di  niello. 
taglia   col   bulino ,   che  è    un   ferro  quadro   tagliato  a;  un- 
ghia ,-  dall'  uno  degf  angoli   all'  altro  per  isbieco',,  che  cosi 
calando   verib  uno  de'  canti ,,  lo  fa   più1  acuto,?  e   taglien- 
te da  due  lati,  e  la  punta  di  elfo  fcorre,  e  fottiliffimamente 
intaglia  .•  Con  quello  fi  fanno  tutte  le  cofe  ,>  che  fono  inta- 
gliate ne'  metalli,  p^r  riempierle,  o  per   lafciarle  vote  fe- 
condo la  volontà   dell'  artefice ,  Quando  hanno  dunque  in- 
tagliato,, e  finito   coi  buàno;  pigliano  argento,  e  piombo', r  Miftura  per  ri* 
e  fanno  di  elio  al  fuoco  una  cofa,-  che  incorporata  infieme  empire  gf  m* 
è  nera  di   colore,  e  frangibile  molto,  e  fottiliflìma  a  fcor-  i0ili* 
rere .  Quella  fi  perla,  e  fi    pone  fopra  la  piatirà  dell'  argen- 
to, dov'  è  1'  intaglio,   il  qua!  è  neceflàrio '■,.  che  fia   bene 
pulito;  ed  accodatolo  a  fuoco  di  legne  verdi y  foffiando  co** 
mantici ,  fi  fa ,,  che  i  raggi    di   quello  percuotine  ,  dove  è 
ii  niello;   iì   quale  per   la    virtù   del  calore  fondendoli,  e 
feorrendo ,  riempie   tutti   gì'  intagli,  che  aveva   fatti  il'  bu- 
lino ..  ApprefTo ■,,  quando  1'  argento  è    raffreddo  ,  fi  va   dili* 
gstatemente  co>  rafehiatoi  levando  il  fuperfiuo,  e  con  la  po- 
mice 
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mice  a  poco,  a  poco"  lì  confutila ,  fregandolo  e  con  le  ma- 
ni, e  con  un  cuojo  tanto,  che  e'  fi.  trovi  il  vero  piano, 
e  che  il  tutto  refti  pulito.   Di  quello  lavorò  mirabiliflima- 
Jìriefics  cccsU  mente  Mafo  Finiguerra  Fiorentino,  il  quale  fu  raro  in  que- 
lente.  ^  profefljone?- come  0e  fanno  fede  alcune  Paci   di  niello 

in  S.  Gio.  di  Firenze,  che  fono  tenute  mirabili.  Da  que- 
Stampe  ende    fio  intaglio  di  bulino  fon  derivate  le  (lampe  di  rame  ;  onde 
derivate .         tame  carte  itaijane  '    e  Tedefche    veggiamo  oggi  per  tuwa 
Italia  ;  che  ficcome  negli  argenti   s'  improntava  ,  anzi    che 
fuffèro   ripieni   di  niello,    di  terra,  e   fi  buttava   di  zolfo; 
così   gli  ftampatori  trovarono  il  modo  del  fare  le  carte  fu 
le  (lampe  di  rame  col  torcolo,  come  oggi  abbiam  veduto 
da  elfi  imprimerli.  Ecci  un'  altra  folta  di  lavori  in  argen- 
lavorò  ài        to,  o  in  oro,  comunemente  chiamata  fmalto,  che  è  fpezie 
[malte,  di  pittura  mefcolata   con  la  fcultura;  e  ferve,  dove  fi  met- 

tono T  acque  ,  ficchè  gli  fmalti  reltino  in  fondo.  Quella 
Ordìm  di  la-  dovendoli  lavorare  in  fu  V  oro  ,  ha  bifogno  d'  oro  finiffi- 
iwrarlo.  mo:  ed  in  fu  1'  argento,  argento  almeno  a  lega  di  giulj. 
Ed  è  neceflàrio  quello  modo ,  perchè  lo  fmalto  ci  poua 
iettare,  e  non  ifcorrere  altrove,  che  nel  fuo  luogo.  Bifo- 
gna  lafciarle  i  protrili  di  argento,  che  di  fopra  fian  fottili, 
e  non  fi  veggano.  Così  fi  fa  un  rilievo  piatto,  ed  in  con- 
trario ali*  altro,  acciocché ,  mettendovi  gli  fmalti,  pigli  gli 
fcuri,  e  chiari  di  quello  dall'  altezza,  e  dalla  baflèzza  dell* 
Intaglio.  Pigliali  poi  fmalti  di  vetri  di  varj  colori,  che  di- 
ligentemente fi  fermino  col  martello;  e  fi  tengono  negli  fco- 
dellini  con  acqua  chiariffìma,  feparati,  e  dittimi  1'  uno  da 
r  altro.  E  quelli,  che  fi  adoperano  a  P  oro,  fono  diffe- 
renti da  quelli,  che  fervono  per  V  argento,  e  fi  condu- 
cono in  quefta  maniera.  Con  una  fottililfima  palettina  d'  ar- 
gento fi  pigliano  feparatameme  gli  fmalti ,  e  con  diligente  pu- 
litezza fi  diilendono  a'  luoghi  loro,  e  vi  fé  ne  mette,  e  ri- 
mette fopra,  fecondo  che  ragnano  ,  tutta  quella  quantità, 
che  fa  di  mefliero.  Fatto  quello  fi  prepara  una  pignatta 
di  terra ,  fatta  a  polla ,  che  per  tutto  fia  piena  di  buchi  9 
e  abbia  mia  bocca  dinanzi;  e  vi  fi  mette  dentro  la  imito- 
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fola,  cioè  un  coperchietto  di  terra  bucato,   che  non   lafci 
cadere  i  carboni  a  ballò,  e  dalla  rnufola  in  fu  fi  empie  di 
carboni  di  cerro ,  e  fi  accende  ordinariamente  .  Nel  vuoto , 
che  è  refiato   fotto  il   predetto  coperchio ,  in   fu  una    fot- 
tiliffima   piatirà  di  ferro   fi  mette  la  cofa  fmaltata  a  fentire  Modo  dì  cuoce* 
il  caldo  a  poco  a  poco ,  e  vi  fi  tiene  canto,  che  fonden    re  ti  lavor* 
dofi  gli  (malti ,  feorrano  per  tutto  quafi  come  acqua .  Il  che  Jma 
fatto  fi  lafcia  raffreddare ,  e  poi  con  una  fraflìnella ,  eh'  è 
una  pietra  da  dare    filo  a  i  ferri,  e  con  rena  da  bicchieri 
fi   frega  ,  e  con  acqua   chiara ,  finché  fi  trovi  il  fuo  piano . 
E  quando  è  finito  di  levare  il  tutto,  fi  rimette  nel   fuoco 
medefimo  ,  acciocché  il  lufiro  nello  feorrere  1'  altra  volta 
vada   per  tutto.   Fafiène  d*  un*  altra  forte   a  mano,  che  fi 
pulifee  con  geflò  di   Tripoli,  e    con    un  pezzo  di  cuojo,  Come  [e  gli  dia 
del  quale  non  accade   fare   menzione;  ma  di  quello  1*  ho  pulimenta* 
fatta,  perchè  eflendo  opera  di  pittura,  come  le  altre,  m'  è 
paruto  a  propofito. 

CAPITOLO        XXXIV. 

Della  taufia ,  cioè  lavoro  alla  Damafchina  * 

HAnno  ancora  I  moderni  ad  imitazione  degli  antichi 
rinvenuto  una  fpezie  di  commettere  ne'  metalli  in- 
tagliaci d'  argento,  o  d'  oro,  facendo  in  elfi  lavori  piani  Diverfe epere 
o  di  mezzo,  o  di  badò  rilievo;  ed  in  ciò  grandemente  gli  di  tal  lavoro* 
hanno  avanzati.  E  così  abbiamo  veduto  nello  acciajo  1'  ope- 
re intagliate  alla  taufia ,  altrimenti  detta  a  la  Damafchina , 
per  lavorarli  di  ciò  in  Damafco  ,  e  per  tutto  il  Levante 
eccellentemente.  Laonde  veggiamo  oggi  di  molti  bronzi, 
e  ottoni,  e  rami  commetti  di  argento,  ed  oro,  con  ara- 
befehi  venuti  di  que'  paefi  .  E  negli  antichi  abbiamo  ve* 
duto  anelli  d'  acciajo  con  mezze  figure,  e  fogliami  molto 
belli .  E  di  quella  fpezie  di  lavoro  fé  ne  fon  fatte  a  ì 
dì  nolTri  armadure  da  combattere,  lavorate  tutte  d'  arabe- 
fchi  d'  oro  commeffi;  e  fituilmente  ftaffe,  arcioni  di  felle, 

e  mazze 
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e  mazze  ferrate  ;  ed   ora  molto  fi  eoflumano  i  fornimenti 

delle  fpade,  de'  pugnali,  de'  coltelli,  e  d'  ogni  ferro,  che 

fi  voglia  riccamente  ornare,  e  guarnire,   e  lì  fa  così.  Ca- 

dì prati-  yafi   il  ferro   in   fotto  fquadra  ,  e  per  forza   di   martello  fi 

**rh*  commette  V  oro  in  quello,  fattovi  prima  forto  una  taglia- 

tura a  guifa  di  lima  fattile ,  fìcehè  1'  oro  viene  a  entrare 
ne'  cavi  di  quella  ,  ed  a  fermarvifi.  Poi  con  ferri  fi  din- 
toma,  o  con  garbi  di  foglie,  o  con  girare  di  quel  che 
fi  vuole,  e  tutce  le  cofe  co'  fili  d'  oro  paffàti  per  filiera 
fi  girano  per  il  ferro,  e  col  martello  s'  ammaccano,  e  fer- 

Avvertìment®,  mano  nel  modo  di  fopra .  Avvertifcafi  nientedimeno ,  che  i 
fili  fiano  più  groflì ,  ed  i  proffili  più  rottili ,  acciò  fi  fer- 
mino meglio  in  quegli.  In  quella  profeffione  infiniti  inge- 
gni hanno  fatto  cofe  lodevoli,  e  tenute  maravigliofe,  e  pe- 
rò non  ho  voluto  mancare  di  farne  ricordo  ,  dependendo 
dal  commetterti,  ed  efièndo  fculcura ,  e  pittura,  cioè  cofa, 
che  deriva  dal  difegno . 

CAPITOLO       XXXV. 

De  le  (lampe  di  legno ,  e  del  modo  di  farle ,  e  del  primo 
inventore  loro,  e  come  con  tré  pampe  fi  fanno  le  carte, 
che  pajono  dìfegnate ,  e  mofìrano  il  lume ,  //  mezzo ,  e 
V  ombre, 

IL  primo  inventore  delle  (lampe  di  legno  di  tre  pezzi, 
per  moflxare  oltra  il   difegno,    1'  ombre.i    i   mezzi,  ed 
i  lumi  ancora,  fu  Ugo  da  Carpi,  il  quale,  a  imitazione  del- 
le (lampe  di   rame ,  ritrovò  il  modo  di  quelle  ,  ihtaglìando- 
Invenzhne  del-  le  in   legname  di   pero,   o  di    boflolo ,  che  in  quello  fono 
ie  ftampe  di  le-  eccellenti    fopra  tutti    gli   altri    legnami.   Fecele  dunque    di 
$n§'  tre  pezzi,  ponendo   nella   prima   tutte  le  cofe  profiliate,  e 

tratteggiate:  nella  feconda,  tutto  quello,  che  è  tinto  a  can- 
to al  proffilo  con  lo  acquerello  per  ombra  .  E  nella  terza 
i  lumi,  ed  il  campo,  lafciando  il  bianco  della  carta  in  vece 
di  lume,  e  tingendo  il  redo  per  campo.  Quella,  dove  è 

il 
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il  lume ,  ed  il   campo  ,  fi  fa  in  quello   modo  .  -Pigliali 
una  carta  Campata  con  la  prima ,  dove  fono  tutte  le  prof-  Pratica  di  li- 
filature,  ed. i  tratti,  e  così  frefca  frefca  fi  pone  in  fu  Y  ade  Vnrar*  con  tre 
del  pero,  ed  aggravandola  fopra  con  altri  fogli,  che  non  ' 

fiano  umidi,  fi  .(trotina ,  in  maniera  che  quella,  che  è  fre- 
fca ,  lafcia  fu  1'  alle  la  tinta   di  tutti  i   proffili  delle  figu- 
re .  E  -allora   il   pittore  piglia  la   biacca   a  gomma ,  e  dà 
fu  '1  pero  i   lumi;  i  quali  dati,   lo   intagliatore  gli  incava 
tutti  .co'  ferri ,   fecondo  che  fono   fegnati .  E   quella  è  la 
flampa ,  che  primieramente  fi  adopera ,  perchè  ella  fa  i  lu- 
mi,   ed  il  campo,  quando  ella  è  imbrattata   di  colore  ad 
olio,  e  per  mezzo  della   tinta   lafcia  per   tutto   il    colore., 
falvo  che  dove  ella  è  incavata ,  che  ivi  rella  la  carta  bian- 
ca. La  feconda  poi  è  quella  delle  ombre,  che  è  tutta  pia- 
na, e  tutta  tinta  di  acquerello,  eccetto   che  dove  le  om- 
bre, non  hanno  ad  efière,  che  quivi  è  incavato  il  legno» 
E  la  terza  ,  che  è  la  prima  a  formarli,  è  quella,  dove  il 
proffilato  del  tutto  è  incavato  per  tutto,  falvo  che  dove  e' 
non  ha  i  proffili  tocchi  dal   nero   della   penna .    Quelle   fi  c'f  *  $fi<®* 
flampano  al  torcolo,  e  vi  fi  rimettono  fotto  tre  volte,  cioè  a'tmPmnei 
una   volta  ;per  ciafcuna  (lampa ,  fìcchè  elle  abbiano  il  me- 
defimo  rifcontro.  E  certamente  che  ciò  fu  belliffima  inven- 
zione.  Tutte  quelle  profeffioni,  ed  arti  ingegnofe  fi    vede», 
che  -derivano   dal  difegno ,    il  quale   è   capo  necefìàrio  di 
tutte;  e  non  T  avendo  non    fi  ha  nulla .~ Perchè   fé  bene 
tutti   i    fegreti  ,    ed  i  'modi   fono   buoni,   quello  è   ottimo, 
per  lo  quale    ogni  cofa  perduta   fi  ritrova,  ed  ogni  diffidi 
cofa  per  elfo  diventa  facile,  come  fi   potrà  vedere  nel  leg- 
gere le  Vite  -degli   artefici,  i   quali   dalla  natura,  e   dallo 
iludio  ajutati ,  hanno  fatto  cofe  fopra  umane  per  il  mezzo 
folo  del  difegno.  E  così  facendo  qui  fine  alla  Introduzio- 
ne delle  tre  arti,  troppo  più  lungamente  forfè  trattate,  che 
nel  principio  non  mi  penfai  ,    me  ne  palio  a   fcrivere  ie 
Vite. 
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0  ("i)  non  dubito  punto ,  che  non  fa  quafi  dì  tut- 
ti gli  Scrittori  comune ,    e   certifpma  opinione  ,  che 
la  [cultura  infame    con  la  pittura  fuffero  naturai-  Dove  prima 
mente  da  i  popoli  dell'  Egitto  primieramente  trovate;  e  trovato  la  Pli- 
che alcuni  altri  non  fano,  che  attribuirono  d  Caldei  le  tu™*eSculm- 
prime  bozze  de  marmi ,   ed  i  primi  rilievi  delle  fìat  uè': 
come  danno  anco  a'  Greci  t  invenzione  del  pennello,  e  del 
colorire  .   Ma  io  dirò  bene ,  che  dell'"  una  ,  e  deW  altra 
eirte  il  dìfegno,  che  è  il  fondamento  di  quelle,  anzi  V  ìftef 
fa  anima. ,  che  concepe-,  e  nutrifee  in  fé  medefìma  tutti  i 
partì  degli  intelletti  ;  fuffe  perfettìfjìmo  in  fu  T  orìgine  di 
4  ut  te  T  altre  co  fé  ;  quando  V  altijjìmo  Dio  fatto   il  gran 
corpo  del    Mondo  ,    e  ornato   il   Cielo  de9  fuoi  chiaritimi 
lumi .,  difeefe   con    V  intelletto  più  giù   nella   limpidezza 
delf  aere ,  e  nella  folidità  della  terra ,  e  formando  V  uomo., 
feoperfe   con  la   vaga  invenzione  delle  co  fé  la  prima  for-  u^  pr$ma 
ma  della  fcultura  ,    e  della  pittura ,  dal  quale  uomo  a  forma  della 
mano    a  mano  poi    (  che   non  fi  dee  dire  il  contrarlo  )  'Scultura,  e 
come  da  vero  efemplare  fur  cavate  le  fatue ,   e  le  fcUU  Piaura  • 
ture  ,  e  la  difficultà  delle  attitudini ,  e  de  i  contorni  :  a 
per  le  prime  pitture  (  qualche  elle  fi  fuffero  )  la  morbi- 

S  %  dezza , 

Ci)  Mia  intensione  non  è  fiata  dì  far  le  note  a  quejT  opera  del 
Vafari ,  fé  non  per  aggiungere  qualche  notizia ,  che  riguardale  le  Vi' 
te ,  e  r  opere  di  quelli  artefici ,  di  cui  ha  intrapref»  di  fcriver  la  Vi- 
ta il  Vafarì  fuddetto  ;  laonde  fopra  quefio  Proemio ,  e  fopra  ogrì  ah 
tra ,  che  riguarda  gli  antichi  artefici  mi  rimetto  a  quanto  ne  -ha  ferii- 
to  Francefco  Giunio ,  Carlo  Dati,  e  alt-ri,  e  alla  lettera  deli?  Adria.* 
ni  9  che  ne  feguc,  Nsta  dell'  Ediz.  di  Roma, 
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d'azza,  r  unirne,  e  la  difior  dante  concordia ',  che  fanns 
ì  html  con  V  ombre..  Così  dunqug  il  primo  modello ,  onde 
ufcì  la  prima  immagine'  dell"  uomo,  fu  u-na  maffa  di  ter- 
ra  ,  e  non  fenza  cagione  \.  perciocché   il  divino-  architetto 
del  tempo,  e  della-  Natura,  come  perfettifjìmo  volle  mojì ra- 
re nella  imperfezione  della  materia  la  via  del  levare,  a 
dell"  aggiugnere  ;  nel  me  de  fimo  modo ,  che  fogliono  fare  i 
buoni  [cultori,  e  pittori,  i  quali  né1  lor  modelli',  aggiun- 
gendo, e  levando,  riducono  le  imperfette  bozze  a  quel  fine , 
e  perfezione  ,  che  vogliono.  Diedegli  colore  vìvaci/fimo  ài 
carne  ,:  dove  s"  è  tratto-  nelle  pitture  poi  dalle  miniere  del- 
la terra  gli  fi effi'  colori  per  contraffare  tutte  le  cofe,  che 
accaggiono  nelle  pitture.-  Bene  è  vero,  che  e*  non  fi  può 
affermare  per  certo  quello,  che  ad  imitazione  di- così  bella 
Opere  nelle-    opera  fi  faceffero  gli  uomini  avanti  ii  diluvio  in  quefte  arti; 
dette  arti  di  avvengachè  verifimilmente  paja  da  credere,  che  effi  anco- 
più- antichi.,    rar  e  fcoipiffsro  9   e   dipigneffero    d'  ogni  maniera- ;  poiché 
Belo  figliuolo  del  fuperbo:  Nembrot  circa  200.  anni  dopa 
il  diluvio  fece  fare  la  fi  a  tua,  donde  nacque  poi  la  Idola- 
irla;  e  la  famofiffìma   nuora  fua,  Semiramis   Regina  di 
Babiloftia ,  nella  edificazione  di  quella  Città,  pò  fé  tra  gli 
ornamenti  di  quella ,  non  folament e-  variate ,  e  diverfejpe- 
zie-  dì  animali  ritratti,  e  coloriti  dal  naturale ,  ma  V  im- 
magine di  fé  fieffa,  e  di  Nino  fuo  marito ,  e  le  fi atue  an- 
cora dì  bronzo  del  fuocero,  e  della  fuocera ,  e  della  anti- 
fuocera  fua,  come   racconta  Diodoro,  chiamandole  co"  no- 
mi de*  Greci,  che  ancora'  non  erano,  Giove,-  Giunone,  ed 
Ope .  Dalle  quali  fiat  uè  apprefero  peravventura  i  Caldei 
à  fare  le  immagini  de*  loro  Dii;  polche   150.  anni  dopo , 
Rachel  nel  fuggire  di  Mefopotamia  infieme  con  Jacob-  fua 
marito,- furo.  gV  idoli  di  Lab an  fuo  padre ,  come  aperta- 
La  pittura-,  e  mente  raccontala  Gene  fi .  Ne  furon  però  foli  i  Caldei  a 
fcl^nl™Pref°.farefculture,  e  pitture,  ma  le  fecero  ancora  gli   Egizj 
*  Esìzi* t lì  S§i  eccitando  fi  in  quefte  arti  con  tanto  fiudio ,  quanto  mo- 
fira  il  fepolcro  maravigliofo  dello  antichiffimo   Re  Sima®* 
dio  j  largamente  defe ritto  da  Diodoro  1  e  quanto  arguì fee 
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il  fevero  comandamento  fatto  da  Mosè  nelf  ufcire  dell* 
Egitto  ;  cioè  che  fono  pena  della  morte  non  fi  faceffero  a 
Dio  immagini  a1  cune.  Co  fluì  nello  fendere  di fui  monte  9 
avendo  trovata  fabbricato  il  vitello  dell'  oro ,.  e  adorato  fo- 
lennemente  •  dalle  (uè  genti  ;  turbato  fi  gravemente  di  ve- 
dere  conceduti  divini  onori  aW  immagine  a"'  una  beftia , 
non  folamente  lo  ruppe,  e  riduffe  in  polvere  ;  ma  per  pu- 
nizione di  cotanto  errore,  fece  uccìdere  da  Leviti  molte, 
migliaia  de  gli  fcelleratì  figliuoli  d'  Ifrael ,  che  avevano 
cornine  [fa  quella  idolatria*  Ma  perchè  ,  non  il  lavorare 
le  faine,  ma  F  adorarle  era  peccato  fceleratijjimo  ;  fi  leg- 
ge nell"  Efodo*  che  V  arte  del  dìfegno,  e  delle  fatue  non 
folamente  di  marmo y  ma  di  tutte  le  forte  di  metallo,  fu 
donata  per  bocca  dì  Dio  a  Befeleel  della  tribù  di  Juday  Dette  arti  da- 
e  ad  Oliai?  della  tribù  di  Dan,  che  furono  que*  che  fé-  te  4&  Dio  agli 
cero  i  due  Cherubini  dv  ero,  e  i  candellierì,  e  7  velo,,  e  ^reie 
le  fimbrie  delle  vefte  facer dotali  r  e  tante  altre  bellijfime 
co  fé  dì  getto  nel  tabernacolo ,  non  per  altro ,  che  per  in- 
durvi le  genti  a  contemplarle ,  e  adorarle.  Dalle  co  fé  dun* 
que  vedute  innanzi  al  diluvio ,  la  fuperbia  degli  uomini 
trovò  il  modo  di  fare  le  ftatue  di  coloro  ,  che  al  Mondo 
vollero  y  che  re  fi  afferò?  per  fama  immortali;  ed  i  Greci  9 
che  dìverfamente  ragionano  di  quefla  orìgine,  dicono,  che 
gli  Etìopi  trovarono  le  prime  fatue  feconda  Diodoro ,  e  gli 
Egizi  le  prefono  da  loro  y  e  da  que  fi  ì  Greci .  Poiché 
iiifino  a?  tempi  d'  Omero  fi  vede  effere  fiata  perfetta  la 
fcultura,  e  la  pittura,  come  fa  fede  nel  ragionar  dello 
feudo  d1  Achille  quel  divino  poeta ,  che  con  tutta  V  arte 
più tt o/io  fcolpìto ,  e  dipinto,  che  ferino  ce  lo  dimoftra.  Lat- 
tanzio Firmiana  favoleggiando  le  concede  a  Prometeo ,  il 
quale  a  fmilitudine  del  grande  Dio  formò  F  immagine 
umana  di  loro;  e  da  luì  F  arte  delle  fatue  afferma  effere 
venuta  .  Ma  fecondo  che  fcrive  Plinio ,,  quef  arte  'venne 
in  Egitto  da  Gige  Lidio;  il  quale  effendo  al  fuoco  y  e  T  om- 
bra dì  fé  mede  fimo  riguardando ,  fubìto  con  un  carbone  in 
mano  contornò  fé  fteffo  nel  muro  ;  e  da  quella  età  per  im 

tempo 


142  Proemio 

tempo  le  fole  linee  fi  cofìumò  mettere  in  epera  fenzci  cor* 
pi  di  colore ,  Jìccome  afferma  il  medefimo  Plinio ,  la  qual 
cofa  da   Filocle  Egizio  con  più  fatica ,   e  fimìlmente  da 
Cleante ,  ed  Ardice  Corintio,  e  da  Telefane  Sicionio  fu  ri- 
Greti^01'*    trovata.  Cleofante  Corintio  fu  il  primo  appreffo-  de    Grecia 
che  colorì ,  ed  Apollodoro  il  primo ,  che  ritrova jfe  il  pennel- 
lo ,  Seguì  Polignoto  ,  Tafio ,  e  Zen  fi ,  e  Timagora  Calcide- 
fe,  Pitto,  ed  Alaufo  tutti  celebratìfifìmi,  e  dopo  quefìi  il 
famofiffimo  Apelle  da  Aleffandro  Magno  tanto  per  quella 
virtù  /limato,  ed  onorato,  ingegnofiffimo  invefìigatore  del- 
la calunnia ,   e  del  favore  ,  come  ci  dimofìra  Luciano  ,  t 
come  fempre  fur ,  quafi  tutti  i  pittori ,  e  gli  fculiori  ec- 
cellenti,  dotati  dal  Cielo  il  più  delle  volte,  non  folo  deW 
ornamento  della  poefìa ,  come  fi  legge  di  Pacuvio  ;  ma  del- 
l''Hi ori,  e  Seul-  la  fio  fifa  ancora ,  come  fi  vede  in  Metro  doro  perito  tan~ 
tori  ornati  dì  i0  in  filo  fifa  \  quanto  in  pittura ,  mandato  dagli  Ateniefì 
p ojofia icpoe-  ^  paoi0  umilio  per  ornare   il  trionfo,   che  ne  rimafe  a 
leggere  flofofa  a"*  firn  figliuoli.  Furono  adunque  grande- 
mente in  Grecia  e fer citate  le  fculture ,  nelle  quali  fi  tro- 
varono molti  artefici  eccellenti,  e  tra  gli  altri  Fidia  Ate- 
nìefe  ,  Pr a  fiele ,   e  Policleto  grandiffimi  maeftri  ;  così    Li- 
fippo ,  e  Pirgotele  in  intaglio  di  cavo  vai  fero  affai ,  e  Pìg- 
maleone  in  avorio  di  rilievo  ;  di  cui  fi  favoleggia ,  che  co 
preghi  fuoi  impetrò  fiato,  e  fpìrito  alla  figura  della  Ver- 
gine ,  cti  e"1  fece .  La  pittura  fimilmente  onorarono  ,  e  con 
'Artefici  Greci p'emj  gli  antichi  Greci,  e  Romani;  poiché  a  coloro ,  che 
netta /cultura,  la  fecero  maraviglio  fa  apparire,  lo  dimofirarono  col  dona- 
re loro  città,  e  dignità  grandiffime  .  Fiorì  talmente  quefT 
arte  in   Roma ,  che  Fabio  diede  nome  al  fuo  cafato ,  fot- 
toferivendofi  nelle  co  fi  da  luì  sì  vagamente  dipìnte  nel  tem- 
pio della  fallite ,  chi  amando  fi  Fabio  pittore .    Fu  proibito 
per  decreto  pubblico  ,  che  le  perfine   ferve ,  taf  arte   non 
Prtmìo.e  pus-  face  (fero  per  le  città.    E  tanto  onore  fecero  le  genti  del 
re  dato  alla    continuo  alt  arte ,  ed  a  gli  artefici ,  che  P  opere  rare  nel- 
ftttura ^  ie  fpogUe  de  trionfi,  come  cofe  miracolofe ,  a  Roma  fi  man- 
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e  ricono fciutì  con  onorati  premj  dalle  repubbliche .  Gli  fìeffi 
Romani  tanta  riverenza  a  tali  arti  fonarono,  che  oltre 
il  rifpetto ,  che  nel  guafìare  la  Città  di  Sìracufa  volle  Efpiignazìom 
Marcello,  che  s*  ave  fé  a  un  artefice  famofo  di  quefte  ;  dt  StracuJa  • 
nel  volere  pigliare  la  Città  predetta  ebbero  riguardo  di 
non  mettere  il  fuoco  a  quella  parte ,  dove  era  una  bel- 
lifjìma  tavola  dipinta ,  la  quale  fu  di  poi  portata  a  Roma 
nel  trionfo  con  molta  pompa;  dove  in  fpazio  di  tempo,  a- 
vendo  quafì  [pagliato  il  Mondo ,  riduffero  gli  artefici  fieffì, 
e  le  egregie  opere  loro;  delle  quali  Roma  poi  fi  fece  bella , 
perchè  le  diedero  grande  ornamento  le  fìatue  pellegrine , 
e  pik  che  le  domeniche,  e  particolari;  [spendo fi,  che  in 
Rodi  Città  d'  /[ola  non  molto  grande,  furono  più  di  tren- 
ta mila  fìatue  annoverate  fra  di  bronzo ,  e  di  marmo  ;  Rema  ornata 
né  manco  ne  ebbero  gli  Ateniefì ,  ma  molto  pik  quei  d"1  Olìm-  dalle  flatus  „ 
pia ,  e  di  Delfi ,  e  fenza  alcun  numero  quei  di  Corinto , 
e  [urono  tutte  bellijfime ,  e  di  grandifjimo  prezzo .  Non 
fi  [a  egli ,  che  Nicomede  Re  dì  Licia ,  per  V  ingordigia, 
di  una  Venere,  che  era  di  mano  di  Prafitele,  vi  confu- 
mò  quafì  tutte  le  ricchezze  de'  popoli?  Non  fece  il  mede- 
fimo  Attalo  ? ,  Che  per  avere  la  tavola  dì  Bacco  dipìnta 
da  Arijlide ,  non  fi  curò  dì  [pendervi  dentro  più  dì  [et 
mila  [efterzj .  La  qual  tavola  da  Lucio  Mummio  [u  pò* 
fla  ,  per  ornare  pur  Roma  ,  nel  tempio  dì  Cerere  con 
grandiffima  pompa.  Ma  con  tutto  che  la  nobiltà  di  quefte 
arte  fuffe  così  in  pregio  ,  e  non  fi  [a  però  ancora  per  Della  fcultnm 
certo,  chi  le  deffe  il  primo  principio .  Perchè ^  come  già  fi  è  n9n  fi fa  ?  orù 
di  [opra  ragionato ,  ella  fi  vede  antichiffima  ne1  Caldei  ;  &me  * 
certi  la  danno  all'  Etìopi  :  ed  i  Greci  a  [e  medefimi  /'  at- 
tribuirono .  E  puofjì  non  [enza  ragione  pen[ar ,  cF  ella 
fa  forfè  più  antica  appreffo  a  Tofani,  come  tefìifica  il 
nofìro  Leon  Ratifia  Alberti  ;  e  ne  rende  affai  buona  chia- 
rezza la  maraviglio  fa  fepoltura  dì  Porfena  a  Chiù  fi,  dove 
non  è  molto  tempo ,  che  fi  è  trovato  fitto  terra  fra  le  mur& 
del  Laberinto  alcune  tegole  di  terra  cotta  dentrovì  figu- 
re, di  mezzo  rilievo ,  tanto  eccellenti  7  e  di  sì  bella  ma- 
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mera ,  che  facilmente  fi  può  cono/cere ,  V  arte  non  ejTer 
cominciata  appunto*  in  quel  tempo  ;  anzi  per  la  perfezio- 
ne di  que   lavori ,  effer  molto  pia  vicina  al  colmo ,  the  al 
principio  .   Come  ancora  ne  può  far  medefimamente  fede 
il  veder  tutto   il  giorno  molti  pezzi  di  qua    va  fi  rojjì ,  e 
neri  Aretini  fatti,  come  fi  giudica  per  la  maniera,  in- 
torno a  qué"  tempi ,  con  leggiadrijfìmi  intagli ,  e  figuri- 
ne ,  e  ifiorie   di  baffo  rilievo  ,   e  molte  mascherine  tonde 
fottilmente  lavorate  da''  maefiri  di  queir  età ,  come  per 
r  effetto  fi  mofira  ,  pratichimi ,    e  vakmijjìmi  in  tale 
Statue  trovate  arte .  Vedefi  ancora  per  le  fatue  trovate  a  Viterbo ,  nel 
a  Fiterbo.       -principio  del  Pontificato  d"  Alejf andrò  VI.  la  fcultura  ef- 
fere  fiata  in  pregio ,   e  non  picchia  perfezione  in  Tofca- 
na  ;  e  come  che  e*  non  fi  fappia   appunto  il  tempo ,  che 
elle  furon  fatte ,  pure  e  dalla   maniera   delle  figure  ,  e 
dal  modo  delle  fepolture ,  e  delle  fabbriche ,  non  meno  che 
dalle  infcrizioni   di  quelle  lettere  Tofane ,  fi  può  verifì- 
milmente  conjetturare ,  che  elle  fono  antichijjime ,   e  fatte 
me"  tempi ,  che  le  cofe  di  qua  erano  in  buono ,  e  grande 
fiato  .  Ma  che  maggior  chiarezza  fi  può   di  ciò  -avereì 
effendofi  rì  tempi  no  fi  ri ,  cioè  V  unno  1554,.   trovata  una 
Figura  d>  hron-  figura  di  bronzo  fatta  per  la  Chimera  di  Bellorofonte  (1), 
zo  trovata  nel nei  farfofiì,  fortificazione ,  e  muraglia  -d*  Arezzo.  Nella 
brezzo'8        quale  figura  fi  conofee  la  perfezione  di  queir  -arte  efere 
fiata  anticamente   apprejfò   i  Tofcani ,    come  ff  ved-'  alla 
maniera  Etrufca,  ma  molto  più  nelle  lettere  Intagliate  in 

una 

t\*)  £'  (lata  intagliata  in  rame,  e  pop? a  nel  Mufeo  Etrufco  Set 
celebre  Prop»fto  Gerì,  e  neW  Etruria  Reg.  del  Demftero.  Nota  dell* 
Ediz    di  Roma . 

La  predetta  Chimera  [opra  accennata ,  rarv  avvanzs  del?  anti- 
chità ,  fi  conferva  oggidì  non  più  nella  detta  [ala ,  ma  nella  Gallerìa 
del  Gran  Duca  [opra  la  loggia  degli  Uffìzi  in  Firenze ,  [opra  /'  arce 
maggiore  in  fondo  ad  eflì  ;  e  fi  vede  dipinta  in  una  tela  nella  falò, 
del  Palazz»  pubblico  di  Arezzo  ;  ed  intagliata  z>  rame  fi  ti  ova  nel? 
Etruria  regale  del  Dem  fiero ,  e  nel  Mufeo  etrufco  del  Cori .  //  Fa  fari 
ne  parla  anche  né"  fuoì  Ragionamenti  fopra  le  pitture  del  Granducale 
Palazzo  Vecchio.  Giornata  il.  RagionaineatO  terzo  fui  fiaee 
Nota  della  prefente  Edizione  . 
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mia  zampa ,  che  per  e  fere  poche  fi  confettura ,  non  fi 
intendendo  oggi  da  neffiuno  la  lìngua  Etrufica ,  che  elle- 
poffano  così  lignificare  il  nome  del  maefìro ,  come  d*  efffe 
figura,  e  forfè  ancorargli  anni  fecondo  V  ufo  di  qui 
tempi;  la  quale  figura  è  oggi  per  la  fua  bellezza,  e  an- 
tichità fiata  pofia  dal  Signor  Duca  Cofìmo  nella  fiala  del- 
le fìanze  nuove  del  fino  palazzo ,  dove  fono  fiati  da  me 
dipinti  ì  fatti  di  Papa  Leone  X.  Ed  oltre  a  qztefia  nel 
mede/imo  luogo  furono  ritrovate  molte  figurine  di  bronzo 
della  medefìma  maniera ,  le  quali  fono  appreffo  il  detta 
Signor  Duca .  Bla  perchè  le  antichità  delle  cofie  de*-  Greci , 
e  de  IP  Etiopi ,  e  de"1  Caldei  fono  parimente  dubbie  come 
le  n " offre,  e  forfè  più ,  e  per  il  più  bifogna  fondare  il 
giudicio  di  tali  cofe  in  fu  le  conjetture;  che  ancorché  non 
fieno  talmente  deboli ,  che  in  tutto  fi  fico  fi  ino  dal  fiegno  ? 
io  credo  non  mi  effier  plinto^  partito  dal  vero ,  e  penfo , 
che  ognuno  che  quejìa  parte  vorrà  dìfiretamente  confide- 
rare  ;  giudicherà,  come  io,  quando  di  fipra  io  di/fi,  il 
principio  di  quepe  arti  efiere  fiata  V  ipeffia  Natura  :  e  Prìncipi»  ài 
V  innanzi,  $  modello,  la  belliffima  fabbrica  del  Mondo  ;  dstu ' artì '• 
ed  il  maeftro ,  quel  divino  lume ,  infufo  per  grazia  finga- 
La're  in  noi ,  il  quale  non  filo  ci  ha  fatti  fiuperiori  agli 
altri  animali  ;  ma  .filmili  (  fi  è  lecito  dire  )  a  Dio .  E  fé 
ne'  tempi  nofiri  fi  è  veduto ,  (  come  io  credo  per  molti 
efiempi  poco  innanzi  poter  moftrare  )  che  ì  fiemplici  fan- 
ciulli ,  e  rozzamente  allevati  né1  bofchi  ,  in  finir  efiempia 
fido  di  quefìe  belle  pitture ,  e  finlture ,  della  Natura  ;  con 
la  vivacità  del  loro  ingegno  da  per  fie  fieffi  hanno  comin- 
ciato a  di fignare;  quanto  più  fi  può,  e  debbe  verìfimiU 
mente  penfare ,  que  primi  uomini ,  i  quali ,  quanto  man- 
co erano  lontani  dal  fiuo  principio,  e  divina  generazione , 
tanto  erano  più  perfetti,  e  di  migliore  ingegno;  ejfi  da 
per  loro  ,  avendo  per  guida  la  Natura:  per  maefiro 
r  intelletto  purgatiffimo  ;  per  efempio  sì  vago  modello  del 
Biondo;  aver  dato  origine  a  quefìe  nobilifjìme  arti;  e  da 
picchi  principio  a  poco  a  poco  migliorandole  ?  condottela 
Tom,  L  T  final" 
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finalmente  a  perfezione.  ì:  Non  voglio  già  negare ,  che  e* 
non  fia  fiato  un.  primo,,  che  comincia/fé  ;  che  io  fio  mol- 
to bene ,  che  e'  bifognò  r  che  qualche  volta ,.  e  da  qualcu- 
no veni]] e  il  principio  ..  Né  anche  negherò ,  effere  fiato  pofi 
fibile ,  che  V  una  ajutaffe  V  altro ,,  ed  infegnaffe ,  ed  a- 
prijfe  la  via:  al  difegno  ,  al  colore^  e  rilievo;  perchè  io- 
le dette  arti  fo.^  che  V  arte  nofira  è  tutta  imitazione  della  Natura, 
imitatrici  deh •  principahnem 'e,  e  poi,,  perchè  da  fé  non  può  falir  tanto 
la  Natura*.  ^tQ  a^  arr'lvare  )e  cofe ?  cJoe  fa  quelli,  che  miglior  mae- 
firì  di  fé  giudica  >  fono  condotte  t.  Ma-  dico  bene.  »  che  il 
volere  determinatamente:  affermare  chi  cofiui ,.  0  cofioro 
fujfero  r  è  cofa  molto  pericolo-fa  a  giudicare ,.  e  forfè  poco 
neceffaria  a  fapere ,  poiché  veggiamo  la  vera  radice,  ed 
origine,  donde  ella  nafce .  Perchè r poiché  delle  opere,  che 
fono  la  vita ,  e  la  fama  delli,  artefici ,.  le  prime ,  e  di 
mano  in.  mano  le  feconde,  e  le  terze ,  per  il.  tempo. %  che 
confuma,  ogni  cofa  %  venner  manco  ,*  e  non  effendo.  allora 
chi  fcriveffe ,,  non  potettono<  effere  ,.  almanco  per  quella 
vìa ,  conofciute  da'  pofi  eri  ,*  venner '0  ancora,  a  effere  in- 
cogniti gli  artefici  di  quelle .  Ma  da  che  gli  Scrittori 
cominciarono  a  far  memoria  delle  cofe  fiate  innanzi  a 
loro,,  non  potettono  già  parlare  di  quelli,  de*  quali  non 
avevano  potuto  aver  notizia  ,,  in  modo  che  primi  appo  loro 
vengono  ejfer  quelli ,  de"  quali  era  fiata  ultima  #■  per- 
derfì  la  memoria .  Siccome  il  primo  de*  poeti,  per  confenfo 
comune  fi  dice  effer  Omero  ;  non  perchè  innanzi  a  luì 
non  ne-  fuffe.  qualcuno  ,.  che  ne  furono ,.  fsbbene:  non:  tanto 
eccellenti,  e  nelle  cofe  fue  ifizffe  fi  vede  chiaro;  ma  per- 
chè di  quei  primi  tali,  quali  effi  furono,  era  per  fa  già 
due  mille  anni  fa  ogni  cognizione  *  Però  lafciando  quefia 
parte'  indietro ,,  troppo^  per  V  antichità  fua  incerta ,  ven~ 
ghiamo  alle  cofe  più  chiare  della  loro  perfezione,  e  ro- 
vina, e  re  fi  attrazione,  e  per  dir  meglio  rinafcita,,  dello: 
Pitturateseli!'  quali  con  molti  migliori  fondamenti  potremo  ragionare  * 
tura  comincia-  j)'tco  adunque,  ejfendo  però  vero,  che  elle  comincia f- 

VarSU    ma  fero    'm  R°ma  V&tAì  ?*  [e  le  prime  figure  furono  %  come  fi 
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dice ,  il  fimulacro  dì  Cerere  fatto  dì  metallo  de1  beni  dì 
Spurio  Caffio ,  il  quale  perchè  macchinava  di  far  fi  Re,  fu 
morto  dal  proprio  padre  fienza  ri/petto  alcuno  ;  che  febbe* 
ne  continuarono  f  arti  della  finltura ,  e  della  pittura 
infino  alla  confumazione  de"  dodici  Cefari ,  non  però  con- 
tinuarono in  quella  perfezione,  e  bontà ,  che  avevano  avu- 
to innanzi;  perchè  fi  vede  negli  edifizj ,  che  fecero,  fu  e  - 
cedendo  f  uno  aW  altro  ^  gì"  Imperatori ,  che  ogni  gior- 
no quefìe  arti  declinando ,  venivano  a  poco  a  poco  per- 
dendo r  intera  perfezione  del  difegno,  E  di  ciò  pojfono 
rendere  chiara  tefiìmonianza  f  opre  di  finltura ,  e  d"  ar-  Dherjìtà  di 
chitettura,  che  furono  fatte  al  tempo  dì  Cofiantìno  in  Ro-  liniere  t 
ma ,  e  particolarmente  /'  arco  trionfale  fattogli  dal  popolo 
Romano  al  Colejfeo  ;  dove  fi  vede ,  che  per  mancamente 
di  maefirì  buoni,  non  filo  fi  fervirono  delle  fiorìe  di  mar- 
mo  fatte  al  tempo  dì  Trajano ,  ma  delle  fpoglie  ancora 
condotte  di  dìverfi  luoghi  a  Roma .  E  chi  conofee ,  che  • 
i  vuoti ,  che  fono  ne"  tondi,  cioè  le  finlture  dì  mezzo  ri- 
lìevo ,  e  parimente  i  prigioni ,  e  le  fiorìe  grandi ,  e  le 
colonne,  e  le  cornici ,  ed  altri  ornamenti  fatti  prima,  e 
di  fpoglie  fono  eccellentemente  lavorati  ;  conofee  ancora  „ 
che  l"  opere ,  le  quali  furon  fatte  per  ripieno  da  gli  fini- 
tori di  quel  tempo,  fino  goffiffime  ;  come -fono  alcune  fio- 
riette  di  figure  piccole  di  marmo  fiotto  i  tondi,  ed  il  ba- 
camento da  pie ,  dove  fono  alcune  Vittorie ,  e  fra  gli  archi 
dalle  bande  certi  fiumi ,  che  fono  molto  goffi,  4  sì  fatti , 
che  fi  può  credere  fermamente ,  che  infino  allora ,.  I"  ar- 
te della  ficai  tur  a  aveva  cominciato  a  perdere  del  buono .  fòepreffìone  del- 
E  nondimeno  non  erano  venuti  ancora  i  Goti,  e  V  altre  te '■[cultura, 
nazioni  barbare ,  e  firaniere ,  che  difirujfono  infieme  con 

V  Italia  tutte  V  arti  migliori .  ■  Ben  è  vero ,  che  ne"  detti 

tempi  aveva   minor   danno    ricevuto  l"  architettura  ,  che  Architettura 

V  altre  arti  del  difegno  fatto   non  avevano  :  perchè   nel  n°n  t^nt0  *' 
bagno ,  che  fece  ejfo  Cofiantìno  fabbricare  a   Laterano ,  L0  Jt  coììan- 
neW  entrata  del  portico  principale  fi  vede ,  oltre  alle  co-  tino . 
lonne  di  porfido ,  i  capitelli  lavorati  di  marmo ,  e  le  bafe 

T  a  doppie 
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doppie  tolte  cT  altrove  benijjìmo  intagliate:  che  tutto  il  conu 
pujìo  della  fabbrica  è  benijjìmo  intefo .  Deve  per  contrario  lo 
fiacco,  il  mufaico,  ed  alcune  tncrofiature  delle  facce,  fatte 
da'  maeflri  di  quel  tempo,  non  fono  a  quelle  fimili,  che  fece 
porre  nel  mede  fimo  bagno,  levate  per  la  maggior  parte  da  l 
tempj  degli  Dii  de"  Geritili'.  Il  medefìmo,  fecondo  che  fi  dice, 
fece  Cofìantino  del  giardino  d*  Equizio  nel  fare  il  tempio , 
che  egli  dotò  poi,  e  diede  d  Sacerdoti  Criftiani.  Similmente 
il  magnifico  tempio  di  S.  Giovanni  Laterano  fatto  fare  dallo 
fìejfo  Imperatore  ,  può  far  fede  del  medefìmo  ,  cioè ,  che  al 
tempo  fuo  era  di  già  molto  declinata  la  finltura  r  perchè 
V  immagine  del  Salvatore,  e  i  dodici  Apofìoli  df  argento ,  che 
egli  fece  fare ,  furono  finlture  molto  baffi ,  e  fatte-  fenza  ar- 
te, e  con  pochijjìmo  difegno.  Oltre- ciò,  chi  confiderà  con  dili- 
genza le  medaglie  a"  ejjo  Cojì animo ,  e  V  immagine  fua,  ed 
altra  fatue  fatte  dagli  fcultori  dì  quel  tempo,  che  oggi  fono 
in  Campidoglio ,  vede  chiaramente ,  eh7  elle  fono  molte  lon- 
tane dalla  perfezione  delle  medaglie ,;  e  delle  fìat  uè  degli 
altri  Imperatori:  le  quali  tutte  co/è  mofirano ,  che  molto 
innanzi  la  venuta  in  Italia  de  Goti ,  era  molto  declina- 
tali fa  della-     ta   la  fcultura»  12  architettura,  come  fi  è  detto,  $  andò 

conjervazior-s   mantenendo  ,  fé   non  così  perfetta  ,  in  miglior  modo .  Né 
dell  archilei-     ,.     .  »    v     •.        J         .   ,.      r  \    J  7  ,  r  .  r  °  ,.      ..-,   .. 

tvra  9  di  ao  e  aa  maraviglmr/i  ;  perchè  facendo  fi  gu  edifizj  gran- 

di  quafi  tutti  di  fpoglìe ,   era  facile-  a  gli  architetti  nel 
fare   i  nuovi  imitare  in   gran  parte   ì  vecchi ,   che  fiem- 
pre  avevano  dinanzi  a   gf  occhi  »  E  eia  molto  più  age- 
volmente,  che   non  potevano  gli  fcultori,  effiendo  mancata 
f  arte ,  imitare  le  buone  figure  degli  antichi .  E  che  ciò*  fia 
Tempio  di  S.    vero ,  è  manìfefio ,  che  il  tempio  del  Prìncipe   degli  Àpo- 
PìetrodiRo-   foli  in  Vaticano  non  era  ricco  fé  non  dì  colonne,  di  ha- 
tua^e  altri.   Jg  ^  ^  capitelli,  cV  architravi,  cornici ,  porte  ,    ed  altre 
tncrofiature ,   ed  ornamenti ,  che  tutti  furono   tolti  di  dì- 
ver  fi  luoghi ,  e  dagli  edìfìzii  fiati  fatti  innanzi  molto  ma- 
gnificamente .  //  medefìmo  fi  potrebbe  dire  di  Santa  Croce 
in  Gerufalemme  ,    la   quale  fece  fare  Cofiantìno   a  prie* 
ghi  della  madre.  Ekna*  Di  S*  Lorenzo  fuor  delle  mura,, 

e  di 
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e  di  S.  Àgnefa  fatta  dal  mede/imo  a  richiefia  dì  Cofian- 
za  fua  figliuola  (j}.  E  chi  non  fa,  che  il  fonte,  il 
quale  fervi  per  lo  battefimo  dì  cofiei ,  e  d\  una  (uà  fio- 
retta fu  tutto  adornato  di  co  fé  fatte  molto  prima?  e  par- 
ticolarmente di  quel  pilo  di  porfido ,  intagliato  di  figure, 
belli-fi 'ne ,  e  d"  alcuni  candellieri  di  marmo  eccellentemente 
intagliati  di  fogliami,  e  d?  alcuni  putti  di  baffo  rilievo, 
che  fono  veramente  bellìffìmiì  Infiamma  per  quefta ,  e  mol- 
te altre  cagioni  fi  vede ,  quanto  già  fuffe  al  tempo  dì  Co- 
fiantino  venuta  al  baffo  la  fcultura ,  e  con  effa  inferni 
V  altre  arti  migliori.  E  fé  alcuna  cofia  mancava  air  ul- 
tima rovina  loro ,  venne  loro  data  compiutamente  dal  par  Partenza  di 
tir  fi  Cofìantino  di  Roma  per  andare  a  porre  la  fede  dell'  Coftamnocla 

t  '       .  J    .        T).r       •         1       ■       r*         t  j   rr     •       r^       •     Roma  fai  uh 

Imperio   m    Bijanzio  ;  perciocché  egli   condujje   m    Grecia  tima   rov}m 
non  folamente  tutù  i   migliori  fcultori ,    ed  altri  artefici  delle  arti . 
di  quella  età ,  comunque  fuffe ro ,  ma  ancora  una  infinità 
di  fatue ,  e  £  altre  co  fé  dì  fcultura  belliffime*  Dopo  la 
partita  di  Cofiantino  i  Cefari ,  che  egli  la/ciò  in  Italia  , 
edificando   continuamente  ed  in  Roma,  ed  altrove  ,  fi  sfor- 
zarono di  fare  le  co  fé  loro  ,   quanto  potettero \   migliori  % 
ma  come  fi  vede ,  andò  fempre  così  la  fcultura ,  come  la 
pittura ,  e  V  architettura  di  male  in  peggio .  E  ciò  forfè 
avvenne ,  perchè ,   quando  le  co  fé  umane  cominciano  a  de- 
clinare, non  refi  ano  mai  d"1  andare  fempre  perdendo ,  fé. 
non  quando   non  poffono  più  olire  peggiorare  .   Parimente 
fi  vede,,  che  fé  bene   s*  ingegnarono  al  tempo  dì  Liberio 
Papa  gli  architetti  di  quel  tempo   di  far  gran  cofe  nelV 
edificare  la  Ghìe  fa  di  S.  Maria  Maggiore,  che  non  però  S.MartaMàg* 
riufcì  loro  il  tutto  felicemente  ;  perciocché  fé  bene  quella  £/ore  ^  ^0fi"a 
fabbrica,  che  è  fimìlmente ,  per  la  maggior  parte,  di  fipo-  mPer*etta" 
glie ,  fu  fatta  con   affai  ragionevoli   mifure  ; ~  non  fi  può 
negare  nondimeno ,  oltre  a  qualche  altra  cofia ,  che  il  par- 
iìmento ,  fatto  intorno  intorno  fiopra  le  colonne  con  orna- 
menti 

CO  Quejla- è  una  tradizione  confutata  nel  Tomo  3.  delle  fple* 
gazioni  delle  [culture ,  e  pitture  &c,  della  Roma  fotterranea ,  Nota 
dell'  Ediz,  di  Roma  „    . 
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menti  di  fiacchi ,  e  di  pitture ,  non  fa  povero  affatto  dì 
difegno,  e  che  molte  altre  cofe,  che  in  quel  gran  tempio 
Deterìommen-  fi  veggiono  ,   non   argomentino  V  imperfezione  deìV  arti . 
to  dell"  arghi*  Molti  anni  dopo,  quando  i  triplani-  [otto    Giuliano  Apo- 
tettura,         pata  erano  perfeguitatì ,  fu  edificato   in  fui  monte  Celio 
mi   tempio  a"1  Santi  Giovanni  e  Paolo  martiri,  di  tanto 
peggior  maniera  ,  che  i  fopr addetti ,  che  fi  conofce  chiara- 
mente ,  che  F  arte  era  a  quel  tempo  poco  meno ,  che  per- 
duta del  tutto .  Gli  edifizj  ancora ,  che  in  quel  med efimo 
tempo  fi  fecero  in  Tofana  ,  fanno  di  ciò  pieniffma  fede . 
E  per  tacere  molti  altri ,  il  tempio ,  che  fuor  delle  mura 
d?  Arezzo  (i),  fu  edificato  a  S.  Donato  Vefcovo  di  quel- 
la 

(i)  77  Duomo  vecchio  di  Arezzo  Tempio  di  S,  Donato,  che  era 
fuori  della  Città ,  e  da  cui  papparono   il  Propofto  e   Canonici   Aretini 
nel  Duomo  odierno  f  anno   1203.  per  bolla   a"  Innocenzo  III.  flette 
in  piedi  fino  al    1561.,    nel  qua?  anno   (_  vivente   Giorgio  Fafari  ) 
fu  diftrutto   d1  ordine  efpreffo    di   Cofimo  I.  per  fervire    alla  fortifi- 
cazione della  Città ,  le   di  cui  mura  rifìauravavfì  ,  e  munìvanfì  ap- 
punto allora .    E"  e  fervati  le   lo   sbaglio ,   che  il  fa  fari  prende  giudi' 
cand$  ,    che   il  descritto  Tempio  fitjfe  dì  tanto  antica  ftruttura  ,  che 
ai  tempi   di  Giuliani  apofìata   appartenere  ,    vale   a  dire  al  quarti 
Secolo  di  Cri/io ,    fu  anzi  eretto  il  detto  Tempio  da   Alberto  Vefcov® 
pretino  fui  principio  del  Secolo  undecima  ,  appunto  in  quel  tempo  in 
cui  contigit  in   univerfo  pene  rerrarum   orbe,   praecipue   tamen  in 
Italia  et  in  Galliis,  innovari  Ecclefiarum  Bafìlicas,  iicet  pleraeque 
decenter  locatae  minime    indiguiffent;  aennilabatur  tamen  quaeque 
gens   Chrifiicolarum   adverfus   alceram  decentiore   frui .  Erat   enim 
infiar  ac  fi  Muwdus  ipfe  excutiendo  fernet,  reje&a  vetuftate,  paf- 
futi  candidar»   Ecclefiarum    veftem    indueret ,  ficcarne  narra  Glabro 
Rodolfo  egregio    Ifìoric0    riportato  dal  Muratori  nel  Tomo  quarto  dellg 
Antishità  Italiche  pag.   428.  Feggafì  la  Relazione   di   Gio.  Rondi- 
nelli   fopra   lo  fiato   antico   e   moderno   della  Città   di    Arezzo  al 
Gran  Duca   Francefco   I.    1'   anno    1583.,  flampata   in   Arezzo  con 
copiofe  ed  erudite  Note  nel  1755.  per  Michele  Bellotti,  ove  alla  pag, 
2 8.  fi  dà  pieno  conto  del  detto  Tempio  di  S.  Donato,  novellamente 
eretto  dopo  il  mille  dal  prefato  Aretino   Fefcovo  Alberto,  non  memo- 
che  dell'  altro  più  piccete  ma  antichìffmo  Tempio  di  Santa  Maria ,  San- 
to Stefano ,  e  San  Donato  ivi  contiguo  (  vetuflo  e  primitivo   Epifcò- 
pio  degli  Aretini  )  detti  già  amendue  il  Duomo  vecchio,  ed  ugual- 
mente di ft rutti  nel  1561.,  il  profpetto   dei  quali  due  cof pieni  Templi 
può  vederfi  dipinto  in  una  tavola  9  che  efifte  nella  trovveditona  del* 

la 
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la  Città ,  il  quale  in/teme  con  Ilariano  monaco  fu  marti- 
rizzato fotta  il  detta  Giuliano  Apoflata  ;  non  fu  di  pun- 
to migliore  architettura ,  che  i  fopr addetti .  Ne  è  da  ere* 
dere,  che  ciò  procedejfe  da  altro  y  che  dal  non  effere  mi- 
gliori architetti  in  queir  età.  Conciofujfechè  il  detto  tem- 
pio y  come  fi  è  potuto  vedere  a*  tempi  noftriv  a  atto  fac- 
ce ,  fabbricato  delle  fpoglie  del  teatro  ,  colojfeo ,  ed  altri  edi- 
fìzj ,  che  erano  flati  in  Arezzo  innanzi,  che  fuffe  conver- 
tita alla  Fede  di  Criflo;  fu  fatto  fenza  alcun  rifparmio 
e  con  grandijfìma  fpefa ,  e  di  colonne  di  granito ,  di  por- 
fido ,  e  di  mi  fichi,  che  erano  flati  delle  dette  fabbriche  an- 
tiche ,  adornato.  Ed  io  per  me  non  dubito,  alla  fpefa ,  che, 
fi  vedeva  fatta  ih  quel  tempio ,  che  fé  gli  Aretini  aveffono  a- 
vuto  migliori  architetti ,  non  ave/Jero  fatto  qualche  cofa  ma- 
ravigliofa ,  poiché  fi  vede  in  quel,  che  fecero,  che  a  ni  un  a  cofa 
perdonarono  per  fare  queir  opera ,  quanto  potettono  maggior- 
mente ricca ,  e  fatta  con  buon  ordine .  E  perchè ,  come  fi  è 
già  tante  volte  detto ,  meno  aveva  della  fua  perfezione  l"  ar- 
chitettura, che  l"  altre  arti,  perduto;  vi  fi  vedeva  qualche 
cofa  di  buono .  Fu  in  quel  temùo  fimilmente  aggrandita  la 
Cbie/a  di  Santa  Maria  in  Grado  (1),  a  onore  del  detto  Ila- 
rione  5* 

la  Fraternità  di  S  Maria  della  mifericordia  di  Arezz»  delP  ami» 
J593-  >  td  in  una  tela  nella  Sagre  ftia  dell'  odierno  Duomo.  Nel  fito , 
*vy  erano  già  fuori  delle  urbane  mura  i  detti  due  Templi ,  efìfìe  oggi 
una  piccola  Chìe fa ,  fabbricatavi  per  memoria  dal  Fefcovo  Pietro  Ufìm- 
ba'dì  r  anno  lóto  ,  che  pur  chiamaft  volgarmente  il  Duomo  vec- 
chio .  //  Fa  fi  ri  è  feti) 'abile  nel  fofir acci  tato  fui»  equivoco  ',  poiché  fé 
il  detto  Tempio  di  S.  Donato  fu  edificato,  come  è  certo,  inftar  San- 
ati Vitalis.  di  Ravenna ,  il  quale  crede/i  effere  de""  tempi  di  Teodojì»9 
non  è  maraviglia ,  fé  egli  confideranno  la  jlruttura  fua ,  e  non  fa- 
pendo  per  altra  parte  il  fuo  vero  principio  (  che  fu  ,  carne  [opra  , 
nelP  incominciar  del  Secolo  undecima  )  lo  giudicò  fabbricato  in  due* 
primi  e  più  rimoti  Secoli.  Nora  della  prefente  Ediz. 

(l)  Suppone  il  Va  favi ,  che  la  Chic  fa  ài  S.  Maria  iti  Gradi  di 
Arezzo ,  refide  nza  de*  Monaci  CamaldoleH ,  e  fide  fé  e  fuffe  ingrandita 
in.  quel  tempo  medefimo  ,  nel  quale  egli  ba  fuppoflo  di  fopra,  che 
fuffe  edificato  dagli  Aretini  il  fopraemmeiato  Tempio  di  S.  Donato , 
wlc  a  dire  ne*  tempi  dì  Giuliano  Apoflata .  Ma  che  la  Chie/a  di  & 

Maria, 
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rione  ;  perciocché  in  quella   aveva   lungo  tempo   alitato , 
quando  andò  con  Donato  alla  palma  del  martirio .    Ma 
perchè  la  fortuna ,  quando  ella  ha  condotto   altri  al  firn- 
mo  della  ruota ,  o  per  ifcfcrw ,  o  per  pentimento  il  più 
delle  volte  lo   torna  in  fondo;  avvenne   dopo  quefie  cofie, 
che  fottevatcjì  in  dlverfi  luoghi  del  Mondo   quafì  tutte  le 
nazioni  barbare  cantra  i  Romani;  ne  feguì  fra  non  mol- 
to tempo  non  /blamente  lo  abbaiamento  di  così  grande  Im- 
Rovina  de$    perìo  ;  ma  la  rovina  del  tutto ,  e  mal/imamente  dì  Roma 
imperlo  dì  Ko-  fteffa,  con  la  quale  rovinarono  del  tutto  parimente  gli  ec- 
u^ rovina  delle'  celienti/fimi  artefici ,  fc ultori , pittori ,  ed  architetti;  lafcian- 
fitture,  fcultu*  do  V  arti ,  e  loro  mede/imi ,  fotterrate ,  e  fommerfe  fra, 
■re ,e archi  tet-  le  mìfer 'abili  fìr -agi ,  e  rovine  dì  quella  famofìjjìma  Città. 
turo .  j?  pr\ma  andarono  in   mala  parte  la  pittura ,  e  la  ficul- 

tara  ,   come  arti ,  che  più  per  diletto ,   che  per  altro  fier- 
\vivano :  e    V   altra   cioè  V  architettura    come  nèceffàr'w , 
ed  utile  alla  fallite  del  corpo ,  andò  continuando  ,  ma  non 
già  nella  fua  perfezione ,  e  bontà .  E  fé  non  fuffe  fiato , 
Come  fi  con fer-  che  le  f culture  ,  e  le  pitture  rappr  fieni av ano  innanzi  agli 
•uarono  alcune  òcchi  Jj  c]0i  naficeva  dì  mano  in   mano,  coloro,  che  n   e* 
■pittura  e  fcul-  ram  pati  onorafi  per  dar  loro  perpetua   vita;  fc  ne  fa- 
rebbe tofio  /pento  la  memoria  delf  une. ,  e  delf  altre ,  Lad- 
dove alcune  ne  confervarono  per  f  immagine ,  e  per  /'  in* 
fcrizioni  pofie  neW  architetture  private  ,  e  nelle  pubbliche , 
cioè  netti  anfiteatri ,  ne*  teatri ,  nelle  terme ,  negli  acque- 
dotti, ne*  temp],  nelli  obelì fichi,  rie*  colo/fi,  nelle  piramidi , 
netti  archi ,  nelle  conferve ,  e  netti  erarj ,  e  finalmente  nel- 
le fepolture  mede/ime  \  delle  quali  furono  diftrutte  una  gran 
Barbari  che    parte  da  gente  barbara,  ed  e/ferrata,  che  altro  non  ave- 
'■ovinarono  Ro-  ^ano  d"  uomo  7  che  V  effigie  e  V  nome .  Qiiefii  fra  gli  al- 
tri 


via 


Maria  in  Gradi  fa  di  tanta  antichità ,  quanta  il  Vafarì  crede ,  non 
v1  ha  certamente  memoria  ,  che  ce  /'  additi ,  fé  per  avventura  a  luì 
•noi  per  fu  fi  fé  la  flruttura  di  effa ,  della  quale  oggi  non  retta  vefìi- 
gio,  poiché  quella  Cblefa  dopo  la  morte  del  Va fari ,  cioè  nel  cadere, 
del  Secolo  decimo  fé  fio ,  fu  totalmente  rinnovata  con  bel  difegno  delf  Am- 
mannato,  onde  non  può  faperfì,-  quale  effa  fuffe  m  temfi  del  mede(ì« 
w  Fafari»  Nota  delia  prefente  Edis, 
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tri  firmo  i  Fi f goti ,  i  quali  avendo  creato  Alarico  lor& 
Re ,   affalirono  V  Italia  ,  e  Roma ,  e  la  [albeggiarono 
due  volte  e  fenza   ri/petto  di  cofa   akuna .    //  medejtmo 
fecero  i  Vandali  venuti  d?  Affrica  con  Genferico  loro  Re  ; 
il  quale  non  contento  alla  roba,  e  prede,  e  crudeltà,  che 
vi  fece,  ne  menò  in  fervitu  le  perfone  con  loro  grandiffi- 
ma  miferia ,  e  con    effe  Eudojjia  moglie  fiata  di  Valen- 
tiniano   Imperatore ,  fato    ammazzato  poco  avanti  da  i 
fusi  fidati   medefmi.  1  quali  degenerati  in  grandiffma 
parte  dal  valore  antico  Romano ,  per  effeme  andati  gran 
tempo  innanzi  tutti  i  migliori  in  Bifanzio  con  Cofìantino 
hnperadore ,  non  avevano  pia  cofìumi ,  ne  modi  buoni  nel  Coftumi^  di 
vivere.  Anzi  avendo  perduto  in  un  tempo  medefmo  i  veri  *°™fMCSr' 
nomini ,  ed  ogni  forte  di  virtù ,  e  mutato  leggi ,  abito  ,  no  < 
mi ,  e  lingue  ;  tutte  quefe  cofe   infìeme ,   e  ciafeuna  per 
fé,  avevano  ogni  beli*  animo,  ed  alto  ingegno  fatto  brut' 
tìfiìmo ,  e  baffiffimo   diventare .  Bla  quello ,  che  fopra  tut- 
te le  cofe  dette  fu  di  perdita,  e  danno  infinitamente  a  U 
predette  profeffìoni,  fu  il  fervente   zelo  della   nuova  reli-  jymn6  feguìn 
gione  crifliana  ;    la  quale  dopo   lungo ,  e  fanguinofo  coni-  alle  arti  per 
battimento ,  avendo  finalmente  con  la  copia  de    miracoli,  caufa  della  re.- 
e  con  la  fncerità  delle  operazioni  abbattuta ,  e  annullata  lt£l0ne  " 
la  vecchia  fede  de1  Gentili;  mentrechè  ardentiffìm -amen-te 
attendeva  con  ogni  diligenza  a  levar  via ,  ed  a  flirpare 
in   tutto  ogni  minima  o  ce  afone ,  donde  poteva  n  afe  re  er- 
'■  rore  ;  non  guafìò  folamente  ,  o  gettò  per  terra   tutte  le 
fìatue  maraviglio/e ,   e   le  fculture ,  pitture  ,  mufaici ,  ed 
ornamenti  de1  fallaci  Dii  de  Gentili;  ma  le  memorie  an-    ' 
cora ,  e  gli   onori  d1  infinite  perfone  egregie ,   alle  quali 
per  gli  eccellenti  meriti  loro  dalla  virtuofìffma  antichità  era- 
no  fiate  pofìe  in  pubblico  le  fìatue ,  e  V  altre  memorie . 
Inoltre  per  edificar  le  Chiefe  ali9  ufanza  crifliana ,  non 
folamente   difìruffe   i  più   onorati  temp]   deg£  Idoli  ;   ma 
per  far   diventare  più  nobile ,   e  per  adornare   S.   Pie- 
tro (i),   oltre  agli  ornamenti,   che  da  principio   avute 
Tom.  I.  V  aveaP 

fi)  Cioè  S.  Paolo. 
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avea ,  fpogliò  di   colonne  dì  pietra  la  mole  d  Adrian» , 
oggi  detto  Cafiello  S.  Agnolo ,  e  molte  altre,  le  quali  reg- 
giamo oggi  guafie.  Ed  avvengachè  la  religione  cri/liana 
non  faceffe  quefio  per  odio ,  che  ella  ave/fe   con  le  virtù , 
ma  folo  per   contumelia ,  ed  abbattimento   degli   Dii    de% 
Gentili  ;  non  fu  però  che  da  quejìo  ardenti/fimo  zelo  non 
feguiffe   tanta  rovina  a  quejìe  onorate  profeffìoni ,  che  non 
[e  ne  perdeffe  in  tutto  la  forma.  E  fé   niente  mancava 
Tot  ila  aggìunfe  a  quefio  grave  infortunio  ,  fopr  avvenne   V  ira  di  Totila 
rovina  alla  de-  contro  a   R^ma  ^  cfoe  0^re  a  sfa  [ciarla  dì  mura  ,  e  ro- 
arti,  vtnar  col  ferro  ,   e   col  fuoco-  tutti   z  più  mirabili ,  e  de» 

gni  edifizj  di  quella ,  unìverfalmente   la   bruciò   tutta ,  e 
spogliatola    di   tutti  i  vìventi  corpi  ,   la   lafciò    in  preda 
alle  fiamme,  ed  al  fuoco,  e  fenza  che  in  18.  giorni  con- 
tìnui fi  rìtrovaffe  in  quella  vìvente  alcuno  abbattè ,  e  dì- 
/Ir  afe  talmente  le  fiat  uè ,   le  pitture,  i  mufaicì ,   e   gli 
flucchì  maraviglio/! ',  che-  fé  ne  perde  7ion-  dico  la  mae/ìà 
fola ,  ma   la  forma ,  e  f  e/fere  fìejfo .  Perlocbè  e/fendo  le 
■ftanze  terrene  prima  de'  palazzi,  o  altri  edifizj ,  dì  fi  tic- 
chi ,  di  pitture ,  e  dì  fiat  uè  lavorate ,  con  le  rovine  dì  fo- 
pra  affogarono  tutto  il  buono  ,   che  d  giorni  nofirì  s   è 
ritrovato  .  E  coloro  ,  che  fucceffer  poi ,  giudicando  il  tutto 
rovinata,  vi  piantarono  fopr  a  le  vigne;  di  maniera  che 
per  effere  le  dette  fianze  terrene   rima  fé  fiotto  la  terra, 
Bel  nome  dì   le  hanno  ì  moderni  nominate  grotte ,  e  grottefche  le  pit- 
grottefche .      ture ,  che  vi  fi  veggono  al  prefente .  Finiti  gli  Ofirogoti, 
che  da  Narfete  furono  /penti,  abitandoli  per  le  rovine  di 
Roma  in  qualche  maniera  pur   malamente ,   venne   dopo 
cento  anni   Cofiante   IL   Imperadore  di   Cofiantinopoli ,  e 
ricevuto  amorevolmente  dai  Romani  guaftò ,  fpogliò ,  e  por- 
to/fi via  tutto  ciò  che  nella  mifera  Città  di  Roma  era  ri' 
mafo  più  per  forte,  che  per  lìbera  volontà  di  coloro  ,  che. 
Altra  rovina  »  f  avevano  rovinata.  Bene  è  vero,  che  e    non  potette  go- 
der fi  dì  quefia  preda ,  perchè  dalla  tempefia  del  mare  tra- 
sportato nella  Sicilia  ,  gìufi  amente  ucci  fio  dai  fuoì ,  lafciò 
le  /poglie,  il  regno ,  e  la  vita  tutto  in  preda  della  for. 

unta  «. 
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tuna.  La  quale  non  contenta  ancora  de'  danni  di  Roma, 
perchè  le  cofe  tolte  non  potejjìno  tornarvi  giammai ,  vi  con- 
dujje  un  armata  di  Sar acini  a?  danni  dell'  Ifola,  i  quali 
e  le  robe  de  Siciliani,  e  le  fiejfe  fpoglie  di  Roma  fé  ne 
portar  oro  in  Alexandria ,  con  grand'iffima  vergogna,  e  dan- 
no dell'  Italia  ,  e  del  Criflianefìmo  .  E  così  tutto  quello , 
che  non  avevano  gita  fio  i  Pontefici ,  e  S.  Gregorio  ma  Al- 
mamente CO'  ^  qual  fi  dice ,  che  meJJ'e  in  bando  tutto 
il  re  frante  delle  fatue ,  e  delle  fpoglie  degli  edìfizj  ,  per 
le  mani  di  quefto  fceleratìjjìmo  Greco  finalmente  capitò 
male.  Di  maniera  ,  che  non  trovando/i  più  né  vefìigio, 
né  indìzio  di  cofa  alcuna ,  che  avejjè  del  buono  ;  gli  uo- 
mini ,  che  vennono  appreffo ,  ritrovandoli  rozzi ,  e  ma- 
teriali ,  e  particolarmente  nelle  pitture ,  e  nelle  [culture  v 
incitati  dalla  Natura,  e  ajfottighati  dalV  aria,  fi  die- 
dero a  [are  non  fecondo  le  regole  delT  arti  predette ,  che 
non  V  avevano  ;  ma  fecondo  la  qualità  de  gì  ingegni  loro . 
EJfendo  .dunque  a  quefìo  termine  condotte  V  arti  del  'di  Bette  arti  fa 
fegno ,  ed  innanzi ,  e  in  quel  tempo ,  che  [gareggiarono  con  do  la  qùafa 
l  Italia  i  Longobardi  ,  poi  andarono  dopo  agevolmente  ,  ^degl'ingegni 
fé  ben'  alcune  cofe  fi  facevano ,  in  modo ,  peggiorando ,  che 
non  fi  farebbe  potuto ,  né  più  goffamente ,  né  con  manco 
difegno  lavorar  di  quello  ,  che  [i  [aceva ,  come  ne  dimo- 
firano ,  oltf  a  molte  altre  cojé ,  alcune  figure ,  che  [ono  Efempj  di  tali 
nel  portico  di  S»  Pietro  in  Roma  [opra  le  porte ,  [atte  lavori . 
alla  maniera  Greca ,  per  memoria  d?  alcuni  Santi  Pa- 
dri, che  per  la  S.  Chiefa  avevano  in  alcuni  concilj  di- 
fputato .  Ne  fanno  fede  fìmilmente  molte  cofe  dell  ifteffa 
maniera  ,  che  nella  Città,  ed  in  tutto  /'  E[arcato  di  Ra- 
venna fi  veggiono ,  e  particolarmente  alcune ,  che  [ono  in 
•S  Maria  rotonda  fuor  di  quella  Città ,  [atte  poco  dopo , 
che  a"  Italia  furono  cacciati  i  Longobardi  :  Nella  qual 
Chiefa  ^  non  tacerò ,  che  una  co[a  fi  vede  notabilijfìma , 

V  2  e  ma- 

(0  Vedi  ?  Epifl*  di  Pietro  angeli  Bargeo  De  everforibus  Ur- 
bis nella  raccolta  deW  antichità  Romane  del  Grevio  Tom.  4.  v.  pag. 
?i%6.    Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  . 


ifó  Proemio 

Cupola  di  Ra«  e  maraviglio  fa ,  e  quefìa  è  la  volta ,  ovvero  cupola ,  cb& 
verna.*  fa  cuopre  ;  la  quale ,  come  che  fia  larga  dieci  braccia,  e 

ferva  per  tetto  e  coperta  di  quella  fabbrica,  è  nondimeno 
tutta-  d?  un  pezzo  folo  ,   e    tanto  grande ,  e  fiondo ,  che 
pare  quafi  imponìbile ,  che  un  faffo  dì  quella  forte ,  dì  pe- 
fi  dì  pili  di  dugento  mila  libbre ,  fuffe  tanto  in  alto  coU 
locato .  Ma  per  tornare  al  propofito  nofiro ,  tifarono  dalle 
mani   de    maeftri   di  què'  tempi  quei  fantocci  ,   e   quelle 
gojfezze ,   che  nelle  co  fi   vecchie  ancora  oggi  apparì feono . 
//  medefimo   avvenne  deW  architettura  ;  perchè  bifognan- 
do  pur  fabbricare ,  'ed  efendo  finarrìta  in  tuUo  la  forma ,. 
ed  il  modo  buono  per  gli    artefici  morti ,   e  per  f  opere 
di  frutte ,  e  guafie  ;  coloro,  che  fi  diedero  a  tale   eferci- 
zio ,   non  edificavano  cofia ,  che  per  ordine ,  o  per  mifiura 
aveffe  grazia,   né  difigno ,  né  ragion''  alcuna.   Onde   ne 
'  vennero  a  rifior gere  nuovi  architetti ,  che   delle  loro  bar- 
Édìfii&j  di  ma-  bare   nazioni  fecero    il  modo   di   quella  maniera   dì  eàifì- 
-  do  Tede fio.      z^   cjp  0gg£  $a   noi  fon  chiamati  Tedeficln-,  ì  quali  face- 
vano  alcune  cofie  pìuttufio   a  noi  moderni  ridìcole ,  che  & 
^1f!lffimfnt0  loro  lodevoli  ;  finché  la  miglior  fior  ma  ,    ed  alquanto  alla 
buona    antica  fimil e  trovarono  poi  i  migliori  artefici  ;  ca- 
rne fi  veggono  dì  quella  maniera  per  tutta  Italia  le  pili 
vecchie    Chiefie  ,    e   non  antiche ,   che  da  effì  fiuron    edifi- 
cate ,  come  da  Teodorico  Re  a"  Italia  un  palazzo  in  Ra- 
venna ,  uno  in .  Pavia  ,   ed  uri*  altro  in  Modena  pur  di 
maniera  barbara,  e  piuttofio  ricchi,  e  grandi',  che  bene- 
èntefi,  o  dì  buona  arcìòìtettura .  Il  medefimo  fi  può  affer- 
mare  dì  Santo    Stefano    in  Rimini,    di  San  Martino  di 
Ravenna ,  e  del  tempio  di  San  Giovanni  Evangeli  fi  a  edi- 
ficato nella  medefima  Città  da  Galla  Placìdia  intorno  agli 
'anni  dì  no  fra  fialute  438.,  di  S.  Vitale  y  che  fu  edificato 
V  anno  547.,  e  della  Badìa  di  Clafijì  dì  fuori;  ed  infiam- 
ma di  molti  altri  monafierj,  e  tempj  edificati  dopo  i  Lon- 
gobardi .  I  quali  tutti  edifizj ,  come  fi  è  detto  ,  fono  e  gran- 
dì,,  e  magnifici,  ma  dì  goffifiìma  architettura ,  e  fra  que- 
fii  fino  moke  Badie,  in  Francia ,  edificate  a  S,  Beneda- 

tot. 
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U:  e  la  CMéfa,  e  Monafìero  dì  Monte  Cd  fino  ;  il  tempio 
di  San  Giovanni  Banfi  a  a  Monza,  fatto-  da  quella  Teo- 
delinda  Reina   de    Goti ,   alla   quale-   S.  Gregorio   Papa  Tempio  fatto 
fcrijfe  ì  fuoi  Dìalogi;  nel  qual  luogo  ejfa  Reina  fece  dì-  «j*  una  faina 
pingere  la  porta  de\  Longobardi  ;  dove  fi  vedeva ,  che  egli-  * 

no  dalla  parte  di   dietro  erano  rafi ,  e  dinanzi  avevano 
le  zazzare ,  e  fi  tìgnevano  fino  al  mento  .  Le  veftimenta  Ufo  de*  Long> 
erano  di  tela  larga,  come  tifarono  gli  Angli,  ed  i  Saf-  bardi* 
foni,  e  fiotto  un  manto  di  diuerfi  colori,  e  le  fcarpe  fino 
alle  dita  de''  piedi  aperte?  e  fopra  legate  con  certi  cor- 
reggiuoli  .    Simili    a?  fopradettì   tempj  furono   la    Chiefa 
di    San    Giovanni    in    Pavia    edificata    da    Gundiperga 
figliuola    della  fiopraddetfa   Teodolinda  ,    e   nella    medefi- 
ma  Città  da   Chiefa  di   S.  Salvatore  fatta   da  Arìperta 
fratello  della  detta  Reina,  il  quale  ficee  fife   nel  Regno  a 
Rodoaldo    marito  dì  Gundiperga  :  la  Chiefa   di   S.   Am- 
brogio dì  Pavia,  edificata  da  Grhnoaldo  Re   de    Longo- 
bardi ,  che  cacciò  del  Regno  Perterit  figliuolo  di  Riperto . 
//  quale  Perterit  refiìtuìto  nel  Regno  dopo  la  morte  di  Gri- 
mo aldo ,  edificò  pur  in  Pavia  un  Monafierio  di  donne  àett&' 
il  Monafierio  nuovo ,  in   onore  dì  nofira   Donna  ,  e  di  S. 
Agata  ;  e  la  Reina  ne  edifico  uno  fuor  a  delle  mura  dedicata 
alla  Vergine  Maria  in  Pertica.  Comperi  e  fimilmente  figliuo- 
lo <T  ejfo  Perterit  edificò  un  Monafierio ,  e  tempio  a  S.  Gior- 
gio, detto  di  Coronate,  nel  luogo  dove  aveva  avuto  una  gran 
vittoria  contra  a  Alahì ,  di  fimile  maniera .  Né  dijfimih 
fu  a  quefiì  il  tempio ,  che  V  Re  de"1  Longobardi  Luipran- 
do,  il  quale  fu  al   tempo  del  Re  Pipino  padre  dì  Carlo 
Magno ,  edificò  in  Pavia ,  che  fi    chiama   San   Piero  in 
Cìeldauro.  :  né   quello  fimìlmenie ,  che  Defiderio ,  il  quale, 
regnò  dopo  Afiolfo ,  edificò  dì  S.  Piero  Clivate  nella  dìo- 
cefi  Milanefie:  nel  Monafierio  dì  S.   Fincenzo  in  Milano , 
iiè  quello    di   S.    Giulia  in  Breficia  ;  perchè  tutti  furono 
di  grandijjima  fpefia  ,    ma  di  bruttijfima  ,    e   difiordinata  Fabbriche  fai* 

maniera.  In  Fiorenza  poi  migliorando  alquanto  V  archi-  te  con  ms1^ 
..  .*  7      m  •  r      ?•    r.      y>     n  t  ?       r         i>n  *    f amento  deli' 

tettura ,  la  Lbieja  di  S,  Apofiolo ,  che  fu  edificata  da  arte  * 

Carla 
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Carlo  Magno ,  fu  ancorché  piccola  di  belliffìma  maniera  ; 
perchè,  oltre  che  i  fufi  delle  colonne ,  [ebbene  fono  di  pez- 
zi ,  hanno  molta  grazia ,  e  fono  condotti  con  bella  mifura  : 
i  capitelli  ancora ,  e  gli  archi  girati  per  le  voltìcciuole 
delle  due  piccole  navate  mofirano ,  che  in  Tofcana  era 
rimafo ,  ovvero    riforto    qualche  buono  artefice .   Infomma, 

V  architettura  di  quefta  Chiefa  è  tale,  che  Pippo  di  $er 
Brunnefiefico  non  jì  sdegnò  di  fervirfene  per  modello  nel 
fare  la  Chiefa  di  S.  Spirito,  e  quella  di  S.  Lorenzo  nella 

Ghìefa  di  S.  medcfima  Città.  Il  mede  fimo  fi  può  vedere  nella  Chiefa  di 
Marco  in  Fé?  $.  Marco  di  Venezia,  la  quale  {per  non  dir  nulla  di  S. 
pesta,  Giorgio  maggiore,  fiato   edificato    da   Giovanni   Moro  fini 

V  anno  978.)  fu  cominciata  fiotto  il  Doge  Ju filmano ,  e 
Giovanni  P  artici aco  appreffio  S.  Te  odo  fio,  quando  d'  Alefi- 
fandria  fu  mandato  a  Venezia  il  corpo  di  quelf  Evange- 
" lift  a  :  perciocché  dopo  molti  incendj ,  che  il  palazzo  del 
Doge ,  e  la  Chiefa  molto  dannificarono  ;  ella  fu  fiopra  i 
mede  fimi  fondamenti  finalmente  rifatta  alla  maniera  Gre- 
ca,  ed  in  quel  modo,  che  ella  oggi  fi  vede,  con  grandif- 
fima  fipefa ,  e  col  parere  di  molti  architetti,  al  tempo  di 
Domenico  Selvo  Doge  negli  anni  (1)  di  Cri  fio  973.  il  qua- 
le fece  condurre  le  colonne  di  que""  luoghi  donde  le  potette 
avere .  E  così  fi  andò  continuando  fino  air  anno  1 1 40. 
éffèndò  Doge  M.  Piero  Polani ,  e  come  fi  è  detto ,  col  di- 

Altri  edifìzj  fegno  di  più  maefiri  tutti  Greci .  Della  medefìma  manie- 
delia  jì  e  fa  ma-  ra  Greca  furono,  e  nei  me  defimi  tempi  le  fette  Badie ,  che. 
vie™  '  U  Coiste   Ugo  Mar  chef  e  di  Brandìburgo  fece  fare  in  To- 

fcana ,  come  fi  può  vedere  nella  Badia  di  Firenze ,  in 
quella  di  Settimo ,  e  neW  altre ,  Le  quali  tutte  fabbriche , 
e  le  vefiigia  di  quelle ,  che  non  fono  in  piedi ,  rendono  te- 
fiimonianza,  che  P  architettura  fi  teneva  alquanto  in  pie- 
di ,  ma  imbafiardita  fortemente  ,  e  molto  diverfia  dalla 
buona  maniera  antica.  Di  ciò  poffion  anco  far  fede  molti 
Opera  Tofcana  palazzi  vecchj  flati  fatti  in  Fiorenza ,  dopo  la  rovina  dì 
<>on ordine bar-  Fkfole ,  $  opera  Tofcana;  ma  con  ordine  barbaro   nelle 

mi* 

(1)  Altri  dicono  nel  1071, 
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mìfure  di  quelle  porte ,  0  fine/ire  lunghe  lunghe,  e  né1  gar± 
hi  ài  quarti  acuti ,  nel  girare  degli  archi ,  fecondo  V  ufo 
degli  architetti  fìranieri  di  que  tempi .  V  anno  poi  1013. 
fi  vide  V  arte  aver  riprefo  alquanto  di  vigore  nel  riedi- 
ficarfi  la  helliffima  Chiefa  di  S.  Miniato  il  fui  monte  al 
tempo  di  M.  Alibrando ,  cittadino ,  e  Vefcovo  di  Firenze  ; 
perciocché,  oltre  agli  ornamenti,  che  di  marmo  vi  fi  veg- 
gìono  dentro ,  e  fuori,  fi  vede  nella  facciata  dinanzi ,  che  gli 
architetti  Tofani  fi  sforzarono  d1  imitare  nelle  porte ,  nelle  Accrefdmento 
fine  fi  re ,  nelle  colonne,  negli  archi,  e  nelle  cornici,  quanto  dell'1  arte, 
potettono  il  più,  V  ordine  buono  antico,  avendolo  in  parte 
riconofciuto    neW  antichi/fimo  tempio  di  S.  Giovanni  nella 
Città  loro .  Nel  medefimo  tempo  la  pittura ,  che  era  poco  Augumento 
meno,  che  fpenta  affatto,  fi  vide  andare    riacquifiando  della  pittura, 
qualche  co  fa ,  come   ne   mofira  il  'mu falco  ,   che  fu  fatto 
nella  cappella  maggiore  della  detta  Chiefa  di  S.  Miniato . 

Da  cot  al  principio  adunque  cominciò  a  ere  fiere  a  pò-  li  miglior a- 
co  a  poco  in   Tofana  il  difegno ,  ed  il  miglioramento  di  mento  di  dette 
que  [le  arti,  come  fi  vide  P  anno  mille  e  fé  dici  nel  dare  a.rt\ '■  comwcto 
principio  i  Pifani  alla  fabbrica  del  Duomo  loro  ;  perchè  q-ò  #  cvede  'nel 
in  quel  tempo  fu  gran  co  fa  mettere  mano  a  un  corpo  di  Duomo  dì  IH  fa, 
Chiefa  così  fatto  di  cinque  navate ,  e  qua  fi  tutto  di  mar- 
mo dentro,  e  fuori .  Quefìo  tempio,  il  quale  fu  fatto  con 
ordine,  e  difegno  di  Bufchetto  Greco  da  Dulìcchio,  archi- 
tettore in  queir  età  rariffimo ,  fu  edificato ,  ed*omato  dai 
Pifani  a*  infinite  fpoglie  condotte  per  mare,  effendo  eglino 
nel  colmo  della  grandezza  loro ,  di  diverfi  lontanìffimi  luo- 
ghi ,  come  ben  mofirano  le  colonne ,  bafie ,  capitelli  ,  cor- 
nicioni, ed  altre  pietre  d?  ogni  fona ,  che  vi  fi  veggiono, 
E  perchè  tutte  quefìe   cofie  erano   alcune  piccole,   alcune 
grandi,  ed  altre  mezzane,  fu  grande  il  giudizio,  e  la, 
virtù  di  Bufchetto  nell"  accomodarle ,  e  nel  fare  lo  fipar- 
timento  di  tutta  quella  fabbrica ,  dentro,  e  fuori  molto  bene, 
accomodata .  Ed  oltre  aW  altre  cofie  nella  facciata  dinan- 
zi con  gran  numero  di  colonne  accomodò  il  diminuire  del 
front efpizio  molto  ingegno fa  mente,  quello  di  varj ,  e  diverfi 

ima- 
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intagli  et  altre  colonne,  e  di  ftatue  antiche  adornando, 
<?  ficcome  anco  fece  le  porte  principali  della  medefima  fac- 

ciata; fra  le  quali,  cioè  allato  a  quella  del  carroccio ,  fu 
Sepolcro  udì  poi  dato  a  effo  Bufchetto  onorato  fepolcro  con  tre  epitaf- 
architetto ,  e  pi  9  fai  quali  è  quefìo  imo ,  in  ver  fi  Latini ,  non  punti 
fu&  memoria,    0m$  jftf  dItre  cofe  fò  qU£  templ. 

Quod  vix  mille  bourn  pofTent  juga  junfta  movere  , 
Et  quod  vix  potuit  per  mare  ferre  ratis, 

Bufchetti  nifu ,  quod  erac  mirabile  vifu , 
Dena  puellarum  turba  levavi;  onus. 

Edificazione  di  £  perchè  fi  è  di  fopra  fatto  menzione  della  Chiefa  di'  S. 

Firenze  *"  spopolo  di  Firenze ,  non  tacerò ,  che  in  un  marmo  dì  efja 
dalf  uno  de  lati  dell"  altare  maggiore  fi  leggono  quefie 
parole,  vili.  v.  die  vi.  aprilis  in  refurretione  domini  ka- 
rolus  Francorum  rex  a  Roma  revertens,  ingrefìus  Floren- 
tiara  cum  magno  gaudio,  &  tripudio  fufceptus ,  civium  co- 
piam  torqueis  aureis  decoravit.  ecclesia  Sanétorum  Apofto- 
lorum  in  altari  inclufa  eli  lamina  plumbea,  in  qua  defcri- 
pta  apparet  ptcefata  fundatio,  6i  confecratio  faéta  per  archiepm 

TURPINUM  ,    teftìbllS    ROLANDO  ,    &    ULIVERIO . 

L"  edilìzio  fopraddetto  del  Duomo  di  Fifa  fuegliando 
per  tutta  Italia,  ed  in  Tofcana  mafjìm amente  /'  animo  di 
molti  a^  belle  imprefe ,  fu  cagione ,  che  nella  Città  di  Pì- 
jìoja  fi  diede  principio  F  anno  mille  e  irentadue  alla  Chie- 
Chiefa  di  S.  fa  di  S.  Paolo ,  prefente  il  Beato  Atto  ,  Fefcovo  di  quel- 
Paolo  in  Pi-    ia  Città,  come  fi  legge  in  un  contratto  fatto  in  quel  tem- 
"0j!S  '  pò  ,  ed  infomma  a  motti  altri  edifizj ,  de  quali  troppo  lun- 

go farebbe  fare  al  prefente   menzione . 

Non  tacerò  già  continuando  V  andar  de1  tempi,  che 
Temtio  di  S.  V  anno  poi  mille  e  feffànta  fu  in  Pi  fa  edificato  il  tempio 
Giovanni  in  tondo  di  S.  Giovanni ,  dirimpetto  al  Duomo ,  ed  in  fu  la 
Bfa ,  mede f  ma  piazza .   E  quello ,  che  è  cofa  maravigliofa  ,   e 

qua  fi  del  tutto  incredibile,  fi  trova  per  ricordo  in  un  an- 
tico libro  dell'  Opera  del  Duomo  detto ,  che  le  colonne  dsl 

detto 
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ietto  S.  Giovanni,  i  pilaprì ,  e  le  volte  furono  rizzate  9 
e  fatte  in  quindici  giorni ,  e  non  pììt .  E  nel  mede/imo 
libro ,  //  quale  può ,  chiunque  rì  avejfe  voglia ,  vedere ,  fi 
legge ,  che  per  fare  quel  tempio  fu  pofia  una  gravezza 
cT  un  danajo  per  fuoco ,  ma  non  vi  fì  dks  già  fé  d*  ora, 
o  di  piccioli .  Ed  in  quel  tempo  erano  in  Fifa ,  come  nel 
medefìmo  libro  fi  vede ,  trentaquattro  mila  fuochi .  Fu  cer- 
to quepa  opera  grandìjjtma ,  di  molta  fpefa ,  e  difficile  a  Eccellenza 
condurfi '■,  e  majfimamente  la  volta  della  tribuna  fatta  a  **$  &Hr&  ° 
guifa  di  pera  ,  e  difopra  coperta  di  piombo .  Il  di  fuori 
è  pieno  di  colonne ,  d*  intagli ,  e  e?  ifiorie  :  e  nel  fregio 
della  porta  di  mezzo  è  un  Gesù  Grifo  con  dodici  Apopoli 
di  mezzo  rilievo  di  maniera  Greca . 

i"  Lucchep  ne   mede/imi  tempi ,   cioè  V  anno  mille  e 
fejfannmo,  come  concorrenti  de*  Pifani  principiarono  la  Ghie-  cine  fa  dì  s, 
fa  di    S.  Martino  in  Lucca ,  col  difegno ,  non  efendo  al-  Martino  m 
lora  altri  architetti  in  Tofana ,  di  certi  difcepoii  dì  Bu~  Lucca* 
fchetto .  Nella  facciata   dinanzi  della  qual  Chiefa  fi  vede 
appiccato  un  portico  di  marmo  con  molti  ornamenti ,  ed 
intagli  di  co  fé  fatte  in  memoria  di  Papa  Ale ff andrò  fe- 
condo ,  fato  poco  innanzi ,  che  fu  (fé  ajfunto  al  Pontifica' 
to ,  Vefcovo  di  quella    Città  .  Della  quale  edificazione ,  e 
di  ejfo  Alejfandro ,  fi  dice  in  nove  ver  fi  Latini  pienamente 
ogni  cofa.  Il  medefìmo  fi  vede  in  alcune  altre  lettere  an- 
tiche ,  intagliate  nel  marmo  folto  il  portico  infra  le  porte . 
Nella  detta  facciata  fono  alcune  figure ,  e  /òtto  il  portico 
molte  fiorie  di  marmo  di  mezzo  rilievo  della   vita   di  S. 
Martino ,  di  maniera   Greca .  Ma   le  migliori ,  le  quali 
fono  fopra   una  delle  porte ,   furono  fatte  cento  fettunta 
anni  dopo  da  Niccola  Fifa  no ,  e  finite  nel  mille  du genio 
trèntatre,  come  fi  dirà  al  luogo  fu o;  effendo  operai,  quan- 
do fi  cominciarono ,  Abellenato,  ed  Aliprando ,  come,  per 
alcune   lettere   nel  medefìmo  luogo  intagliate   in   marmo, 
apertamente  fì  vede.  Le  quali  figure  dì  mano  di  Niccola  ]J^°;0a?f  rfn-a 
Fifa  no  (i)   m  oprano   quanto  per  lui  miglior  afe  l"  arte  lafeuiura, 
Tom.  L  X  .  della 

0)  Vedi  la  fina  Fila  in  quejlo  Tomo» 
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della  [cultura .  Slmili  a  quejìi  furono  per  lo  pili ,  anzi 
tutti  gli  edìficj,  che  dai  tempi  detti  di  fiopra,  in  fino  allr 
armo  mille  dugento  cinquanta  furono  fatti  in  Italia;  per- 
ciocché poco ,  o  nullo  acqui/lo ,  o  miglioramento  fi  vide  nello 
fpazio  di  tanti  anni  avere  fatto  V  architettura  ;  ma  ef- 
ferfi  fiata  ne'  mede  fimi  termini ,  e  andata  continuando  in 
quella  goffa  maniera ,  della  quale  ancora  molte  cofe  fi 
veggiono ,  di  che  non  farò  al  prefente  alcuna  memoria , 
perchè  fé  ne  dirà  di  fiotto  fecondo  £  occafieni ,  che  mi  fi 
porgeranno .. 

Le  finlture ,  e  le  pitture  fimilmente  buone,  fiate  fot- 
ferrate  nelle  rovine  d*  Italia,  fi  flettono  infino  al  mede- 
fimo  tempo  rinchiufe ,   o  non  conofcìute  dagli  uomini ,  in- 
groffati  nelle  goffezze  del  moderno  ufo  di  queir  età ,  nella 
quale  non  fi  tifavano  altre  finlture  ,  ne  pitture ,  che  queU 
lift, e  qualità  le,  le  quali  un  refiduo  di  vecchi  artefici  di  Grecia  face- 
delia  maniera,  vano  o   in  immagini  di  terra ,  e  di  pietra ,  o  dipingendo 
Oreca,  figure  mofiruofe ,  e  coprendo  filo  i  primi  lineamenti  di  co- 

lore .  Quefli  artefici ,  come  migliori ,  e  (fendo,  foli  in  quefis 
profeffioni,  furono  condotti  in  Italia;  dove  por t areno  inf te- 
me col  mufaico  la  fiultura ,  e  la  pittura  in  quel  modo , 
che' la  fapevano  .  E  così  le  infegnarono  agli  Italiani  goffe  r 
e  rozzamente  ;  i  quali  Italiani  poi  fé  ne  fervirono ,  come. 
fi  è  detto,    e  come  fi  dirà,  infino   a  un  certo   tempo . 

E  gli  uomini  di  qu£  tempi,  non  effendo  tifati  a  ve- 
der altra  bontà ,.  né  maggior  perfezione  nelle  cofe ,  di  quel- 
la ,  che  effi  vedevano ,  fi  maravigliavano ,  e  quelle ,  anco- 
raché barone  fiche  fo fiero  ,  nondimeno  per  le  migliori  ap- 
prendevano ..  Pur  gli  f piriti  di  coloro ,  che  nafcevano  ,  aju- 
tati  in  qualche  luogo,  dalla,  fottilità  dell'1  aria,  fi  purga- 
rono tanto,  che  nel  mccl.  //  Cielo  a  pietà  moffofi  dei  belli 
ingegni,  che  7  terren  Tofc  ano  prò  due  èva  ogni '-giorno ,  gli 
rìduffe  alla  forma  primiera.  E  febbene  g/'  innanzi  a  lor§ 
avevano  veduto  refi-dui  d'  archi ,  o  di  colofji,  o  di  ftatue . 
&  pili ,  o  colonne/  fioriate  ;  neW  età ,  che  furono  dopo  i  fiac- 
chi r  e  le  ruine ,  e  gf  incendi  di  Roma  7  è1  non  fippone, 

mai 
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mal  valerfene,  0  cavarne  profitto  alcuno  ,  fino  al  tempo 
detto  di  Jopra.  GV  ingegni,  che  vennero  poi,  conofcendo  Ingegni  Tofas- 
affai  bene  il  huono  dal  cattivo,  ed  abbandonando  le  ma-  ni  cominci  aro- 
mere  vecchie ,  ritornarono  ad  imitare  le  antiche  con  tutta  m,. a  '  Sj'  * 
/'  indufìria ,  ed  ingegno  loro .  Ma  perchè  più  agevolmente 
s"  intenda  quello ,  che  io  chiami  vecchio  ,  ed  antico  ;  antì- 
che  furono  le  co  fé  innanzi  a  Co  fi l untino,  di  Corinto,  a"" Ate- 
ne ,  e  di  Roma ,  e  d*  altre  famofifjìme   Città ,  fatte  fino 
a  fatto  Nerone,  ai  Ve fp  a  fi  ani,  Tra] ano,  Adriano  ;  ed  An- 
tonino ;  perciocché  V  altre  fi  chiamano  vecchie ,    che  da  S. 
Silveffro  in  qua  furono  poffe  in  opera  da  un  certo  reftduo 
de1  Greci,  i  quali  putto  fio  tignere ,  che  dipigne  re  fap  eva- 
no. Perchè   effendo  in    quelle  guerre  morti  gli  eccellenti 
primi  artefici ,  come  fi  è  detto ,  al  rimanente  di  que^  Gre- 
ci vecchi ,  e  non  antichi  altro   non  era  rimafo ,  che    le 
prime  linee  in   un  campo    di   colore  ;   come   di   ciò  fanno 
fede  oggidì  infiniti  mu falci,  che  per  tutta  Italia  lavorati 
da  effì  Greci  fi  veggono  per  ogni  vecchia  Chìefa  di  qual-  Maefirì  Greci, 
fivoglìa  Città    d*  Italia,  e  majjìmamente   nel  Duomo   di 
Pifa ,  in  S.  Marco  di  Vinegia ,   ed  ancora  in  altri  luo- 
ghi; e  così  molte  pitture  continuando  fecero  di  quella  ma-  Difetti  delle 
niera  con  occhi  fpir itati,  e  mani  aperte,  in  punta  di  pie-  loro  pitture , 
di ,  come  fi  vede  ancora  in  S.  Miniato  fuor  di  Fiorenza 
fra  la  porta ,  che  va  in  fagrefìia ,   e  quella   che  va  in 
convento  :   ed  in  S.  Spirito  di  detta  Città  tutta  la  ban- 
da del  ch'io firo  verfo  la   Chiefa  :  e  fìmilmente  in  Arezzo 
in  S.   Giuliano,  ed  in  S.  Bartolommeo  (i} ,   ed  in  altre 
Chiefe,  ed  in  Roma  in  S.  Pietro  vecchio,  fìorie  intorno  In- 
torno, fra  le  fnefire,  co  fé,  che  hanno  più  del  mofìro  nel 
lineamento ,  che  effigie  di  quel  chi"  e  fi  fia. 

X  2.  Di 

(1)  Le  pitture  qui  mentovate,  cfìfìentì  già  in  S.  Giuliano,  ed 
in  San  Bartolommeo  di  Arezzo ,  più  non  fi  veggono.  La  prima  è 
Parrocchia  ;  /'  altra  lo  era ,  ma  fu  foppreffa  a  cagione  della  piccolez- 
za fua ,  e  della  moltìplìcità  di  altre  piccole  convìcìne  Urbane  Parroc- 
chie da  Giulio  IL  nelC  anno  1509. ,  ed  unita  alla  Pieve  di  S.  Ma- 
ria di  Arezzo ,  per  aumentar  le  rendite  di  quefia.  Nota  della  pre- 
dente Ediz. 
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Pefima  qualità  Di  [cultura  ne  fecero  fimiìmente  infinite ,  conte  fi  ve- 
dì  finltura*  de  ancora  [opra  la  porta  dì  S.  Michele  a  piazza  VadeU 
la  in  Firenze  dì  baffo  rilievo ,  ed  in  Ogniffanti ,  e  per 
molti  luoghi ,  fepolture ,  ed  ornamenti  di  porte  per  Chìefe , 
dove  hanno  per  menfole  certe  figure  per  regger  il  tett& 
così  goffe ,  e  sì  ree ,  e  tanto  malfatte  dì  groffezza ,  e  ài 
maniera ,  che  par1  impofjìhìle ,  che  immaginare  peggio  fi 
poteffe .  Sino  a  qui  mi  è  paruto  dìfcorrere  del  principio 
della  -fcttltura  ,  e  della  pittura  ,  e  per  avventura  più  lar- 
gamente ,  che  in  queflo  luogo  non  bifognava .  //  che  ho  fa 
però  fatto ,  non  tanto,  traportato  dalf  affezione  deW  arte^ 
quanto  moffo  dal  benefìzio,  ed  utile  comune  degli  artefici 
nofiri;  i  quali  avendo  veduto  in  che  modo  ella  da  pìcchi 
princìpio  fi  conducete  alla  fomma  altezza ,  e  come  da 
grado  sì  nobile  precipitale  in  rovina  e  frema  ;  e  per  con- 
seguente la  natura  di  quef  arte,  fintile  a  quella  dell1 
altre,  che  come  i  corpi  umani  hanno  in  nafeere,  il  cre- 
/cere ,  lo  invecchiare ,  ed  il  morire  ;  potranno  ora  più  fa- 
cilmente cono/cere  il  progreffò  della  fua  rinafeita,  e  di 
quella  fìejfa  perfezione -,,  dove  ella  è  rif alita  ne  tempi  no* 
Utilità  de*  flri  •  Ed  a  cagione  ancora,  che  [e  mai  (  //  che  non  ac- 
firitti  deW  confenta  Dio  )  accadeffe  per  alcun-  tempo,  per  la  trafeu- 
datore- .  raggine  degli  uomini ,  o  per  la   malignità   de1  Secoli ,  ^ 

pure  per  ordine  de*  Cieli ,  i  quali  non  pare ,-  che  voglia- 
no le  cofe  dì  quaggiù  mantener  fi  molto  in  uno  effbre  ;■ 
ella  ìncorreffe  di  nuovo  nel  mede fv.no  difirdins  di  rovina, 
poffano  quefìe  fatiche  mie  ,  qualunque  elle  fi  frano  (  fb 
elle  però  faranno  degne  dì  pia  benigna  fortuna}  per  le 
tofe  dìfeorfe  innanzi,  e  per  quelle,  che  hanno  da  dir fi , 
mantenerla  in  vita;  o  almeno  dare  animo  ai  più  eie* 
vati  ingegni  dì  provvederle  di  migliori  aiuti;  tanto  che 
con  la  bum  a  volontà  mia,  e  con  le  opere  dì.  quefìì  tali, 
ella  abbondi  dì  quelli  ajuti ,  ed  ornamenti,  dei  quali  (fia- 
mi  lecito  liberamente  dire  il  vero  )  ha  mancato  finto  a 
queff  ora .  Ma  tempo  è  di  venire  oggimaì  alla  vita  dì 
■Giovanni  Cìmabue  ;  //  quale  ficcarne  dette  principio  al  nuo- 
vo 
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do  modo  di  dlfegnare.it  e  dipingere,  così  è  giufìo,  e  con- 
veniente,  che  e*  lo  dia  ancora  alle  Vite,  nelle  quali  mi  Nel  de  fervere 
sforzerò  di  offervare ,  il  pia   che  fi  pò  fa ,  V  ordine  dalle  If^Sf 
maniere  loro  più  che  del  tempo.  E  nel  defcrlvere  le  for-  m  delle  manìe* 
me,  e  le  fattezze   degli  artefici  farò  breve,  perchè  i  ri-  re ,  più  che  del 
.  tratti  loro ,  i  quali  fono  da  me  fiati  mefjì  infierite  con  non  tempi . 
minore  fpefa ,  e  fatica ,   che  diligenza  ;   meglio  dimofire- 
ranno ,  quali  ejfi  artefici  fujfero ,  quanto  aW  effigie ,  che 
il  raccontarlo  non  farebbe  giammai  ;  e  fé  dy  alcune  man- 
caffè  il  ritratto ,  ciò  non  è  per  colpa  mia ,  ma  per  non 
ejferfi  in  alcuno  luogo  trovato .  E  fé  ì  detti  ritratti  non 
pareffero  a  qualcuno  peravventura  fintili  affatto  ad  al- 
tri ,  che  fi  trovaffono;  voglio,  che  fi  confideri ,  che  il  ri- 
tratto fatto  d"1  uno ,  quando  era  di  diciotto ,  0  venti  annì^ 
non  farà  mai  fimile  al  ritratto  ,   che  farà  fiato  fatto 
quindici ,  0  venti  anni  poi .  A  quefto  fi  agglugne ,  che  i 
ritratti  difegnatì  non  famigliano  mai  tanto  bene ,  quanto   Avvertimento 
fanno  i  coloriti  ;  fenza ,  che  gf  intagliatori,  che  non  han-  circa  i ritratti 
no  difegno ,  tolgono  fempre  alle  figure  per  non  potere,  né  ^e$HariRM* 
fapere  fare   appunto  quelle   minuzie ,  che  le  fanno  effer 
buone ,  e  fomigliare  ,  quella  perfezione ,   che   rade  volte  7 
$  non  mai  hanno  i  ritratti  intagliati  in  legno.  Infomma, 
quanta  fia  fiata  in  ciò  la  fatica ,  fpefa ,  e  diligenza  mia , 
coloro  il  fapranno ,  che  Uggendo  vedranno ,  onde  io  gli  ab" 
bla,  quanto  ho  potuto  il  meglio,  ricavati  &c. 
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AVVISO  DELL'  EDIZIONE  DI  ROMA. 

G  IO.  B  atifi  a  Adriani  fa  figliuolo  di  quel  Marcello  Virgilio  fé 'gre-, 
tarlo  della  RepuboLica  Fiorentina  ,  famofo  per  aver  tradotte 
■Jjitìjcoride  i  e  per  altre  fu  e  opere.  Da  un  padre  tanto  celebre  Gio. 
Bati;ia  fu  foprannomìnato  Marcellino  .  Era  celebre  kgifta  ,  iftorico  , 
oratore,  e  ornati  fimo  di  lettere  Greche,  Latine,  e  Tofane,  E  fendo 
amico  di  Giorgio  Va  fari ,  gli  feri  fé  la  feguente  lettera ,  perchè  dando 
Giorgio  notizia  degli  artefici  ,  eh  erano  fioriti  da  Cìmabue  infino  a. 
fusi  tempi ,  volle ,  che  potè  fé  dar  notizia  anche  di  "quelli ',  che  erano  fio- 
riti in  più  antichi  tempi  in  Grecia ,  e  in  Roma .  Il  Va  fari ,  che  ave- 
va impiegato  qualche  fi  u  dio  nelle  antichità  tanto  da  noi  venute ,  e 
aveva  fatto ,  o  fi  era  fatto  fare  f  antecedente  Proemio  fopra  lo  flefo 
argomento  di  quefta  lettera ,  trattato  per  altro  più  fcarfamente ,  fiir 
mò  bene  di  aggiugnere  quefla  lettera  così  come  t  aveva  fritta  V  Adria- 
in  .  E  non  /'  avendo  per  avventura  avuta  in  tempo  per  porla  in  prin- 
cipo  della  fua  opera,  dove  veramente  era  il  fuo  luogo,  la  me  fé  in 
principio  del  Tomo  3.  della  feconda  Edizione  fatta  da'  Giunti  nel  1568. 
Noi  dunque  confiderando ,  che  non  era  proprio  nel  bel  mezzo  delle 
notizie  degli  artefici  moderni  tramifehiare  quelle  degli  antichij]hni , 
abbiamo  reputato  efer  più  convenevole  il  porla  qui  al  co  minti  amento 
di  quefio  primo  volume  ;  tanto  più ,  che  connette  cosi  bene ,  e  propria- 
mente col?  antecedente  Proemio  ,  come  li  è  detto  -  Ella  è  fritta  alF 
•ufo  di  quella  fiagione ,  cioè  fenza  citare  gli  autori ,  d«nde  V  Adriani 
uvea  ricavata  tanta  erudizione,  né  noi  ve  gli  abbiamo  aggiunti  ;  ben- 
ehè  era  agevole  ricorrendo  a  gli  antichi  originali  feri  ti  ori  Greci,  e  La- 
tini ,  perchè  ora  la  letteratura  non  è  priva  d?  infiniti  foccorfì ,  come 
era  al  tempo  deW  Adriani ,  onde  (ì  pò  fono  ricavare  da  Carlo  Dati , 
*  da  Fì 'ance feo  Giunio ,  e  da  altri  moderni  autori ,  che  hanno  fritto 
della  pittura,  e  de1  pittori,  e  degli  altri  prof  e  fori  delle  belle  arti 
né*  Secoli  antichi:  e  chi  volefe  vedere  gli  originali  in  fonte  ricorra  a 
Diodoro  Siculo }  a  Paufania,  a  Strabene ,  a  Plinio  &c. 
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DI  M ESSER   MARCELLO 

ADRIANI 

A  MESSER  GIORGIO  VASARI 

Nella  quale  brevemente  fi  racconta  i  nomi.,  e  l*  opere  de 
più  eccellenti  artefici  antichi  in  pittura ,  in  bronzo ,  e  in 
marmo ,  qui  aggiunta,  acciocché  mn  ci  fi  de  fi  cleri  co  fa 
alcuna  di  quelle ,  che  appartengano  ali  intera  notìzia  > 
e  gloria  di  quefle  nobiliJHme  arti» 


O  fono  flato  in  dubbio  ,  1YL  Giorgio  cariffimo,  fé  quello, 
di  che  voi ,  ed  il  molto  Reverendo  D.  Vincenzo  Bar- 
ghini  mi  avete  più  volte  ricerco,  fi  dovea  metter  in  opera, 
o  nò  ;  cioè  il  raccorre ,  e  brevemente  raccontare  coloro , 
che  nella  pittura  ,  e  nella  Tenitura ,  ed  in  arti  fimiglianti 
ne  gli  antichi  tempi  furono  celebrati ,  de'  quali  il  numero 
è  grandiffimo  ;  e  a  che  tempo  elfi,  fecero  fiorire  1'  arti  loro 
e  delle  opere  di  quelli  le  più  onorate,  e  le  più  famofe; 
cofa ,  che ,  s*  io  non.  m'  inganno ,  ha  in  fé  del  piacevole 
aflài,  ma  che  più  fi  converrebbe  a  coloro,  i  quali  in  co- 
tali  arti  fufTero  efercitati,  o  come  pratichi  ne  poteiìèro  più 
propriamente  ragionare.  Imperocché  egli  è  forza,  che  nel 
dettare   una   così  fatta   cofa   occorra  bene   fpefìb  parlare  di 

cofa ,  che  altri  non  fa  così  a  pieno  ;  avendo  maffimamente  fiafcwf  oru^ 
^ ■,/%  r  t  '  i.    f      ■  i-      .  i*  t*   r       ha  le  lue  voci 

ciaicuna  arte  cole,  e  vocaboli  fpeziah,  i  quali  noti  fi  fan-  prepriet 

no, 
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no,  e*  non  s1  Intendono   così  appunto,  fé  non  da  coloro, 
i  quali  fono   in  effe   ammaeltrati .  Né  foto  quella  dubitanza 
ma  molte  delle  altre  mi  fi  facevano  incontro ,  le  quali  tutte 
fi  sforzavano  di  levarmi  da   cotale  iroprejà  ;    alle  quali  ho 
cneflb  incontro  primieramente  1*  amore ,  che  io  meritamente 
vi    porto ,  il  quale  mi  coftringe  a  far  quello ,  ed  cgfii  al- 
tra cofa ,  che  vi  fia  in  piacere  :  e  dipoi  quello  di  vgì  fletto 
inverfo  di  me ,  il  quale  baderebbe  foto  a  vincere   quella , 
ed  ogni  altra  difficultà;  avvifando.  che  amandovi  voi,  co« 
me  voi  fate ,  non  mi  arelle   ricerco  di  cola ,  che  mi  folle 
difdicevole  ;   talché  confidato  nella  affezione ,  e  giudìcio  vo- 
ftfo,  mi  fono  mefTo  a  quefla  opera,  la  quale  non  farà  però 
né  molto  lunga,  né   molto  faticofa  ,  dovendoli   per  lo.  più 
raccontare ,  e  brevemente  ,   cofe  dette  da  altri ,  che  altri- 
menti non    fi  poteva  fare  ,    trattandoli    di   quello ,   che   in 
tutto  è  fuori  della  memoria  de'  vivi ,  e  che  già ,    tanti  fe« 
coli  fono,  è  trapaflàto.   Duolmi   bene,  che   dovendoli  ciò, 
come  io  mi  avvito,  aggiugnere  al  vofìro   così  belìo,  così 
vario ,  così  copiofo ,  e  d'  ogni  parte  compiuto  libro ,  non 
Ila  tale ,  che  gli   polla  arrecare  alcuna  orrevolezza  .  Ma  mi 
gioverà  pure,  che    pollogli  a  lato  moftrerà  meglio   la  bel- 
lodì  di  quel?  lezza  di  lui;  perciocché  il  voftro  è  tale,  che  e  per  le  cofe, 
opera  del  Va-  cine   entr0  vj   fj  trattano,  e  per  la  leggiadrìa,  con  la  quale 
voi  F  avete  fcritto ,  e  per  le  virtù  dell'  animo  volito ,  le 
quali   chiare  vi  fi  fcorgono ,  è  forza ,  che  egli  fia    fempre 
pregiato,  e  vi  mollri,  a  tutto  il  Mondo,  intendente,  gen- 
tile, e  cortefe,  virtù  molto  rade,  e  che  poche  volte  in  un 
medefirao  animo  fi  accolgono ,  e  maffimamente  d'  artefice , 
dove  F  invidia,  più  che  altrove,  fuole  mettere  a  fondo  le 
fue  radici  ;  della  quale   infermità  il  vofrro  libro  vi  moftra 
Qrialfiailcm-  interamente  fano;  nel  quale  voi,  non  fo  fé  intendentemente 
tenuto  di  ejja .  ^^  ovvero  più  cortefemente  avete  onorate  quelle  arti,  in- 
fra le  manuali  nobiliffime ,  e  piacevoliffime  ,  ed  infieme    li 
maeflri  di  quelle ,  tornando  alla  memoria  degli  uomini  con 
molta  fatica,  e  lungo  Audio,  e  fpefa  di   tempo,  da  quan- 
to tempo  in  qua ,  dopo  il  disfacimento  di  Europa ,  e  delle 
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nobili  arti,  è  fcienze ,  elle  cominciaflèro  a  rinafcere,  a  cre- 
icere ,  .a  fiorire,  e  finalmente  fiano  venute  al  colmo  della 
loro  perfezione ,  dove  veracemente  io  credo ,  eh'  elle  frano 
arrivate;  tale  che  (  come  delle  altre  eccellenze  fuole  avve- 
nire ,  e  come  altra  fiata  di  quefte  medefime  avvenne  )  è 
più  da  temerne  la  fcefa,  che  da  fperarne  più  alta  la  fà- 
lita .  Né  vi  è  badato  quella  rada  cortefia  di  mantenere  in 
vita  coloro ,  i  quali  già  molti  anni  erano  morti ,  e  di  cui 
V  opere  erano  già  più  che  fmarrite,  e  in  breve  per  non 
fi  ritrovare  né  riconofeerfi  più  li  maeftrì ,  che  le  avevano 
fatte ,  e  con  quelle  cerco  di  procacciarli  nome  ;  ma  coìti 
riuova ,  e  non  ufàca  cortefia  diligentemente  avete  ricerco  de' 
ritratti  delle  loro  immagini ,  e  quelle  con  la  bella  arte  vo- 
flra  in  fronte  alle  Vice,  ed  alle  opere  loro  avete  aggiunte, 
acciocché  coloro ,  che  dopo  noi  verranno ,  fappiano  non  folo 
i  cofiumi ,  le  patrie ,  V  opere ,  le  maniere ,  e  V  ingegno 
de*  nobili  artefici  ;  ma  qùafi  fé  li  veggano  innanzi  a  gli 
occhi ,  cofa  la  quale  avanza  di  gran  lunga  ogni  cortefia  3 
ìa  quale  fi  fia  ufata  inverfo  de  i  morti ,  cioè  di  coloro ,  da 
cui  non  «  fi  può  più  fperare  colà  alcuna  .  Il  che  è  tanto 
degno  di  maggior  lode ,  ebe  non  è  quella ,  che  ai  pre- 
fente  vi  pollò  dare  io,  quanto  ella  è  più  rada,  ed  ufata 
folamente,  quanto  io  pQJTo  ritrarre  dalie  antiche  memorie, 
da  due  nobililfimi ,  e  dottiffimi  cittadini  Romani ,  Marco 
Vurrone,  e  Pomponio  Attico,  de'  quali  Varrone  in  un  li- 
bro ,  che  egli  fcrifle  degli  uomini  chiari ,  oltre  ai  fatti  loro 
pregiati ,  e  cofiumi  laudevoli ,  aggiunfe  ancora  le  immagini 
di  forfè  700.  di  loro.  E  Pomponio  Attico  fimilmente,  co- 
me fi  trova  fcritto,  di  cotali  ritratti  di  perfone  onorate  ne 
meflè  infieme  un  volume,  cotanto  quelli  animi  gentili  eb- 
bero in  pregio  la  memoria  degli  uòmini  grandi ,  ed  illu- 
fori, e  tanto  s'  ingegnarono,  con  ogni  lor  potere,  e  con 
ogni  maniera  di  onore  ,  far  pregiati ,  chiari ,  ed  eterni  i 
nomi ,  e  le  immagini  di  coloro  ,  i  quali  per  loro  virtù  ave- 
vano meritato  di  viver  fempre .  Voi  adunque  fpinto  da 
un  generofo,  e  bello  animo,  oltre  al  confueto  degli  ar- 
Tem,  I.  Y  telici  5 
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tefici ,  avete  fatto  il  fimigliante  inverfo  i  voflri  chiari  arte- 
fici, illuftri  maeftri,  e  nel  voftro  onorato  meftiero  pregiati 
compagni ,  ponendoci  innanzi  a  gli  occhi  quali   vivi  i  volti 
loro  nel  veltro   così  piacevole,    e  ben   difpofto  libro,  in- 
fiera e  con  le  virtù,  e  con   F  opere  più  pregiate  di  quelli; 
che  pure  non  vi  doveva  parer  poco,  fé  dell'  ingegno  vo- 
ritturedelVa-  Uro  sì  vivo,  e  della  mano  sì  nobile,  e  sì  pronta  era  ripie- 
fari lodate*     na  della  voftra   arte  onorata  in  pochi  anni  una  gran   par* 
te    d'  Italia  ,    e   la  noftra  Città   in  più  luoghi  adorna,  ed 
il  palazzo  de'  noftri  illuftriffimi  Principi ,  e  Signori  fattone 
sì  a  tutto  il  Mondo  ragguardevole,  che  egli  non  più  della 
virtù ,   e  della  gloria ,  e  della  ricchezza  de'    fuoi  Signori , 
che  dell'  arte  voftra  medefima  ne  farà ,  Tempre  che  le  pie- 
ture  faranno  in  pregio ,  tenuto  maravigilofo  ;  inoltrando   in 
quelle  ,  oltre  a  mille  altri  leggiadri ,  e  gravi  ornamenti ,  i 
quali  in  quello  per   tutto  lì   veggono,   le  giufte  imprefe  , 
le  perigliofe  guerre,  le  fiere   battaglie,    e  F  onorate  vitto- 
rie avute   già  dal  popolo   Fiorentino,  e  novellamente  da  i 
noftri  Illuftriffimi  Principi,  con  le  immagini  ifteffe  di  quelli 
onorati   capitani,   e  franchi  guerrieri ,  e   prudenti  cittadini , 
i  quali  in  quelle  valorofamente,  e  faviamente  adoperarono  i 
cofa ,  che   non  folo   diietta   gli    occhj  de"  riguardanti ,  ma 
molto  più  alletta  F  animo,  vago  d'  onore,   e  di  gloria, 
ad   opere  fomiglianti .  Ma   non  è  luogo   al  prefente  ragio- 
nar di  voi ,   il  quale  da  voi  ifteflb  con  F  opere  in  vita  vi 
lodate  a  baftanza ,  e   viepiù  ne'   fecoli  avvenire   ne  farete 
lodato,  ed  ammirato,  i  quali  fenza  alcuna  animofità,   che 
bene   fpeflb  s'  oppone  al  vero,  finceramente   ne  giudiche- 
ranno .  Ma  per  venire  a  quello ,  che  voi  mi  domandate  ; 
dico,  che  impoflìbii  cofa  farebbe  volere  veramente  raccon- 
tare chi  fulfero  colorò ,  i  quali  primieramente  dettero  prin- 
cipio  a  quelle  arti ,  non  eflèndo  la  memoria   loro  per  la 
lunghezza   del  tempo,  e  per  la  varietà  delle  lingue,  e  per 
molti  altri  cali ,  che  feco  porta  il  girar  del  Cielo ,  alla  no- 
tizia noftra  trapalata,  e  medefimamente  quale  di  loro  folle 
prima  3  o  più  pregiata .  Pure  all'  una  cofa  3  ed  all'  altra  fi 
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può  agevolmente  fodisfare ,  parte  con  la  memoria  degli  an- 
tichi Scrittori,  e  parte  colle  congetture,  che  feco  reca  la 
ragione ,  e  1'  efempio  delle  cole  ;  perciocché  e'  fi  conofce 
chiaramente.,  per  quanto  ne  fcrive  Erodoto  antichiffimo  ilio-     . 
ri  co ,  il  quale  cercò  molto  paefe ,  e  molte  cofe  vide ,  e 
molte  ne  udì,  e  molte  ne  ledè  ;  gli  Egizj  effere  flati  an-  Egizj  antkhìf- 
tichiffimi   di  chi  fi  abbia  memoria,    e    della  religione,  qui- fimi  effigiatoti* 
lunque  folle  la  loro ,  folenni  oflèrvatori ,  i  quali  li  loro  id- 
dìi fotto  varie  figure  di  nuovi ,  e  diverfi  animali  adoravano 
e  quelle  in  oro,  in  argento,  ed  in   altro  metallo,  ed  in 
pietre  preziofe ,  e  quafi  in  ogni  materia ,    che  forma  rice- 
ver poteflè ,  raflèmbravano  ;  delle  quali  immagini  alcune  in- 
fino  sili  noftri  giorni  fi  fono  confervate  ;  maffimamente  ef- 
fondo fiati,  come  ancora  fé  ne  vede  fognali  manifesti ,  quei 
Popoli   potentiffimi  ,  e  copiofi  di  uomini ,  ed  i   loro  Re 
ricchilfimi ,    ed  oltre    a  modo    defiderofi    di  prolungare   la 
memoria  loro  per   fecoli   infiniti  ;   ed   oltre  a    quefto ,   di 
maravigliofo  ingegno,  e  d' indufiria  {ingoiare,  e  fcienza  pro- 
fonda così  nelle  divine  cofe  ,  come  nelle  umane  ;  M  che 
fi  conofce  da  quefto  chiaramente,  imperocché  quelli,  che 
fra   gli  Greci  furono   di  poi  tenuti  favj ,   e  fcienziati  oltre  /  Crecì  ìmpn» 
agli   altri   uomini ,  andarono  in   Egitto  ,   e  da'  favj ,  e  da'  rarono  da  effì 
facerdoti    di    quella   nazione   molte   cofe  appararono ,   e  le  le/c'enze  >e  la 
loro  fcienze  aggrandirono,  come  fi   dice  aver  fatto  Pitàgó-  jUra^edar- 
ra ,  Democrito,  Platone,  e  molti  altri;  che  non  pareva  in  chitettura . 
quel  tempo ,  che  potette  efière  alcuno  interamente  fcienzia- 
to,  le  al  fapere  di  cafa  non  fi  aggiugneva  della  fcienza  fo- 
reftiera,  che  allora   fi  teneva,  che  regnaflè  in  Egitto.  Ap- 
prendo cofioro  mi  avvilo  io,  che  folle  in  gran  pregio  1*  arte 
del   ben  difegnare,  e  del  colorire,  e  delio  fcolpìre,   e  del 
ritrarre  in  qualunque  materia  ,  ed  ogni  maniera  di  forme  ; 
perciocché  dell'  architettura  non  fi  debbe  dubitare,  che  elfi 
non  fullèro  gran  maeltri,  vedendoli  di  loro  arte  ancora  le 
piramidi,  ed  altri  edificj  ftupendi ,  che  durano,  e  che  du- 
reranno,  come  io   mi  penfo,  fecoli  infiniti;  lenza  che  e' 
pare ,  che  dietro  agi'  Imperj  grandi ,  ed  alle  ricchezze ,  ed 
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alla  tranquillità  degli  Scaci  Tempre  feguitino  le  lettere  ,  e 
le  fcienze,  ed  arci  cotali  apprettò,  così  nel  coiti  une ,  co- 
me nei  privaco  ;  e  quello  non  fi  debbe  (limare ,  che  ila 
fenza  alcuna  ragione  .  Imperocché  eflèndo  V  animo  dell5 
uomo ,  per  mio  avvilo ,  per  fua  natura  defiderofo  Tempre 
d'  alcuna  cofa ,  ne  mai  fazio  ;  avviene ,  che  confeguito  (ta- 
to ,  ricchezze,  diletto ,  virtù,  ed  ogni  altra  cofa,  che  fra 
noi  molto  s'  apprezza  ,  viapiù  defidera  vita ,  come  più  di 
tutte  cara ,  e  quanto  far  più  fi  puote  lunghiiTima ,  e  non 
folo  nel  corpo  Ilio  proprio,  ma  molto  più  nella  memoria; 
il  che  fanno  i  fatti  eccellenti  primieramente,  e  poi  coloro, 
i  quali  con  la  penna  gli  raccontano ,  e  gli  celebrano  ;  di 
che  non  picciola  parte  fi  debbe  atrribuire  a'  pittori,  agli 
fcukori ,  a  gli  architettori,  ed  altri  maefiri,  i  quali  hanno 
virtù  con  le  arti  loro  di  prolungare  la  figura,  i  fatti,  ed 
i  nomi  degli  uomini,  ritraendoli,  e  fcolpendoli  ;  e  perciò 
lì  vede  chiaramente  9  che  quafi  tutte  quelle  nazioni ,  che 
hanno  avuto  imperio  ,  e  fono  fiate  manfuete ,  e  per  con- 
fequente  facoltà  di  poter  ciò  fare ,  fi  fono  ingegnate  di  fare 
la  memoria  delle  cofe  loro  con  tali  argomenti  lunga ,  quan- 
to loro  è  fiato  poffibile .  A  quella  cagione  ancora,  e  for- 
fè la  primiera,  fi  vuole  aggiugnere  la  religione,  ed  il  cul- 
to degli  Dei,  qualunque  elfo  fiato  fi  fìa,  intorno  al  quale 
in  buona  parte  coloro,  che  di  ritrarre  in  qualunque  modo 
hanno  faputo  i'  arte ,  fi  fono  eferckati .  Quefio ,  come  po- 
co innanzi  dicemmo,  veggiamo  noi  aver  fatto  gli  Egizj, 
quefio  i  Greci,  quefio  i  Latini,  e  gii  antichi  Tofcani,  e 
gli  moderni,  e  quafi  ogn'  altra  nazione,  la  quale  per  la 
religione,  e  per  la  umanità  fia  fiata  celebrata,  i  quali  le 
immagini  di  quelli ,  che  elfi  fotto  divertì  colori  adorava- 
no,  hanno  prima  femplicemente ,  o  nel  legno  intagliato,  o 
con  rozza  pittura  adombrato ,  o  in  qualunque  altro  modo 
ritratto  ;  e  come  nelle  altre  cofe  degli  uomini  mole  avve- 
nire ,  a  poco  a  poco  andandoli  innalzando ,  quelle  ancora 
non  Solamente  a  divozione,  e  iantità,  ma  a  pompa,  ed  a 
magnificenza  hanno  recato  \  come  anco  fi  conofce  aver  fiuto 

i'  ar- 
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T  architettura,  la  quale  dalle  umili,  e  private  cafe,  ferri» 
plicemente ,  e  fenza  arce  murate ,  a  far  templi ,  e  palazzi 
akifilmi,  e  teatri,  e  logge  con  gran  maeftria,  e  fpefa  fi  die- 
de .  Quelli  adunque  pare ,  che  furTero  i  principj  di  corali 
arti ,  le  quali  in  tanta  nobiltà  ,  e  maraviglia  degli  uomini 
per  ingegno  dei  loro  maeftri  egregj  falirono,  che  e'  pare, 
che  non  contenti  dello  imitar  la  Natura,  con  quella  alcuna 
volta  abbiano  voluto  gareggiare .  Ma  di  tutte  quelle ,  che 
moke  fono,  e  che  tutte  pare,  che  vengano  da  un  me* 
delìmo  fonte,  qual  Ila  più  nobile,  non  è  noftro  intendi- 
mento  di  voler  cercare  al  prefente  ;  ma  sì  bene,  quali  ful- 
fero  quelli,  di  chi  fia  rimafa  memoria,  e  che  in  elle  eb-  Intenzione  dì 
bero  alcun  nome,  e  che  primieramente  le  efercitarono .  E  quefla  lettera. 
perocché  ci  pare ,  che  V  origine  di  tutte  cotali  arti  fia  il 
di.ègno  femplice  ,  il  quale  è  parte  di  pittura,  o  che  da  Ordine  dì  efa  > 
quella  ha  principio ,  facendoli  ciò  nel  piano  ;  parleremo  pri- 
mieramente de'  pittori,  e  poi  di  coloro,  che  di  terra  han- 
no formato,  e  di  quelli,  che  in  bronzo,  o  in  altra  mate- 
ria nobile,  fondendola,  hanno  ritratto;  ed  ultimamente  di 
coloro,  i  quali  nel  marmo,  o  in  altra  forta  di  pietra,  con 
Io  fcarpello  levandone ,  hanno  fcolpito  ;  fra  i  quali  verran- 
no, ancora  coloro,  i  quaii  dal  rilievo  più  alto,  o  più  bafib 
hanno  alcun  nome  avuto .  Dicefi  adunque ,  lafciando  Ilare 
gli  Egizj ,  dei  quali  non  è  certezza  alcuna,  in  Grecia  la  Cpm 'principiò 
pittura  avere  avuto  fuo  principio  ,  alcuni  dicono  in  Sicio-  ^  pbtw*  da1 
ne,  ed  alcuni  in  Corinto;  ma  tutti  in  quello  convengono, 
ciò  efTerfì  fatto  prima  fempucemente  con  una  fola  linea  cir- 
condando T  ombra  '  d'  alcuno,  e  dipoi  con  alcun  colore 
con  alquanto  più  di  fatica  ;  la  qual  maniera  di  dipignere 
fempre  è  (lata  come  fempliciilìma  in  ufo ,  ed  ancora  è  :  e 
quella  dicono  aver  infegnato  la  prima  volta  altri  Filocle  di 
Egitto,  ed  altri  Cleante  da  Corinto.  I  primi,  che  in  que- 
lla fi  efercitarono,  fi  trova  efTere  (lato  Ardice  da  Corinto,  Jrdice,  e  Te* 
e  Telefane  Sicionio,  li  quali  non  adoperando  altro  che  un  kfànte. 
color  folo ,  ombravano  le  lor  figure  dentro  con  alcune  li- 
nee .  E  perciocché ,  effèndo  V  arte  loro  ancor  rozza ,  e  le 

figure 
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figure  d'  un  color  folo,  non  bene  fi  conofceva ,  di  cui  elle 
Tufferò  immagini ,  ebbero  per  cofìume  di  fcrivervi  a  pie  chi  elfi 
avevano  voluto  rafTembrare.  II  primo,  che  trova(Iè  i  colori  nei 
dipignere,  come  dicono  aver  fatto  fede  Arato,  fu  Cleofanto 
da  Corinto,-  e  quefti  non  fi  fa  così  bene,  fé  ei  fu  quello  ftef- 
fo ,  il  quale  difle  Cornelio  Nipote ,  efier  venuto  con  Demarato 
padre  di  Tarquinio  Prifco ,  che  fu  Re  delli  Romani ,  quando 
da  Corinto  fua  patria  portandoli  venne  in  Italia  per  paura  di 
Cipfelo  Principe  di  quella  Citta,  oppure  un'  altro,  comechè  a 
quello  tempo  in  Italia  fufTe  l' arte  del  dipignere  in  buona  ri- 
putazione,  come  fi  può  congetturare  agevolmente;  perciocché 
in  Ardea  antichiffima  Città,  né  molto  lontana  da  Roma,  oltre 
al  tempo  di  Vefpafiano  Imperadore  fi  vedevano  ancora  in  al- 
cun tempio  nel  muro  coperto  alcune  pitture ,  le  quali  erano 
molto  innanzi  che  Roma  fuflè  ,  fiate  dipinte ,  sì  bene  mante- 
nute, che  elle  parevano  di  poco  innanzi  colorite.'  In  Lanu- 
vio  parimente  ne'  medefimi  tempi ,  cioè  innanzi  a  Roma ,  e 
forfè  del  medefimo  maefìro,  una  Atalanta,  ed  una  Elena  ignu- 
de  di  belliffima  forma  ciafcuna,  le  quali  lunghiffimo  tempo 
furono  confervate  intere  dalla  qualità  del  muro ,  dove  erano 
Hate  dipinte  ;"  avvengachè   un    Ponzio  ufficiale  di  Gajo  Im- 
peradore, firuggendof]  di  voglia   d'  averle,  fi  fofle  sforzato 
di  torie  quindi,  ed  a  cafa  fua  portamele,  e  lo  avrebbe  fatto 
ie  la  forma  del  muro  1'  avelie  fofferto .  Donde  fi  può  ma- 
nifefiamente  conofcere ,  in  quei  tempi ,  e  forfè  molto  più  che 
m  Grecia ,  e  molto  prima ,  la  pittura  efTere  fiata  in  pregio 
in  Italia  •   Ma  poiché  le  cofe  noftre  fono  in   tutto  perdu- 
te, e  ci  bifogna  andare  mendicando  le  forefiiere,  feguiremo 
la  incominciata  iftoria  di  raccontare  gli   altri  di  cotale  arte 
maeftri ,  quali   da   prima   fi   dicano   efTere  fiati  ;  benché  né 
i  Greci   ancora  non  hanno  .così  bene  difiinto  i  tempi   loro 
in  quefta   parte  ;   perciocché  e'  fi  dice ,   efTere  fiata  molto 
in  pregio  una  tavola ,  dove  era  dipinta   una    battaglia   de* 
Magneti  ,   con   sì   bella  arte ,   che  Candaule  Re  di  Lidia 
'  1'  aveva  comprata  altro  e  tanto  pefo  d'  oro ,  il  che  venne 
a  efTere  incorno  all'  età  di  Romolo  primo  fondatore  di  Ro- 
ma, 
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ma,  e  primo  Re  de' Romani ,  che  già  era  cotale  arte  in  tanta 
ilima;  onde  fiamo  forzati  confeflàre,  l'origine  di  lei  effère 
molto  più  antica;  e  parimente  coloro,  i  quali  un  folo  colore 
adoperarono,  l'età  de'  quali  non  così  bene  fi  ritrova,  e  pari- 
mente Igione,  che  per  foprannome  fu  chiamato  Monocromata  Igiene. 
da  quello ,  perciocché  con  un  folo  colore  dipinfe  ;  il  quale 
affermano,  eiTere  flato  il  primo,  nelle  cui  figure  fi  conofcelTe 
il  mafchio  dalla  femmina  ;  e  fìmilmente  Eumaro  d' Atene ,  il  Eumaro . 
quale  s' ingegnò  di  ritrarre  ogni  figura  :  e  quello ,  che  dopo 
lui  venendo,  le  cofe  da  lui  trovate  molto  meglio  trattò,  Ci-  cimone. 
mone  Cleoneo,  il  quale  prima  dipinfe  le  figure  in  ifcorcio, 
ed  i  volti  altri  in  giù,-  altri  in  su,  ed  altri  altrove  guardanti , 
e  le  membra  patitamente  con  i  fuoi  nodi  difiinfe,  che  primo 
molTrò  le  vene  ne'  corpi ,  e  ne'  veflimenti  le  crefpe  .  Paneo  Paneo  fratelli 
ancora  fratello  di  quel  Fidia  nobile  flatuario  fece  di  afilli  bel-  di  Eidia, 
h  arte  la  battaglia  degli  Ateniefi  con  i  Perii  a  Maratona; 
che  già  era  a  tale  venuta  1'  arte ,  che  nell'  opera  di  cortui  fi 
videro  primieramente  ritratti  i  capitani  nelle  loro  figure  ilefTe, 
Milciade  Ateniefe  ,  Callimaco ,  e  Cinegiro  ;   e  de'  Barbari 
Dario  ,  e  Tifaferne  .    Drieto  al  quale  alquanti  vennero ,  i 
quali  quel!'  arte  fecero  migliore  de'  quali  non  fi  ha  certa  no- 
tizia; intra  i  quali  fu  Polignoco  da  Tafo  il  primo,  che  di-  Polignoto,  che 

pinfe  le  donne  con   velie  lucenti,  e  di  belli  colori,  ed  \fy  <*°P°  Roma 

«'«•••■  11  j-  •  t"?o.  anni , 

capi  di  quelle  con  ornamenti  varj ,  e  di  nuove  maniere  a-    ° 

domo  ;  e  ciò  fu  intorno  agli  anni  330.  dopo  Roma  edi- 
ficata; per  coflui  fu  la  pittura  molto  inalzata.  Egli  primo 
nelle  figure  umane  moilrò  aprir  la  bocca ,  fcoprire  i  den- 
ti: ed  i  volti  da  quella  antica  rozzezza  fece  parere  più  ar- 
rendevoli, e  più  vivi.  Rimafe  di  lui  fra  le  altre  una  tavo-  Sue  opere 
la ,  che  fi  vide  in  Roma  aliai  tempo  nella  loggia  di  Pom- 
peo, nella  quale  era  una  bella  figura  armata  con  lo  feudo, 
la  quale  non  bene  fi  conofeeva  fé  feendeva,  o  faliva  .  Egli  Premio . 
medefimo  a  Delfo  dipinfe  quel  tempio  nobilifllmo,  egli  in 
Atene  la  loggia ,  che  dalla  varietà  delle  dipinture ,  che  den- 
tro vi  erano,  fu  chiamata  la  varia;  e  P  uno,  e  V  altro 
di  quelli  lavori  fece  in  dono  ,  la  qual  liberalità  molto  gli 

ac- 
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accrebbe  la  riputazione,  e  la  grazia  apprefìb  a  tutti  i  po- 
poli della  Grecia  ;  talmente  che  gli  Anfizioni ,  che  era  un 
configlio  comune  di  gran  parte  della  Grecia ,  che  a  certi 
tempi ,  per  trattare  delle  bifogne  pubbliche ,  a  Delfo  fi 
ragunava  ,   gli  flanziarono ,  che   dovunque  egli  andaflè   per 

Liberalità .      Ja   Grecia ,  foflè   gratiofarnente  ricevuto ,  e  fattogli  pubbli- 
camente le   fpefe.  A  quello  tempo   medefimo  furono  due 

DueMìconiiè  altri  pittori   d'  un   medefimo    nome,    de'   quali   Micone  i! 

Tìmarete ,  A-  minore  fi  dice  efìèr  flato  padre  di  Timarete,  il  quale  efer- 

glaofonte*  Ce-  Q-lt^  ja  medefima  arte  della  pittura .  A  quello  tempo  ftef- 

JdEvenorefa*  fo>  °  Poco  Più  olcre  furono  Aglaofone,  Cefifodoro ,  Fri- 
dre  di  Parrà-  lo ,  ed  Evenore  padre  di  Parrafio ,  di  cui  fi  parlerà  a  fuo 
fio .  luogo  ;   e  furono  colloro  affai  chiarì ,  ma  non  tanto  però 

'Che  effi   meritino  ,  che   per  loro  virtù ,  o  per  loro  opere 
fi  metta  molto   tempo,  ftudiandoci  maffimamente  d'  andare 
all'   eccellenza  dell'  arte,  alla  quale   arrecò  poi  gran    chìa- 
dpòllodoro  ne*  rezza  Apollodoro  Ateniefe  intorno  all'  anno  345    da  Roma 
gli 'anni 345.    edificata,  il  quale  primo  cominciò  a  dar  fuori   figure  bel- 
liffime ,   ed  arrecò  a   quefl'  arte  gloria  grandiffima ,  di  cui 
Sue  opere.       moki  fecoli   poi  fi   vedeva  in    Afra  a  Pergamo    una   tavola 
entrovi   un  Sacerdote  adorante ,  ed   in  un'  altra   uno  Aja- 
ce  percoflò  dalla  fàetta  di  Giove  ,  di   tanto  ecceffiva  bel- 
lezza, che  fi  dice  innanzi  a  quella  non  fi  efìèr  veduta  ope- 
ra di   quefl'  arte ,   la   quale  allettaflè  gli  occhj  de'  riguar- 
danti. Per   la  porta  da  coflumi  primieramente  aperta  entrò 
Zeufi  •  Zeufì   di  Eraclea   dodici ,  o  tredici  anni   pofcia ,   il    quale 

condufiè   il  pennello  ad  altiffima  gloria,  e  di   cui  Apollo- 
doro, quello  fleflb  poco  innanzi  da  noi  raccontato,  fcriilè 
Sue  ricchezze,  in  verfi,  1*  arte  fua  toltagli  portarne  feco  Zeufi.   Fece  co- 
epompa,  efti-  ftuì  con  quefl'  arte  ricchezza  infinita ,  tale  che  venendo  egli 
ma*  alcuna  volta  ad  Olimpia  ,  là  dove  ogni   cinque  anni   con- 

correva quali  tutta  la  Grecia  a  vedere  i  giuochi,  e  gli  fpet- 
tacoli  pubblici  ;  per  pompa  a  lettere  d'  oro  nel  mantello 
portava  fcritto  il  nome  fuo ,  acciò  da  ciafcuno  poteflè  ef- 
Sue  etere,  ^ere  conofeiuto .  Stimò  egli  cotanto  1'  opere  fue,  che  giu- 
dicando non  fi  dover  trovare  pregio  pari  a  quelle,  fi  mife 

nell' 
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«eli*  animo  non  di  venderle ,  ma  di  donarle  ;  e  così  donò 
una  Atalanta  al  Comune  di  Gergemo,  e  Pane  Dio  de'  pa- 
,  fiori  ad  Archelao  Re.  Dipinfe  una  Penelope,  nella  quale, 
oltre  alla  forma  belliftìma ,  fi  conofcevano  ancora  la  pudi- 
cizia ,  la  pazienza ,  ed  altri  bei  coftumi  ,  che  in  onefla 
donna  fi  ricercano .  Dipinfe  un  campione  di  quelli ,  che 
ì  Greci  chiamano  atleti ,  'e  di  quella  fua  figura  cotanto  fi 
fatisfece,  che  egli  fteflb  vi  ferirle  fotto  quel  celebrato  mot- 
to :  Troveraffi  chi  lo  invidj  sì ,  ma  chi  il  raflèmhri  nò .  Vi- 
dea* di  lui  un  Giove  nel  fuo  trono  fedente  con  grandiffi- 
ma  maeftà  con  tutti  li  Dei  intorno  :  uno  Ercole  nella  zana , 
che  con  ciafeuna  delle  mani  ftrangolava  un  ferpente ,  pre- 
iènte  Amfitrione,  ed  Almena  madre,  nella  quale  fi  feor- 
geva  la  paura  fteiìà.  Parve  nondimeno,  che  quello  artefice 
faceflè  i  capi  delie  fue  figure  un  poco  grandetti.  Fu  con- 
tuttociò  accurato  molto;  canto  che  dovendo  fare  a  nome 
de'  Crotoniati  una  bella  figura  di  femmina ,  dove  pareva , 
ehe  egli  molto  valefle ,  la  quale  fi  doveva  consacrare  al 
tempio  di  Giunone,  che  egli  aveva  adornato  di  molte  al- 
tre nobili  dipinture  ;  chiefe  di  avere  comodità  di  vedere 
alcune  delle  loro  più  belle ,  e  meglio  formate  donzelle  ; 
che  in  quel  tempo  fi  teneva ,  che  Crotone  terra  di  Cala- 
vria  avelie  la  la  più  bella  gioventù  dell'  uno,  e  dell'  altro 
fèllo ,  che  al  Mondo  fi  trovafTè ,  di  che  egli  fu  tantoilo 
compiaciuto ,'  delle  quali  egli  elefiè  cinque  le  più  belle ,  i 
nomi  delle  quali  non  furono  poi  taciuti  da'  poeti,  come 
di  tutte  le  altre  belliflìme ,  eflendo  fiate  giudico  te  cotali  da 
chi  ne  poteva  ,  e  ìapeva  meglio  di  tutti  gli  altri  uomini 
giudicare  ;  e  delle  più  belle  membra  di  ciafeuna  ne  formò 
una  figura  beiliffima ,  la  quale  Elena  volle  che  folle  ,  to-  Elena  ritrai? 
gliendo  da  ciafeuna  quello,  che  in  lei  giudicò  perfettiffimo .  ta  da  bellijjlw.e 
Dipinfe  inoltre  di  bianco  (blamente  alcune  altre  figure  molto  Donzells  • 
celebrate-.  Alla  medefima  età ,  e  con  lui  nelP  arte  concor- 
renti furono  Timante,  Androcide,  Eupompo  ,  e  Parrafio, 
con  cui  (Parrafio  dico)  fi  dice  Zeufi  avere  combattuto ContefadìPar* 
nell'  arte  in  quello  modo;  che  mettendo  fuori  Zeufi  uve  rafia  con  Zeufi. 
Tom.  I.  Z  dì- 
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dipinte  con  sì  beli'  arte ,  che  gli  uccelli  a  quelle  votava- 
no ;  Parrafio  ni  effe  innalzi  un  velo  sì  fottil mente  in  una 
tavola  dipinto  ,  come  fé  egli  ne  coprifTe  una  dipintura  ; 
che  credendo  Zeufi  vero,  non  fenza  qualche  tema  d'  elfer 
vinto ,  chiefe ,  che ,  levato  quel  velo ,  una  volta  fi  fco- 
priffè  la  figura;  ed  accorgendoti  dello  inganno,  non  fen- 
za rifo  all'  avverfario,  fi  refe  per  vinto,  confettando  di  buo- 
na confcienza  la  perdita  (Uà;  concioffiachè  egli  avelie  in» 
gannato  gli  uccelli,  e  Parrafio  fé,  così  buon  maeftro.  Di- 
cefi, il  medefimo  Zeufi  aver  dipinto  un  fanciullo,  il  quale 
portava  uve,  alle  quali  volando  gli  augelli,  feco  fteflb  s'  ad- 
dirava ,  parendogli  non  aver  dato  a  cotale  figura  intera 
perfezione,  dicendo;  fé  il  fanciullo  cosi  bene  fune  ritratto, 
come  1'  uve  fono  ,  gli  augelli  davrebbono  pur  temerne . 
Mantenne!!  in  Roma  lungo  tempo  nella  loggia  di  Filippo 
una  Elena ,  e  nel  tempio  della  Concordia  un  Marfia  legato 

"Parrafio.  di  mano  del  medefimo  Zeufi .  Parrafio,  come  noi  abbiamo 
detto ,  fiorì  in  quella  medefima  età ,  e  fu  di  Efefo  Città 
di   Afia ,   il   quale   in  molte  cofe  accrebbe ,   e  nobilitò  la 

Suo  valore,  pittura.  Egli  primo  diede  intera  proporzione  alle  figure: 
egli  primo  con  nuova  fottigliezza,  e  vivacità  ritraile  i  volti, 
e  deus  una  certa  leggiadria  ai  capelli  :  e  grazia  infinita ,  e 
mai  non  più  villa  alle  facce,  ed  a  giudizio  d'  ogni  uomo 
a  lui  fi  concedè  la  gloria  del  bene,  ed  interamente  finire, 
e  negli  ultimi  termini  far  perfette  le  fue  figure;  percioc* 
che  in  cotale  arte  quello  fi  tiene,  che  fia  la  eccellenza  « 
Dipignere  bene  i  corpi,  ed  il  mezzo  delle  cofe,  è  bene 
affai,  ma  dove  molti  fono  flati  lodati:  terminare,  e  finir 
bene,  e  con  certa  maellria  rinchiudere  dentro  a  fé  {Iella 
una  figura ,  quello  è  rado ,  e  pochi  fi  fono  trovati ,  li  quali 
in  ciò  fieno  fiati  da  commendare;  perciocché  1"  ultimo  d*  una 
figura  debbe  chiudere  fé  fteflb  talmente,  che  ella  fpicchi 
dal  luogo,  dove  ella  è  dipinta,  e  prometta  molto  più  di 
quello,  che  nel  vero  ella  ha,  e  che  fi  vede;  e  cotale  ono- 

Antigono :e Se-  re  ~|j  diedero  Antigono,  e  Senocrate,  i  quali  di  cotale  arte, 

nocrate  Ieri  le-         ?  n  j  n        • 

ro  della  pitta-  e  delle  0pere  della  pittura  ampiamente  trattarono ,  non  pure 
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lodando  ciò  in  lui,  e  molte  altre  cofe,  ma  ancora  cele- 
brandonelo  oltre  a  modo.  Rimafero  di  lui,  e  di  fuo  ilile  Opere  dì  Par- 
in  carte,  ed  in  tavole  alcune  adombrate  figure,  con  le  quali  r0fi9' 
non  poco  fi  avanzarono  pofcia  moki  di  cotale  arte.  Egli, 
come  poco  fa  dicemmo,  fu  tale  nel  bene  ed  interamente 
finire  1'  opere  fue,  che  paragonato  a  fé  fteflò,  nel  mezzo 
di  loro  apparifce  molto  minore .  Dipinfe  con  belliffima  in- 
venzione il  Genio ,  e  come  farebbe  a  dire ,  fotto  una  figura 
fleflà ,  la  natura  del  popolo  Ateniefe ,  quale  ella  era  ;  dove 
in  un  fubietco  medefimo  volle ,  che  appariflè  il  vario ,  1'  ira- 
condo, il  placabile,  il  clemente,  il  mifericordiofo ,  il  fu* 
perbo,  il  pompofo,  j*  umile,  il  feroce,  il  timido,  e  '1  fu- 
gace ,  che  tale  era  la  condizione ,  e  natura  di  quel  popo- 
lo. Fu  molto  lodato  di  lui  un  Capitano  di  nave  armato 
di  corazza  :  ed  in  una  tavola ,  eh'  era  a  Rodi ,  Meleagro , 
Ercole,  e  Perfeo,  la  quale,  abbronzata  tre  volte  dalla  iàet- 
ca,  e  non  ifcolorita,  accrefeeva  la  maraviglia.  Dipinfe  an- 
cora un  Archigallo,  della  qual  figura  fu  tanto  vago  Tibe- 
rio Imperadore ,  che  per  poterla  vagheggiare  a  fuo  diletto, 
fé  la  fece  appiccar  in  camera .  Videfi  di  lui  ancora  una 
balia  di  Creti  col  bambino  in  braccio ,  figura  molto  cele- 
brata :  e  Flifco ,  e  Bacco  con  la  Virtù  apprefTo  ,  e  due 
vezzofiflimi  fanciallini ,  ne'  quali  fi  feorgeva  chiara  la  fem- 
plicità  dell'  età ,  e  quella  vita  fenza  penfìero  alcuno .  Di- 
pinfe inoltre  un  Sacerdote  Sacrificante  con  un  fanciullo 
appretto  miniftro  del  Sacrificio  con  la  ghirlanda,  e  con  f  in- 
cenfo.  Ebbero  gran  fama  due  figure  di  lui  armate,  1'  una, 
eh'  in  battaglia  correndo,  pareva,  che  fu  dalle  ;  e  1*  altra, 
che  per  ftanchezza  ponendo  giù  V  arme ,  pareva ,  eh'  an- 
ihflè.  Fu  lodata  anco  di  quello  artefice  medefimo  una  ta- 
vola, cteve  era  Enea,  Cadore,  e  Polluce,  e  fimigliantemen- 
te  un'  altra,  dove  era  Telefo  ,  Achilie,  Agamennone,  ed 
Ulifie.  Valfe  ancora  molto  nel  ben  parlare,  ma  fu  fuperbo  Sua  Serbia, 
oltre  a  mifura,  lodando  fé  fleffò  arrogantemente,  e  1'  arte 
fua ,  chiamandoli  per  foprannome  or  Graziofo ,  ed  ora  con 
cotalì  altri  nomi  dichiaranti  lui  efiere  il  primo ,  e  con  ve- 

Z  2  nirfegli 
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nirfegli  il  pregio  di  queir  arte ,  e  d'  averla  condotta  a  foni' 
ina  perfezione  :  e  fopra  tutto  d'  eflere  difcefo  da  Apollo  : 
e  che  r  Ercole,  il  quale  egli  aveva  dipinto  a  Lindo  Cit- 
tà di  Rodi ,  era  tale  ,  quale  egli  diceva  più  volte  efTergli 
apparito  in  vifione.  Fu  contuttociò  vinto  a  Samo  la  fecon- 

Finto  da  Ti-    da  volta   da   Timante ,  il  che   male  agevolmente   fopportò. 

txante.  Dipinfe  ancora  per  fuo  diporto  in  alcune  picciole  tavolette 

congiungimenti  amorofi  molto  lafcivi.  In  Timante,  il  quale 

QìiefJfuhenì-  fa  al  medefimo  tempo,  fi  conobbe  una  molto  benigna  na- 

&M'  tura.    Di  cui  intra   le  altre  ebbe  gran  nome,  e  che  è  po- 

rta da  quelli,  che  infegnano  P  arte  del  ben  dire,  per  efem* 

Sue  opere,  pio  di  convenevolezza,  una  tavola,  dove  è  dipinto  il  fà- 
crificio ,  che  fi  fece  di  Ifigenia  figliuola  di  Agamennone , 
la  quale  (lava  dinanzi  all'  Altare  per  dover  efière  uccifa 
dal  Sacerdote ,  d'  intorno  a  cui  erano  dipinti  molti ,  che 
a  tal  fàcrirkio  intervenieno ,  e  tutti  affai  nel  fembiante  nie- 
lli ,'  e  fra  gli  altri  Menelao  zio  della  fanciulla  alquanto  più 
degli  altri  ;  né  trovando  nuovo  modo  di  dolore ,  che  fi 
convenirle  a  padre  in  così  fiero  fpettacolo,  avendo  negli 
altri  confumata  tutta  V  arte,  con  un  lembo  del  mantello 
gli  coperfe  il  vifo,  quafl  che  elfo  non  potette  patire  di 
vedere  sì  orribile  crudeltà  nella  perfona  della  figliuola ,  che 
così  pareva,  che  a  padre  fi  convenifiè.  Molte  altre  colè 
ancora  rimafero  di  fua  arte ,  le  quali  lungo  tempo  fecero 
fede  dell'  eccellenza  dell'  ingegno ,  e  delia  mano  di  lui  \ 
come  fu  un  Polifemo  in  una  picciola  tavoletta,  che  dor- 
me ;  del  quale  volendo ,  che  fi  conofeefle  la  lunghezza , 
dipinfe  appreflo  alcuni  fatiri ,  che  con  la  verga  loro  gii  mi* 
furavano  il  dito  groflb  della  mano;  ed  infomma  in  tutte 
1'  opere  di  quefì'  artefice  femore  s'  intendeva  molto  più 
di  quello ,  che  nella  pittura  appariva  :  e  come  che  1'  arte 
vi  fuflè  grande,  Y  ingegno  fempre  vi  fi  conofeeva  maggio- 
re. Belliflima  figura  fu  tenuta  di  quefto  medefimo,  e  nella 
quale  pareva ,  che  apparifle  tutto  quello,  che  può  far  V  arte, 
uno  di  quei  Semidei,  che  gli  antichi  chiamarono  Eroi,  la 
quale  poi  a  Roma  lungo  tempo  fu  ornamento  grande  del 

cen> 
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tempio  della  Pace.  Quella  medefima  età  produrle  Euflèni-  Enfimela  fa 
da,  che  fu  difcepolo  d'  Ariftide  pittore  chiaro:  ed  Eupom-  fiepofo  dì  Ari. 
pò ,  il  quale  fu   maeflro  di  Pamfilo ,  da  cui  dipoi  imparò  ^de  ' 
Apeile.  Durò  affai  di  quello  Eupompo  una  figura  di  gran  ftTdiPaZfiZ 
nome,  rafièrnbrante  uno  di  quei  campioni  vincitori  de*  giuo- 
chi Olimpici  con  la  palma  in  mano .   Fu  egli  di  tanta  au-  Opere  dì  Eu* 
torità  appreflò  i  Greci,  che  dividendoli  prima  la  pittura  m?am$9' 
due  maniere,  1'  una  chiamata   Afiatica,  F  altra  Greca,  egli 
partendo  la   Greca   in  due,  di  tutte  ne  fece  tre,  Afiatica, 
Sicionia ,  ed  Attica  .   Da   Pamfilo  fu  la   battaglia ,  e  la  vie-  Opere  dì  Pam' 
toria  degli  Ateniefì  a  Fiiunte  dipinta ,  e  dal  medefimo,  Uhi- ffl°  * . 
fé ,  come  è  deferitto  da  Omero ,  in  mare  fopra  una  nave 
rozza  a   guifa  di  fodero .   Fu  di  nazione    Macedonico  ,  ed 
il  primo  di   cotale  arte ,  che   fuflè  nelle  lettere  feienziato , 
e  principalmente  nell'  aritmetica  ,  e  nella    geometria  ,   fen- 
za  le  quali   feienze   egli  foleva  dire  ,   non   fi  potere   nella 
pittura  fare  molto  profitto,  fnfegnò  a  prezzo,  né  volle  me- 
no da  ciafeuno  difcepolo  in  dieci  anni  di  uno  talento ,  il 
qual  falario  gli  pagarono  Melanzio ,  ed  Apeile;  e  potè  tan-  Suoi  dlfeepoli 
to  T  efempio  di  quefF  artefice ,  che    prima   in  Sicione ,  e  Mebnzia  >  ti 
poi   in  tutta  la  Grecia  fu  riabilito,  che  fra  le  prime  cofe,  Le^lf  tta'n. 
che    s'  infegnavano  nelle   fcuole  a'  fanciulli  nobili ,   fuflè  il  Grecia . 
dileguare,  che  va  innanzi  al  colorire,  e   che   V  arte  della 
pittura   fi   accettaflè  nel  primo   grado   delle   arti  liberali.  E 
nel  vero  appreflò  i    Greci   fempre  fu  tenuta  queir  arte  di 
molto   onore ,  e  fu  efercitata   non   folo  da'  nobili ,  ma  da 
perfone  onorate   ancora ,    con    efprefla    proibizione ,   che  i 
fervi  non  fi  ammettefTero  per  difcepcli  di   cotale  arte.  La- 
onde non  li  trova,  che  né  in  pittura,  né  in  alcun  altro  la- 
voro ,  che  da  difegno  proceda ,  fia  flato  alcuno  nominato , 
che  fune  (lato  fervo.  Ma  innanzi  a  quelli  ultimi,  de'  quali 
noi  abbiamo   parlato ,   forfè   20.   anni ,  fi   trova  efière  flati 
di  qualche  nome  Echione,  e  Terimanto .    Di   Echione  fu   Echione  ^eTe* 
rono  in  pregio  quelle   figure:    Bacco,  la   Tragedia,  e   \^rmant0- 
Commedia  in  forma  di  donne:  Semirams,  la  quale  di   fer- 
va diveniva  Regina  di  Babilonia:  una  fuocera,  che  portava  Opere  loro* 

la 
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la  faccellina  innanzi  a  una  nuora,  che  ne  andava  a  marito, 
nel  volto  della  quale    fi  feorgeva   quella    vergogna ,  che  a 
pulzella  in  cotale   atto ,   e    tempo  fi  richiede.   Ma  tutti  i 
di  fopra  detti ,  e   coloro ,   che   di  fotto  fi  diranno  ,    trap- 
'Apeìk  maggio-  pafso  di  gran  lunga  A  pelle ,  che  vifTe   intorno   alla  duode- 
iè  di  tutu,       cjma  e  centellina  Olimpiade,  che  dalla  fondazione  di  Ro- 
ma batte  intorno  a  421.  anno,   né  (blamente  nella  perfe- 
zione dell'  arte ,  ma  ancora   nel  numero  delle  figure  ;  per- 
ciocché  egli    folo  molto  meglio  di    ciafeuno ,  e  molte  più 
ne   dipinfe ,  più   arrecò  a  tale   arte   d*  ajuto ,    fervendone 
ancora  volumi ,  i  quali  di  quella  infegnarono  la  perfezione . 
Seri  fé  della     Fu  coiìui   maravigliofo  nel  fare  le  fue  opere  graziofe  ;  ed 
pitturacele    avvengachè  al  fuo  tempo  fufTero  maeftri  molto  eccellenti, 
'~§!azia*  Y  opere  de'  quali  egli   foleva  molto  commendare,  ed  am- 
mirare; nondimeno  a  tutti  diceva  mancare  quella  leggiadria, 
la  quale  da'  Greci,  e  da  noi  è   chiamata  grazia.  Nell'al- 
tre   cofe  molti  edere  da   quanto    lui ,   ma    in    quello   non 
aver  pari .   Di  quel!'  altro  fi   dava   egli  anche   vanto  ,   che 
riguardando  i  lavori  di  Protogene   con  maraviglia  di  fatica 
grande,  e   di    penfiero  infinito,  e  commendandogli  oltre  a 
modo,  in   tutti  diceva   averlo  pareggiato,  e  forfè  in   alcu- 
na parte   elTere    da   lui   vinto  ;   ma   in   quello  fenza  dubbio 
eftère  da   più ,  perciocché   Protogene  non  fapeva  levar  mai 
la   mano  cf  in   fui  lavoro .  Il   che   detto  da  cotale   artefice 
fi  vuole   avere  per  ammaeflramemo ,  che  fpefle  fiate  nuoce 
Soverchia  àili-  ]a   foverchia   diligenza  .   Fu  coitui  non  follmente  neh1  arte 
senza  nociva*  ^ua  ecceiiencifHnio   maeftro ,   ma  d'  animo  ancora  femplicif- 
fimo ,  e  molto  (incero  ,   come  ne  fa  fede  quello ,    che  di 
lui ,  e  di  Protogene  dicono  eiìère  avvenuto .  Dimorava  Pro- 
togene   nell'   Ifola  di  Rodi   fua  patria ,  dove    alcuna   volta 
Bontà  di  Jpel'  venendo  Apelle  con  defiderio  grande  di  vedere   1'  opere  di 
ie  '  lui,  che  le  udiva  molto  lodare,   ed  egli  folamente  per  fa- 

ma lo  conofeeva  ;  dirittamente  fi  fece  menare  alla  bottega , 
dove  ei  lavorava;  e  giuntevi  appunto  in  tempo,  eh'  egli 
era  ito  altrove  ;  dove  entrando  Apelle ,  vide ,  eh'  egli  ave- 
va meflb  fu  una  gran  tavola  per  dipigneria ,  ed  mfieme  una 

vec" 
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vecchia  fola  a   guardia  della  bottega,  la  quale,  domandan- 
dola Apelle  del  maefiro,  rifpofe,  lui  efTere  irò  fuore.  Do- 
mandò ella  lui  chi  fuflè  quegli,  che  ne  domandava:  Que- 
lli ;  rifpofe  tortamente    Apelle  ;    e  prefo   un  pennello   tirò 
una  linea  di  colore  fopra  quella  tavola  di  maravigiiofa  fot- 
tigliezza,  e  andò  via.  Torna  Protogene:  la  vecchia  gli  con   ContefatraA- 
ta  il  fatto:  guarda  egli,  e  confiderata  la  fottigliezza  dì  quel-  felle  ^ e  Proto- 
la  linea,  s'  avvisò  troppo  bene,  ciò  non  edere  opera  d'  al-  gweìn  tirare 
tri,  che   di  Apelle,  che  in  altri  non  caderebbe  opera  tm\t&,rm"nea' 
perfetta;  e  prefo  il  pennello,  fopra  queir  ifteflà  d'  Apells 
d'  altro  colore  ne  tirò  un'  altra  più  fottile,  e  dhTe  alla  vec- 
chia: Dirai  a  quel  buono  uomo,  fé   ci  torna,  moftrando- 
gli  quella ,  che  quelli   è    quelli ,   che   ei  va   cercando  ;    e 
così  non  molto  poi  avvenne ,  che  tornato  Apelle ,  e  udito 
dalla  vecchia  il  fatto,  vergognando  d'  eflèr  vinto,  con   un  Vinto  da  Apel- 
terzo  colore  partì  quelle   linee  fteflè   per  lungo  il   mezzo  ,     " 
non  lafciando  più  luogo  veruno  ad  alcuna  fottigliezza  :  On- 
de tornando  Protogene,  e  confederato  la  cofa,  e  compilan- 
do cT  effèr   vinto  ,   corfe  al   porto  cercando  d'  Apelle  ,  e 
feco-  nel  menò  a  cafa .  Quella   tavola  fenza   altra  dipintura  Qtiefta  tavola 
vedervi!!  entro ,  fu  tenuta  degna  per  quello  fatto  folo  d'  effèr  portata  a  Re-> 
lungo  tempo  mantenuta  viva  :  e  fu  poi ,  come  cofa  nobile  ,  ZaJ^nita  m 
portata    a  Roma  ,  e  nel   palazzo  degli  Imperadorì   veduta 
volentieri  da  ciafcuno ,  e  fomrnamente  ammirata ,  e  più  da 
coloro ,  che  ne    potevano   giudicare  ;    tutto  che   non  vi  fi 
vedette  altro,  che  quelle  linee  tanto  fottili,  che  poi  appe- 
na fi  potevano  fcorgere  ;  e*  fra  le  altre  opere  nobiliflìme  fu 
tenuta  cara  :  e  per  quelP  ideilo ,  che  entro  altro  non  vi  fi 
vedeva  ,  .  allettava   gli   occhj    de'  riguardanti .   Ebbe    queft' 
artefice  in    collume   di  non    lafciar  mai   paflàre  un   giorno  ffiungiom* 
folo,  che  almeno  non  tiraffè  una  linea,  ed  in  qualche  parte  fenza  linea» 
efercitaflè  V  arte  fua;  il  che  poi  venne  in  proverbio.  Ufava 
egli  fìmilmence  mettere  1'  opere  fue  finite  in  pubblico,  ed  Efponeva  h 
appretto  dar  nafcofo,  afcoltando  quello  che  altri  ne  diceffè,-^  °2ere * 
eilimando  il  vulgo  d'  alcune  cofe   efTere  buon  conofcitore , 
e  poterne  ben  giudicare.  Avvenne  (  come  fi  dice  )  che 
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Tatù  del  mi-  un  calzolajo  accusò  in  una  pianella  d'  una  figura  non  fa 
zvlajo.  che  difetto;  e  conofcendo  il  maeftro,  che  e'  diceva  il  vero, 

la  racconciò .  Tornando  poi  1'  altro  giorno  il  medefimo  cai- 
zolajo,  e  vedendo  il  maefixo  avergli  creduto  nella  pianella, 
cominciò  a  voler  dire  non  Co  che  di  una  delie  gambe  ; 
di  che  sdegnato  Apelle ,  ed  ufcendo  fuori ,  dille  prover- 
biandolo ,  che  a  caizolajo  non  conveniva  giudicar  più  fu, 
che  la  pianella;  il  qual  detto  fu  anco  accettato  per  pro- 
verbio. Fu  inoltre  molto  piacevole,  ed  alla  mano,  e  per 
Era  cart,  e  fa-  quello  oltre  a  modo  caro  ad   Aleffàndro   Magno,  talmente 

lèìanàtlMa'  C^Q  ^ue*   ^e  *°  anc*ava  ^Pe^°  a  vifitare  a  bottega,  pren- 
*bo\  dendo  diletto  di  vederlo  lavorare,  ed  inficine  d'  udirlo  ra- 

gionare. Ed  ebbe  tanto   di  grazia,  e  di  autorità  apprettò  a 
quefto   Re ,   benché   ftizzofo ,  e   bizzarro ,  che   ragionando 
eìlò  alcune   volte    dell'  arte  dì  lui   meno    che   faviamente  , 
con    bel  modo    gì'  imponeva   iìlenzio ,   inoltrandogli   i  fat- 
torini,   che  macinav?no  i  colori,  riderfene.  Ma  quale  Alef- 
fàndro lo  ftimaffè  nell'arte,  fi  conobbe  per  quello,  ch'egli 
proibì   a  ciafcuno  dipintore  il  ritrarlo  fuori  che  ad  Apglle, 
E  quanto  egli   lo   a  mafie,  ed  avelie  caro  fi  vide  per  queft? 
altro  ;  perciocché  avendogli  importo  Aleffàndro ,  che  gli   ri- 
Canfacè  dona'  traeflè  nuda  Canface ,  una  ,  la  più  bella  ,  delle  fue  concubine , 
tagli  da  Ale f- fa   qUaie  eflò  amava  molto;  ed  accorgendoli  per  fegni  ma- 
jaa  to„  nifefii ,  che  nel  mirarla  fìfo  Apelle  s'  era  accefo  della  bel- 

lezza di  lei,  concedendogli  Aleflàndro  tutto  il  fuo  affetto, 
glie  ne  fece  dono  ,  fenza  aver  riguardo  anco  a  lei ,  che 
eflèndo  amica  di  Re ,  e  di  Aleffàndro  Re ,  le  convenne 
divenire  amica  d'  un  pittore  .  Furono  alcuni ,  che  finta- 
rono,  che  quella  Venere  Dionea  tanto  celebrata  fuffè  il 
Cortcfia  dì  A-  ritratto  di  quefta  bella  femmina .  Fu  quefto  Apelle  molto 
$eiie.  umano  inverfo  li  artefici  de'  fuoi  tempi,  ed  il  primo,  che 

dette  riputazione  alle  opere  di  Protogene  in  Rodi .  Per- 
ciocché egli,  come  il  più  delle  volte  fuole  avvenire,  tra  i 
fuoi  cittadini  non  era  ftimato  molto .  E  domandandogli 
Apelle  alcuna  volta,  quanto  egli  ftimaffè  alcune  fue  figure, 
rìfpofe  non  fo  che  piccola  cola  ;  onde  egli  dette  nome  di 
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voler  per  fé  comperar  quelle ,  eh'  egli   avea   lavorato  ,  e 
lavorerebbe ,  per  rivenderle  per   fue  a   prezzo  molto  mag- 
giore ,*   il  che   fece  aprire   gli  occhi   a'  Rodiani ,  riè  volle  Maraviglìofo 
cederle  loro,  fé  non  arrogevano  al  prezzo   con  non  p@eo  nffmhitf^ssr 
utile  di  quel  pittore.  Ex  cofa  incredibile  quello,  che  è  ferie-  ■  * 
to  di  lui,  cioè,  che  egli  ritraeva  sì  bene,   e  sì  appunto  le  < 

immagini   altrui    dal  naturale ,   che  uno   di  quelli ,  che  nei 
guardare  in  vifo  altrui  fifo  fogliono  indovinare  quello ,  che 
ad   alcuno  fia  avvenuto  nel   paflato  tempo,  o  debba  avve- 
nire nel  futuro,  i  quali  fi    chiamano  fi/tornanti*  guardando 
alcun  ritratto   fatto  da  Apelie ,  conobbe  per  quello ,  quan- 
to quegli,   di   cui  era  il  ritratto,  doveflè   vivere,   0   fuflè 
vivuto  .  Dipinfe   con  un  nuovo  modo   Antigono   Re ,  che 
T  uno  degli  occhi  aveva  meno,  in  maniera  che  il  difetto 
della  faccia  non  appariflè  ;   perciocché    egli  lo  dipinfe  col 
vifo  tanto  volto  ,  quanto  badò  a  celare  in  lui  quel   man- 
camento ,  non   parendo   però    difetto   alcuno  nella    figura . 
Ebbero  gran   nome   alcune  immagini   da    lui  fatte  di  per- 
fone ,  che  morivano .  Ma  fra  le  molte  fue ,  e  molto  lodate  Stupori  delle 
opere  qua!   folle  la  più  perfetta,  non  fi  fa  così  bene .  Au~  fm  *$ere . 
guflo  Cefare  confagrò  al  tempio  di  Giulio  fuo  padre  quella 
Venere   nobilifiima,  che   per  ufcìr   del   mare,  e  da  queir 
atto    dello   fu   chiamata   Anadiomène;    la   quale  da*  poeti 
Greci   fu   mirabilmente  celebrata  ,  ed   illufixata  ;  alla    parte 
di  cui,  s'era  corrotta,  non  fi  trovò  chi  ardiflè  por  mano; 
il  che  fu  grandi (Etna   gloria   di  cotal  artefice .   Égli  mede- 
fimo  cominciò  a  quelli  di  Coo  un'altra  Venere,  e  ne  fece 
il  volto,  e  la  parte  fòvrana  del  petto  ,  e  fi  pensò,  da  quei 
che  fé  ne   vedeva  ,   che  egli  arebbe  e  quella  prima  Dio- 
nea, e  fé  ftefTo  in  queda  avanzato.  Morte, così  bella  opera 
interroppe,  né  fi  trovò  poi  chi  alia  parte  difegtiata  prefu* 
meflè  aggiugner  colore  .   Dipinfe  ancora   a  quelli  di  Efefò 
nel   tempio  della  lor  Diana  un'  Alefiàndro   Magno  con  la 
faetta  di  Giove  in   mano,  le  dita  delia  quale  pareva,  che 
fuflèro  di  rilievo ,  e  la  faetta ,  che  ufeifle  fuor  della  tavola , 
e  ne  fu  pagato  di  moneta  d' oro ,   non  a  novero  ,  ma  a 
Tom.  L  A  a  mi- 
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mifura.  Dipinfe   molte  altre  figure   di  gran  nome,  e  Gito 
familiar  di  Aleflàndro  in  atto  di  apprettarli  a  battaglia ,  con 
il  paggio   Aio ,   che  gli    porgeva   la    celata .   Non   bifogna 
Rìtrafe  itìfmi-  domandare  quante  volte,   né  in   quante  maniere  e*  ritraefle 
te  volte  Alef    Aleflàndro ,  o   Filippo  fuo  padre  ,   che   furono  infinite ,  e 
fypp™'  eFi'    quanti  altri  Re,  e  perfonaggi  grandi  ei  dipigneflè.  In  Ro- 
'*  ma  fi   vide  di  lui  Cadore ,  e  Polluce  con  la  Vittoria ,  ed 

Aleflàndro  trionfante  con  l' immagine  della  Guerra  con  le 
mani  legate  dietro  al  carro;  le  quali  due  tavole  Augufto 
confacrò  al  fuo  foro  nelle  parti  più  onorate  di  quello  ;  e 
Claudio  poi  cancellandone  il  volto  di  Aleflàndro ,  vi  fece 
riporre  quello  di  Augufto.  Dipinfe  un'Eroe  ignudo,  quali 
in  que(F  opera  voleflè  gareggiare  con  la  Natura .  Dipinfe 
ancora  a  prova  con  certi  altri  pittori  un  cavallo;  dove  te- 
mendo del  giudizio  degli  uomini ,  ed  infofpettito  del  fa- 
vore de'  giudici  inverfo  i  fuoi  avverfarj  ,  chiefe ,  che  fé 
ne  fteflè  al  giudizio  de'  cavalli  fieli  ;  ed  eflèndo  menati  i 
cavalli  d' intorno  a*  ritratti  di  ciafeuno,  ringhiarono  a  quel 
d'  Apelle  folamente ,  il  qual  giudicio  fu  ilimato  veriflìmo  « 
Ritraile  Antigono  in  corazza  con  il  cavallo  dietro,  ed  in 
altre  maniere  molte  ••  e  di  tutte  le  fue  opere  quelli ,  che 
di  così  fatte  opere  s'  intefero ,  giudicarono  l' ottima  eflère 
un'Antigono  a  cavallo.  Fu  bella  anco  di  lui  una  Diana, 
fecondo  che  la  dipinfe  in  verfi  Omero  ;  e  pare ,  che  il 
dipintore  in  quello  vinceflè  il  poeta .  Dipinfe  inoltre  con 
nuovo  modo ,  e  bella  invenzione  la  Calunnia  prendendone 
quella  occafìone.  Era  egli  in  Aleflàndria  in  Corte  di  To- 
lomeo Re ,  e  per  la  virtù  fua  in  molto  favore .  Ebbevi 
dell'  arte  fleflà  chi  V  invidiava  ;  e  cercando  di  farlo  mal 
capitare,  l'accusò  di  congiura  contro  a  Tolomeo,  di  cofa 
nella  quale,  non  folo  non  aveva  colpa  veruna  Apelle,  ma 
ne  anco  era  da  credere ,  che  un  tal  penfiero  gli  fuflè  mai 
caduto  nell'  animo .  Fu  nondimeno  vicino  al  perderne  la 
perfona ,  credendo  ciò  il  Re  fcioccamente  :  e  perciò  ripen- 
fando  egli  feco  (leflo  il  pericolo,  il  quale  aveva  corfo; 
volle  moftrare   con   1'  arte  fua ,  che  9  e  come  pericolofa 
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eofa   fofle  la  Calunnia;  e  così  dipinfe  un  Re  a  federe  con  Corfe periato 

orecchie  lunghiffime,  e  che  porgeva  innanzi  la   mano;  da  della  via  per 

ciafcuno  de'  lati  dei   quale  era  una   figura,  il  Sofpetto,    e  Calunnie. 

l'Ignoranza..  Dalla  parte  dinanzi  veniva  una  femmina  mol-  Ctòeipreffem- 

fc>    ,,  .  1,11  r-     -i  ■  e  1    r abilmente  Vii 

to  bella,  e   bene   addobbata,  con    fembiante   fiero,   e   ad-  pittura . 

cirato  ;  e  efla  con  la  finitlra  teneva  una  facellina  accefa , 
e  con  la  delira  flrafcinava  per  i  capelli  un  dolorofo  gio- 
vane, il  quale  pareva,  che  con  gli  occhi,  e  con  le  mani 
levate  al  Cielo  gridafTe  mifericordia ,  e  chiamaflè  li  Dei  per 
teftimonio  della  vita  fua  di  ninna  colpa  macchiata.  Guidava 
coftei  una  figura  pallida  nel  volto ,  e  molto  fozza ,  la  qua- 
le pareva  ,  che  pure  allora  da  lunga  infermità  fi  follevaflè , 
Quella  li  giudicò,  che  fufle  1'  Invidia.  Dietro  alla  Calun- 
nia ,  come  fue  ferventi ,  e  di  fua  compagnia  ,  feguivano 
due  altre  figure ,  fecondo  che  fi  crede ,  che  raflèmbrava- 
no  l' Incanno ,  e  V  Infìdia .  Dopo  a  quelle  era  la  Peni- 
tenza atteggiata  di  dolore,  ed  involta  in  panni  bruni,  la 
quale  fi  batteva  a  palme,  e  pareva,  che  dietro  guarda». 
dofi  moflrafTe  la  Verità ,  in  forma  di  donna  modelliffima , 
e  molto  contegnofa.  Quella  tavola  fu  molto  lodata  e  per 
la  virtù  del  maeftro ,  e,  per  la  leggiadria  dell'  arte,  e  per 
la  invenzione  della  cofa ,  la  quale  può  molto  giovare  a  co- 
loro ,  li  quali  fono  prepofli  ad  udire  le  accufe  degli  uo- 
mini.  Furono  del  medefimo  artefice  molte  altre  opere  ce-  Opere  di  lui  ce 
lebrate  dagli  Scrittori ,  le  quali  fi  lafciano  andare  per  bre-  Idrate  dagli 
vita  ,  eflendofene  raccontate  forfè  più ,  che  non  bisognava .  ntu 
Trovò  nelP  arte  molte  cofe,  e  molto  utili,  le  quali  gio- 
varono molto  a  quelli,  che  dipoi  le  appararono.  Quello 
non  fi  trovò  giammai  dopo  luì  chi  lo  fapefTe  adoperare; 
e  queftg  fu  un  color  bruno,  o  vernice,  che  fi  debba  chia- 
mare ,  il  quale  egli  fottilmente  diilendeva  fopra  1'  opre  già 
finite;  il  quale  con  la  fua  riverberazione  deflava  la  chia- 
rezza in  alcuni  dei  colori ,  e  gli  difendeva  dalla  polvere , 
e  non  appariva  fé  non  da  chi  ben  prefTo  il  mirava;  e  ciò 
faceva  con  ifquifita  ragione,  acciocché  la  chiarezza  d'alcuni 
accefi  colori  meno   offendeflero  la  villa  di  chi  da  lontano, 
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come  per  vetro,  le  riguardane,   temperando  ciò  col  più, 
e  col   meno  fecondo   giudicava    convenirli .    Al   medefimo 
Arìftìde  Teba-  tempo  fu  Ariftide  Tebano ,  il  quale ,   come  fi   dice ,  fu  il 
no  :  fue  opere .  prjmo  9   ^e    dipigneflè    l'animo,    e    le   palli oni.  di  quello. 
Fu  alquanto  più  rozzo  nel  colorire.  Ebbe  gran  nome  una 
tavola  di  coftui ,  dove  era  ritratto,  fra  la  llrage  d'una  ter- 
ra prefa  per  forza ,   una    madre ,   la  quale  moriva  di  feri- 
te ,   ed  apprettò   aveva  il   figliuolo ,  che  carpone  fi    traeva 
alla  poppa;  e  nella  madre  pareva  temenza,  che '1  figliuolo 
non  beveflè   con  il  latte  il  fangue  di  lei  già  morto .  Que- 
lla tavola   eflimandola  bellilfima  fece  portare  in  Macedonia 
a  Pella  fua  patria  Aleflàudro  Magno.  Dipinfe  ancora  la  bat- 
.    taglia   d'  Alelìàndro   con   i  Perii,    mettendo   in   una    fteflà 
tavola  cento  figure,  avendo    prima   pattuito  con   Mrrafone 
Prezzo  di  cen-  Principe  degli  Elatrefi  cento  mine  per  ciafcuna.  Di  quello 
tu  mine  per  fi-  mQfeftmo  fi    potrebbono  raccontare  altre  figure  molto  chia- 
*»'   '•  re ,  le  quali  e   a  Roma,  ed   altrove  furono  molto  in  pre- 

gio aliai  tempo;  e  fra  Talrre  uno  infermo  lodato  infinita- 
mente ;   perciocché    ei    valfe   tanto    in   quelF  arte ,   che  fi 
dice  ,   il   Re  Attalo   aver  comprato    una    delle   fue   tavole 
Protesene.       cento  talenti.  Ville  al  medefimo  tempo,  e  fiorì  Protogene, 
fuddito  de'  Rodiani ,  di  cui  alquanto  di   fopra   fi  dille  ;  pò» 
vero  molto  nel  principio  del  fuo  meftiere,  e  di  cui  fi  dice, 
eh'  egli  aveva  da  prima  efercitato  la  fua  pittura  in  cofe  bdfle, 
e  quali  aveva   lavorato    a  opera ,  dipignendo  le   navi  ;   ma 
fu,  diligentemente  molto,  e  nel   dipignere  tardo,  e  fafiidio- 
fo,  né  così  bene   in  elio  fi  fodisfaceva.  Il  vanto  ddìe  fue 
Sue  opere,       opere  porta  lo  Jalifo,   il  quale    infino  al   tempo  di   VTefpa- 
fiano   Imperadore    fi   guardava  ancora  a   Roma  nel    tempio 
della   Pace.  Dicono,   che  nel    tempo,  ch'egli  faceva  co* 
tale  opera,  non  mangiò   altro,   che    lupini  dolci,   fodisfa- 
cendo   a  un  tempo  medefimo  con   eflì  alla   fame,   ed  alla 
fete  per  mantenere   l'animo,   ed  i  fenfì  più  faldi ,  e   ncu 
Mi Te  colore  fa-  v*nt*  d'alcun  diletto.  Quattro  volte  mife  colore  fopra  co- 
pra colore,       lore  a  quel!:'  opera,  riparo  contro  alla  vecchiezza,  e  fcher- 
mo  contro  al  tempo,  acciocché  confutandoli  l'uno,  fue- 
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cedefle  1'  altro  di  mano  in    mano.   Vedevafi  in  quella  ta* 
vola  fletta  un  cane  di  maravigliofa  bellezza  fatto  dall'  arte, 
ed  infieme   dal    cafo   in   cotal  modo.  Voleva   egli   ritrarre 
intorno  alla  bocca  del   cane   quella  fchiuma ,  la  quale  fan- 
no i  cani   faticati ,   ed   anfanti,  né  poteva   in   alcun    modo 
entro  fodisfarvifi  ;  ora  fcambiava  pennello,  ora  con  la  fpu- 
gna   fcancellava  i   colori ,   ora  infieme    gli  mefcolava ,   che 
avrebbe  pur  voluto,  ch'ella  ufciflè  della  bocca  dell'anima- 
le ,   e  non  eh'  ella  parefle  di  fuora  appiccata ,   né  fi   con- 
tentava in    modo   veruno.  Tanto  che  avendovi  faticato  in- 
torno molto,    né    riufcendogli  meglio  l'ultima   volta,  che 
la   prima  ;   con   iftizza   traile   la    fpugna ,  eh'  egli  aveva   in 
mano  piena   di  quei    colori ,   nel   luogo  fleffò ,   dove   egli 
dipigneva  .  Maravigliofa  cofa  fu  a  vedere  :  quello  che  non 
aveva  potuto  fare  con   tanto  iìudio,  e  fatica  l'arte,  lo  fe- 
ce il  cafo  in   un  tratto  folo .   Perciocché  quelli  colori  ven   //  cafo  fuppU* 
nero  appiccati   intorno    alla    bocca    del    cane    di    maniera ,  fce  a^ arte  » 
eh'  ella    parve   proprio  fchiuma ,    che  di  bocca   gli   ufciflè . 
Quefto  ffeflb   dicono ,  edere  avvenuto  a  Neacle  pittore  nel 
fare    medefimameHte  la    fchiuma   alla   bocca    d'  un   cavallo 
anfante ,  o  avendolo   apparato   da   Protogene ,   o  eilèndogli 
avvenuto  il  enfo   medefimo .  Quella  figura  di   Protogene  fu 
quella ,  che  difefe   Rodi   da  Demetrio   Re ,  il   quale   fiera-  Rodi  dìfefo  da 
mente    con  grande  efercito  la   combatteva  .  Perciocché  pò-  uaa  Pfr&r** 
tendo   agevolmente   prendere    la   terra   deila   parte ,  dove  fi 
guardava  quella  tavola ,  che  era  luogo  men  forte  ;  dubitan- 
do  i!   Re,  ch'ella  non   veniflè  arfa  nella  furia  de'  faldati, 
volfe  1*  impeto  dell'  ofte   altrove  ,  ed   intanto  gli   trapafsò 
l' occafìone  di  vincere    la   terra  .    Stavafì    in   quello    tempo 
Protogene   in  una    fua  villetta  ,  quali    fotto   le   mura  della  Sicurezza  dì 
Città ,  cioè  dentro  alle  forze  di  Demetrio ,  e  nel  fuo  cam-  Protogene; 
pò.  Né  per  combattere,  che   fi   facefle ,  né  per  pericolo, 
che  e'  portafTe,  lafciò  mai  di  lavorare.  E  chiamato  una  fia- 
ta   dal    Re ,  e  domandato ,  in  fu  che  egli  fi  fidafiè ,  che 
così  gli  pareva  ftar  ficuro   fuor  delle   mura,  rifpofe;  per   RifP°Hf$f' 
ciocche  egli  fapeva  molto  bene,  che  Demetrio  aveva  guer-  pta  iam#èjlg. 
__  ra 


ioo  Lettera 

ra  con  i  Rodiani ,  e  non  con  le  arti .  Fece  Demetrio , 
piacendogli  la  rifpofta  di  quello  artefice  ,  guardare ,  che 
non  fuflè  da  alcuno  nojato,  o  offefo.  E  perchè  egli  non 
fi  aveflè  a  fcioperare  ,  fpeflò  andava  a  vifitarlo  :  e  trala- 
fciata  la  cura  delle  armi,  e  dell'  olle,  molte  volte  (lava 
a  vederlo  dipignere  fra  i  romori  del  campo ,  ed  il  per- 
cuotere delle  mura .  E  quinci  fi  diiTè  poi ,  che  quella  di- 
pintura, che  egli  allora  aveva  fra  mano,  fu  lavorata  fotto 
il  coltello .  E  quello  fu  quel  Satiro  di  maravigliofa  bel- 
lezza ,  il  quale  ,  perciocché  egli  appoggiando»*  a  una  co- 
lonna fi  ripofava,  ebbe  nome  il  Satiro  ripofantefi  ;  il  qua- 
le ,  quafi  nullo  altro  penfiero  lo  toccafTè ,  mirava  fifo  una 
fampogna ,  che  egli  teneva  in  mano  ,  Sopra  quella  colon- 
na aveva  anco  quel  maellro  dipinta  una  quaglia  tanto  pron- 
ta e  tanto  bella ,  che  non  era  alcuno ,  che  fenza  maravi- 
glia la  riguardafiè;  alla  quale  le  dimelliche  tutte  cantavano, 
invitandola  a  combattere.  Molte  altre  opere  di  quello  ar- 
tefice fi  lafciano  indrieto  per  andare  agli  altri ,  che  ebbero 
pregio  di  cotale  arte.  Fra  i  quali  fu  al  medefimo  tempo 
Afdepìodoro  Afclepiodoro ,  il  quale  nella  proporzione  valfe  un  Mondo; 
lodato daApel-  e  però  da  Apelle  era  in  quello  maravigliofamente  lodato, 
le  nelle propor-  £bbe  fa  Mnafone  Principe  dezli  Elatenfi ,  per  dodici  dei 
dipintigli,  trecento  mine  per  ciafcuno .  Tra  quelli  menta 
Nkomaco ,  e  d'  efièr  raccontato  Nicomaco  figliuolo ,  o  difcepolo  di  Ari- 
fue  opere,  ilodemo,  il  quale  dipinfe  Proferpina  rapita  da  Plutone,  la 
qual  tavola  era  in  Roma  nel  Campidoglio  fopra  la  cappella 
della  Gioventù  .  E  nel  medefimo  luogo  un'  altra  pur  di 
fua  mano ,  dove  fi  vedeva  una  Vitcoria ,  la  quale  in  alto 
ne  portava  un  carro  infieme  con  i  cavalli .  Dipinfe  anco 
Apollo,  e  Diana,  e  Rea  madre  degli  Dei,  fedente  fopra 
un  Leone  .  Medefi  ma  mente  alcune  giovenche  con  alquanti 
Satiri  appreflb,  in  atto  di  volere  involandole  trafugar  via, 
ed  una  Scilla ,  che  era  a  Roma  nel  tempio  della  Pace . 
Fa  prefto  nel?  Niuno  di  lui  in  quella  arte  fu  più  preilo  di  mano  ;  e  fi 
«perareé  dice,  che  avendo  tolto  a  dipignere  un  fepolcro,  che  fa- 
ceva fare  a  Telette  poeta  Arillrato  Principe  de'  Sicionj  in 
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termine  di  non  molto  tempo,  ed  edèndo  venuto  tardi  ali* 
opera ,  e   crucciandofene ,   e  minacciandolo   Aritlrato ,   egli 
in  pochiffimi  giorni  Io  dette  compito  con  preftezza,  e  de- 
prezza  maravigliofa ,  Difcepoli  fuoi  furono  Ariftide  fratello  Òifcepoli  di 
fuo ,  ed  Arirtocle  figliuolo ,  e  Filoffeno  d' Eretria  ;    di  cui  eJf°  • 
fi  dice  eflère  fiata  una  tavola   fatta   per  Caflàndro  Re,  en- 
trovi  ritratta  la  battaglia   d'  Aledàndro  con  i   Perii;  la  qual  opere  di  quer 
fu  tale ,  che    non  merita   d' edere   Jafciata  indietro  per   al-  fti,    ■ 
cun'  altra .  Fece  molte   altre  cofe  ancora ,  imitando  la  pre- 
ftèzza    del   maeflro,  e  trovando  nuove  vie,  e   più  brevi  di 
dipignere.  A  queftì  fi    aggiungano   Nicofane ,    gentile,    ^Nìcofane, 
pulito  artefice,  e  Perfeo  difcepolo  d' Apelle ,  il  quale  mol-    erJeo  • 
to   fu  da  meno  del  maeftrc.    Furono  al    medefimo  tempo 
alcuni   altri ,   che  partendoli    da    quella  maniera   grande  di 
quelli  detti  di  fopra ,    efercitarono   F  ingegno ,  e  l' arte    in 
cofe  molto  più  bade,  ma  che  furono  tenute  in  pregio  af- 
fai ,  né   meno    ffimate  delle   altre .  Tra  i   quali  fu  Pireo ,  ph-eo  pittava 
che  dipigneva,  e  ritraeva   botteghe  di   barbieri,    di  calzo-  &  cofe  bajfe. 
lai,  taverne,  afini,  lavoratori,  e  così  fatte  cofe;  onde  egli 
traile  anco  il  foprannome,  che  fi  chiamava  il  dipintore  delle 
cofe  bade ,  le  quali  nondimeno  per  edere   lavorate  con  bella 
arte ,   non    erano    (limate   meno   che   le    magnifiche ,   e    le 
onorate  .  Altri  fu ,    che  dipinfe  molto  bene   le  fcene  delle 
commedie,   e  da   quefto  ebbe  nome,  e  altri  altre   diverfe 
cofe  ,  variando    affai    dalli    gravi  ,    e   celebrati   pittori ,    non 
fenza*  grande  utile  loro ,  *e  diletto  altrui ,  Fu  anco  poi  all'  età 
•d'Augurio  un    Ludio,   il   primo,    che  cominciale  a   dipi-  tudìofuilpH- 
gnere  per  le  mura  con  gpiacevoliffimo  afpetto  ville,  logge,  wo,che  dipi- 
giardini,  fpalliere   fronzute,   kìve  ,  bofchetti ,  vivai,  laghi ,  sne*e  m  mi 
riviere  ,    lieti    e   piacevoli  immagini  di  viandanti ,  di   navi- 
ganti ,  di  vetturali ,  ed  altre  limili   cofe   in  bella  proietti- 
va: altri,  che  pefcavano,  cacciavano,  vendemmiavano,   fem- 
mine ,  che  correvano ,  e  fra  quelle  molte   piacevolezze ,   e 
cofe  da  ridere  mefcolate .  Ma  e'  pare,  che  non  fieno  flati 
celebrati  di  quelli  cotali  alcuni  tanto,  quanto  quelli  antichi, 
I  quali  in  tavole  folamente  dipinfero,  e  perciò   è  in  gran- 
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diffìma  riverenza  l' antichità;  perciocché  quei  primi  artefici 
non  adoperavano  l' arte  loro ,  fé  non  in  cofe ,  che  fi  po- 
tettero tramutare,  e  fuggire  le  guerre,  e  gl'incendj,  e  T al- 
tre rovine;  ed  agli  antichi  tempi  in  Grecia  né  in  pubbli- 
co ,  ile  in  privato  non  fi  trova  mura  dipinte  da  nobili  ar- 
tefici .  Protogene  vide  in  una  fua  cafetta  con  poco  d'  orto 
fensa  ornamento  alcuno  di  fua  arte .  Apelle  ninno  muro 
dipinfe  giammai .  Tutta  1'  arte  di  quefti  folenni  maeftri ,  fi 
dava  alli  comuni,  ed  il  pittor  buono  era  cofa  pubblica  ri- 
putato. Ebbe  alcuno  nome,  poco  innanzi  alla  età  d'Augu- 

Aretlìo JafcivQ.  Ilo ,  uno  Arellio,  il  quale  fu  tanto  difToluto  nello  amore 
delle  femmine,  che  mai  non  fu  fenza;  e  perciò  dipignen- 
do  Dee  ,  fempre  vi  fi  conofceva  dentro  alcuna  delle  da 
lui  amate ,  e  le  meretrici  fteflè .  Tra  quelli  detti  fopra  non 

Paufta,  fi    vuol   lafciar  indietro  Paufia   Sicionio ,   difcepolo   di   quel 

Pamfilo  ,  che  fu  anco  maeftro  d' Apelle  ;  il  quale  pare, 
che   fufìè  il  primo ,  che  cominciò   a  dipignere  per  le  cafe 

Sue  pitture,  \  palchi,  e  le  volte,  il  che  innanzi  non  s'era  ufòto.  Di- 
pigneva  coftui  per  lo  più  tavolette  picciole,  e  mafiìmamente 
fanciulli  ;  il  che  i  fuoi  avverfarj  dicevano  farli  da  lui ,  per- 
ciocché quel  modo  di  lavorare  "era  molto  lungo  ;  onde  egli 
per  acquiftare  nome  di  follecito,  e  predo  dipintore,  quan- 
do voglia  ,  o  bifogno  gliene  venifle ,  fece  in  un  giorno 
folo  una  tavola,  la  quale  da  quello  fu  chiamata  il  lavoro 
d'un  folo  giorno,  entrovi  un  fanciul  dipinto  molto  bello. 
Fu  innamorato  coftui  in  fua  giovanezza  d'  una  fanciullata 
di  fua  terra ,  che  faceva  grillande  di  fiori ,  e  recò  nell'  arte 
una  infinità  di  fiori  di  mille  maniere ,  quafi  facendo  con 
lei ,  cui  egli  amava ,  a  gara  :  ed  in  ultimo  dipinfe  lei  con 
una  grillanda  di  fiori  in  mano,  la  quale  ella  teflèva  ;  e  que- 

Lor  prezzo,  fta  tavola  fu  Mimata  di  grandiffimo  prezzo,  e  da  colei,  che 
v'era  entro  dipinta,  ebbe  nome  la  grillanda  teflènte;  il  ri- 
tratto della  quale  di  mano  d'un  altro  buon  maeflro  com- 
però Lucullo  in  Atene  due  talenti .  Fece  quello  artefice 
medefimo  alcune  altre  opere  molto  magnifiche ,  come  fu 
un  facrifizio  di  buoi,  del  quale  fé  ne  adornò  in  Roma  la 
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loggia  di   Pompeo  Magno  ,*  alt'  eccellenza  delia  quale  ope- 
ra ,  ed   all'  invenzione  fi   fono  provati  d'  arrivare  moki ,  ma 
Biurio    vi  aggiunfe  giammai .   Egli  primieramente  ,    volendo 
moftrare  con  bella  arte  la   grandezza  d1  un  bue,  Io  dipinfe 
non   per  lo  lungo,  ma  in  ifcorcio,  ed  in  tal  maniera,  che 
la  lunghezza  vi  appariva  giuiliflìma;  e  poi  concioffiachè  tutti 
coloro ,  che    vogliono   far  parere  in   piano   alcuna   cofa  di 
rilievo,  adoperino  color  chiaro,  e  bruno,   mefcolandoli  in- 
fieme  con  certa  ragione,  e  proporzione;  egli  lo  dipinfe  tut- 
to di  color  bruno,  e  del   medefimo   fece  apparir  l'ombre 
del  corpo .  Grande  arte   certamente ,  nel   piano  far   parere 
le  cofe  di   rilievo ,  e  nel   rotto  intere .  Vide  coftui   in  Si-  Sidone  fu  cafa 
cione,  che  lungo  tempo  fu   quella  terra  quali  la  cafa  della  della  pittura. 
pittura ,  ed  onde  tutte   le  nobili   tavole ,  che  molte  ve  ne 
•ebbe,  per  debito  del  comune   pegnorate ,  furono  poi  por* 
tate  a  Roma  da  Scauro  Edile.,  per  adornare  nella  fua  ma- 
gnifica fetta   il  foro  Romano .   Dopo  quello  Paufia    Eufra»  Pmifia  mito* 
iiore  da  Ifmo  avanzò  tutti  gli   altri   di   (ha  età,   e   vide  in- 
torno   agli    anni   della  Olimpiade    124.    che   batte   intorno 
all'  anno  di  Roma  430.  avvengachè  egli  lavorafìè  anco  m  Negli  anni  di 
marmo,  in  metallo,  ed  in  argento  coloffi ,  ed  altre  figure,  Romt  43°* 
che   fu   molto  agevole  ad  imprendere   qualunque   fi  fufiè  di 
quelle  arti,    ma   bene   le   efercitava ,   con   molta    fatica,  ed 
in  tutte  fu  ugualmente  lodato .  Ebbe  vanto   d'  efiere  il   pri-  Sue  opere  h* 
1110,  che  alle  immagini  degli  Eroi  defìe  tale   maeftà,  quale  date  • 
a  quelli  fi  conviene  :  e  che  nelle  fue   figure  ufafiè  ottima- 
mente le  proporzioni ,  come  che    nel  fare  i   corpi  alle  fue 
figure   pareflè  un   poco    fottile ,  e  ne'  capi ,   e  nelle   mani 
maggior   del  dovere .  L'  opere    di   lui  più  lodate  fono  una 
battaglia  di  cavalieri ,  dodici  Dei ,  un  Tefeo ,  fopra  il  quale 
fo'eva  dire ,  il  fuo  efiere  pafciuto  di  carne ,  e  quel  di  Par- 
rafio  di  refe .  .Vedevafi  ed   medefimo  a  Efefo   una   tavola 
molto  nobile  ,   dove  .era  Uliflè ,  il   quale   fingendofi   (tolto 
•metteva  a  giogo  un  bue,  ed  un   cavallo:  e  Palamede ,  che 
nafeondeva   la    fpada  in   un  fafeio  di    legne.  Al   medefimo 
tempo  fu  Ciclia ,  una   tavola  di  cui  contenente  gii   Argo-  Getta* 
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nauti   comperò   Ortenfìo  oratore,  credo   quarantaquattro  ta- 
lenti ,   ed  a   quefta   fola  a    Tufculo  fua   villa  fabbricò  una 
Antidoto  fua    cappeiletta .  Di  Eufranore  fu  difcepolo  Antidoto ,  di  cui  fi 
opera.  diceva  efTere  in  Atene  uno  con  lo  feudo  in   atto   di  com- 

battere, uno  che  giocava  alla  lotta ,  uno  che  fonava  il  flau- 
to, lodati  ecceflìvamente .  Fu  coftui  per  fé  chiaro  affai ,  ma 
Nicia .  molto   più   per    efTere  (lato   fuo   difcepolo   Nicia  Ateniefe , 

quelli ,  che  così  bene  dipinfe  le  femmine ,  ed  il  chiaro ,  e 
Sua  maniera  9  lo  (curo  nelle  fue  opere  così  bene  raffembrò ,  di  maniera 
ed  opere.  Q^Q  je  0pere  ^i  \u\  tmtQ  parevano  nei  piano  rilevate,  nel 
che  egli  (I  sforzò,  e  valle  molto.  L'opere  dì  coftui  mol- 
to chiare  furono  una  Nemea ,  la  quale  a  Roma  da  Sillano 
fu  portata  d*  Afia  :  medefìmamente  un  Bacco ,  il  quale  era 
nel  tempio  della  Concordia  :  uno  Jacinto ,  il  quale  Cefare 
Augnilo,  piacendogli  oltre  modo,  portò  feco  a  Roma  d'A- 
leflàndria ,  poiché  elfo  l' ebbe  prefa  ;  e  perciò  Tiberio  Ce- 
fare nel  tempio  di  lui  lo  confacrò  a  Diana.  A  Efe'fo  di- 
pinfe il  fèpolcro  molto  celebrato  di  Megalifia  facerdoteflà 
di  Diana.  In  Atene,  l'inferno  d'Omero,  che  nella  Gre- 
ca lingua  fi  chiama  Necia,  il  quale  egli  dipinfe  con  tanta 
attenzione  d'animo,  e  con  tanto  affetto,  che  bene  fpeflò 
dimandava  i  fuoi  famigliari ,  fé  egli  quella  mattina  aveva 
definato  o  nò  ;  la  qual  pittura ,  potendola  vendere  alcuni 
dicono  a  Attalo  Re,  e  altri  a  Tolommeo  60.  talenti,  volle 
piuttoflo  farne  dono  alla  patria  fua  .  l^ipinfe  inoltre  figure 
molto  maggiori  del  naturale,  ciò  furono  Calipfo,  lor  An- 
dromeda ,  Aleflàndro ,  che  a  Roma  fi  vedeva  nella  loggia 
di  Pompeo,  ed  un'altra  Calipfo  a  federe.  Fu  nel  ritrarre 
le  beflie  maravigliofo ,  e  i  cani  principalmente .  Quelli  è 
quel  Nicia ,  di  cui  foleva  dire  Praflìtele ,  domandato  qual 
delle  fue  figure  di  marmo  egli  avelie  per  migliore:  quelle, 
a  cui  Nicia  aveva  pollo  1'  ultima  mano  ;  tanto  dava  egli 
a  quella  ultima  politura,  con  la  quale  fi  finifeono  le  {la- 
me .  Fu  giudicato  pari  a  quello  Nicia ,  e  forfè  maggiore 
uno  Atenione  Maronite  difcepolo  di  Glaucone  da  Corinto, 
tutto  che  nel  colorire  fuflè  alquanto  più  audero,  ma  tale 
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nondimeno ,  che   quella  fevericà   dilettava  ;   e  che  nell'  arte 
di  luì   fi  moflrava    molto  fapere  .    Dipinfe    nei   tempio   ài  Sue  opere. 
Cerere  Eieufina  nelf  Attica  Filarco ,  ed  in  Atene  quel  gran 
numero  di  femmine,  che  in  certi  facrificj  andavano  a  prò- 
ceflione  con    caneilri  in    capo .    Diedegli    gran    nome    un 
cavallo  dipinto,  con  uno,  che  lo  menava:  e  medefimamence 
Achille,  il  quale  fotto  abito  femminile  nafcofo,  era  trovato 
da  UliiTè  ;    e  fé   egli  non  fuffè  morto  moho  giovane ,  non 
aveva   pari  alcuno.  Fu  anco    quafi  a  quella   età  medefiraa  - 
in  Atene  Metrodoro  filofofo  infiememente  e  pittore ,  e  gran-  MetrodorofiJo- 
de   nell'una,  e  nell'altra  profeffione,  di  maniera  che,  poi-  fifo,  e  pittore. 
che  Paolo  Emilio  ebbe  vinto ,  e   prefo  Perfe  Re   di  Ma- 
cedonia ,  chiedendo  agli  Ateniefi ,  che  gli  procacciaflèro  un 
filofofo,  che  infegnafle  a'  figlioli,  e  un  pittore,  che  ador- 
nafiè  il  trionfo  ,   gli    Ateniefi  di  comun  parere   gli   manda- 
rono Metrodoro  folo,  giudicandolo  fufficiente  all'una  cofa,  Impiego  dei 
ed  all'  altra  ,  il  che   approvò   Paolo  medefimo  .    Fu  anco  [Odetto . 
poi  al  tempo  di  Giulio  Cefare  dittatore  uno  Timomaco  di  Timowaco  Bì- 
Bifanzio ,  il    quale  dipinfe  un' Ajace  ,   ed   una   Medea,    le  fantina, 
quali  tavole  furono  vendute  ottanta  talenti .   Di  quello  me- 
defimo   fu   molto    lodato   un'  Orette ,   ed    una   Efigenia ,  e 
Lecitio  maeflro  di  efercitare  i  giovani  nelle  palefìre,  ed  an- 
cora alcuni  Ateniefi  in  mantello,  altri  in  atto  di  aringare, 
ed  altri   a    federe  ;    e  comechè    in   tutte    quelle   opere  fia 
lodato  molto,  pare  nondimeno,  che  l'arte  lo  favoriflè  mol- 
to più  nel  Gorgone.  Di  quel   Paufia  detto  di  fopra  fu  fi- 
gliuolo ,    e   difcepolo   Ariflolao   pittore    molto   fevero ,  del  drìflòlm  pit~ 
quale  furono  opere  Epaminonda,  Pericle,  Medea,  la  Virtù,  ^rfevera, 
Tefeo,  ed  il  ritratto  della  plebe  di  Atene,  ed  un  facrifìzio 
di  buoi.  Ebbe  ancora  a   chi   piacque    Mecopane  difcepolo  Meiopane dìlì* 
di  quello  ifleffo  Paufia;  la  virtù,  e  diligenza  del  quale  in-  Sents» 
tendevano  folamente  coloro  ,  che  erano  dell'  arte  .  Fu  rozzo 
nel  colorire  ,  ma  abbondante  molto .  Tra  le  opere  di  cui 
fono  celebrate   quelle  :   Efculapio    con   le   figliuole ,    Igia ,, 
Egle,  e  Pane,  e  quella  figura  neghittofa,  che  chiamarono 
Ocno ,  che  è  un  povero  uomo ,  che   ceflè    una    fune  di 
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fìramba  ,  ed  un' afino  drieto,  che  la  fi  mangia,  non  ac- 
corgendofene  egli.  E  quelli,  che  noi  infino  a  qui  abbiamo 
raccontati ,  furono  di  cotale  arte  tenuti  i  principali ..  Ag- 
giugnerannofi  alcuni  altri ,  che  gli  fecondarono  appretto  , 
non  già  per  ordine  di  tempo  ,  non  fi  potendo  rinvenire 
Àiìjìocììde^edX età  loro  così  appunto;    come  Arifloclide ,  il  quale  ornò 
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il    tempio  del  Delfico  Apollo,  ed  Antifilo,  di  cui  è  mol- 
to Lodato  un  fanciullo ,  che  foffia  nel  fuoco ,  tale  che  tutta 
una   danza  fé   ne   alluma.  Medefimamente   una   bottega    di 
lana ,  dove   fi    veggono  molte  femmine  in   diverfe  maniere 
follecitar  ciafcuna  il    fuo  lavoro.    Un   Tolomeo  in  caccia, 
ed  un  Satiro  bellifiìrao  con   pelle  di  pantera  indotto .   Ari- 
flofone  ancora  è  in  buon  nome  per  uno  Anceo  ferito  dal 
cignale   con  Aftipale    dolente    oltra   modo,  ed  inoltre  per 
una  tavola  entrovi  Priamo ,  la  fempfice  Credenza ,  l' Ingan- 
no ,    Uliflè ,  e  Deifobo  .  Androbio  ancora  dìpinfe  una  Scil- 
la ,    moftro    marino ,   che    tagliava   l' ancore   del  navilio    de* 
Perii.    Anemone   una   Danae  in  mare  portata  da' venti,  ed 
alcuni  corfali ,  i   quali  con  iflupore   la    rimiravano,   la   Re- 
gina Stratonica,  un'Ercole,  ed  una  Deianira .  Ma  oltre  a 
modo  furono  di  lui  chiare  quelle,  che  erano  in  Roma  nel- 
le logge  di  Ottavia,  ciò  furono  un'Ercole  nel  monte  Era, 
che  nella  pira  ardendo ,   e  lafciando  in  terra   F  umano ,  era 
ricevuto  in  Cielo  nel  divino  confetto  di  comun  parere  degli 
Dei,  e  la  ftoria  di  Nettuno,  e   d'Ercole   intorno  a  Lao- 
medonte .  Alcidamo  anco  dipinfe  Diofippo,  che  ne' giuochi 
Olimpici    alla  lotta    infieme ,   ed   alle    pugna    aveva    vinto , 
come  era    in   proverbio,  fenza   polvere.   Uno  Crefiloco,  il 
quale    fu   difcepolo   d' Apelle ,   ritratte    Giove  ;   e    nel    vero 
con  poca   riverenza  in    atto  di   voler   partorire  Bacco,   la- 
gnameli   a  guifa   di  femmina   fra  le    mani    delle   levatrici , 
con  molte  delle  Dee  intorno,  le  quali  dolenti,  e  lagrimanti 
miniltravano  al   parto  .    Un  Gelide  ,    parendogli   aver  rice- 
vuto ingiuria    da    Stratonica  Regina ,  non  ettèndo    flato  da 
lei   accettato ,    come  pareva    fé    gli    convenirle ,   dipinfe  il 
Diletto  in   forma  di   femmina  infieme   con  un  pefcatore-, 

che 
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che  fi  diceva  efTere  amato  dalla  Regina,  e  lafciò  quella  ta- 
vola in  Efefo  in  pubblico,  e  noleggiata  una  nave  con  gran 
preflezza  favorito  da'  venti  fuggì  via .  La  Regina  non  volle , 
che  ella  fofle  quindi  levata,  come  che  quello  artefice  FavefTe 
molto   bene  raflèmbrata   in   quella   figura ,   ed   il   pefcatore 
altresì  ritratto  al  naturale.  Nicearco  dipinfe  Venere ,   e  Cu-  Nicearco,  e 
pido  fra  le  Grazie,  ed  un'Ercole  niello  in  atto  di  pentirfi  Neake. 
della  pazzia.  Nealce  dipinfe  una  battaglia  navale  nel  Nilo, 
fra  i  Perfi,  e   gli   Egizj ,  e  perciocché  le  acque  del   Nilo 
per  la  grandezza  di  quel  fiume  raflèmbrano  il  mare ,  accioc- 
ché  la    cofa   fufle  riconofciuta ,  con   bel  trovato  ,   e   grazia 
maravigliofa  ,   dipinfe  alla  riva   un' afinello ,    che  beveva,  e 
poco  più  oltre  un  gran  cocodrillo  in  aguato  per  prenderlo. 
Filifco  dipinfe  una  bottega    d'un  dipintore  con   tutti  i  fuoi  Fili/co ,  e  Teo» 
ordigni ,  ed   un   finciullo,  che    foffiava   nel    fuoco.  TèodOi-  doro» 
ro,  un  che  fi  foffiava  il   nafo;  il  medefimo  dipinfe  Greiles 
che  uccideva  la   madre,  ed  Egitto  adultero:    ed  in  più  ta- 
vole la  guerra  Trojana,  la  quale  era  in  Roma  nella  loggia 
di  Filippo:  ed  una  Caflàndra   nel   tempio  della  Concordia. 
Leonzio  dipinfe  Epicuro  filofofo  penfofo ,  e  Demetrio  Re.  Leonzio, 
Taurifco    uno  di    coloro,    che  fcagliavano  in  aria  il  difco ,  Taurifo» 
una   Clitenneftra ,  un   Polinice ,    il   quale  fi  apprettava    per 
tornare  nello  Stato  ,  ed  un  Capaneo  •  Non  fi  deve  lafciare 
indietro   un'  Erigono  macinature  di  colori  nella  bottega   di  Erigono  maci* 
Nealce ,  il    quale  falfe   in    tanta    eccellenza    di    quell'  arte ,  ftators . 
che    non   folo   egli  fu   di  gran    pregio ,  ma   di   lui   ancora 
rimafe  difcepolo  quel  Paufia,  di  cui  difopra  abbiamo  detto, 
che   fu  molto  chiaro  nel   dipignere .    Bella  cofa    è  ancora , 
e   degna  d' efTere   raccontata,   che   molte    opere   ultime,  q  Opere  non  finì- 
non   finite  di  corali  maeftri  furono  più  Mimate ,   e  più    te-  te  molto  fiima^ 
mite  care,  e  con  maggior  piacere,  e  maraviglia  riguardate,  te ' 
che  le  perfettivi  me,  e  l'intere;  quale  fu  l'Iride  di  Ariflide, 
i   Gemelli    di  Nicomaco ,    la   Medea   di   Timomaco ,  e   la 
Venere  di   Apelle,  di  cui  difopra    dicemmo.  Quelle  tavole  ca-iPa'dìt  te 
furono   in    grandiffimo  pregio,  e    fommamente   dilettarono,///);/ 
vedendofi  in  loro ,  per  i  difegni  rimali ,  i  penfieri  dell'  ar- 
tefice : 


ro8  Lettera 

tefìce  :  e  quello  che  di   loro  mancava ,  con  un  certo  pia* 
cevol  difpiacere  più  fi  aveva  caro,  che  il  perfetto  di  molte 
belle ,  e  da  buon  maeflxi  opere  compiutamente  fornite .  E 
quefii  voglio,  che  infino  a  qui,  fra  gli  quafi   infiniti,  che 
in  cotale  arte  fiorirono ,  mi  badi  avere  raccontati ,  li  quali 
per  lo  più  o   furono  Greci ,  o  delle  parti  alla   Grecia  vi- 
Donfie  pregia-  cine .  Ebbero  ancora  di   cotale  arte  pregio  alcune  donne, 
te  nella  pittu-  ]e  quali  di  loro  ingegno ,  e  maefiria   abbellirono  l' arte  del 
£?  ■  .   ben  dipignere  ;  infra  le  quali  Timarete  figliuola  di  Micone 

Irena*.  e,€  Vlil0XQ  dipinte  una  Diana,  la  quale  in  Efefo  fu  fra  le  mol- 
te, e  molto  nobili,  ed- antiche  tavole  celebrata.  Irena  fi- 
gliuola, e  difcepola  di  Cratino,  dipinfe  una  fanciulla  nel 
Akìftene,  Ad-  tempio  di  Cerere  in  Attica.  Alciftene  un  imitatore.  Antiarte 
fiarte,,  e-J\far«  figliuola",  e  difcepola  di  Nearco  un'  Efculapio  .  Marzia  di 
zia%  Marco   Varrone   nella   fua   giovanezza  adoperò   il   pennello, 

e  ritraile  figure,  matfimamente   di  femmine,  e  la  fuu   ifteflà 
dallo   fpecchio  ,  e   fecondo  fi  dice   niuna   mano  menò  mai 
più  veloce   pennello,   e  trapafsò  di   gran   lunga   Sopilo ,  e 
Dionifio   pittori   della    fua   età ,   i  quali   di  loro  arte  molti 
luoghi   empierono,  ed  adornarono.  Dipinfe  anco  un'  Olim- 
piade, della  quale  non  rimale  altra  memoria,  fé  non  ch'ella 
pregio  della    fu  maefl:ra   di   Autobulo .   Fu  in   qualche  pregio   anco  ap- 
preTo^i^Ro-     Pre^°   ì  donimi   cotale  arte:   pofeia    che    i    Fabj    onorati 
mani.  cittadini    non   isdegnarono    aver    foprannome   //   dipintore. 

Tra  i   quali   il  primo  ,  che   così  fu  per    foprannome  chia- 
Fabìo  dipinfe    mato,  dipinfe  il  tempio  della  Salute  l'anno  dl.  dalla  fon- 
vel  tempio  del-  dazione  di  Roma  ;   la  quale  dipintura  durò  oltre  all'  età  di 
la  òa  ute .        moiji  Imperadori ,  ed  infino  che  quel  tempio  fu  abbruciato . 
Pacuvio poeta,  Fu  ancora  in  qualche  nome  Pacuvio  poeta ,   dalla"  cui  ma- 
e  pittore.        no  fu   adorno  il  tempio  di  Ercole  nella   piazza    del   mer- 
cato de'  buoi .  Coftui,  come  fi  diceva,  fu  figliuolo  d'una 
forella  di  Ennio  ^oeta ,  e  fu  chiara  in  lui  cotale  arte  molto 
più   per  edere  fiata  accompagnata  della  poefia  .  Dopo  co- 
loro non  trovo  io  in  Roma  da  perfone  nobili  cotale  arte 
efière    fiata   efercitata ,    fé   già   non   ci   piacerle   mettere    in 
quello  numero   Turpilio  Cavalier  Romano,  il  quale  a  Ve- 
rona 
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rona  dipinfe   molte  cofe ,  le  quali  molto  tempo  durarono. 
Lavorava   coftui  con  la  finillra   mano,  il  che   di  niuno  al-  Turpi/io  invo- 
lto fi  fa  effère  avvenuto;  di  cui  opera  furono  molto  loda-  fava  con  la g- 
te   alcune    picciole   tavolette  .   Aterio    Labeone  ancora ,   il  Jteri0  iabèo- 
quale   era   (lato  pretore,  ed  aveva   tenuto  il  governo  della  ne. 
provincia  di  Narbona,  dipinfe.   Ma  quello  (ludio  negli  ul- 
timi tempi   apprettò   i    Romani  era   venuto  in  difpregio ,  e  Pittura  venne 
riputato    vile  .   Non  voglio  però  Iafciar  di  dire  quello ,  che  ìndifpregioap- 
di  cotale  arte   giudicaflero  i   primi,  e  maggiori  cittadini  di  ~^f° 
Roma.    Perciocché   a  Q.   Pedio,    nipote   di    quel    Pedio, 
che  era   (lato   confolo ,  e  aveva  trionfato ,  e  che  da  Giù* 
lio   Cefare  nel   teftamento  era  (iato  lafciato  in  parte  erede 
con  Auguflo,  efTendo  nato    mutolo,  fu   giudicato  da  Mef- 
fala,  quel  grande  oratore,   della  cui  famiglia  era  l'avola  di 
quel  fanciullo   mutolo,  che  fi  doverle  infegnare  a   dipigne- 
re;   il   che  fu  confermato    da   Auguflo ,    il   quale    faliva    di 
cotale    arte   in  gran  nome ,  fé    in    breve  non  avefle  finito 
i  giorni   fuoi .   Pare ,  che   l' opere   di  pittura   cominciafiero 
in  Roma  ad  eflère  in  pregio  al   tempo   di   Valerio    Maffi- 
mo;  quando  MefTala  il  primo  pofe  nella   curia  di    Oflilio, 
dove   fi    (Irigneva    il   Senato  ,    una   battaglia    dipinta ,    nella 
quale    egli   aveva    in    Cicilia   vinto  i   Cartagine!]  ,   e  Jerone 
Re    Panno   dalla   fondazione   di    Roma  490.    Fece    quello 
medefimo  poi   L.  Scipione ,   il  quale  confacrò  nel  Campi- 
doglio  una  tavola ,  dove   era   dipinta  la    vittoria ,    eh'  egli 
aveva   avuto   in  Afìa  .  E  fi  dice ,   che    il    fratello  Scipione 
Africano  1'  ebbe  molto  a  male ,  conciofudècoCachè  in  quella 
battaglia  medefima   il  figliuol   di  lui  fudè  rimafo    prigione. 
Giovò  molto  all'  edere   fatto   confolo  a  Oftilio  Mancino  il 
mettere  in  pubblico  una   lìmil   tavola,   dove  era    dipinto   il 
(ito,  e   P  attedio  di   Cartagine,  che  fé  lo   arrecò  a  grande 
ingiuria  il  fecondo  Africano ,  il  quale   confolo   l' aveva  fog- 
giogata  ;   perciocché   Mancino  (lava  prefente ,  mofirando  al 
popolo,  che  defiderava  d'intenderlo  cofa  per  cofa,  e  que- 
lla pubblica   cortefia  ,   come  noi  dicemmo ,  ad  ottenere  il 
fommo   magitlrato   gli  fece   gran  favore .   Fu  dipoi    molti 
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anni  1'  ornamento  della  fcena  di  Appio  Pulcro ,  tenuto  ma- 
Ingegno  di  prò-  ravigliofo ,  il  quale  fi  dice,  che  fu  di  sì  bella  profpettiva , 
fpettiva .         che  ie  cornacchie ,  credendolo  vero  ,  al   tetto  dipinto    vo- 
Stima  delle pìt-  lavano  per   l'opra  poiarvifi.  Ma  le  dipinture  forefHere ,  per 
ture foreftiere.  quanto  io  ritraggo ,  ed  allora  cominciarono  ad  edere  care, 
e  tenute   maravigliofe  ,   quando  L.  Mummio,  il  quale  per 
aver  vinta  l' Acaja  parte    della    Grecie ,  ebbe   foprannome 
V.  Acaico ,  confacrò  al  tempio  dì  Cerere  una  tavola  di  Ari- 
Itide  ;  perciocché  nel  vendere  la  preda ,  avendo  tenuto  poco 
conto  di   molte   cofe   nobili,  ed    udendo   dire,   che  Attalo 
Re   1'  aveva   incantata  j/n   gran  numero  di  denari ,  maravi- 
gliandoli del  pregio ,  ed  cimando  per  cagione  d'  elfo ,  che 
in  quella   tavola   dóvelTe  edere  alcuna  virtù    forfè  a  lui  na- 
feofa ,  volle ,    che  la    vendita  11   dornafTe  ,   dolendofene ,  e 
lamentandofene   molto   quel   Re.  E  queda  tavola  delle  fo- 
reftieri  11  crede,  che  Fuffè  la  prima,  che  fi  recade  in  pub- 
blico. Ma  Cefare  dittatore  dipoi  diede   loro  grandidìma  ri- 
putazione,  avendo  oltre  a  molte  altre  confagrato  nel  tem- 
pio di  Venere,  origine  di  fua  famiglia,  un' Ajace ,  ed  una 
Peufìero  g>ra*    Medea,  figure  belliTììme .   Dopo  lui  Marco  Agrippa,   piut- 
zijlo  dì  Marce  ^0[\o  rozzo   di  fimil  leggiadrie,  che  altrimenti,  comperò  da 
dgiippa»        quelli  di  Cizico  di  Afia  due  tavole,  Ajace,  e   Venere,   e 
le  mife  in  pubblico ,  ed   egli  (ledo  con  lungo ,  e  bel  fer- 
mone  s' ingegnò  di  perfuadere ,    acciocché  ciafeuno  ne  po- 
tette  prendere  diletto,  e   che  più  fé  ne  adornadè  la  Città, 
che  tutte  cotali  opere  fi  dovefiero  recare  a  comune,  il  che 
era  molto  meglio,  che  quali  in  perpetuo  efiiio  per  i  con- 
tadi, e   nelle  ville   de7  privati  lafciarla  invecchiare,    e   per- 
derli .    Oltre  a  quede  poi  Cefare  Augudo  nella  più  bella  , 
e  più  ornata  parte  del  fuo  foro  pofe  due  tavole  belliffime, 
Degna  fiuta-    l'immagine  della  guerra   legata  al  carro  del  trionfante  Alef- 
zionedtpittu-  .  fanc}ro    $[  mano   di  Apelle?>e   i   Gemelli,  e  la   Vittoria. 
'divsrfi.  C        Dopo  codoro,  recandoli  la   cofa  ad  onore,  e  magnificen- 
za, furono   molti,    i  quali  nei    loro    magnificili  tempj,  ed 
ampie  logge,  ed  altri   fuperbi    edificj   pubblici,  infinite   ne 
confacrarono .  E  andò  tanto  oltre  la  cofa,  ed  a  tanto  onore 
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le  le  recarono   (  potendo  ciò  che  volevano  i  Principi  Ro- 
mani ,  ed   i  poflenti  cittadini  )   che  in  breve   tutta  la  Gre- 
cia ,  e   1'  Afia ,  ed  altre  parti  del    Mondo  ne   furono    fpo- 
gliate,  e  Roma  non  folo   in   pubblico,  ma  in  privato  an-  Fu  arricchita 
cora,  fé  ne  rivedi,  e   fé  ne   adornò,   durando  quella  sfre-  Roma dìpittu* 
nata   voglia    molte,  e    molte  etadi ,  e   molti  Imperadori   fé  re  forefiiet'e * 
ne  abbellirono.  E  come  quello  avvenne  nelle  cofe  dipinte, 
così,   e  molto  più,  nelle  (latue  di   bronzo,   e  di   marmo,  Similmente  $ 
delle    quali   a   Roma  ne  fu  portato  d"  altronde ,    e    ne   fu  $atw  » 
fatto  sì  gran  numero,  che  fi  teneva  per  certo,  che  vi  fuflè 
più  {latue,  che  uomini;  delle  arti  delle   quali,  e  de' mae- 
ftri  più  nobili  di  eflè   è   tempo  ornai ,  che  come   abbiamo 
fatto  de' pittori,  e  delie  pitture,  così  anco  alcune  colè  ne 
diciamo ,  quanto  però  pare ,  che  al  noflro  proponimento  fi 
convenga.  E  perocché  egli  pare,  che  il  ritrarre  di  terra  fia  Ritrarre  di 
comune  a  molte  arti,  non  fi  potendo  così  bene  divifare  nella  terra  camme 
mente   dell'artefice,  né  così   ben   difegnare  le    figure,    \q  am°ltearti. 
quali  fi  deono  formare  ;  diremo ,  che  quella  arte  fia  madre 
di  tutte  quelle ,  che  in  tutto ,  o  in  parte  in  qualunque  mo- 
do rilevano ,  maffimamente    che  noi  troviamo ,   che  quelle 
figure  di  terra  in  quei  primi  fecoli  furono  in  molto  onore ,  Figure  dì  ter- 
ed  a  Roma  maffimamente,  quando  i  cittadini  vi  erano  rozzi,  ra furono  in 
ed  il    Comune   povero  ,  dove    ebbero    molte   immagini  di  molto  omre' 
quelli  Dei,  che  elfi  adoravano  di  terra  cotta,  e  ne'facrificj  ap- 
prefib   di    loro  furono  in   ufo  i  vafi  di   terra.   E  molto  più  Detto  enriofo, 
fi  crede ,  che  piaceffe  alli  Dei  la  femplicità ,  e  povertà  di 
quei  fecoli,  che  l'oro,  e  l'argento,  e  la   pompa  di  colo- 
ro, li   quali   poi  vennero.  Il  primo,   che   fi  dice  aver  ri-  il primo  inveii- 
tratto  di  terra,  fu  Dibutad©  Sicionio  ,  che  faceva   le  pen-  tvredi  tale  afa 
tole  in   Corinto;  e  ciò  per  opera   d'una  fùa  figliuola,  la  *$*■• 
quale  eflendo  innamorata  d'  un  giovane   che    da  lei  fi  do   Grazìofofuc- 
veva  partire,,  fi  dice,  che  a  lume  di   lucerna;  con  alcune^» 
linee  aveva  dipinta  1'  ombra  della  faccia  di  colui ,  cui  ella 
amava,  dentro  alla  quale    poi  il  padre,   eflèndole   piaciuto 
il  fatto,  ed  il  difegno  della   figliuola,   di  terra  ne   ritraile 
r  immagine ,  rilevandola  alquanto  dal  muro  ;  e  quella  figura 
Tom.  I.  Ce  poi 
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poi  afciutta   con  altri  fuoi  lavori  mife  nella  fornace;  e  di- 
cono, ch'ella  fu  confecrata  al  tempio  delle  Ninfe,  e  che 
ella  durò  poi  infino  al  tempo,  che  Mummio  Confolo  Ro- 
mano  disfece  Corinto .   Altri  dicono ,  che    in   Samo  Ifola 
fu  primieramente  trovata  quella  arte  da   un*  Ideoeo  Rheto , 
ed  un  Teodoro  molto  innanzi  a  quello  detto  di  fopra,  ed 
inoltre,  che  Demarato  padre  di  Tarquinia  Prifco,  fuggen- 
doci da   Corinto  fua   patria ,   aveva  portato  feco   in   Italia 
Tale  arte  come  arte    cotale  ,  conducendo    in   fua  compagnia   Eucchira ,  ed 
fu  condotta  in  Eugrammo  maeflri  di   far   di   terra  ;  e  che  da  coftoro  co- 
Itaha .  taje  arte  g  fparfe  poi  per  l' Italia ,  ed  in  Tofcana  fiorì  mol- 

to, e  molto  tempo.  11  primo  poi,  che  ritraeflè  le  imma- 
gini -degli  uomini,  col  gettò  temperato ,  e  del  cavo  poi  fa- 
ceflè  le   figure  di  cera  riformandole  meglio,  fi  dice  eflère 
librato  fece  fiato   Lifiitrato  Sicionio  fratello  di  Lifippo.   E   quelli  fu  il 
le  fanne  diget-  primo  5  c]1€  ritraeflè   dal    vivo,   eflèndofi  sforzati   innanzi  a 
to dal  vìvo.      ]uj  g]i  ajtri  maeftri  di  far  le  ftatue  loro  più  belle,  che  elfi 
Formar  dì  ter-  poteffèro  .   E  fu   quello   modo   di    formare    in    terra  tanto 
ra  prima  di  la-  comune,  che  niuno  per  buon  maefiro   eh'  ei  fufiè,  fi  mife 
varar  di  mar*   a  fare  ftatue  di    bronzo ,   fondendolo ,  o  di  marmo  ,   o  di 
meo  bronzo,    ajtra   nokjje  materia  levandone,  che  prima  non   ne  faceflè 
di  terra    i  modelli  .   Onde  fi  può  credere ,   che    quelV  ar- 
te ,    come  più   femplice  ,    e  molto  utile  fufle  molto    pri- 
ma, che  quella  ,   la   quale  cominciò  in  bronzo    a  ritrarre. 
Furono  in   quella   maniera    di  figure   di    terra    cotta    molto 
' Dìmofilo,  e     lodati   Dimorilo,  e  Gorgafo,   i  quali  pirimente   furono  di- 
Gorga/ò mae-    pintori,  e  a  Roma  dell'una,   e  deiraltra   loro   arte  ador- 
erò di  lavora-  narono  il   tempio    di  Cerere,   lafciandovi   verfi  fcritti  figni- 
re  di  terra .     ficant{  i  che  la    delira,  parte  del    tempio  era   opera   di  Di- 
moialo', e  la  finiftra  di  Gorgafo.  E  Marco  Varrone  fcrive, 
che  innanzi   a  coftoro  tutte   opere  cotali ,   che  ne'  templi 
Tofcanì maeflri z  Roma  fi  vedevano,  erano  (late  fatte  da*Tofcani,  e  che 
di  tal  lavoro,    quando  fi  rifece  il  tempio  di  Cerere,  molte  di  quelle  -im- 
magini   Greche  erano  (late  del    muro   da  alcuni   levare,  i 
quali  rinchiudendole  dentro  a  tavolette  d'alfe  le  portarono 
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via.  Calcoftene  fece  anco  in  Atene  moke  immagini  di  terra; 
e  dalla  Tua   bottega  quel  luogo ,  che  in  Atene  fu  poi  co- 
tanto celebrato ,  e  dove  furono   porte  tante  iìatue ,  da  co- 
tale arte  fu   chiamato  Ceramico .  11  medefimo   Marco  Var-  #  Cerante? 
rone  lafciò   fcritto ,  che  a  fuo  tempo  in  Roma  fu  un  buon  ^  Atene  * 
maeftro  di  cotale  arte,  il  quale  egli  molto  ben  conofeeva, 
ed  era  chiamato  Polì,  il  quale  oltre  a  molte   opera   egre-  P\fi, et 'tienilo 
gie  ritraile  di    terra  alcuni  pefei   sì  belli,  e   sì  Émigfiantìy  eccemnil* 
che  non    gli  arelle   faputo   difeernere   dai  veri,  e  dai   vivi. 
Loda   il   medefimo   Varrone  molto   un'  amico    di   Lucu'Io  ; 
i  modelli  del  quale  fi  folevano   vendere  più  cari ,   che  al- 
cun' altra  opera   di  qualunque  artefice ,   e   che  di  mano  di 
coftui  fu   quella   bella    Venere  ,   che    fi  chiamò   Genitrice , 
la  quale,  innanzi  che  fuflè  interamente  compiuta  avendone 
fretta  Cefare,  fu  dedicata,  e  corifacrata  nel  foro.  Di  mano 
di  quello  medefimo  un  modello  di  gettò  d'  un  vafo  grande 
da  vino,,  che  voleva  far  lavorare  Ottavio  Cavalier  Roma- 
no., fi  vendè  un  talento.  Loda  molto  Varrone  il  detto  di  Detto  ài  Praj- 
Praflìtele,  il   quale    dille,    che    quell'arte   di   far   di   terra  'fitete» 
era  madre  di   ogn' altra,   che  in  marmo,  o  in  bronzo  fac- 
cia figure   di    rilievo,   o  in  quale  altra  fi    voglia   materia: 
e  che  quel  nobile   maeftro  non   fi  mife  mai   a  fare  opera 
alcuna   cotale,  che  prima  di   terra  non   ne   faceflè   il  mo- 
dello..   Dice   il  medefimo  autore,  che  quell'arte  fu  molto 
onorata   in    Italia ,  e   fpezialmente  in    Tofcana .    Onde  Tar- 
quinio   Prifco   Re  de'  Romani    chiamò   un   Turiano ,  mae- 
ftro molto  celebrato,  a  cui   egli   dette  a  fare  quel  Giove 
di    terra   cotta  ,  che   fi  doveva  adorare  ,   e   confacrare  nel 
Campidoglio,  e   Umilmente   i  quattro  cavalli    aggiogati,  i 
quali  fi  vedevano  fopra  il  tempio;  e  fi  credeva  ancora,  che 
del  medefimo   maeftro  fuflè    opera  quell'  Ercole ,  che  lun- 
go tempo  fi  vide  a  Roma  ,  e  dalla  materia  ,  di   che  egli 
era ,  fu   chiamato  1'  Ercole  di  terra  cotta .   Ma   perciocché 
quell'arte,  come  che   da  per  fé  ella   fia  molto  nobile,   ed 
origine  delle  più   onorate,  tuttavia,  perocché  la  materia  in 
che  ella  lavora  è  vile ,  e  l' opere  d'  ella  poflbno  agevolmen- 
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te  ricever  danno,  e  guafiarfi ,  e  per  lo  più  a  fine  fi  fa  dì 
quelle,  che  fi  fondono  di  bronzo,  e  fi  lavorano  di  marmo, 
e  perocché  coloro,  che  in  efla  fi  efercitarono ,  e  vi  ebber 
nome,  fono  anco  in  quelle  altre  chiari  ,   lafceremo  di  ra- 
gionare più  di  lei ,  e  verremo  a   dire  di   coloro,    che   di 
Degli  artefici ,  bronzo  ritraendo  furono  in  maggior  pregio,  che  volere  ra- 
cbe operarono    gionare  di  tutti  farebbe  cofa  fenza  fine.  Furono  appreflò  i 
in  bronzo.       Greci,  i  quali    quefte  arti  molto  più,  che  alcun' altra  na- 
zione ,   e  molto   più  nobilmente  l' efercitarono  ,  in  pregio 
Metalli  tifati    alcune  maniere  di  metallo  l'ima  dall'altra  differenti,  fecon- 
dtf  Greci,       ft0  ja  jega  <jj  qUe]j0.  E  quinci  avvenne,  che  alcune  figure 
d'efiò  fi  chiamarono  Corintie,  altre  Deliace,  ed  altre  Egi- 
netiche  ;  non  che  il   metallo   di  quella ,  o  di  quella  forte 
in  quello,  o  in  quel  luogo  per  natura  fi  facefiè,   ma  per 
arte  mefcolando  il  rame  chi  con  oro,  chi   con   argento,  e 
chi  con  iftagno,  e  chi  più,  e  chi  meno,  le   quali  mifiure 
gli  davano  proprio  colore,  e  più,  e  men  pregio,  ed  inol- 
Stima  del  me-  tre  il  propri©  nome.  Ma   fu-  in   maggiore  (lima   il  metallo 
tallo dt Corinti,  fò  Corinto,  o  fuffe   in  vafellamento ,  o  fufiè  in  figure,  le 
quali   furono  di  tal  pregio ,  e  di  sì  rara ,  ed  eccepiva  bel- 
lezza,  che  molti  grandi  uomini,  quando  andavano  attorno  <> 
Padiglione  dì    le  portavano  per  tutto   feco  ;  e   fi  trova  fcritto ,  che  A\q£- 
^jc(fandro       fandro  Magno,  quando  era  in  campo,  reggeva  il  fuo  padi- 
b  glione  con  iftarue  di  metallo  di  Corinto,  le  quali  poi  fu- 

rono portate  a  Roma.  Il  primo,  che  fufiè  chiaro  in  quella 
Fidia  fu  ilpri.  f°rca  di  lavoro,  fi  dice  eflère  fiato  quel  Fidia  Ateniefe  co- 
mo fruitore  ce-  tanto  celebrato,  il  quale  oltre  allo  aver  fatto  nel  tempio 
kbre ._,  Olimpico  quel  Giove   dello  avorio  sì  grande,  e  sì  veneran- 

do, fece  anco  molte  (lame  di  bronzo;  e  avengachè  avanti 
a  lui  quell'arte  fufiè  fiata  molto  in  pregio  ed  in  Grecia, 
ed  in  Tofcana,  ed  altrove,  nondimeno  fi  giudicò,  che  egli 
di  cotanto  avanzafle  ciafcuno ,  che  in  tale  arte  avelie  lavo- 
rato; che  tutti  gli  altri  ne  diveniflero  ofcuri,  e  ne  perdef- 
fero  il  nome.  Fiorì  quello  nobile  artefice  fecondo  il  conto 
de' Greci  nella  Olimpiade  ottantatreefìma,  che  batte  al  con» 
to  de'  Romani  intorno  all'  anno  trecentefimo  dopo  la  fonda* 
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zione  di  Roma ,  e   durò  l' arte  in  buona   riputazione  dopo  Qji^to  dopo 
Fidia  forfè  centocinquanta  anni ,  o  poco  più  ;  feguendo  fem-  M  dm-afe  il 
pre  molti  difcepoli  i  primi  maeflri,  i  quali  in  quello  fpazio  fiore  ^P arts* 
furono  quafì  che  fenza  numero;  e  quelle  due,  o  tre  etadi 
produflèro  il  fiore  di  quella  arte  -  Benché  alcuna  volta  poi 
eflèndo   caduta  riforgeflè ,  ma  non  mai   con  tanta   nobiltà , 
né   con  tanto  favore  ;  V  eccellenza  della  quale  mi  sforzerò 
porre  in  quelle  carte,  fecondo  che  io  trovo   da  altri  eflèr- 
ne  flato   fcritto.   E  prima  fi   dice,   che  furono   fatte  fette 
Amazzoni,  le  quali  fi  confecrarono  in  quel  tanto  celebrato 
tempio  di  Diana  Efefia,  a   concorrenza  da  nobilitimi  arte- 
fici :  benché   non   tutte  in  un    medefimo  tempo  ;  la  bellez-  Modo  di  dar 
za,  e  la  perfezione   delle  quali  non  fi  potendo   così  bene  gwàieìo nella 
da  ciafcuno  ellimare,  effèndo  ciafcuna  d'effe    degna   molto  ^'/^/n"T 
di  eflère   commendata ,    giudicarono   quella   dover  efìère   la 
migliore,  e  la  più  bella,  che  i  più  degli  artefici,  che  al- 
cuna ne  avellerò  fatta,  commendaflèro  più  dopo  la  fua  pro- 
pria.   E  così  toccò  il   primo   vanto  a  quella    di   Policleto,  Statua  di  Polì- 
il  fecondo  a  quella  di  Fidia,  il  terzo  a   quella  di  Credila,  deto  giudicata 
e  così  di  mano  in   mano ,  fecondo  quefF  ordine  V  altre  eb-  mSllore  adi" 
bero  la  propria  loda,  e    quello  giudizio  fu  riputato  veriffi-  °  fC' 
mo,    ed   a   quello   poi   flette   ciafcuno,  avendole  per   tali. 
Fidia,  oltre  a  quel  Giove  d'avorio,  che  noi  dicemmo,  la  Diverf  lavori 
quale   opera   fu  di   tanto  eccefiìva    bellezza  ,   che  niuno   fi  ài  Fidia  „ 
trovò ,   che  con    ella  ardiflè   di  gareggiare  :   ed    oltre  a  una 
Minerva   pur  d'avorio,  che  fi  guardava  in  Atene  nei  tem- 
pio di  quella  Dea ,  ed  oltre  a  quella  Amazzone ,  fece  anco 
di  bronzo  una  Minerva  di   bellifìlma  forma;  la  quale  dalla 
bellezza  fu  la  bella  chiamata,  ed  un'altra  ancora,  la  quale 
da  Paolo  Emilio  fu  al   tempio  della  Fortuna  confacrata ,  e 
due  altre  figure  Greche  con  il  mantello ,  le  quali  Q.  Ca- 
ttilo pofe  nel  medefimo  tempio .  Fece  di  più  una  figura  di 
flatura  di    coloffo,  ed   egli  medefimo  cominciò,  e  moflrò, 
come  fi   dice ,  a  lavorare  con  lo  fcarpello  di  bsfìò  rilievo .  Imsl^r  ài 
Venne  dopo  Fidia  Policleto  da  Sicione,  della  cui  mano  fu  baflinhevì< 
quel  morbido,  e  delicato  giovane   di  bronzo  con  la  ben- 
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da  incorno  al  capo,  e  che  da  quella  ha  il  nome,  il  quale 
fu   {limato ,   e   comperato  cento  talenti ,  e   del  medefimo 
anco  fu  quel  giovinetto  fiero ,  e  di  corpo  robuflo ,  il  quale 
dall'afta,   che   ei  teneva  in  mano,    come  fuona  la   Greca 
Fece  la  Jìatua  favella,  fu  Doriforo  nominato.  Fece  ancor  egli  quella  nobil 
detta  U  Rego-  figUra ,  la  quale  fu  chiamata  il  Regolo  dell'arte,  dalla  qua- 
lo'  le  gli  artefici,  come  da  kggQ  giuftlflìma,  folevano  prendere 

le   mifure  delle  membra,  e  delle  fattezze,  che  efll  inten- 
devano di  fare ,  eflimando  quella  in   tutte  le  parti  fue  per* 
fetciflima .   Fece  ancora   uno ,  che  fi   (Iropicciava ,  ed  uno 
ignudo ,  che  andava  fopra  un  piò  folo  ,   e   due  faneiullettì 
nudi ,  che   giocavano  a'  dadi ,  i  quali  da   quello  ebbero  il 
nome,  i  quali  poi  lungo  tempo  fi  videro  a  Roma  nel  pa- 
lazzo  di  Tito  Imperadore,*  della  quale  opera  non  fi  vide 
mai  la  più  compiuta .  Fece  medefimamente   un  Mercurio , 
che   fi  moflrava  in  Lifimachia ,  ed  un'  Ercole ,  che   era  in 
Roma  con  Anteo  infieme ,  il  quale  egli  in  aria  foflenendo- 
lo,  e  (ìrignendolo  uccideva;  ed  oltre  a  quelle  molte  altre, 
le  quali  come  opere  di   ottimo    maeftro  furono  per  tutto 
eftimate    perfettiflìme ,   onde   fi   tiene  per   fermo ,   che  egli 
Diede  il  compì-  defle  ultimo  compimento  a  quell'arte.  Fu  proprio  di  que- 
mento  air  arte.  ^Q   n0bjje  artefice   temperare,  e   con    tale  arte  fofpendere 
le   fue   figure ,  che  elle  fopra  un  pie  folo  tutte  fi  reggeflè- 
ro,  o  almeno  che  parefiè.  Quafi  alla  medefima  età  fu  anco 
Mirane ,  e  puoi  celebrato   infinitamente   Mirone   per  quella   bella  giovenca  ^ 
lavori .  che  eg]j  form5  di  bronzo  ;  la  quale  fu  in  verfi  lodati  mol- 

to commendata  .  Fece  anco  un  cane  di  maraviglici  bel- 
lezza, e  un  giovane,  che  fcagliava  in  aria  il  difco,  ed  un 
Satiro  il  quale  pareva,  che  flupifle  al  fuono  della  fampo- 
gna,  ed  una  Minerva,  ed  alcuni  vincitori  de' giuochi  Del- 
fici, i  quali  per  aver  vinto  a  due,  o  a  tutti,  Pentadi,  o 
Pancrazio  fi  folevano  chiamare»  Fece  anco  quel  bell'Er- 
cole, che  era  in  Roma  dal  Circo  maffimo  in  cafà  Pom- 
peo Magno.  Fece  i  fepolcri  della  cicala,  e  del  grillo  come 
ne'  fuoi  verfi  lafciò  fcritto  Erinna  poeteflà .  Fece  quello  A- 
pollo,  il  quale  avendolo  involato  Antonio  triunviro  a  quelli 
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di  Efe/b,   fu  loro  da  Augufìo   renduto,  eflèndogli   ciò  in 
fogno  flato  ricordato  .   Fu  tenuto ,   che  collui   per  la  va- 
rietà delle  maniere  delle  figure,  e  per  il  maggior  numero, 
che  egli  ne  fece,  e  per  le  proporzioni  di  tutte  le  fue  ope- 
re,  fufle  più  diligente,   e  più  accorto   di  quei   di  prima; 
ma  par   bene,  che  nel   fore  i  corpi  ponefiè   maggiore  ftu- 
dio,  che  nel  ritrarre  l'animo,  e  nel  dare  fpirito  alle  figu- 
re ,  e  che  ne*  capelli ,  e   nelle  barbe  non  fuflè  più  lodato , 
che  fi  fuflè  (lata  l'antica  rozzezza  degli  altri.  Fu  vinto  da  Pufuperatoàa 
Pittagora   Italiano  da  Reggio  in    una   figura    fatta  da   lui ,  Pitagora  Ita. 
e  polla  nel  tempio  di  Apollo  a  Delfo,  la  quale  raflèmbrava 
uno  di  quei  campioni,  che  alla  lotta,   ed   alle   pugna  in- 
fiememente  combattevano,  e  che  fi  chiamavano  Pancrazio. 
Vinfelo  anche   Leonzio  ;    il  quale  a   Delfo   a  concorrenza  Medefimamen- 
pofe  alcune  figure  di  giuocatori  olimpici.  Jolpo  fimilmente  ^^égS&T^ 
il   vinfe  in  una  bella  figura  d' un  fanciullo ,  che  teneva  un 
libro,  e  d'un   altro,  che  portava  frutte,  le    quali   figure 
ad  Olimpia  poi  fi  vedevano,  dove  le  più  nobili,  e  le  più 
ragguardevoli  di  tutta  la  Grecia  fi  consacravano.  Di  quello 
medefimo  artefice  era  a  Siracufa  un  zoppo ,  il  quale  dolen- 
doli  nello  andare   pareva ,  che  a  chi   il   mirava   parimente 
porgeffè  dolore;  fece  ancora  un'Apollo,  il  quale  con  l'ar- 
co uccideva  il  ferpente  .  Quelli   il  primo  molto  più  artifi-  Jolpo  fu  il prì- 
ciofamente  ,  e  con  maggior  fottigliezza  ritraile  ne' corpi  le  mo  a fco¥\ "&- 
vene,  e  i  nervi,  ed  i  capelli,  e  ne  fu  molto  commendato.  |JJr*J*'miM 
Fu  un'  altro  Pittagora  da  Samo ,  il  quale  primieramente  fi  pittagora  da 
efercitò  nella  pittura,  e  poi  fi  diede  a  ritrarre  nel  bronzo,  Samo  pittore t 
e  di  volto,  e  di  datura  fi  dice,  che  era  molto  fomiglian-  e  [cultore, 
te  a  quel  detto  poco  fa,  che  fu  da  Reggio,  e  nipote  di 
forella  ,  e  parimente    difcepolo  ;   di  mano  di   cui-  a  Roma 
fi  videro  alcune  immagini  di  Fortuna  nel  tempio  della  iltefià 
dea  molto   belle ,  mezzo  ignude  ;  e   perciò  commendate ,  e 
molto    volentieri   vedute .   Dopo   coftoro    fiorì   Lifippo ,  il  Lìfippo  lavorò 
quale  lavorò  un  gran  numero  di  figure ,  e  più  molto ,  che  Sj™*  numero 
alcun'  altro  :  il  che  fi  confermò  alla  morte  fua ,  perciocché    l  ™urt 
del  pregio  di  ciafcuna  foleva  ferbarfi   una  moneta    d'oro, 

e  quella 


ao8  Lettera 

e  quella  in  ficuro  luogo  tener  guardata ,  e  fi  dice ,  che 
gli  eredi  fuoi  ne  trovarono  fecento  dieci,  ed  a  tal  numero 
fi  tiene,  che  arrivailèro  le  figure  da  lui   fatte,  e  lavorate, 
la  qual  cofa  appena  par ,  che  fi  polla  credere  :  ma  nel  vero 
che  egli  in  quello   ogni  altro  artefice  vinceflè ,  non  (i  può 
dubitare,  e  fra  le  opere  lodate  di  luì  fommamente  piacque 
Figura  del  pud-  in  quella  figura ,  la   quale   pofe  Agrippa  allo  entrare  delle 
(km  levata  da  fue  ftufe7  della  quale  invaghì  cotanto  Tiberio  Imperadore, 
hJ*o°pubbìicQ .^  benché   in  moke   cofe  foleflè   vincere  il   fuo  appetito, 
"e  maffimamente   nel   principio  del   fuo   imperio,   in  quello 
nondimeno  non  fi  potette  tenere ,  che  mettendovene  un'  al- 
tra fimile,  non  facefìè   quella  quindi  levare,  ed  in  camera 
Injìaw&a  ne-    fua  portarla,  la  quale  fu  con  tanta  inftanza  da  tutto  il  po- 
cìoccbè fojft  ivi  polo  Romano  nel  teatro,  e  con  tanti  gridi  richieda,  e  che 
tornata,         ejja   quivi  fi  riponeflè  ,    donde   ella   era   (lata    levata,    che 
Tiberio,  benché   molto  l'avelie  cara,  ne   voile  fare  il  po- 
polo Romano  contento  ritornandola  al  fuo  luogo.  Era  quella 
immagine  d'uno,  che  fi  itropicciava ,  figura  che  troppo  be- 
ne conveniva  al  luogo  dove  Agrippa  F  aveva  dellinata .  Fu 
molto  celebrato  quello  artefice  in  una  figura  d'  una  femmi- 
na cantatrice  ebbra,  ed  in  alcuni  cani,  e  cacciatori    mara- 
vigJiofamente  ritratti,  ma  molto  più  per  un  carro  del  Sole 
con  quattro   cavalli,  che  egli  fece  a  richieiìa  de'Rodiani. 
Rìtrafe  Alef-  Ritraile  quello  nobile   artefice  Alelìàndro    Magno   in  molte 
(andrò Magno,  maniere,  cominciandoli  da  puerizia,  e  d'età  in  età    fegui- 
tando  :  una    delle   quali  ilatue    piacendo    oltre    a   modo  & 
Nerone    la   fece  tutta   coprire   d' oro ,   la   quale   poi  effen- 
done  fiata  fpogliata   fu   tenuta    molto  più   cara  vedendovi!! 
entro   le  ferite,  e   le   fefiiire ,   dove  era   fiato   l'oro   com- 
meflò.  Ritraile  il  medefimo  anche  Efellione  molto  intrinfe- 
co  d' Alelìàndro  ;  la  qual  figura  alcuni  crederono,  che  fuflè 
di  mano  di   Policleto,   ma  s'ingannarono:  perciocché  Poli- 
cleto  fu  forfè  cento  anni  innanzi  ad  Alelìàndro.   Il  medefi- 
<    .       mo  fece  quella  caccia  ài  Alelìàndro,  la  quale  poi  fu  con- 
Perfeziom  ar-  facrata  a  Ddfb  nel  tempio  Apollo.  Fece  inoltre  in  Atene 
recate  da  un  „ ,  .  ,.   „    .  .     n ■*    ■„*  •  i-   r        tr- 

ai? arte  »        una  fchiera  di  Satin.  Ritraile  con   arte  maravigliola  ralìem- 
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brandogli  vivi  Alellàndro  Magno ,  e  tutti  gli  amici  fuoi , 
le  quali   figure  Metello  ,    poiché  ebbe  vinta  la  Macedonia 
fece   traportare   a  Roma .   Fece   ancora    carri  con  quattro 
cavalli   in   molte  maniere ,  e  fi  tiene   per  certo  ,    che  egli 
arrecafìè  a  quell'arte  molta  perfezione  e  nei  capelli,  i  quali 
ritraile  molto  meglio,  che  non   avevano  fatto  i  più  antichi 
e  nelle  teile ,  le  quali  egli  fece  molto  minori  di  loro.  Fece 
anco  i  corpi  più  allettati ,  e  più  fottili  di  maniera ,  che  la 
grandezza    nelle   flatue  n'  appariva   più    lunga  ;   nelle  quali 
egli  olfèrvò  fempre  maravigliofa  proporzione  partendoli  dalla 
grollèzza   degli    antichi  ;   e   foleva   dire ,  che  innanzi   a  lui  Sue  detto . 
i  maellri  di  cotale  arte  avevano  fatto  le  figure  fecondo  che 
elle  erano,  ed   egli  fecondo,  che  elle  parevano.  Fu  pro- 
prio di   quello   artefice  in  tutte  quante  le  opere  lue  oflèr- 
vare  ogni  fottigliezza  con    grandilfima  diligenza ,   e  grazia . 
Rimafero  di  lui  alcuni  figliuoli  chiari  in  quell'arte  medelì- 
ma  ;  e  fopra  gli  altri    Euticrate  ;  al   quale  più  piacque  h  Butterate  fini- 
fermezza  del  padre ,  che  la  leggiadria ,  e  s' ingegnò  più  di  %euJf  lm  & 
piacere  nel   grave ,   e    nel  fevero ,    che  nel   dolce ,   e   nei  ù 
piacevole  dilettare:  dove  il  padre  maffimamente  fu  celebra- 
to. Di  colini  fu  in  gran  nome  l'Ercole,  che  era  a  Del- 
fo, ed   Alellàndro  cacciatore,  e   la  battaglia  de'Tefpienfi: 
ed  un   ritratto   di  Trofonio   al  fuo  oracolo .  Ebbe  per  di- 
fcepolo  Tificrate  anch'elfo   da  Sidone,  e  s'apprefe  molto  Tìfìcrate  da  Si' 
alla  maniera  di  Lifippo ,  talmente  che  alcune  figure  appena  cime . 
fi  riconofeevano  fé  elle  erano  dell'uno,   o  dell'altro  mae- 
ilro,  come  fu  un  vecchio  Tebano:  Demetrio  Re:  Peucefle 
quello ,  che  campò  in  battaglia ,  e  difefe    Alellàndro   Ma- 
gno -,  e  furono  quelli  cotali  cotanto  (limati ,  e  in  tanto  pre- 
gio tenuti,  che  chi   ha  fcritto  di  cotali  cofe  gli   loda  ec- 
celfivamente  ;  come  anco  un  Telefane  Foceo  :  il  quale  per  Tekfane  Fa- 
altro  non  fu  appena  conofeiuto,  perciocché  in   Tenaglia, ?céo non. filmato 
laddove  egli   era  quafi  fempre  vivuto,    l'opere   fue  erano  n6llaPatr'm* 
Hate  fepolte.   Nondimeno   per  giudizio   di  alcuni  Scrittori 
fu  preilo  a  paro  di  Policleto,  e  di  Mirane,  e  di  Pita- 
gora. E'  molto  lodata  di  lui  una  Lariflà,  un'  Apollo ,  ed 
Tom.  L  D  d  un 
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un  campione  vincitore  a  tutti  i  cinque  giuochi.  Alcuni  dif- 
fero ,   eh'  egli    non   è   fiato  in   bocca    de'  Greci ,    perocché 
egli  fi   d'e :.!e   a  lavorare   in  tutto   per  Dario,  e  per  Xerfe 
Ile  Barbai ,  e   che  ne'  loro   regni    fini  la    vita  .    Prafficele 
•  ancora  avvengachè  nel  lavorare  in  marmo,  come  poco  poi 
'  diremo ,  fuflè  tenuto    maggior  maeftro ,  e   perciò  vi  abbia 
avuto    dentro    gran    nome  ,    nondimeno   lavorò    anche    in 
bronza    molto    ecceffivamente ,    come  ne  fece  fede   la   ra- 
pina   di    Proferpina   fatta   da   lui  ,    e    L'  Ebrietà ,    ed    un 
Bacco,  ed   un   Satiro   infieme   di   sì  maravigli ofa  bellezza, 
che  fi  chiamò  il  celebrato ,  ed  alcune  altre  figure,,  le  quali 
erano   a  Roma   nel   tempio   della   Felicità ,    ed.  una   bella 
Venere:  la  quale  al  tempo  di  Claudio  Imperadore  ardendo 
il  tempio  fi  guadò,  la  quale  era  a  nulla  altra  feconda.  Fece 
molte  altre   figure   lodate,   ed    Armodio ,   ed   Ariftogitone  , 
che  in  Atene  uccifero  il  tiranno  „  le  quali  figure  avendofele 
Xerfe  di  Grecia  portare  nei  regno  fuo,  Aleflandro,   poiché 
ebbe  vinto  la  Perfia ,  le    rimandò   graziofamente   agli   Ace- 
niefi,  ed  inoltre  un' Apollo  giovinetto,,  che  con  l'arco  tefo 
flava   per  trarre   a   una  lucertola  ,  la  quale    gli    veniva    in» 
contro,  e  da  quell'atto  ebbe  nome  la  figura,  che  fi  chia- 
mò lucertola  uccìdente.  Vidonii  di   lui  parimente  due  bel- 
iiffime  figure ,   V  una  ralTembrante  un'  onefla  mogliera  ,   che 
piangeva  ,  e   1*  altra  una   femmina  di  Mondo ,   che  rideva , 
e  fi  crede  ,  che  queffca  fufiè-  quella.  Frine  famofiffima  me- 
retrice ,  e  ne!   volto  di  quella  oneila  donna  pareva  1-  amo- 
re,  ch'ella  portava  al  marito,  ed  in   quello   della  difonefla 
femmina  l'ingordo  prezzo,  ch'ella  chiedeva,  agli    amanti. 
Pare ,,  che  anco  fufiè-    ritratta  la  cortefìa  di  quello  artefice 
in   quel  carro  de' quattro  cavalli  »  che  fece   Calamide  co- 
tanto celebrato  :  perciocché  quefF  artefice  in  formar  cavalli 
non   trovò  mai  pare,  ma  nel  fare  le  figure  umane  non  fu 
tanto  felice .  Egli  adunque  a  V  opera  di  Calamide ,  la  qua- 
le  era   imperfetta  ,    diede   il    compimento   aggiugnendovi  il 
guidator  de*  Cavalli    di    arte   maravigliofa .  Fu  anco  molto 
chiaro  in  quell'  arte  un*  Ificle ,  il  quale  oltre  ad  altre  figu« 

re 
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re  fece  a  nome   degli  Ateniefi  una  bella  Leona  con  quella 
occasione.  Era  in  Atene  una  femmina  chiamata  Leona  molto 
familiare  di  Ariftogitone,  e  di  Armodio  per  conto   di  amo- 
re, i  quali  in  Atene  uccidendo  il  tiranno  vollono  tornare  il 
popolo  nella    fua  libertà  .  Coftei  effendo  confapevole   della 
congiura  fu  prefa,  e  con  crudeliffimi  tormenti  infino  a  morte 
lacerata  non  confefsò  mai  cofa.  alcuna  di  cotal  congiura .  La- 
onde volendo  poi  gli  Ateniefi  pur  fare  onore  a  quella  femmi- 
na ,  per  non  far  ciò  a  una  meretrice  impofono  a  queft'  artefi- 
ce, che  ritraefiè  una  Leona,  ed  acciocché  in  quella  figura  fi 
riconofcefie  il  fatto,  ed  il   valor  di  lei,  vollono,  eh' efib  la  Bdaxi, 
facefie  fenza  lingua.  Briaxi  fece  un' Apolline,  un  SeleucoRe, 
ed  un  Batto,  che  adorava,  ed  una  Junone,  1  quali  fi  videro 
a  Roma  nel  tempio  della  Concordia.  Crefila  ritraile  un  ferito  Crejìla ,  Peri- 
a  morte ,  nella  qual  figura  fi  conofeeva  quanto  ancora  refiafle  cle  Cefif°^ro  • 
di  vita,  e  quel  Pericle  Ateniefe,  il  quale  per  foprannome  fu 
chiamato  il  Celelte.  Cefitodoro  fece  nel  porto  degli  Ateniefi 
una  Minerva  maravigliofa ,  ed  un'  altare  nei  tempio  di  Giove 
nel  medefimo  porto.  Canaco  fece  un'Apollo,  che  fi  chiamò  Canact* 
Filefio,  ed  un  Cervio  con  tant'  arte  fopra  i  piedi  fofpefo, 
che  fotto   or  da   una ,  or  da   un'  altra   parte   fi   poteva   ti- 
rare un   fottiliffimo  filo .   Fece  medefimamente   alcuni   fan- 
ciulli  a  cavallo   come  fé  al  palio  a  tutta  briglia   correflèro. 
Un  Cherea  ritraile  Aleflàndro  Magno,  e  Filippo  fuo  padre,  Cberea;  Ckjì- 
e  Clefila  un'  armato  di  alla ,  ed  una  Amazzone  ferita .  Un  la  ' 
Demetrio    ritraile  Lifìmaca  ,  la  quale  era  I-lata  facerdotefia  Demetrio . 
di  Minerva  ben  64.  anni,  ed  una  Minerva  che  fi  chiamò  Statua  di Mì~ 
Mufica,  perocché  i  draghi,  i  quali  erano  ritratti  nello  feu-  Sfatta  ìtfuRca 
do  di  quella  Dea,  erano  talmente  fatti,  che  quando  erano 
percoffi,  al  fuono  della  cetera  rifpondeano.  Il  medefimo  un 
Sarmone  a  cavallo,  il  quale  aveva  fcritto  dell1  arte  del  ca; 
valcare.  Un  Dedalo  fra  quefti  fu  molto  celebrato,  il  qua-  Dedalo, edEu* 
le  fece  due  fanciuìletti ,  i  quali  l'uni' altro  nei  bagnoli  tiro-  franare . 
picciavano.  Di  Eufranore  fu  un  Paride,  il  quale  fu  molto 
lodato ,   che  in  un  fubjetto  medefimo  fi  riconofeeva  il  giu- 
dice delle  Dee,  l'amante  di  Elena,  e  l'ucciditore  d'Achil- 
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le.  Del  medefìmo  era  a  Roma  una  Minerva  di  fotto  al 
Campidoglio ,  che  lì  chiamava  Catulejana  ,  perocché  ve 
T  aveva  confagrata  Luttazio  Catulo ,  ed  una  figura  della 
Buonaventura ,  la  quale  con  1'  una  delle  mani  teneva  una 
tazza,  e  con  l'altra  fpighe  di  grano,  e  di  papaveri.  Il  me- 
defìmo fece  una  Latona  ,  che  di  poco  pareva  ,  che  fufle 
ufcita  di  parto ,  e  fi  vedeva  a  Roma  nel  tempio  della  Con- 
cordia, la  quale  teneva  in  braccio  i  Tuoi  figliuolini,  Apollo, 
e  Diana.  Fece  inoltre  due  figure  in  forma  di  coloflò,  l'uria 
era  la  Virtude,  e  l'altra  Clito  di  maravigliofa  bellezza,  ed 
inoltre  una  donna  ,  che  adorava ,  ed  al  facrificio  miniftra- 
va ,  e  Filippo ,  ed  Aleflàndro  fopra  carri  di  cavalli  in  guiià 
di  trionfanti.  Butieo  difcepolo  di  Mirone  fece  un  fanciullo, 
che  foffiava  nel  fuoco ,  sì  bello ,  che  farebbe  flato  degno 
del  maeltro,  e  gli  Argonauti,  ed  un'Aquila,  /a  quale  aven- 
do rapito  Ganimede  nel  portava  in  aria  sì  deliramente,  che 
ella  con  gli  artigli  non  gli  noceva  in  parte  alcuna;  ritraile 
anco  Autolieo  quel  bel  giovane  vincitore  alla  lotta ,  a  no- 
me di  cui  Xenofonte  fcriSè  il  libro  del  fuo  Sìmpofio,  e 
quel  Giove  tonante  ,  che  fra  le  ftatue  di  Campidoglio  fu 
tenuto  maravigliofo ,  un'Apollo  medefimamente  con  la  dia- 
dema .  Io  trapalerò  qui  molti ,  de'  quali  eficndofì  perdute 
l'opere,  i  nomi  appena  fi  ritrovano;  pure  ne  aggiugneremo 
alcuni  degli  infiniti  ;  fra  i  quali  fu  un  Nicerato ,  di  cui 
mano  a  Roma  nel  tempio  della  Concordia  fi  vedeva  Efcu- 
lapio ,  ed  Igia  fua  figliuola  ;  di  Firomaco  una  quadriga ,  la 
quale  era  guidata  da  Alcibiade  ritratto .  Policle  fece  un'  er- 
mafrodito di  (ingoiar  bellezza,  e  leggiadria.  Stipace  da  Cipri 
fece  un  miniftro  di  Pericle ,  il  quale  fopra  l' altare  accen- 
deva il  fuoco  per  arroiìirne  il  facrificio  „  Sillanione  ritraile 
^un' Apollodoro ,  anch' egli  dell'arte,  ma  così  fa(lidiofor  e 
così  appunto ,  che  non  fi  contentando  mai  di  fua  arte  (  e 
v'  era  pur  dentro  eccellente  )  bene  fpefTo  rompeva ,  e  gua- 
dava le  figure  fue  belle,  e  finite;  onde  traile  il  fopranno- 
me,  che  fi  chiamò  Apollodoro  il  bizzarro, e  lo  ritraile  tanto 
bene j  che  cu  arefti  detto,  che  non  fune  immagine  di  uomo, 

ma 
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ma  la  bizzarria  ritratta  al   naturale .  Fece  anco  un'  Achilia 

molto  celebrato .,  ed  un  maeftro  di  efercitare  i  giovani  alla 

lotta,  ed   altri  giuochi    anticamente   cotanto  celebrato  ,   ed 

aggraditi ,    fece   medefimamente  Amazzone ,    la  quale   dalla 

bellezza  delle  gambe,  fu  detta  la  belle  gambe;  e  per  quella 

fua   eccellenza  Nerone,  dovunque  egli  andava,  fé  la  faceva 

portar  dietro.  Coftui  medefimo  fece  di  fotti!  lavoro  un  fan- 

ciulletto   molto  poi  tenuto   caro   da    quel   Bruto ,  il   quale  * 

morì  nella  battaglia  di  Teflàglia  ,  e  ne  acquiftò  nome,  che 

poi  fempre  fi  chiamò  V  amore  di   Bruto.  Teodoro  quelli  Teodoro ,  e  di lì- 

che  a  Samo   fece  un  laberinto,  ritraile    anco  fé  niedefimo  genzadìunfy.9 

di  bronzo,   figura,   a  cui  non  mancava   altro  che  il  forni-   av0ì9% 

gliare ,  nel  rello  per  ogni  tempo  celebratiffima ,  e  di  finif- 

fimo   lavoro  ,   la   quale  nella   man  delira  teneva  una  lima , 

e  con  tre  dita  della   finiftra   reggeva  un    carro    con  quattro 

cavalli  di  opera  sì  minuta,  che  una   mofca    fola  Umilmente 

ài    bronzo  con  Tale  fue  copriva  il  carro,  la  guida,  ed  i 

cavalli;  e    quella   (tatua   fi  vide   lungo    tempo   a   Prenefte. 

Fu  ancora   eccellente   in  queft'  arte  un'  Xenocrate  difcepolo  Xenocrate 

chi   dice    di  Tificrate  ,    e  chi  di  Euticrate  :  il  quale    vinfe  ff!fe  voìum- 
1'  j-  n  ij  1»    ,         ,.  1.    £•  dell  arte  % 

1  uno  di  eccellenza    d  arte,  e  1  altro  di  numero   di  figure, 

e  dell'  arte  fua  fcrifle  volumi  ;  Molti  furono  ancora ,  che 
in  tavole  di  bronzo  di  rilievo  fcolpirono  le  battaglie  di 
Eumene,  e  di  Attalo  Re  di  Pergamo  contro  a' Franciofi , 
i  quali  pafìàrono  in  Ada .  Tra  coftoro  furono  Firomaco ,  j^  tìmeftfa 
Stratonico ,  ed  Antigono  :  il  quale  fcrifTè  anco  dell'  arte 
fua .  Boeto ,  benché  fuflè  maggior  maeftro  nel  lavoro  di 
fcarpello  in  argento,  nondimeno  di  fua  arte  fi  vide  di  bron- 
zo un  fanciullo,  che  firangolava  un'  oca.  E  la  maggiore, 
e  la  miglior  parte  di  cotali  opere  furono  a  Roma  da  Ve- 
fpafiano  Imperadore  confagrate  al  tempio  della  Pace;  e  mol- 
to maggior  numero  dalla  forza  di  Nerone  tolte  di  molti 
luoghi,  dove  elle  erano  tenute  care,  ed  in  quel  fuo  gran 
palazzo,  che  egli  fi  fabbricò  in  Roma,  portare,  ed  in  varj 
luoghi  per  ornamento  di  quello  difpofte  .  Furono  oltre  ai 
moki  l'accontati  di  fopra  altri  infiniti,  i  quali  ebbero  qual- 
che 
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che    nome  in  quella  arte,  li  quali  raccontare   al  preferite 
credo ,  che  farebbe  opera  perduta ,  ballando  al  noflro  pro- 
ponimento aver  fatto  memoria  di  coloro,  che  ebbero  nell* 
Jltn  eccellenti  arte  maggior  pregio .  Furono  oltre  a  quelli  alcuni  altri  chiari 
in  lavorar  vafi.  per  ritrarre  con  ifcarpello  in  rame,  argento,  ed  oro  calici, 
ed  altro  vafellamento  da  facrificj ,  e  da  credenze ,  come  un 
Lesbocle,  un  Prodoro,  un   Pirodico,  e  Polignoto,  che  fu- 
rono anco  pittori  molto  chiari:  e  Stratonico  Scinno,  il  qua- 
le difTono,  che  fu  difcepolo  di  Crizia.  Fu  quell'arte  di  far 
Opere  di  bron-  di  bronzo  anticamente   molto  in   ufo   in   Italia ,  e   lo  mo- 

llTalLUfate  ^nvdL   qu^1' Ercole,  fI  <luaIe  dicono  e(rere  rtat0  da  E^n- 
dro   confagrato  a  Roma  nella  piazza  del  mercato  de' buoi; 
il   quale  fi  chiamava,  l'Ercole  trionfale,  perocché,  quando 
alcun  cittadino  Romano  entrava  in  Roma  trionfando,  fi  ador- 
nava anco  V Ercole  di  abito   trionfale .  Medefimamente  lo 
Statua  di  Ja-  dimollrava  quel   jano  ,  che  fu  confagrato  da  Numa  Pompi- 
lio ,  il  tempio   del   quale   o  aperto ,  o  chiufo   dava   fegno 
di   guerra ,  o  di   pace  ;  le   dita   del  quale   erano   talmente 
figurate,  ch'elle  lignificavano  365.  inoltrando,   ch'era  Dio 
dell'anno,  e  dell'età.  Mofixavanlo  ancora  molte  altre  (tatue 
pur  di  bronzo  di   maniera  Tofcana ,  fparfe  per  tutta  quan- 
ta l'Italia.  E  pare,  che  Ila  cofa  degna  di  maraviglia,  che 
eflèndo  quell'arte  tanto  antica  in   Italia,  i  Romani  di  quei 
tempo  amaflero  più  gli   Dei  ,  eh'  elfi  adoravano  ,  ritratti  di 
Romani forma-  terra,  o  di  legno  intagliati,  che   di  bronzo,  avendone  l'ar- 
910 1  loro  Dei  di  tQ .  perciocché  infino  al   tempo,  nel  quale  fu   da' Romani 
terra  odi  legno.    •         1»  *r>  i-    •  •  •    j-   r»  •  r      j 

a     vinta  1  Alia ,  cotali   immagini  di  Dei  ancora  lì  adoravano . 

Ma  poi  quella  femplicità  e  povertà  Romana,  così  nelle  pub- 
bliche,  come  nelle  private  cofe  ,  divenne  ricca,  e  pom- 
Mutazìonì  di  pò  fa  :  e  fi  mutò  in  tutto  il  coflume ,  e  fu  cofa  da  non 
tal  coflume,  lo  creder  agevolmente,  in  quanto  poco  di  tempo  ella  creb- 
be, che  al  tempo,  che  M,  Scauro  fu  edile,  ch'egli  fece 
per  le  felle  pubbliche  l'apparato  della  piazza,  ch'era  uffi- 

c  ciò  di  quel  magiflrato;  fi  videro  in  un  teatro  folo  fatto  per 

àccna  con  ^rati  ' 

numero  dì  fta-  <luella  ^a  ->  e  m  una  fcena  tremila  Ila  tue  di  bronzo  prov- 
tue  di  bronzo ,  vedutevi ,  ed  accattatevi,  come  allora  era  ufanza   di  fare, 

di 
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di  più  luoghi.  Mumraio,  quel  che  vinfe  la  Grecia,  ne  em- 
piè Roma:  molte  ve  ne  porco  Lucullo,  ed   in  poco  tem- 
po ne  fu  fpogliata  l'Afta,  e  la   Grecia  in  gran   parte,   e  Portate  dal? 
concuccociò    fu    chi   lafciò  fcritto  ,   che  a'  Rodi  in   quello  Affa ,  e  dalla 
tempo  n'erano  ancora  tre  migliaja  ,   né  minor   numero  in    rena% 
Atene,  né  minore  ad  Olimpia,  e  molto  maggiore   a  Del- 
fo ;  delle  quali   le  più    nobili ,   e  li  maeftri    d' effe  noi  di 
fopra  abbiamo  in  qualche  parte  raccontato .  Né  folo  le  im- 
magini degli  Dei,  e  le  figure  degli  uomini   raffèmbrarono , 
ma  ancora  d'altri   animali;  infra  i  quali  nel   Campidoglio, 
nel  tempio  più  fecreto  di  Giunone,  fi  vedeva  un  cane  fe- 
rito ,  che  fi    leccava    la   piaga  ,  di  sì  ecceffiva   fimiglianza , 
che   appena  pare ,  che   fi    poffà  credere  ;   la   bellezza  della 
qual  figura  ,  quanto  i  Ro:nani   ftimaflèro ,  fi  può  giudicare 
dal    luogo,  dove  elfi  la  guardavano,  e  molto   più.  che  co- 
loro ,  ai  quali  fi  afpettava  la  guardia  del  tempio   con  ciò 
che  dentro  vi   era  ,  non  fi  (limando  fomma    alcuna  di  de- 
nari pari  alla  perdita  di  quella   figura  ,  fé  ella  fuflè  (lata  in- 
volata ,  la  dovevano  guardare  a  pena  della  teda .  Né  badò 
alli  nobili  artefici   imitare ,  e  raflèmbrare  le   cofe  ,  fecondo 
che  elle  fono  da  Natura,  ma  fecero  ancora  ftatue  altiffime;  Statue  dì 
e  bellifiìme  molto  fopra   il  naturale,  come  fu   l'Apollo  in  grande altez- 
Campidoglio  alto  trenta  braccia;  la  qual  figura  Lucullo  fece  sa' 
portare  a  Roma   dalle    terre   d' oltre  di  Mar  maggiore ,  e 
qual  fu  quella  di  Giove  nel  Campo  Marzio,  la  quale  Clau- 
dio  Auguro  vi  confagrò,  che  dalla  vicinanza  del   teatro  di 
Pompeo  fu  chiamato  il  Giove  Pompejano  ;  e  quale  ne  fu 
anco  una  in  Taranto  fatta   da  Lifìppo   alta  ben  trenta  brac- 
cia ,  la   quale   con   la  grandezza   fua   da   Fabio    Maffimo  fi 
difefe ,  allora   quando   la    feconda    volta  prefe  quella  città, 
non    fi  potendo  quindi  fé  non   con  gran  fatica  levare  ;   che 
come  ne  portò   l'Ercole,  che   era  in   Campidoglio,  così 
anco    ne   arebbe  feco    quella   a    Roma    portata  .    Ma   tutte 
l'altre   maraviglie  di  così   fatte  oofè   avanzò   di   gran   lunga 
quel  colofTb,  che  a' Rodiani  in  onor  del  Sole,  in  cui  guar-  ColofodlRodL 
dia  era  queir  Ifola ,  fece  Carete  da  Lindo  difcepolo  di  Li- 
fìppo ? 
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fippo,  il  quale  dicono,  che  era-  alto  70.  braccia,  la  qual 
mole   dopo  56.  anni ,   che   ella   era   Hata  piantata ,  fu  da 
un  grandifìimo   tremoto   abbattuta  ,    ed    in  terra   diftefa ,  e 
tutta  rotta;   la  quale  fi  mirava  poi  con  infinito  ftupore  de' 
riguardanti,  che   il  dito  maggiore    del  piede   appena,   che 
un  ben  giufto  uomo  avello   potuto  abbracciare;   e  le  altre 
dita  a  proporzione  della  figura   fatte  erano   maggiori ,  che 
le  flatue  comunali.  Vedevanfi  per  le  membra  vote,  caver- 
ne grandiffime ,  e  faffi    entrovi    di  fmifurato  pefo  ;   con  li 
quali  quell'artefice  aveva  opera  così  grande  contrappefata 9 
e  ferma.  Dicefi,   che  ben  12.  anni  faticò  intorno  a  quel!* 
opera ,   e  che  300.  talenti  entro  vi  fi    fpefero ,   i  quali  fi 
trafièro  dello  apparecchio  dell'olle,  che  vi    aveva   lafciato 
Demetrio  Re,  quando  lungo  tempo  vi  tenne  l'attedio.  Né 
Molte  fiatile  fi-  folo  quella  figura   sì  grande  era   in  Rodi,  ma  cento  anco- 
miniti  Rodi.    ra  maggiori  delle  comunali  di  maravigliofa  bellezza,  di  cia- 
fcuna  delle  quali  ogni  città ,  e  luogo  fi  farebbe  potuco  ono- 
rare ,  ed   abbellire .   Né  fu   folamente   proprio   de'  Greci  il 
Cohjjì  in  Italia,  far  coloffi  ,   ma  fé    ne  vide  alcuno   anco  in  Italia  ;  come 
fu  quello,  che   fi  vedeva  nel   monte  Palatino   alla   libreria 
di  Auguflo   d'opera,  e  di  maniera   Tofcana  ,  dal   capo  al 
pie  di  cinquanta  cubiti,  muravigliofo  non  fi  fa   fé  più  per 
l'opera,  o  per   la  temperatura,   e  lega   del   metallo,  che 
l' una   cofa ,  e    1'  altra  aveva    molto  rara  .   Spurio   Carvilio 
fece  fare   anco  anticamente  un  Giove  delle  celate ,  e  pet- 
torali ,    e  (linieri ,  ed   altre  armadure   di   rame  di   Sanniti , 
quando   combattendo    con   elfi  ,  fcongiuratifi    a    morte ,   li 
vinfe  ,    e    lo    conlàgrò    al    Campidoglio  ;    la    qual     figura 
era   tanto    alta ,    che    di    molti  luoghi    di  Roma   fi    pote- 
va vedere  ,    e  fi  dice ,  che  della  limatura  di  quella  flatus 
fece  anco    ritrarre    l' immagine    fua ,  la   quale   era  polla  a 
pie   di   quella  grande .  Davano  anco  nel  medefimo  Campi- 
doglio maraviglia  due  tefte  grandiffime,  1' una  fatta  da  quel 
Carete   medefimo,  di  cui  fopra  dicemmo,  e  l'altra  da  un 
Decio  a  prova,  nella  quale  Decio  rimafe  tanto  da  meno, 
che  T  opera  fua  ,  polla  al  paragone  di  queir  altra ,  pareva 
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opera  ài  artefice   meno   che   ragionevole .  Ma  di   tutte  co- 
rali (fatue  fu  molto  maggiore  una,  che  al  tempo  di  Nero- 
ne fece  in  Francia  Zenodoro ,  la  quale  era  alta  400.  piedi  Coìoffb  fatte  in 
in  forma  di   Mercurio,  intorno  alla  quale   egli  aveva  fati-  Francia. 
cato  dieci  anni;  ma  perocché  egli  era  per  quello  in  gran 
nome,  mandò  a  chiamarlo  a  Roma   Nerone,  e  per  lui  fi 
mi  fé  a  fare  una  immagine  in  forma  di  coloffo   120.  piedi 
alta  ;  la  quale    morto  Nerone   fu   dedicata    al    Sole ,   non 
conferendo  i  Romani,  che  di  lui,  per  le  fue  fcelleratezze , 
rimaneflè  memoria  tanto  onorata,  nel  qual  tempo  fi  conobbe, 
che  l'arte  del  ben   legare,  e  ben  temperare  il  metallo  era 
perduta  ;  efTendo  difporto  Nerone  a  non  perdonale  a  fomma 
alcuna   di   denari ,  purché   quella  fhtua  avelie   d' ogni  parte 
la  fiia   perfezione;  nella   quale  quanto  fu  maggiore  il   ma- 
gifiero ,  tanto  più  a  ri/petto  degli  antichi  vi  parve  il  difetto 
nei  metallo .   Ora  lo   avere  degli  infiniti ,   che  ritratterò  in 
bronzo ,  i  più  nobili   infino   a   qui   raccontato ,  vogliamo , 
che  al   prefente  ci   baili;   patteremo  a   quelli  ,   i   quali  in 
marmo    fcolpirono ,   e   di  quelli   anche  fceglieremo    le   ci-  Maejlrì  che  •$ 
me ,  fecondo  che  noi  abbiamo  trovato  fcritto  nelle  memo-  /colpirono  w  J 
rie  degli   antichi,   feguendo   l'ordine  incominciato.    Dicefi  marma* 
adunque,   che   i   primi   maeflri  di  quell'arte,  di   cui  ci  fia 
memoria,  furono  Dipeno,  e  Scilli,  i  quali   nacquero  tìq\V  Dipeno,  e  Sci  ili 
Ifoia  di  Creti,  al  tempo  che   i  Perii   regnarono,  che  fe- primi  maefiri . 
condo  il  conto  degli  anni  de'  Greci  viene  a  efìère  intorno 
all'  Olimpiade  cinquantefima ,  cioè  dopo  alia  fondazione  di 
Roma  anni   137.   Coftoro  le  ne  andarono   in   Sidone ,  la  Accidente  fa* 
quale  fu    gran   tempo   madre ,   e    nutrice   di    tutte    quante  Pravyenut°  «{- 
queft' arti  nobili ,  e  dove  elle  più  che  altrove  fi   efercita-  cion'e per  \a  ' 
rono  ;  e  perciocché  elfi  erano  tenuti  buon  maefiri,  fu  ^ap  partita  di  quei 
loro  dal  Comune  di  quella  Città  a  fare  di  marmo  alcuae  maefiri, 
figure   de'  loro   Dei  ;  ma  innanzi   che  elfi   l' avellerò  com- 
piute ,  per  ingiurie ,  che  loro  pareva  ricevere  da  quel  Co- 
mune, quindi  fi  partirono;  onde  a  quella  Citta  fopravven- 
ne  una  gran  fame ,  ed  una  gran  careilia .  Laonde  donian- 
Tom.  I.  E  e  dando 
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dando  quel  popolo  a  gli  Dei  mifericordia ,  fu  loro  dall'  ora- 
colo  d' Apollo  rifpofto  ,  che    la    troverebbero  ogni   volta , 
che  quegli  artefici  fallerò  fatti   tornare  a  finire  le  incomin- 
ciate figure  ;  la   qual   cofa   i  Sicionj ,   con    molto  fpendio , 
e  preghiere,  finalmente  ottennero,  e  furono  quefte  imma- 
gini Apollo,  Diana,  Ercole,  e  Minerva.  Non  molto  dopo 
colloro  in  Chio  Ifola  dell'  Arcipelago  furono  medefimamente 
Mala, Miccia-  altri  nobili  artefici  di  ritrarre  in  marmo,  uno  chiamato  Ma- 
de,  Antermo    la,  ed  un  fuo  figliuolo  Micciade,  ed  un  nipote  Antermo, 
fcu£téri  >         i  qUaii  fiorirono  al    tempo    d'  Ipponatte   poeta  ,    che    fi   la 
da^effiad un    chiaro,  edere  (lato   nell'Olimpiade  feflantefima .  E  fé  fi  an- 
poeta,  dalle   cercando   l'avolo   e '1  hifàvolo  di    coftoro ,   fi   trove- 

rebbe certo,  quell'arte   avere   avuto  origine  con    le  Olim- 
piadi fteflè;  e  fu  quello  Ipponatte  poeta  molto  brutto  uomo, 
e  molto  contraffatto  nel  vifo .   Onde   quelli   artefici  per  bef- 
farlo con    1'  arte   loro ,  lo  ritraflero ,  e  per  far  ridere   il  po- 
polo lo  mifero   in  pubblico;  di  che    egli   fdegnandofi,   che 
ftizzofiflimo  era,  con   i  fuoi  verfi,  i  quali  erano  molto  ve- 
ienofi,  gli   trafiffe  nel  vivo,    ed  in  maniera   gli   abominò, 
che   fi  dille ,   che  alcuni  di   loro  per   dolore  della  ricevuta 
ingiuria  fé  fleffi  impiccarono.  Il  che  non  fa  vero,  percioc- 
Memorìe  fitto  che  poi  per  V  Ifole  vicine  fecero  molte  figure ,  e  in  Delo 
diverte  flatus ,  maflìmamente,  fatto  le  quali  fcolpirono  verfi,  che  dicevano, 
che  Delo  fra  Tifale  della  Grecia  era    in  buon  nome  non 
folo   per   l' eccellenza  del   vino ,    ma    ancora   per  le  opere 
de  figliuoli  di  Antermo  fcultori .  Moftravano  i  Lazj  una  Dia- 
na fatta  di   mano  di  cofloro ,    ed   in  Chio   Ifola    fi  diceva 
eflèrne  un'  altra  polla  in  luogo   molto  rilevato   di   un  ten>? 
pio  ;  la  faccia  della  quale  a  coloro ,  che  entravano  nel  tem- 
'-firtificio  mia*  pio?  pareva  fevera,  e  adirata,  e  a  coloro,  che  ne  ufciva- 
'èile.  no,  placata,  e  piacevole.  A  Roma  erano  di  mano  di  quefti 

artefici  nel  tempio  di  Apollo  Palatino  alcune  figure ,  porte- 
vi ,  e  confagratevi  da  Augufto  in  luogo  più  alto  ,  e  più 
ragguardevole  .  Vedevanfene  ancora  in  Delo  molte  altre , 
ed  in  Lebedo ,  e  delle  opere  del  padre  loro  Ambracia  , 
Argo,  e  Cleone  Città  nobili  furono  molto  adorne.  Lavo- 
rarono, 
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faremo  /blamente  in  marmo  bianco,  che  il  cavava  neli'  Ifole 
di  Paro ,   il   quale  ,   come   anco   fcriilè  Varrone ,  perocché  Marmo  Paro* 
delle  cave  a  lume  di  lucerna  fi  traeva,  fu  chiamato  marmo 
ài  lucerna.   Ma   furono  poi  trovati   altri   marmi  molto  piti 
bianchi  ,    ma    forfè   non   così   fini ,    come  è  anco  quel  di 
Carrara.  Avvenne   in  quelle  cave,  come  fi  dice,  cofa,  che 
appena   par  da  credere  ;  che  fendendoli  con  elJi  i  cooj  un 
mano  di   quello   marmo,  fi  feoperfe  nel  mezzo  una   imrna-  Immagini  tw- 
gine  d'una  teda  di   Sileno,  come  dia   vi  foflè  entro,  non  ^^™£ 
fi  fa  così  bene,  e  fi   crede   che  ciò  a  cafo  avvenilìè.   Di-  m6t 
cono,   che  quel  Fidia,  di  cui   difopra  abbiamo  detto,  che  Fidia  ottimo 
sì  bene  aveva   lavorato  in  metallo,  e  fatto  d'avorio  alcune  fwitor**. 
nobiliffime  ilatue;  fu  anco  buon  maellro  di  ritrarre  in  mar- 
mo,  e  che  di   fua    mano   fu   quella  bella    Venere  ,  che  fi 
vedeva  a  Roma  nella  loggia  di  Ottavia;  e  ch'egli  fu  mae- 
stro  di    AIcmane    Ateniefe,  in    quell'arte  molto  pregiato.  Suoi difcepó'B* 
dell'  opere  di  cui  molte  gli  Ateniefi   ne'  loro   tempi   confa- 
crarono  ,  e  fra  le  altre  quella   belliffima   Venere ,   la  quale 
per  eflère  (lata  polla  fuor  delle  mura ,  fu  chiamata  la  fuor 
di  Città;  alla   quale   fi   diceva,    che  Fidia   aveva  dato   la 
perfezione ,  e   come  è  in  proverbio ,  aveavi  porlo  1'  ultima 
mano.   Fu  difcepolo   del   medefimo   Fidia  anco  Agoraclito 
da  Paro,  a  lui  per  il  fiore  dell'età  molto  caro;  onde  molti 
credettero ,  che  Fidia  a  quello  giovine  donaflè  molte  delle 
fue  opere.  Lavorarono  quelli  due  difcepoli  di  Fidia  a  prova 
ciafeuno  una  Venere,   e  fu  giudicato  vincitore  l' Ateniefe, 
non  già  per  la  bellezza  dell'  opera,  ma  perciocché  i  citta- 
dini Ateniefi ,   che  ne  dovevano   efièr   giudici  ,   più  favori- 
rono l'artefice  lor  cittadino,  che  il  foreftiero;  di  che  sde- 
gnato Agoracrito  vendè  quella    fua  figura   con  patto  ,  che 
inai    ella  non  fi   dovefie  portare    in   Atene ,    e    la   chiamò 
lo  [degno  ;  la  quale  fu  poi  polla  pur  nella  terra   Attica  in 
un  borgo,  che  fi  chiamava  Rannunte;  la  qual  figura  Mar- 
co Varrone  ufava  dire ,    che   gli    pareva  ,  che    di  bellezza 
avanzalfe   ogni  altra .  Erano  ancora  di  mano  di  quello  me- 
defimo Agoracrito  nel  tempio  della  madre  degli  Dei,  pure 
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in  Atene ,  alcune  altre  opere  molto  eccellenti .  Ma  che 
Fidia  ftiperiore  quel  Fidia  maefiro  di  quelli  due  fuffe  di  tutti  gli  artefici 
agli  altri  mas*  cotali  eccellenciffimo,  niuno  fu,  che  io  creda,  che  ne  du- 
\ ■  b'taflè  giammài;  né  folo  per  quelle  nobiliffime  figure  grandi 

di  Giove    d'  avorio ,  né    per  quella    Minerva   d'  Atene  pu* 
d'avorio,  e  d'oro  di  20.  cubiti  d'altezza;  ma  non  meno 
per  le  picciole ,  e  per    le   minime  ,   delle  quali    in  quella 
Minerva   nl  era  un   numero    infinito ,   le  quali   non  fi   deb- 
bono   lafciare ,  eh'  elle  non   fi  contino  .   Dicono   adunque , 
che  nello  feudo  della   Dea ,  e  nella  parte ,  che  rileva ,  era 
fcolpica  la    battaglia  ,  che  già   anticamente  fecero   gli  Ate- 
niefi  con  le  Amazzoni ,   e   nei    cavo  di   drente  i  giganti , 
che  combattevano  con  gli  Dei,  e  nelle  pianelle  il  contìitta 
de'  Centauri ,  e  de'  Lapiti ,  e   ciò  con  tanta  maeftria ,  e  fot» 
tigliezza,  che  non  vi  rimaneva  parte  alcuna,  che  non  fufiè 
marcvigliofamenre    lavorata  ..    Nella    bafe    erano    ritratti    xir. 
Dei,  che  pareva,    che  conofcefìèro  la  vittoria,   di  bellez- 
za   ecceflìva.  Similmente   faceva  maraviglia  il  drago,  ritratta 
nello   feudo ,  e  fotto   l' afia  una  Sfinge  di   bronzo .  Abbia» 
mo   voluto  aggiugnere   anco  quello   dì   quel  nobile   artefice 
non  mai  abbaflanza   lodato,  acciò   fi  fappia   l'eccellenza  di 
lui  non  fola  nelle  grandi  opere,  ma   nelle  minori  ancora, 
e  nelle  minime  ,   ed   in  ogni  forta  di    rilevo ,   edere  fiata. 
Frantele eccel-  Angolare .  Fu  dipoi  Praflìtele,  il  quale  nelle  figure  di- marmo,, 
lente  più  nel   come  che  egli  fuffe  anco,  eccellente  nel  metallo,  fa  mag- 
marmovche    g}ore   fò   fé   ileffo  .  Molte  delle  fue  opere  in  Atene  fi  ve- 
ne  melalo*     bevano  nel   Ceramico.  Ma  fra  le  molte  eccellenti,  e   non, 
folo    di   Praflìtele,  ma   di   qualunque    altro  maeftro,.   fingo- 
lare  in  tutto  il   Mondo  ,   e  piti  chiara  ,  e  più  famofa  fu 
quella   Venere ,    la  qual   fol  per  vedere ,  e  non  per   altra 
cagione  alcuna  molti  di  lontano  paefe  navigavano  a  Gnido- 
Penere dì  Gm  Fece  quello   artefice   due   figure  di  Venere ,  T  una  ignuda, 
do  fàmofa.      ;#  V  altra  veilita ,  e  le  vendè  un  medefimo  pregio  :  la  ignu- 
°ferfa  dl  Ni~  fa  comperarono  quei  di  Gnido  ì  la  quale  fu  tenuta  di  gran 
kva  GomPwr-^&*    mignoi'e?    e    ^  ^m^Q   Nicomede  Re  volle  da   loro 
la ,  comperare  offerendo  di  pagare  tutto  il  debito ,  che  aveva, 
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il  lor  Comune,   che  era  grandiflìmo;  i  quali   eleflèro  in- 
nanzi di  privarfi  d' ogni  altra  fuilanza ,  e  rimaner  mendichi, 
che  di  fpogliarfi   di  così  bello  ornamento  ;   e  fecero  favia- 
mente;    perciocché,  quanto   aveva  di    buono  quel  luogo, 
che  per  altro  non  era  in  pregio ,  lo  aveva  da  quella  bella 
fìatua.  La  cappelletti,  dove  ella  fi  teneva  chiufa,  fi  apri- 
va d' ogn' intorno,    talmente  che  la  bellezza  della  Dea,  la 
quale  non  aveva  parte  alcuna  ,  che  non  moveile  a  maravi- 
glia ,  fi  poteva    per  tutto   vedere .   Dicefi ,  che   fu  chi  in-  Effetto  della 
namorandofene,  fi  nafcofe  nel  tempio,  e  che  l' abbracciò ,  bellezza  dita* 
e  che  del  fatto  ne  rimafe  la  macchia,  la  quale  poi  lungo  eiatua% 
fpazio  Ci  parve .   Erano    in    Gnido    parimente    alcune  altre  jjtre  flatue  f}9 
immagini  pur   di  marmo    d'altri   nobili  artefici,   come  un  Guido. 
Bacco  di  Briaxi,  ed  un'altro  di  Scopa,   ed  una  Minerva, 
le  quali  aggiugnevano  infinita  lode  a  quella    bella  Venere  ; 
perciocché  quelle  altre,  avvengachè  di  buoni   maefiri ,   non 
erano  in  quel  luogo  tenute  di  pregio  alcuno.  Fu  del  me- 
defimo  artefice  quel  bel  Cupido,  il  quale  Tullio  rimproverò 
a   Verre  nelle   fue  accufazioni,  e  quell'altro,  per  il  quale 
era  folamente   tenuta  chiara   la  Città  di  Tefipia  in  Grecia , 
il   quale  fu  poi  a  Roma   grande  ornamento  delia   fcuola  di 
Ottavia.  Di   mano  del  medefimo  fi   vedeva  un'altro  Cupi- 
do in  Pario  colonia  della  Propontide,  al  quale  fu   fatta  la 
medefima  ingiuria,  che  a  quella  Venere  da  Gnido,  percioc- 
ché uno  Alchida   Rodiano  fé  ne  innamorò,  e  dello  amore 
vi  lafciò  il  fegnale  «   A  Roma  erano  molte  delle  opere  di 
quello  Praffitele  :   una  Flora,  un'Triptolemo,  ed   una  Ce-  Biverfe  opere 
rere  nel  giardino  di  Servilio,  e  nel  Campidoglio  una  figura  dì  Praffitele  in 
della  Bonaventura ,  ed  alcune  Baccanti ,   ed   al    fepolcro  di  Rma  « 
Pollione  un  Sileno,  un'  Apollo,  e  un  Nettuno.  Rimafe  di  lui 
un  figliuolo   chiame to  Cefifodoro  erede    del    patrimonio,  e  Fu  fuo  figlio 
dell'  arte    infieme;  del   quale  è  lodata  a    maraviglia  a    Per-  Cefi/odoro  fati* 
gamo  di  Afia  una   figura,  le  dita  della   quale  parevano  p\\jLt0,e' 
veracemente  a  carne ,   che   a    marmo    impreflè  .   Di    colini 
mano  erano  anco  in  Roma  una  Latona  al  tempio  d' Apollo 
Palatino ,  una  Venere  di  fepolcro   di   Afinio    Pollione ,  e 

dentro 
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dentro  alla  loggia  di  Ottavia  al  tempio  di  Giunone  un'  Efco> 
Scopa  emulo  lapio ,  ed  una  Diana.  Scopa  ancora  al  medefimo  tempo  fu 
défuddetti,  di  chiariffimo  nome,  e  con  i  detti  di  (opra  contefe  del 
primo  onore.  Fece  egli  una  Venere,  ed  un  Cupido,  ed 
un  Fetonte,  i  quali  con  gran  divozione,  e  cirimonie  erano 
a  Samotracia  adorati:  e  lo  Apollo  detto  il  Palatino  dal  luo- 
go ,  dove  egli  fu  confacrato  iS ecK  una  Vefta ,  che  fedeva 
nel  giardino  di  Servilio:  e  due  miniare  della  Dea  appréf- 
fole,  alle  quali  due  altre  fimiglianti  pur  del  medefimo  mae- 
ftro  fi  vedevano  fra  le  cofe  di  Pollione  ;  di  cui  ancora  era- 
no molte  tenute  in  pregio  nel  tempio  di  Gneo  Domizio 
nel  circo  Flaminio  un  Nettuno ,  una  Tetide  con  Achille , 
e  le  fue  ninfe  a  federe  fopra  i  delfini,  ed  altri  moftri  ma- 
rini ,  e  Tritoni ,  e  Forco ,  ed  un  coro  d'  altre  ninfe ,  tutte 
opere  di  fua  mano;  le  quali  fole,  quando  non  avelie  mai 
fatto  altro  in  fua  vita,  farieno  badate  ad  onorarlo.  Fuor 
di  quelle  molte  altre  fé  ne  vedevano  in  Roma,  le  quii  fi 
fapeva  certo,  che  erano  opere  di  queflo  artefice;  e  ciò  era 
un  Marce  a  federe,  un  coloflb  del  medefimo  al  tempio  di 
Bruto  Callaico  dal  circo ,  che  fi  vedeva  da  chi  andava  in- 
Statua  dì  Ve-  verfo  la  porta  Labicana  :  e  nel  medefimo  luogo  una  Venere 
nere  di  notabi-  tutta  ignuda  ,    che   fi    tiene ,   che   avanzi   di  bellezza   quella 

l%efcff"la',,:hmok  da  Gnido  di  Preditele.  Ma  in  Roma  per  il  numero 
Abbondanza  ai  .  .       .,  .  ,       .    -  r 

fiatue  condotte  grande,  che  da  ogni  parte  ve  n  era   irato   porcato,  appena 
in  Roma  aveva  che  elle  fi  riconofcedèro ,  che  oltre  alle  narrate  ve  ne  aveva 
fatto  perdere  i  mojte  altre  belìiffime.  I  nomi  degli  artefici,  che  le  aveva- 
Mim    e  mae-  nQ  fàtte:,  s'erano  in  tutto  perduti  ;  ficcome  avvenne  di  quel- 
la Venere   che    Vefpafiano   Imperadore   con  fa  grò    al  tempio 
della  Pace  ;  la  quale  per  la  fua  bellezza  era  degna  d'  eflère 
di   qualunque  de'  più  nominati  artefici  opera.  Il  fimigliante 
avvenne  nel  tempio  di  Apollo   di  una  Niobe  con  i  figliuo- 
li ,  la  quale  dall'  arco  di  Apollo  era  ferita ,  e  pareva ,  che 
ne   morifiè;  la  quale  non  bene  fi  fapeva,  fé  eli' era  opera 
di  Preditele ,   o  pure   di  Scopa .  Similmente  fi   dubitava   di 
uno  Jano  ;  il   quale   aveva  condotto  d'  Egitto   Augufto  ,   e 
nel  fuo  tempio  l'aveva  confagraco.  La  medefima  dubitan- 
za 
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za  rimaneva  di  quel  Cupido,  che  aveva  in  man©  l'arme 
di  Giove,  che  fi  vedeva  nella  curia  di  Ottavia,  il  quale  fi 
teneva  per  certo,  che  fuflè  immagine  nella  più  fiorita  età 
d'Alcibiade  Ateniefe  ;  il  quale  fu  di  sì  rara  bellezza,  che 
tutti  gli  altri  giovani  della  Tua  età  trapafsò .  Parimente  non 
lì  fa ,  di  cui  tufferò  mano  i  quattri  Satiri ,  che  erano  nella 
fcuola  di  Ottavia;  de' quali  uno,  mofirava  a  Venere  Bacco 
bambino,  ed  un  altro  Libera  pure  bambina,  il  terzo  vole- 
va racchetarlo ,  che  piangeva ,  il  quarto  con  una  tazza  gli 
porgeva  da  bere  :  le  due  ninfe ,  le  quali  con  un  velo  pa- 
reva ,  che  lo  voleflèro  coprire  .  Nel  medefimo  dubbio  fi 
rimafero  Olimpo,  Pane,  Chirone,  ed  Achille,  non  fé  ne 
fapendo  il  maefiro  vero .  Ebbe  Scopa  al  fuo  tempo  molti 
concorrenti,  Briaxi,  Timoteo,  e  Leocare  ,  de' quali  infie-  Sriaxì,  Tittàfi 
me  ci  convien  ragionare,  perciocché  infieme  lavorarono  di  tee , Leochare , 
fcarpello  a  quel  famofo  fepolcro  di  Maufolo  Re  di  Ca-  ^correnti  dì 
ria;  il  quale  fu  tenuto  una  delle  fette  maraviglie  del  Mon-  Maufòfo, 
do,  fattole  dopo  la  morte  d'  efio  da  Artemifia  fua  mo- 
glie il  quale  fi  dice  edere  morto  l' anno  fecondo  della 
centefima  olimpiade,  cioè  l'anno  329.  dalla  fondazione  di 
Roma.  La  forma  di  quello  fepolcro  fi  dice  edere  fiata  co-  Forma  di  tale 
tale.  Dalla  parte  di  Tramontana,  e  di  Mezzogiorno  fi  al-  edificio. 
largava  per  ciafcun  Iato  piedi  63.  da  Levante-,  e  Ponente 
fu  alquanto  più  firetto.  L'altezza  fua  era  25.  cubiti,  ed 
intorno  intorno  era  retto  da  16.  colonne.  La  pane  da  Le- 
vante lavorò  Scopa,  quella  da  Tramontana  Briaxi,  a  Mez- 
zodì Timoteo,  da  Occidente  Leocare,  ed  innanzi  che  l'ope- 
ra fuflè  compiuta,  morì  Artemifia,  e  nondimeno  quei  mae- 
lìri  conduflero  il  lavoro  a  fine;  il  quale  da  ogni  parte  fu 
belliffimo .  Né  fi  feppe  così  bene  chi  di  loro  fofìe  più  da 
elfere  commendato  ;  efièndo  fiata  l' opera  di  ciafcuno  per- 
Tettìflìma .  A  quelli  quattro  fi  aggiunfe  un  quinto  maefiro , 
il  quale  fopra  il  fepolcro  fece  una  piramide  di  pari  altezza 
ài  quello  ,  e  fopra  vi  pofe  un  carro  con  quattro  cavalli 
d'opera  fingul  ari  (lima.  Serbavafi  in  Roma  di  mano  di  quel 
Timoteo  una  Diana  nel  tempio  di  Apollo  Palatino,  alia 
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qual  figura,  che  venne  fenza,  rifece  la  tetta  Evandro  Au- 
lanio .  Fu   ancora   di  gran  maraviglia  un'  Ercole  di  Mene- 
ftrato ,  ed  una  Ecate   nel  tempio  di  Diana   di  Efefo ,  di 
Manno  ri-      marmo  talmente  rilucente ,  che  i  facerdoti    del   tempio   fo- 
fpkncknte.      levano   avvertire  chi   vi  entrava ,  che  non  miraffèro  troppo 
fidò    quella   immagine,  perocché    dal   troppo    fplendore   la 
villa  remerebbe  abbagliata.  Furono  anco   nell'  antiporto  di 
Atene  polle  le   tre  Grazie,  le  quali  non  fi  devono  ad  al- 
cuna delle  altre  figure  pofporre  ;  le  quali  fi  dice ,  che  fu- 
Socrate 9e Mi- xono  opera   di  un  Socrate  non  quel  pittore,  ma  un1  altro, 
rene  fruitori .    kencne  alcuno  voglia,   che  ila  il  medefimo,  che  il  dipinto- 
re.  Di  quel  Mirone  ancora,  il  qual  nel  far  di  metallo  fu 
cotanto  celebrato ,   fi  vedeva  a   Smirna   una  vecchia  ebbra 
Jndujlrìa  dì    di  marmo  fra  le  altre  buone  figure  molto  celebrata.  Afinio 
Jfiiio  Pol/ùng.  pQ\\ione  9  come  ne[ie  a{tre  cofe  fu  mojco  follecìto,  ed  ifqui- 
fito ,  così  anco  s' ingegnò ,  che  le  cofe  da  lui  fatte ,  a  lunga 
memoria  fuflero   Angolari,   e   ragguardevoli,  e   le  adornò  di 
molte  figure  d'ottimi  artefici,  raggiandole  da  ciafeuna  par- 
te ;  le  quali  chi  voleflè  ad  una  ad  una   raccontare ,  arebbe 
troppo  che   fcrivere .  Ma  in   fra  le  molco  lodate  vi  fi  ve- 
devano alcuni   centuari,  i  quali  via  fé  ne  portavano  ninfe, 
e  ie  Mufe,  e  Bacco,  e  Giove,  e  l'Oceano,  e  Zete,  ed 
Amfione,  e  molte  altre  opere  di  eccellentifiìmi  maeilri.  Me- 
defimamente  nella  loggia  di  Ottavia  foreiia  di  Augufto  era 
Flifco, e-  Timar*  un'  Apollo  di  mano  di  Flifco  Rodiano,  ed  una  Latona,  ed 
chide.  una  Diana,  e  le  nove  Mufe,  ed  un'altro  Apollo  ignudo, 

l'uno  de' quali,  quello,   che  fonava  la  lira,   ìi  credeva  ef- 
fere  opera   di    Timarchide  .   Dentro  alla    loggia    di  Ottavia 
nel  tempio   di  Giunone ,  era  la   Giunone  fiefia  di  mano  di 
Dìonìfio ,  e  Po-  Dionifio  e  di  Policle  ;  un'altra  Venere,  che  era  nel  mede- 
iMe»  fimo  luogo,  di  Flifco,*  l'altre  figure,  che  vi  fi  vedevano, 

erano  opera  di  Praffitele,  e  molte  altre  nobili  fiatue  di  ot- 
timi maeflri.  Fii  per  il  luogo,  dove  ella  era  polla,  (limata 
molto  bella  opera  un  carro  con  quattro  cavalli,  ed  Apollo, 
e  Diana  fopravi,  d'una  pietra  foia;  i  quali  Auguflo  in  ono- 
re di  Ottavio  padre  fuo  aveva  confagrato  nel  colle  Pala- 
tino 
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tino  fb'pra-  l'arco  in  un  tempio  adorno  di  molte  colonne; 
e  quello  fi  diceva   eflère  (lato  lavoro  di  Lifìa.  Nei  giardi-  Lì/ia ,  Calami- 
nò  di  Serviìio  furono  molto  lodati  un'Apollo   di  quel  Ca-  *»  ed  Amfi- 
lamide  chiaro   maeftro ,  ed  un  Calliflene ,  quel  che    fcriffè  $ratQ  \ 
la  (loria  di    A!e(Tandro  Magno,  di  mano  di  Amfiftrato.  Di 
molti  altri,   che  fi  conofceva  per  l'opere,  che  erano  (lati 
nobili  maefixi,  è  fmarrito  il  nome  per  il  gran  numero  delle 
opere,  e  degli  artefici,  che  infinite,  ed  infiniti  furono.  Come 
anco  mancò   poco,  che  non   fi  perderono  coloro  sì  buoni 
niaeflri,  li  quali  formarono  quel  Laocoonte   di   marmo,  il  Statua  del 'tao- 

coonte  fatta  da- 


il  padre,  e  due  figliuoli  con  due  ferpenti;  i  quali  gli  le- 
gano, ed  in  molti  modi  gli  flringono ,  come  prima  gli  ave- 
va dipinti  Vergilio  poeta;  i  quali  oggi  in  Roma  fi  veggo- 
no anco  faldi  in  Belvedere;  ed  il  ritratto  d'elfi  in  Firenze 
nel  cortile  della  cala  de'  Medici  ;  il  qual  lavoro  infieme 
fecero  Agefandro,  Polidoro,  ed  Atenodoro  Rodiani ,  degni 
per  quello  lavoro  folo  d' efière  a  paro  degli  altri  celebri 
lodati .  Furono  i  palazzi  degli  Imperadori  Romani  di  figure  Palazzi^  tem- 
molto  buone  adornati  di  Cratero  ,  Pitodoro  ,  Polidette,  Er-  Pi :ì»Roma  or- 
molao,  e  d'un  altro  Pitodoro,  e  d*  Anemone  molto  buoni  nflatueT 
maellri  ;  ed  il  Panteo  di  Agrippa ,  oggi  chiamato  la  Ri- 
tonda ,  fornirono  di  molte  belle  figure  Diogene  Ateniefe , 
e  Cariatide.  Sopra  le  colonne  del  qual  tempio,  ed  in  luo- 
go molto  alto  nel  frontefpizio,  fra  le  molte  erano  celebrate 
molte  opere  di  cofioro  ;  ma  per  l'altezza,  dove  elle  furo- 
no polle,  la  bontà,  e  bellezza  d'efie  non  fi  poteva  così 
bene  difcernere .  In  quefto  tempio  era  un'Ercole,  al  quale 
i  Cartaginefi  anticamente  facrificavano  umane  vittime  .  In- 
nanzi che  fi  entraflè  nel  tempio  fi  vedevano  da  buoni  mae- 
ilri  fcolpiti  tutti  quelli ,  che  furono  della  fchiatta  di  Agrippa . 
Fu  grandemente  celebrato  da  Vairone  un' Arcefilao ,  del  ArcefUat, 
quale  lafciò  fcritto,  che  aveva  veduta  una  Leona  con  al- 
Tom.  L  F  f  cimi 
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cuni  amori  intorno ,  i  quali  con  eflà  fcherzavano  ;  de'  quali 
alcuni  la  tenevano  legata ,  altri  con  un  corno  le  volevano 
dar  bere,  ed  altri  la  calzavano;  e  tutti  di   un  marmo  me- 
Smiro9eBa<>.    defimo.   Non  fi   vuole  lafciare  indietro  un    Sauro,  ed  un 
traco.  Batraco  artefici  così  chiamati,  i  quali  fecero  i  templi  com- 

prefi  nella  loggia  di  Ottavia,  e  furono  di  Grecia,  e  Spar- 
tani, e  come  fi  diceva,  molto  ricchi;  e  vi  fpefero  aflài 
del  loro  con  intenzione  di  mettervi  il  lor  nome;  il  quale 
avvifo  venendo  lor  fallito,  con  nuovo  modo  Io  fignificaro- 
no ,  fcolpendo  ne'  capitelli  delle  colonne  ranocchi ,  e  lu- 
certole ,  che  quello  viene  a  dire  Batraco,  e  quello  Sauro. 
Oltre  a  quelli  nominati  di  fopra  furono  alcuni ,  che  fiu- 
diarono  in  fare  nell'  arte  cofe  piccoliffime .  Infra  i  quali 
Mtemecìde ,  e  Mirmecide ,  uno  fcultore  così  chiamato ,  fece  un  carro  con 
Camerate fcjiU quattro  cavalli,  e  con  la  guida  d'etti  sì  piccioli,  che  una 
JJ3 \™*efePtc~  rnofea  con  Tale  gli  arebbe  potuto  coprire;  e  Callicrate, 
.•  •  "  da  cui  le  gambe  delle  fcolpite  formiche,  e  l'altre  mem- 
bra erano  sì  piccole ,  che  appena  fi  potettero  vedere .  Po- 
trebbefi  oltre  a  quelli  detti  ancora  aggiugnere  molti  altri , 
i  quali  ebbero  alcun  nome  ;  ma  però  che  ci  pare  averne 
raccolti  tanti,  che  badino,  finiremo  in  quelli  maffimamente 
eflèndo  fiato  nofiro  intendimento  raccontare  i  più  onorati, 
e  famofì ,  e  T  opere  d' elfi  più  perfette  ;  e  quelli ,  come 
di  fopra  de'  pittori  fi  dille,  furono  per  lo  più  Greci;  che 
avvengachè  i  Tofcani  a'  tempi  molto  antichi  fuflèro  di  qual- 
che nome  in  quelle  arti ,  e  di  loro  maeftria  fi  vedettèro 
molte  ftatue;  nondimeno  a  giudizio  di  ciafeuno  i  Greci  ne 
ebbero  il  vanto  per  la  bontà,  e  virtù  delle  loro  figure, 
e  per  il  numero  grande  d' elle ,  e  degli  artefici ,  i  quali 
fiudiofamente  fi  sforzarono  non  folamente  per  il  premio, 
che  elfi  ne  traevano ,  che  era  grandiflìmo  (  contenendo  in- 
fra di  loro  ì  Comnni ,  e  le  Città  con  molta  ambizione  di 
avere  appretto  di  loro  le  più  belle ,  e  le  migliori  opere , 
che  tali  arti  potettero  fare  )  ma  molto  più  per  gloria  di 
lai  nome .  Per  cagione  della  quale  etti  calmente  faticarono  9 

che 
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che  dopo  una  infinita  di  fecoli,  e  dopo  moke  rovine  della 
Grecia ,  ancora  ne  dura  il  nome ,  avvengachè  l' opere  d'  eilì 
o  fieno  in  tutto  perdute,  o  più  non  fi   riconofcano:  per-  In qaaì 'manie- 
ciocche  le  pitture ,  come  cofa  fatta  in  materia ,  la  quale  ra  fitf*»o  per- 
agevolmente  o  da  fé  fi  corrompe ,  o  d'  altronde  riceve  ogui  dllÌ\ '  k^ere 
ingiuria ,  fono  in  tutto   disfatte  :  e  le  ftatue  di  bronzo ,  o 
da  chi  non  conofce  la  bontà  d' efie ,  o  da  chi  non  le  fil- 
ma, hanno  mutato  forma:  ed  i  marmi,  oltre  ad  efière  per 
le  rovine ,  che  avvengono ,  mutandoli  per  il  girar  del  cielo 
ogni  colà ,  la  maggior  parte  rotti ,  e  fepolti ,  fono  anche , 
ad  arbitrio  di  chi   più  può ,   flati  fovente  qua ,  e  là  tra- 
portati, ed  i  nomi  degli   artefici,  che  erano  in  elfi,  per- 
dutili, e  mutatili,  come  avvenne  ad  infiniti,  i  quali  la  po- 
tenza Romana  d'altronde  in  lungo  tempo  portò  a  Roma; 
onde  partendoli  poi  Coflantino  Imperadore,  e  traportando 
1*  Imperio  in  Grecia ,  molte  delle  più  belle  ftatue  feguendo 
l'Imperio,  e  lafciando  Italia,  in  Grecia,  là  donde  elle  erano 
venute ,  fé  ne  tornarono  ;  e  Coflantino  fteflo ,  e  gli  altri 
Imperadori  pofcia  delle  Ifole ,  e  delle  Cittadi  della  Grecia 
fcelfero  le  migliori,  e  come  fi  trova  fcritto,  il  feggio  Im- 
periale ne  adornarono  ;  dove  poi  al  tempio  di  Zenone  Im- 
peradore per  un  grandifiìmo  incendio ,  il   quale   disfece  la  Grande  incett- 
ava, bella ,  e  la  miglior  parte  di  Coftantinòpoli ,  molte  ne  dio  e  danno  di 
furono  guafte;  infra  le  quali  fu  quella  bella  Venere  da  Gni-  dette  arti, 
do  dì  Praflìtele,  di  cui  di  fopra  facemmo  menzione:  e  quel 
maravigliofo  Giove   Olimpico  fatto   per  mano   di  Fidia ,  e 
molte  altre  nobili  di  marmo,  e  di  bronzo.  E  fra  gli  altri 
danni  ve  ne  fu  uno  grandifiìmo,  che  vi  abbruciò   una  li- 
breria, nella  quale  fi  dice,  che  eran  ragunati  120.  migliaja 
di  volumi ,  e  quello  fu  intorno  agli  anni  della  falute  466, 
e  poi  un*  altra  fiata   forfè  70.    anni   dopo   della   medefima 
Città  arfe  un'  altra  parte  più  nòbile ,   dove  medefimamente 
s' era  ridotto  il  fiore  di   così  nobili  arti  ;  e  così  a  Roma 
da'  barbari ,  ed  in  Coftantinòpoli  dal  fuoco  fu  fpento  il  più 
bello  fplendore,  che  avefièro  cotali  arti;  laonde  in  quelle 
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che  fono  rimafe ,  e  che  fi  veggiono  in  Roma ,  ed  altrove , 
Dìfficultàdìce-  riconofcervi  il  maeftro  credo  che  fia  cofa  malagevoliffima , 
mfcere  il  mae*  effendo  flato  in  arbitrio  di  ciafcuno  porvi  il  nome  di  que- 
$™  nelle  ftatue  ft0 ,  o  di  quello  ;  avvengachè  per  la  bellezza  d'  alcune  fcam- 
antiche.  p^e  9  e  per  la  virtù  loro  fi  poflà  eftimare,  che   elle  fieno 

(tate  opere  d'alcuni  de' fopra  da  noi  nominati.   L'  origine 
di  far  le  ftatue  conofce  appreflb  i  Greci  primieramente  eflTer 
Orìgine  delle    nata  dalia  religione  ;  che  le  prime  immagini ,  che  di  bron- 
ftatue,  zo,  o  di  marmo  fi  faceffero,  furono  fatte  a  fìmiglianza  de- 

gli Dei ,  e  quali  li  uomini  gli  adoravano ,  e  fecondo  che 
penfavano,  che  elfi  fonerò.  Dagli  Dei  fi  fcefe  agli  uomini, 
da  li  quali  i  Comuni ,  e  le  Provincie  eftimavano  aver  ri- 
cevuto alcun  benefizio  ilraordinario ;  e  fi  dice,  che  in  Ate- 
ne, la  quale  fu  Città  civiliflìma,  e  umaniffima ,  il  primo 
onore  di  quefla  forta,  fu  dato  ad  Armodio,  ed  Ariltogi- 
tone ,  i  quali  avevano  voluto  con  F  uccidere  il  tiranno  li- 
berare la  patria  dalla  fervitù  .  Ma  ciò  potette  eilèr  vero  in 
Atene,  perciocché  molto  prima  a  coloro,  i  quali  ne' giuo- 
chi facri  di  Grecia,  e  maffimamente  negli  Olimpici,  erano 
pubblicamente  banditi  vincitori,  in  quel  luogo  fi  facevano 
Dedicazione     le  ftatue.  Quella  forta  di  onore,  del   quale  i  Greci  furono 

delle  fìatue de  liberaliffimi ,  trapafsò  a  Roma,  e  forfè,  come  io  mi  credo, 
vincitori  Ohm-         ,  \  ™ . -•  ,...';. .,.         '  .,., 

pìcim  ve  la  recarono  i   lolcam  lor  vicini,  e  parte  di  loro  accet- 

tati nel  numero  de' cittadini,*  perciocché  fi  vedevano  a  Roma 
In  Roma  di  anticamente  le  ftatue  dei  primi  Re  Romani  nel  Campido- 
àttadinifa*  glio  :  ed  a  quello  Azio  Navio,  il  quale  per  confervazione 
mo/i.  degli  agurj   tagliò  col   rafojo   la   pietra,  vi  fu  poflo   anche 

la  itatua.  Ebbevela  anco  quel  Ermodoro  favio  da  Efefo , 
il  quale  a  quei  dieci  cittadini  Romani  ,  che  compilavano 
le  leggi ,  le  Greche  leggi  interpetrava  :  e  queir  Orazio  Co- 
clite ,  il  quale  folo  fopra  il  ponte  aveva  V  impeto  de'  To- 
fcani  foftenuto .  Vedevanfene  inoltre  molte  altre  antiche 
pofte  dal  popolo ,  o  dal  fenato  ai  lor  cittadini ,  e  mafll- 
inamente  a  coloro ,  i  quali  ellèndo  imbafciatori  del  lor  Co- 
mune erano  (lati  da'  nimici  uccifi .  Era  anco  molto  antica 

in 
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in  Roma  la  flauua  di  Pitagora,  e  d'Alcibiade,  l'uno  ripu- 
tato fapienciffimo ,   e   F  altro   fortiffimo .   Né    iblo  fu   fatto 
quello  onore    di  (tatua  agli   uomini  da' Romani,  ma  ancora 
ad  alcuna  donna;  però  che  a  Caja  SufFecia  vergine  Vedale,  stame  dì  dì- 
fu  deliberato, che  fi  faceflè  una  (tatua ,  perciocché,  come  in  verfe  donne, 
alcuna  cronaca    de'  Romani  era    fcritto ,  ella  al  popolo  Ro- 
mano aveva  fatto  dono  del-  campo  vicino  al  fiume.  Quello 
medefimo  onore  fu  fatto  a  Codia,  e  forfè  maggiore;  per- 
ciocché  cortei  fu   ritratta  a  cavallo ,  che   s'  era  fuggita  dal 
campo    del   Re   Porfena  ,   il-  quale   era   venuto  con  1?  ode 
contro  a'  Romani .  Molti  oltre   a   quelli  fé  ne  potrebbero 
contare ,  i  quali  per  alcun  benefizio  raro  fatto  al  Comune 
loro  meritarono  la  (tatua:  E  molto  prima  a  Roma  fu  que- 
llo onore  di  (latue  di  bronzo,  o  di   marmo  dato  agli  uo- 
mini,  che  in  cotal  materia   lì  Dei  fi  ritraefièro;  contentan- 
doli quegli  antichi  di  avere  le  immagini  dei  loro  Dei  rozze 
di  legno  intagliato ,  e  di  terra  cotta  ;  e  la  prima  immagine  Prima  immu- 
ti bronzo,  che  agli  Dei  in  Roma  fi  faceflè,  fi  dice,  eflere  gj^.fjJr^° 
fiata  di  Cerere  la  quale  fi  traile  dello  avere  di  quello  Spu-  ^J^J%^ma. 
rio  Melio,  che  nella   carellia  col  vendere  a   minor  pregio,  ni  fu  a  Cerere, 
il  fuo  grano   s' ingegnava  di  allettare  il  popolo ,  e  di  pro- 
cacciarli   la    fignoria   della  patria  ,  e  che  per  quello    conto 
fu  uccifo .  Avevano  le  Greche  (latue,  e  le  Romane  diffe-  Differenza  del- 
renza  infra  di  loro  aliai  chiara,  che  le  Greche  per  lo  più  leh^tlllel  pte' 
erano  fecondo  V  ufanza  delle    palellre  ignude ,  dove  i  gio*  cm^nft  e  ^Q' 
vani  alla,  lotta  ,   e   ad  altri  giuochi   ignudi  fi  efercitavano , 
che  in  quelli   ponevano  il  fommo  onore  .   Le  Romane   (ì 
facevano    vellire  o  d' armadura ,  o  di  toga  ,  abito  fpecial- 
mente  Romano:  il  quale  onore,  come  noi  dicemmo  poco 
fa,  dava  primieramente  il  Comune;  poi  cominciando  l'am- 
bizione  a  crefcere,  fu  dato  anco  da' privati,   e  da'  comu- 
ni foreilieri  a  quello,  ed  a  quel  cittadino   o  per  benefizio 
ricevuto,   o  per  averlo  amico ,  e  maffimamente  lo  faceva- 
no gli  umili,  e  balli  amici  in  verfo  i  più  potenti,  e  mag- 
giori ;  ed  andò  tanto  oltre   la  cofa ,  che  in  breve  fpazio 
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le  piazze,  i  tempii»  e  le  logge  ne  furono  tutte  ripiene. 
E  non  folo  fiorirono  quelle  arci  nel  tempo ,  che  i  Greci 
in  mare,  ed  in  terra  molto  poterono  apprettò  a  quella  na- 
zione ,  ma  poi  moki  fecoli  dopo  che  ebbero  perduto  l' Im- 
perio, al  tempo  degli  Imperatori  Romani  alcune  volte  ri- 
forfero;  che  in  Roma  fi  vede  ancora  r  arco  di  Settimio 
ornato  di  molte  belle  figure,  e  molte  altre  opere  egre- 
gie, delle  quali  non  fi  fanno  i  maeftri,  effendofene  per- 
duta la  memoria .  Ma  non  eflimo  già ,  che  quelle  cotali 
fieno  da  agguagliare  a  quelle ,  che  nei  tempi ,  che  i  Greci 
cotanto  ci  (ludiarono ,  furono  fatte  ;  apprefTo  i  quali  furono 
inoltre  alcuni,  i  quali  ebbero  gran  nome  nel  lavorare  in  ar- 
gento di  fcarpello  ;  1*  opere  dei  quali  e  per  la  materia ,  la 
quale  agevolmente  muta  forma,  e  che  Tufo  in  poco  fpazio 
logora  ,  non  fi  conduflèro  molto  oltre;  e  nondimeno  ne 
fono  chiari  alcuni  artefici ,  dei  nomi  de'  quali  brevemen- 
te faremo  menzione  per  finire  una  volta  quello ,  che  voi 
avete  voluto ,  che  io  faccia  ;  nella  quale  arte  fra  i  prì- 
Mentore  ed  al-  mi  fu  molto  celebrato  Mentore,  il  quale  lavorava  di 
tri  celebri  con  fotti! iffimo  lavoro  vali  d'argento,  e  tazze  da.  bere,  ed 
le  opere  loro.  0gm-  ajtra  forta  fa  vafellamento,  che  fi  adoperava  ne' fa- 
crificj ,  ed  eran  tenuti  quelli  lavori  e  ne'  templi ,  e  nel- 
le cale  da'  nobili  uomini  molto  cari .  Dopo  collui  nel- 
la medefima  arte  ebbero  gran  nome  un'  Acragante  ,  un 
Boeto ,  ed  un'  altro  chiamato  Mys  ,  dei  quaìi  nell'  Ifo- 
la  di  Rodi  fi  vedevano  per  i  templi  in  vafi  facri  mol- 
to belle  opere,  e  di  quel  Boeto  fpezialmente  Centauri, 
e  Bacche  fatti  con  lo  fcarpello  in  idrie ,  ed  in  altri  vali 
molto  belli  :  e  di  quell'  ultimo  un  Cupido ,  ed  un  Si- 
leno di  maravigliofa  bellezza .  Dopo  colloro  fu  molto  chia- 
ro il  nome  d'  uno  Antipatro  ;  il  quale  fopra  una  tazza 
fece  un  Satiro  gravato  dal  fonno  tanto  proprio,  che  ben 
fi  poteva  dire ,  che*  pài  predo  ve  lo  avelie  fu  pollo , 
che  ve  lo  avelie  con  lo  fcarpello  fcolpito.  Furono  anco 
di  qualche  nome  un   Taurifco  da   Cizico ,   un'  Arillone^ 

un'  Oni- 
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un'  Onico ,  ed  un'  Ecateo,  ed  alcuni  altri  ;  e  poi  a  tem- 
pi più  oltre  di  Pompeo  il  grande  un  Praffitele ,  ed  un 
Ledo  da  Efefo  ;  il  quale  ritraeva  di  minutiffimo  lavoro 
uomini  armati,  e  battaglie  molto  bene.  Fu  anco  in  gran 
nome  un  Zopiro,  il  quale  aveva  in  due  tazze  ritratto  il 
giudizio  di  Orette  neir  Ariopago .  Fu  anco  chiaro  un  Pi- 
tea ,  il  quale  aveva  cammello  in  vafo  due  figurette,  l'ima 
di  Ulifle ,  e  l'altra  di  Diomede,  quando  in  Troja  infie^ 
me  furarono  la  fiatila  di  Pallade .  Ma  quelli  lavori  era- 
no di  tanta  foctigliezza ,  che  in  breve  il  bello  d' elfi  fé 
ne  confumava ,  ed  erano  poi  in  pregio  più  per  il  nome 
degli  artefici,  che  li  avevano  fatti,  che  per  virtù,  o  per 
eccellenza ,  che  fi  fcorgeflè  nelle  figure ,  delle .  quali  poi 
appena  fé  ne  potefle  ritrarre  1'  efempio  .  Ma  quella ,  e  Moderni  arte» 
l'altre  arti  nobili,  delle  quali  noi  abbiamo  di  fopra ,  yù  fici  hanno  tor. 
t  r  j.    1  c  •  pr  A      *       nato  le  fuddeU 

che    non   penfavamo   di  dover    fare  ,   ragionato ,  1  età  pre-  Je  artì  Jfl  *rr- 

fente ,  e  due ,  o  tre  altre  di  fopra   hanno   talmente  tornato  fezione . 
in  luce,  che  io  non  credo,  che  ci  bifogni  defiderare  l'an- 
tiche   per   prenderne  diletto ,  ed  ammirarle  ;  perocché  fono 
flati  tali  i  maeliri  di  quelle  arti,  e  per  lo  più  i  Tofcani  ,  e  E  Principal- 
fpézialmente  i  nodri  Fiorentini ,  che  hanno  molìro  l' ingegno ,  m*nte  i  Tofca* 
e  rindutlria  loro  edere  di  .poco  vinta  da  quégli  antichi  cotanto  ™Jja  p  .    ' 
celebrati  in  arti  cotali .  Li  quali  da  voi,  M.  Giorgio,  fono  gn&,  e  T inda* 
nelle  lor  Vice  in  modo,  e  sì  fottilmente  deferirti ,  e  lodati,  che  fttia  df  B9- 
io  non  trapaflerò  più  oltre  con  lo  fcrivere ,  godendo  infinita-  rentin\t  e  '* 
mente,  che  oltre  agli  altri  beni  di  Tofcana,  che  fono  infiniti,  %ucs°Colìmo , 
li  quali  la  virtù,  e  la  buona  mente  del  Duca  Cofimo  de' Me- 
dici noftro  Signore  ci  fa  parere  molto  migliori,  abbiamo  an- 
co 1*  ornamento  di  così  nobili  arti  ;  delle  quali  non  folo  la 
Tofcana,  ma  tutta  1*  Europa  fé  ne  abbellifce;  vedendoli  quali 
in  ogni  parte  l'opere  de' Tofcani  artefici,  e  dei  loro  difcepoli 
rifplendere .   E  ciò  debbiamo  fperare  molto  più  nel  tempo 
avvenire  ;  poiché  non    folo    i    nobili  maeftri    per   1'  opere 
loro  pregiare  ,  ma   anco  per  le  penne   de'  nobili  Scrittori 
U  veggiono  commendare,  e  mollo  più  per  il  favore,  ed 

ajuto  „ 
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ajuto  ,  che  continuamente  lor  danno  i  noflri  illuftriffimi 
Principi,  e  Signori,  valendoli,  con  grande  utile,  e  ono- 
re d'  elfi  artefici ,  dell"  opere  loro  in  adornare ,  ed  abbel- 
lire la  patria  ,  ed  in  pubblico  ancora  la  loro  Accademia 
favorendo ,  e  follevando ,  e  ciò  maffimamente  per  opera 
voflxa;  dì  che  tutti,  fé  grati,  e  buoni  uomini  vogliono 
edere,,  ve  ne  debbono  onorare,  e  infinitamente  ringrazia- 
re. Che  Dio  vi  guardi.  Di  cafa  alli  8.  di  Settembre  1597- 

Vojlro  Gio.  Banfi  a  Adriani, 
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VITA 
GIO.    CIMABUE 

PITTORE   FIORENTINO. 


Rano   per    l'infinito  diluvio   de'  mali,  eh'  ave- 
vano cacciato  al  difotto ,  ed  affogata   la  mifera 
Italia ,  non   folarnente  rovinate  quelle ,  che  ve- 
ramente fabbriche  chiamar  fi  potevano;  ma  quello  che  im- 
portava più,   fpento  affatto  tutto    il   numero  degli  artefici; 
quando,  come   Dio  volle,  nacque  nella   Città   di  Firenze  Nafcìta  ài  Ci* 
Tanno    1240.   per    dar   i   primi  lumi  all'arte  deila  pittura  mabuefefu* 
Giovanni  cognominato  Cimabue  della  nobil  famiglia  in  que'  fortuna» 
tempi  de'  Cimabui  (1).  Coltili  crefeendo,  per  eflèr  giudi- 
cato dal   padre,  e   da  altri  di  bello,  e  di   acuto  ingegno, 
fu  mandato,  acciocché  fi  efercituflè  nelle  lettere,  in  S.  Ma- 
Tum.  I.  G  g  ria 

(1)  Detti  anche  Gualtieri.  Vedi  t  Albero  di  que  fi  a  famiglia  nel 
Baldinucci  tom.  i.-a  cai*.  7.  e  8.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma» 
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ria  Novella ,  ed  un  maeftro  fuo   parente  ,  che  allora  infe- 
gnava  grammatica  a'  novizj  di  quel  convento  (i);  ma  Ci- 
mabue in   cambio  d'attendere  alle  lettere,  confumava  tutto 
il  giorno,  come  quello,   che   a  ciò    fi  fentiva   tirato  dalla 
Genio ,  ed  im   natura ,  in  dipingere  fu   libri ,  ed  altri   fogli ,  uomini ,  ca- 
piego  dì  Cima-  valli ,  e  cafamenti ,  ed  altre  fantafie  ;  alla  quale  inclinazione 
bue*  di   natura  fu  favorevole  la  fortuna;  perchè  eflèndo  chiamati 

in  Firenze  ,  da  chi  allora  governava  la  Città ,  alcuni  po- 
chi (2)  pittori  di  Grecia,  non  per  altro,  che  per  rimet- 
tere in  Firenze  la  pittura  piuttofto  perduta,  che  fmarrita; 
cominciarono ,  fra  V  altre  opere  tolte  a  far  nella  Città ,  la 
cappella  de'  Gondi ,  di  cui  oggi  le  volte ,  e  'le  facciate 
fono  poco  meno  che  confumate  dal  tempo  (3) ,  come 
fi  può  vedere  in  S.  Maria  Novella  allato  alla  principale 
cappella ,  dove  ella  è  polla .  Onde  Cimabue ,  cominciato  a 
dar  principio  a  quell'arte,  che  gli  piaceva,  fuggendoli  fpef- 
fo  dalla  fcuola,  flava  tutto  il  giorno  a  vedere  lavorare  que' 
maeftri  ;  di  maniera  ,  che  giudicato  dal  padre ,  e  da  quei 
pittori  in  modo  atto  alla  pittura,  che  fi  poteva  di  lui  ope- 
rare, attendendo  a  quella  profeffione ,  onorata  riufcita;  con 
non  fua  piccola  foddisfazione  fu  da  detto  fuo  padre  accon- 
cio 

(O  Convento  di  Domenicani .  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(s)  Nella  ftampa  de1  Giunti  manca  quel  pochi ,  ed  è  fiato  ag~ 
giunto  nella  ftampa  di  Bologna .  La  cappella  ,  che  ora  poffeggono  in 
S.  Maria  Novella  i  Signori  Gondi  non  può  effèr  quella ,  dove  dipin» 
fere  quei  Greci ,  perchè  la  Ghìe  fa  è  fiata  rifatta  da'  fondamenti  molti 
anni  dopo ,  cioè  circa  al  1 350.  al  tempo  del  P.  Jacopo  Pajfavanti , 
quando  non  folo  erano  morti  i  Greci ,  ma  anche  Cimabue  ;  e  la  det. 
ta  cappella  non  pafsò  nella  famiglia  Gondi  fé  non  nel  1503.  come 
tj/èrva  il  P.  Richa  nel  tom.  3.  delle  Notizie  iftoriche  delle  Chiefe 
Fiorentine  a  e.  18.  onde  non  $  intende ,  come  Giorgio  dica  due  ver  fi 
fotto,  parlando  di  quei  pittori  Greci:  Cominciarono  &c.  la  cappel- 
la de'  Gondi ,  di  cui  oggi  le  volte  ,  e  le  facciate  fono  poco 
meno,  che  cenfumate  dal  tempo:  come  fi  può  vedere  io  S.  Ma- 
ria Novella  allato  alla  principale  cappella.  Anzi  non  fono  ora  le 
pitture  confiniate ,  tua  perite  del  tutto  ,  e  caduto  f  intonaco ,  ma  hi- 
fogna  dire ,  che  fojfero  pitture  dì  profeffori  fioriti  dopo  Giotto  ;  e  forfè 
fuoi  fcolari .  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma . 

O)  4nzi  ne  è  caduto  ambe  f  intonaco .  Nota  dell'  Ed.  di  Roina^ 
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ciò  con  elfo  loro  ;  laddove  di  continuo  efercitandofi ,  l' aja- 
tò  in  poco  tempo  talmente  la  natura  ,  che  pafsò  di  gran 
lunga ,  sì  nel  difegno ,  come  nel  colorire ,  la  maniera  dei 
maeftri ,  che  gì*  inlegnavano ,  i  quali  non  fi  curando  paflàr 
più  innanzi,  avevano  fatto  quelle  opre  nel  modo,  che  elle 
fi  veggono  oggi;  cioè  non  nella  buona  maniera  Greca  an- 
tica ,  ma  in  quella  goffa  moderna  di  quei  tempi  ;  &  perchè , 
febbene  imitò  que'  Greci,  aggiunfe  molta  perfezione  all'  ar-  Imita  il  nata* 
te,  levandole  gran  parte  della  maniera  loro  goffa,  onorò  rale* 
la  fua  patria  col  nome,  e  con  l'opre,  che  fece;  di  che 
fanno  fede  in  Firenze  le  pitture,  che  egli  lavorè,  come 
il  dottale  dell'  altare  di  S.  Cecilia ,  ed  in  S.  Croce  una 
tavola  (1)  dentrovi  una  noftra  Donna,  la  quale  fu,  ed  è 
ancora  appoggiata  in  un  pilaflro  a  man  delira  intorno  al 
coro.  Dopo  la  quale  fece  in  una  tavoletta  in  campo  d'oro 
un  S.  Francefco,  e  lo  ritraile  (a),  il  che  fu  cofa  nuova 
in  que'  tempi,  di  naturale,  come  feppe  il  meglio,  ed  in- 
torno ad  elfo  tutte  1"  iftorie  della  vita  fua  in  venti  quadretti 
pieni  di  figure  picciole  in  campo  d'oro.  Avendo  poi  prefo 
a  fare  per  li  monaci  di  Vall'Ombrofa  nella  Badìa  di  S.  Tri- 
nità di  Firenze  una  gran  tavola  ,  moftrò  in  queir  opera , 
ufandovi  gran  diligenza  per  rifpondere  alla  fama ,  che  già  Diligenza  nel 
era  conceputa  di  lui ,  migliore  invenzione  ,  e  bel  modo  lavoro  ;  inven- 
iiell'  attitudini  d'  una  noftra  Donna ,  che  fece  col  figliuolo  zt.om y  ed  at" 
in  braccio,  e  con  molti  Angeli  intorno,  che  l'adoravano 
in  campo  d'oro;  la  qual  tavola  finita  fu  polla  da  que' mo- 
naci full'  aitar  maggiore  di  detta  Chiefa  ;  donde  effendo 
poi  levata ,  per  dar  quel  luogo  alla  tavola ,  che  v'  è  oggi 
di  Aleflìo  Baidovinetti  (3) ,  fu  pofìa  in  una  cappella  mi- 

G  g  2  nore 

(X)  La  tavola  qui  rammentata  dal  Va  fari  è  menzionata  ari  eh  a 
dal  Cimiti  a  e.  316.  delle  Bellezze  di  Firenze,  ma  dice,  che  nelF 
ornar  la  Chiefa  fu    levata  dal  fuo  luogo,  e  ora  non  fi  fa  deve  fa* 

(2)  Q&éflo  ritratto  è  anche  òggi  ben  confervato,  ed  è  pofto  fu/"  al- 
tare della  cappella  di  S.  Francefco  .  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  . 

(3)  Anche  la  tavola  del  Baidovinetti  è  fiata  levata,  e  pc fa- 
vene  una  di  Piero  Dandìni  rapprefentante  la  Trinità,  e  quella  di 
Cimabue  è  nella  fala  delt  infermeria,  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma» 
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nore  della  navata  Anidra  di  detta  Chiefa.  Lavorando  poi 
Lavora  afre-  in  frefco  allo  fpedale  del  Porcellana,  fui  canto  della  via 
fco.  nuova,  che  va  in  borgo  Ogniflànti,   nella  facciata  dinanzi, 

che  ha  in  mezzo  la  porta  principale  ,  da  un  lato  la  Ver- 
gine Annunziata  dall'Angelo,  e  dall'altra  Gesù  Crifto  con 
Cleofàs,  e  Luca,  figure  grandi  quanto  il  naturale  (1),  levò 
via  quella  vecchiaia  ,  facendo  in  queiV  opera  i  panni ,  le  ve- 
di,  e  l'altre  cofe  un  poco  più  vive,  naturali,  e  più  mor- 
bide, che  la  maniera  di  que'  Greci  tutta  piena  di  linee, 
e  dì  profili,  così  nel  mufaico,  come  nelle  pitture;  la  qua! 
maniera  fcabrofa ,  goffa ,  ed  ordinaria  avevano  ,  non  me- 
diante lo  fludio ,  ma  per  una  cotale  ufànza ,  infegnata  V  uno 
all'  altro,  per  molti,  e  molti  anni,  i  pittori  di  quei  tempi, 
fenza  penfar  mai  a  migliorare  il  difegno,  a  bellezza  di  co- 
lorito, o  invenzione  alcuna,  che  buona  fufiè.  Eflèndo  dopo 
queiV  opra  chiamato  Cimabue  dallo  fleflò  Guardiano  (2)  , 
che  gli  aveva  fatto  fare  1*  opere  di  Santa  Croce ,  gli  fece 
un  Crocifitto  grande  in  legno  (3)  ,  che  ancora  oggi  fi 
vede  in  Chiefa;  la  quale  opera  fu  cagione,  parendo  al 
Guardiano  d' efière  flato  fervito  bene,  che  lo  conduceflè 
Crocififo  di  Ci-  jn  s*  Francefco  di  Pifa  (4)  loro  convento,  a  fare  in  una 
uiabue  manda-  tav0]a  un  ga  Francefco ,  che  fu  da  que'  popoli  tenuto  cofa 
aerea  di' Fifa  '  rariffima,  conofcendofi  in  efTo  un  certo  che  più  di  bontà  (5) 

e  nell' 

(l)  Ancora  per  la  Chiefa  de"1  Vallomhrofìani  di  S.  Pancrazio  fece 
ttna  tavola  rapprefentante  Noftro  Signore  coi  Bambino  incollo ,  con 
var]  fpartimenti  dì  diverji  Santi,  e  fio  riette  ,  fervi  t  a  anticamente 
per  Tavola  delt  aitar  maggiore  :  Quefle  quadro  dopo  la  moderna  re- 
f attrazione  di  detta  Chiefa ,  fu  rimo  (fa  dal  Coro ,  e  collocato  dentro 
•nel  Monafero.    Nota  della  prefente  Ediz. 

(i~)  De*  Minori  Conventuali . 

C3)  Qyéftiì  Crocififo  più  grande  del  naturale  appcfo  pendente 
fopra  la  porta  interiore  della  Chiefa  par  dipinto  pochi  anni  fa . 

(4)  Tutte  le  pitture  di  Pifa  qui  nominate  fon  perite.  Note 
dell'  Ediz.  di  Roma  . 

(5)  //  Fa  fari  fa  vedere ,  che  egli  non  ha  pretefo ,  che  Cima- 
tue  fojfe  il  primo  Italiano ,  che  dipìgnejfe  ,  anzi  confejfa ,  che  in  Pi' 
fa9  e  in  altre  Città  d'  Italia  ci  erano  de*  pittori  ;  ma  folamcnte  che 
egli  fojfe  il  primo^Fiorentino  >   the  de  fé  di  man&  a*  pemiellì ,  e  che 

bensì 
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e  nel!'  aria  della  tefta ,  e  nelle  pieghe  de"  panni ,  che  nella 
maniera  Greca  non  era  (lata  ufàta  in  fin'  allora  da  chi  ave- 
va alcuna  cofa  lavorato,  non  pur  in  Pifa ,  ma   in  tutta  Ita- 
lia .    Avendo    poi  Cimabue   per   la  medefima  Chiefa    fatto  Tavola  delia 
in   una  tavola    grande  1*  immagine  di  noflra   Donna  col  fi    'Madonnaper 

,.      ,  .,  &  1  •     a         i-    •  •  la  mede  ima 

gliuolo  in  collo,  e  con  molti  Angeli  intorno,  pur  in  cam   chiefa. 
pò  d'oro,  ella  fu  dopo  non  molto  tempo  levata,  di  dove 
ella   era    (lata   collocata   la   prima   volta ,  per  farvi   l' altare 
di  marmo,  che  vi  è  al  prefente;  e  polla  dentro  alla  Chie- 
fa   allato    alla  porta ,  a  man  manca  ;    per    la   quale  opera 
fu   molto   lodato ,  e   premiato  dai   Pifani .   Nella  medefima 
Città  di  Pila,  fece  a  richieda  dell*  Abbate  allora  di  S.  Paolo 
in  Ripa  d' Arno  in  una  tavoletta  una  S.  Agnefa  ,  ed  intor-  Tavola  dì  S. 
no  ad   ella    di   figure  picciole  tutte    le    (lorie  della   vita  di  dgnefa  in  Pi- 
lei,   la  qua!   tavoletta   è  oggi  fopra   l'altare   delle  Vergini^* 
in  detta    Chielà .   Per  quelle    opere   dunque ,   efFendo  aliai 

chiaro 

bensì  dipigne ffe  megli»  degli  altri,  perchè  fu  il  primo ,  che  fi  fico  fio 
dalla  maniera  Greca  ,  0  che  almeno  fi  fcojìò  più  degli  altri .  E  in 
effetto  fi  trova,  che  un  Guido  Sene  fé  dìpigneva  nel  iixl.  cioè  circa 
ao.  anni  prima  della  nafcita  di  Cimabue  ..  Poiché  nella  Chiefa  di 
S.  Domenico  di  Siena  fi  conferva  con  molta  diligenza  anche  di  pre~ 
fente  nella  cappella  della  famiglia  Venturini  una  noftra  Donna  in 
pie  della  qual  tavola  fi  legge  1 

ME  GUIDO  DE  SENIS  DJEBUS  DEPINXIT  AMENIS, 
QUEM  CHRISTUS  SENIS  NULLIS  VEL1TANGEREPOENIS 
MCCXXL 

Del  medefima  Guido  fi  conferva ,.  fecondo  le  Cronache  Senefi ,  un''  al" 
tra  Madonna  nelf  Oratorio  della  Compagnia  di  S.  Bernardina,  che 
anche  dalla  maniera  fi  conofce  effer  opera  dello  fteffo  autore ,  ma  in 
quefto  quadro  non  è  notato  P  anno .  Fuvvi  pure  un  Diotifahi  pittore  9 
che  fi  trova  effer  e  fato  del  fuprema  magifìrata  dei  Signori  Ventiquat- 
tro ,<he  governavano  la  Repubblica  di  Siena,  e  ciò  nelP  anno  1256». 
onde  non  può  crederli,  che  non  foffe  d"  età  avanzata,  e  che  non  aveffe 
almeno  4.0.  anni  *  Altri  pittori  faranno  flati  in  altre  Città ,  dicendo 
il  Vafari ,  come  fi.  è  vifto »,.  in  tutta  Italia;  ma  neffuno  aveva  prefo  ì 
buoni  principi  di  Quella  maniera ,  che  poi  Giotto  riduffe  in  grado ,  che 
indi  ne  venne  Mafaccio ,  Pietro  Perugino ,  e  finalmente  Leonardo  da 
Vinci,  e  Raffaella,  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma» 
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chiaro  per  tutto  il  nome  di  Cimabue,  egli  fu  condotto 
in  Affili  Città  dell'  Umbria,  dove,  in  compagnia  d'alcuni 
Dipinfe  nella  maeftri  Greci ,  dipinfe  nella  Chiefa  di  fotto  di  S.  Francefco 
CbìefmS Afftfi.  parte  delle  volte,  e  nelle  facciate  la  vita  di  Gesù  Grillo, 
e  quella  di  S.  Francefco ,  nelle  quali  picture  pafsò  di  gran 
lunga  que'  pittori  Greci.  Onde  crefciutogli  l'animo,  co- 
minciò da  fé  folo  a  dipigner  a  frefco  la  Chiefa  di  fopra, 
e  nella  tribuna  maggiore  fece  fopra  il  coro  in  quattro  fac- 
ciate alcune  ftorie  della  noftra  Donna ,  cioè  la  morte ,  quan- 
do è  da  Crifto  portata  1'  anima  di  lei  in  Cielo  fopra  un 
trono  di  nuvole  :  e  quando  in  mezzo  ad  un  coro  d'  An- 
geli la  corona ,  eflèndo  da  pie  gran  numero  di  Santi ,  e 
Sante,  oggi  dal  tempo,  e  dalla  polvere  cònfumati.  Nelle 
crociere  poi  delle  volte  di  detta  Chiefa*  che  fono  cinque, 
dipinfe  fimilmente  moke  ftorie.  Nella  prima  fopra  il  coro 
fece  i  quattro  Evangelifti  maggiori  del  vivo,  e  così  bene, 
che  ancor  oggi  fi  conofce  in  loro  aflai  del  buono  ;  e  la 
frefchezza  de'  colori  nelle  carni  moftra ,  che  la  pittura  co- 
minciò a  fare  per  le  fatiche  di  Cimabue  grande  acquifto 
nel  lavoro  a  frefco.  La  feconda  crociera  fece  piena  di  (Ielle 
d'oro  in  campo  d' azurro  oltramarino.  Nella  terza  fece  in 
alcuni  tondi  Gesù  Crifto ,  la  Vergine  fua  madre ,  S.  Gio- 
vanni Batifta ,  e  S.  Francefco ,  cioè  in  ogni  tondo  una  di 
quelle  figure,  ed  in  ogni  quarto  della  volta  un  tondo.  E 
fra  quella  ,  e  la  quinta  crociera  dipinfe  la  quarta  di  (Ielle 
d'  oro ,  come  di  fopra ,  in  azurro  d'  oltramarino  .  Nella 
quinta  dipinfe  i  quattro  Dottori  della  Chiefa  ,  ed  appreflò 
a  ciafcuno  di  loro  una  delle  quattro  prime  religioni,  opera 
certo  faticofa,  e  condotta  con  diligenza  infinita.  Finite  le 
volte  lavorò  pure  a  frefco  le  facciate  di  fopra  della  banda 
manca  di  tutta  la  Chiefa ,  facendo  verfo  1'  aitar  maggio- 
re fra  le  fineftre ,  ed  infino  alla  volta  otto  ftorie  dej,  Te- 
ftamento  vecchio  ,  cominciandoli  dal  principio  del  Genefi , 
e  feguitando  le  cofe  più  notabili  .  E  nello  fpazio,  che  è 
intorno  alle  fineftre  infino  a  eh'  elle  terminano  in  fui  cor- 
ridore ,  che  gira  intorno  dentro  al  muro  della  Chiefa ,  di- 
pinfe 
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pinfe  il  rimanente  del  Teftamento  vecchio  in  altre  otto  fìo- 
rie.  E  dirimpetto  a  quell'opera   in  altre  fedici   ftorie ,  ri- 
battendo quelle,  dipinfe  i  fatti  di  noftra  Donna,  e  di  Gesù 
Crifto.    E  nella  facciata  da  pie  fopra  la  porta  principale, 
e  d'  intorno  all'  occhio    della   Chiefa  ,  fece  1'  afcendere   di 
lei  in   Cielo,  e   lo  Spirito  Santo,  che  difcende  fopra    gli 
Apoftoli .  La   qual    opera   veramente  grandifììma,   e  ricca ,  Rie/ce  mirabi- 
e  benidìmo  condotta  dovette ,  per  mio  giudicio ,  fare  in  quei  le ,  e  intendete 
tempi  ftupire  il  Mondo,  eflèndo  maffimamente   Hata  la  pie-  te  neli  arte' 
tura  tanto  tempo  in  tanta  cecità;  ed  a  me,  che  Tanno  1563. 
la  rividi ,  parve  belliffima ,  penfando  come  in  tante  tenebre 
potette   veder   Cimabue  tanto   lume  .    Ma    di    tutte  quefte 
pitture    (  al  che  fi  dee  aver  confiderazione  )   quelle   delle 
volte ,  come  meno  dalla  polvere ,   e  da  gli  altri   accidenti 
offefe ,  Ci  fono  molto   meglio,  che  l'altre  eonfervate.   Fi- 
nite quefte  opere,  mife  mano  Giovanni  a   dipignere  le  fac- 
ciate di  fotto ,  cioè  quelle ,  che  fono  dalle  fineftre  in  giù , 
e  vi  fece  alcune  cofe  .    Ma  eflèndo   a   Firenze  da   alcune 
fue  bifogne  chiamato,  non  feguitò  altramente  il  lavoro;  ma 
lo  finì,  come  al  fuo  luogo  fi  dirà,  Giotto  molti  anni  dopo. 
Tornato  dunque  Cimabue   a   Firenze ,   dipinfe   nel  chioftro  Dipìnge  con 
di  S.  Spirito ,  dov'  è   dipinto   alla   Greca   da  altri  maeftri ,  f  ?|?  <#/&»» 
tutta  la  banda  di  verfo  la  Chiefa,  tre  archetti  di  fua  mano,  cnbif^7i  sf 
della  vita  di  Crifto,  e  certo  con  molto  difegno  (1).  E  nel  spirito. 
medefimo  tempo  mandò  alcune  cofe  da  fé  lavorate  in  Fi-  Manda  alcuni 
renze   ad  Empoli ,  le  quali  ancor  oggi  fono  nella  pieve  di  lavo.n  aà  E,m" 
quel  cartello   tenute  in  gran  venerazione.  Fece  poi  perla 
Chiefa  di  S.  Maria  Novella  la  tavola  di  noftra  Donna  (2),  Dipinge  in  S. 
che  è  pofta  in  alto   fra  la  cappella  de'  Rucellai ,   e"  quella  MariaNovella 
de'  Bardi  da  Vernia  ;   la  qual   opera  fu  di  maggior   gran-  lffJa?°l* dellp' 
dezza,  che  figura,  che  fune   fiata  fatta  in  fin  a  quel  cera-  madmna' 
pò.  Ed  alcuni  Angeli,  che  le  fono  intorno,  moftrano,  an- 
cor 

CO  Son  perite  le  pitture  tanto  Greche,  che  di  Cimabue. 

(2)  Di  quefìa  tavola ,  che  anche  di  prefente  fi  mantiene  ben  in 
e  fere  nella  medefìma  cappella  de*  Rucellai,  parla  lo  flefo  P.  Richà9 
e  la  deferive  a  e.  62.  del  tom.  3.  Note  dell'  E  dà.  di  Roma . 
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cor  ch'egli  aveffè  la  maniera  Greca,  che  s'andò  accollan- 
do in  parte  al  Iineamento,  e  modo  della  moderna.  On- 
de fu  queft'  opera  di  tanta  maraviglia  ne' popoli  di  quell' 
età ,  per  non  fi  edere  veduto  infino  allora  meglio ,  che  di 
cafa  di  Cimabue  fu  con  molta  fella,  e  con  le  trombe  alla 
Chiefa  portata  con  folenniilìma  proceflìone ,  ed  egli  perciò 
molto  premiato ,  ed  onorato  .  Dicefi ,  ed  in  certi  ricordi 
di  vecchj  pittori  fi  legge  ,  che  mentre  Cimabue  la  detta 
tavola  dipigneva  in  certi  orti  appreflb  porta  S.  Pietro  ;  pafsò 
Il  Re  Carlo  d"  il  Re  Carlo  il  vecchio  d' Angiò  (1)  per  Firenze,  e  che 
Angiòvifita  fra  le  molte  accoglienze  fattegli  da  gli  uomini  di  quella 
Cimabue,  Città,  Io  conduflèro  a  vedere  la  tavola  di  Cimabue.  E  che 
per  non  edere  ancora  (lata  veduta  da  nefluno,  nel  inoltrarli 
al  Re  vi  concorfero  tutti  gli  uomini,  e  tucte  le  donne  di 
Firenze  con  grandiflìma  fella,  e  con  la  maggior  calca  del 
Mondo.  Laonde  per  l'allegrezza,  che  n'ebbero  i  vicini, 
chiamarono  quel  luogo  Borgo  allegri,  il  quale  col  tempo 
metto  fra  le  mura  nella  Città.,  ha  poi  fempre  ritenuto  il 
Lavoro  di  un  medefimo  nome.  In  S.  Francefco  di  Pifa,  dove  egli  lavorò, 
Crifto  in  Croce  corue  fi  è  detto  di  fopra,  alcune  altre  cofe,  è  di  mano  di 
VrS'v  nlr,6'  Cimabue  nel  chioftro  allato  alla  porta,  che  entra  in  Chiefa 
in  un  cantone,  una  tavolina  a  tempera,  nella  quale  e  un 
Crifto  in  Croce  con  alcuni  Angeli  attorno ,  i  quali  pian- 
gendo pigliano  con  le  mani  certe  parole ,  che  fono  fcritte, 
intorno  alla  tetta  di  Crifto,  e  le  mandano  all'orecchie  d'una 
noltra  Donna,  che  a  man  dritta  (la  piangendo,  e  dall'altro 
lato  a  S.Giovanni  Evangelifta,  che  è  tutto  dolente  a  man 
fini  (tra  :  e  fotto  le  parole  alla  Vergine:  Mailer^  ecce  filius 
tuus ,  *e  quelle  a  S.  Giovanni  :  Ecce  mater  tua  .  E  quel- 
le ,  che  tiene  in  mano  un  altr' Angelo  appartato,  dicono: 
Ex  Illa  bora  accepìt  eam  dìfcipulus  in  fitam  .  Nel  che 
è  da  confiderare ,  che  Cimabue  cominciò  a  dar  lume ,  ed 
aprire  la  via  all' invenzione ,  ajutando  l'arte  con  le  parole 
per  efprimere   il  fuo  concetto;  il  che  certo  fu  cofa  capric- 

ciofa, 

(O  Fratello  di  S.  Luigi,  e  coronato  Re  dì  Sicilia  da  Clemente  IK 
Nota' dell'  Ediz.  di  Roma. 
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ciofa  ,  e  nuova .  Ora ,  perchè ,  mediante  quelle  opere ,  s' ave* 
va  acquieto  Cimabue  con  molto  utile  grandiffimo  nome , 
egli  fu  meflò  per  architetto  in  compagnia  d'Arnolfo  Lapi,  Epofloperar* 
uomo   allora    nell'architettura  eccellente,   alla   fabbrica   di  cbitetto  inS. 
S.  Maria  del  Fiore  in  Firenze.  Ma  finalmente,  eflendo  v{.  Maria  del  Fio- 
vuto  feflànta  anni  pafsò  all'  altra  vita  V  anno  mille    trecen-  Morte  di  Gi- 
to ,   avendo  poco   meno  che   rifufcitata    la   pittura.   Lafcàèi  mabue. 
molti   difcepoli ,  e  fra  gli  altri  Giotto,  che  fu  poi  eccel- 
lente   pittore  (1);  il   quale   Giotto    abitò   dopo    Cimabue  Giotto  fuo  di- 
nelle  proprie  cafe  del  fuo  maeftro  nella  via  del  cocomero .  fcePol°  • 
Fu  fotterrato  Cimabue  in  S.  Maria   del  Fiore    con  quello 
epitaflo  fittogli    da  uno  de'  Nini. 

Credidlt  ut  Cimabos  pi&ura  caflra  tenere. 
Sic  tenuti  vhensy  nunc  tenet  afìra  poli. 

Non  lafcerò  di  dire,  che  fé  alla  gloria  di  Cimabue 
non  avelie  contrattato  la  grandezza  di  Giotto  fuo  difcepolo, 
farebbe  (lata  la  fama  di  lui  maggiore ,  come  ne  dimoflra 
Dante  nella  fua  commedia,  dove  alludendo  neh"  undecima 
canto  dei  Purgatorio  alla  fteilà  infcrizione  della  fepoltura, 
difie: 

Credette  Cìmahue  nella  pittura 

Tener  lo  campo,  ed  ora  ha  Giotto  il  grido; 
Sì  che  la  fama  di  colui  ofcura . 

Nella  dichiarazione  de'  quali  verfì  un  comentatore  di 
Dante,  il  quale  fcrifìe  nel  tempo,  che  Giotto  viveva,  e 
dieci,  0  dodici  anni  dopo  la  morte  d'elfo  Dante,  cioè 
intorno  a  gli  anni  di  Crilìo  mille  trecento  trentaquattro, 
dice ,  parlando  di  Cimabue ,  quelle  proprie  parole  precifa- 
mente:  Fu  Cimabue  di  Firenze  pintore  nel  tempo  di  fau- 
tore, molto  nobile  di  più,  che  uomo  fapefle  ,  e  con  que- 
Tom.  L  H  h  (lo 

[1]  £  architetto  eccellente ,  come  fi  vede  dal  campanile  del  Doma    • 
di  Firenze,  benché  P ornato  fia  Gotico ,  o  vogliam  dire  Tede f co  .  Naca 
«IdF  Ediz.  di  Roma  . 
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fio  tue  sì  arrogante,  e  sì  disdegnofo,  che  fi  per  alcuno  Jf 
folle  a  Tua  opera  porto  alcun  fallo,  o  difetto,  o  elli  da  fé 
l' avelli  veduto  ;  che  ,   come  accade  molte  volte ,  1'  artefice 
pecca  per  difetto  della  materia,  in  che  adopra;  o  per  man- 
camento, eh' è    nello   finimento  con  che  lavora;   immanti- 
nente queir  opra   difertava  ,  folli   cara  quanto  volefìè  .   Fu , 
ed  è  Giotto  tra  li   dipintori  il  più  fommo  della   medefima 
Città    di  Firenze .   Le  fue   opere  il  teflimoniano  a  Roma , 
a  Napoli,  a  Vignone,  a  Firenze,  a  Padova,  ed  in  molte 
parti   del   Mondo  &c.  il  qual  comento  è  oggi  apprefTo  il 
Dm  Vincenzo  M.    Rev.    Don    Vincenzo   Borgh'ni  priore   degl'  Innocenti, 
Borghmi  loda-  uomo  non   f0j0  per  nobiltà,  bontà ,  e  dottrina  chiariffimo, 
ma  anco  così  amatore,  ed  intendente  di  tutte  l'arti  miglio- 
ri, che  ha  meritato  efièr  giudiciofamente  eietto  dal  Sig.  Du- 
ca Cofimo  in  fuo  Luogotenente  nella  nofira  accademia  dei 
Difegno.   Ma  per  tornare  a   Cimabue,  ofeurò  Giotto   vera» 
mente  la  fama  di  lui,  non  altrimenti,  che  un   lume  grande 
faccia  lo  fplendore  di  un  molto  minore;  perciocché  febbe- 
rse  fu  Cimabue  quali  prima  cagione  della  rinnovazione  dell' 
arte  della   pittura,   Giotto  nondimeno  fuo   creato,  modo  da 
lodevole  ambizione,  ed  ajutato  dal  cielo,  e  dalla  natura,  fu 
quegli,  che  andando  più  alto  col  penderò,  aperte  la  porta 
della  verità  a  coloro,  che  l'hanno  poi  ridotta  a  quella  per- 
fezione ,  e  grandezza ,  in  che  la  veggiamo  al  fecolo  noflro  ; 
il  quale  avvezzo  ogni  dì  a  vedere  le  maraviglie,  i  miracoli, 
F  impofìlbilità  degl'artefici  in   quell'arte,  è  condotto  oggi- 
mai   a  tale,  che  di  colà,  che  facciano  gli  uomini,  benché 
più  divina,  che  umana  fla,  punto  non  fi  maraviglia.  E  buon 
per   coloro ,   che  lodevolmente  s' affaticano ,    fé    in    cambio 
d' edere  lodati,  ed  ammirati,  non    ne  riportaffero    biafìmo, 
Ritrattò  dì  Ci-  e  molte   volte  vergogna .  Il  ritratto  di   Cimabue  fi  vede  di 
mahue*  mano  di   Simone  Sanefe  nel  Capitolo  di   S.  Maria  Novella 

fatto   in  profilo  nella  Moria  della  Fede,  in  una   figura,  che 
ha  il  vifo  magro,  la  barba  picdola,  rofletta  ,  ed  appuntata, 
i   con    un   cappuccio ,    fecondo   V  ufo  di  quei  tempi  ,  che  lo 
fafeia  intorno  intorno,  e  fotto  la  gola  con  bella   maniera» 

Quelli: 


? 
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Quelli ,   che  gii  è    a  laro  ,  è  l' iftefìò  Simone  maeftro  di 
quell'opera,  che  fi  ritrafìe  da  fe  con  due  fpecchi ,  per  fare 

la  cella  in  profilo,  ribattendo  l'uno  nell'altro.  E  quel  Sol-  

dato  coperto  d'arme,  che  è  fra  loro,  è,  fecondo  fi  dice, 
il  Conte  Guido  Novello,  Signore  allora  di  Poppi  (1).  Re- 
fhmi  a  dire  dì  Cimabue,  che  nel  principio  d'un  noftro  li- 
bro ,  dove  ho  meflb  infieme  difegni  di  propria  mano  di  Difegnì  dì  Ci* 
tutti  coloro,  che  da  lui  in  qua  hanno  difegnato  ,  fi  vede  mabue. 
di  fua  mano  alcune  cofe  piccioJe,  fatte  a- modo  di  minio; 
nelle  quali ,  come  eh'  oggi  forfè  pajono  anzi  goffe  che  al- 
trimenti, fi  vede  quanto  per  fua  opera  acquifìafle  di  bontà 
il  difegno . 

H  h  2  VITA 

[1]  Oltre  le  pitture  rammentate  in  quefta  Vita  del  Fafari,  fon$ 
in  efière  di  quefio  antico  profeffore  anche  le  feguenti . 

Un  S.  Francefco  in  S.  Croce  di  Firenze,  dì  cui  ce  ne  dà  noti' 
zia  il  P.  Richa  a  e*  104.  del  toma  primo.  Una  Madonna  in  un\ 
ovato  pofta  a  un*  altare  di  S.  Piero  Scb eraggio ,  creduta  opera  di 
Cimabue.   Il  doffale  dell'  aitar  maggiore  di  S\  Cecili  a.    Ivi  a  e.  58* 

Nel  Capitolo  de'  PP.  Tcrefìani  di  S.  Paolino  pur  di  Firenze  fo- 
pra  Ufi1  altare ,  ebe  è  in  effo  Capitolo ,  è  una  Madonna  del  noftro  ar- 
tefice ,  come  fi  ha  dallo  fi  effo  Padre  a  e.  138.  del  tomo  quarto  ,  ma  i 
fiata  raccomandata  ,  e  uri!  altra  Madonna  nel  convento  d"  Ognìfianti 
de'  PP.  Minori  Offervanii .  Ivi  a  e.  288,  e  un  Crocifijfo  nel  moti  afiero 
delle  monache  di  S.  Jacopo  di  Ripoli .  Ivi  a  e.  288. 

//  ritratto  di  Cimabue  è  cavato  dalle  pitture  della  cappella  degli 
Spagnoli  pofta  nel  primo  chioflro  di  S.  Maria  Novella ,  come  accenna 
il  Va  fari,  e  come  rapporta  il  Sig.  Qiufeppe  Maria  Mecattì  nella  De- 
feritone di  quefta  cappella  data  alla  luce  in  Firenze  1757,  Nota  dell' 
Ediz.  di  Roma, 
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VITA 

p'  ARNOLFO  DI  LAPO 

ARCHITETTO   FIORENTINO. 


S  s  e  n  d  o  s  i  -ragionato  nel  proemio  delle  Vite  d' alcune 
fabbriche  di   maniera  vecchia    non  antica   (i) ,  e  ta- 
ciuto ,  per   non  fapergli ,   i  nomi  degli   architetti ,  che  le 
fecero  fare;  farò  menzione  nel  proemio  di  quella  Vita  d'Ar- 
nolfo d'alcuni  altri  edlfizi  fatti  ne' tempi  fuoi,  o  poco  in- 
nanzi, dei   quali  non  fi  fa  Umilmente  chi  furono  i  maeltri; 
e  poi  di  quelli,  che  furono  fatti  nei    medefimi  tempi,  dei 
quali  fi  fa  chi  furono  gi'  archirettorì ,  o  per  riconofceffi  be- 
niffimo  la  maniera   d' effi  edifizj,#o  per  averne  avuta  noti- 
zia   mediante  gli  fcritti ,   e  memorie  lafciace   da  loro  nelle 
opere   fatte .  Né  farà  ciò  fuor  di  propofito ,  perchè  febbe- 
ne   non   fono  né   di   bella ,  né  di   buona  maniera ,   ma   fo- 
Mdìfizj fatti  a-  lamente  grandiffimi,  e  magnifici,  fono  degni  nondimeno  di 
vanti  il  tempo  qualche   confiderazione.  Furono   fatti  dunque  al   tempo   di 
di  Lapo.        Lap0?  e  d'Arnolfo  fuo  figliuolo  molti  edifizj   d'importan- 
za in  Italia,  e  fuori,   dei  quali   non  ho   potuto   trovare  io 
gì'  architettori ,  come  fono  la  Badìa  di  Monreale  in    Sicilia , 
il  Pifcopio  di  Napoli ,  la  Certofa  di  Pavia ,  il  Duomo  di 
Milano ,  S.  Pietro  (2) ,  e  S.  Petronio  di  BoI@gna ,  ed  altri 
snolti,  che  per  tutta  Italia  fatti  con   incredibile  fpefa  fi  veg- 
gono .  I  quali  tutti  edificj ,  avendo  io  veduti ,  e  confiderati , 
e  così  molte  fculture    di  que'  tempi ,  e  particolarmente  in 
Ravenna,  e  non  avendo  trovato  mai  non   che  alcuna  me- 
moria 

[1]  Però  fi  chiama  antico  -  moderno .  Nota  dell'  Edi  z.  di  Roma. 

[2]  La  Ceri  sfa  di  Pavia  è  mutata  in  guifa  ,  che  è  la  più  he  Ila 
<T  Italia  ■'  e  S.  Pietro  Chiefa  metropolitana  di  Bologna  è  tutta  rinno- 
vata ,  e  perfezionata  ultimamente  da  Nofiro  Signore  Benedetto  XIP' 
Nota  dell'  Ediz,  di  PvOHia , 
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moria  dei  maeftri,   ma  né   anche  molte    volte  in  che  mil- 
lefimo   follerò  fatte,    non  poflb  fé  non  maravigliarmi  della 
goffezza ,  e  poco  defìderio  di  gloria  degli  uomini   di  queir 
età .  Ma  tornando  al  nofixo  propofito ,  dopo  le  fabbriche 
dette    di  fopra  cominciarono  pure  a  nafcere  alcuni  di  fpi- 
rito  più  elevato,  i  quali  fé  non  trovarono,  cercarono  alme- 
no di  trovar  qualche  cofa  di  buono.  Il  primo  fu  Buono,  Buono  fruito- 
del  quale  non  fo  né  Ja  patria,  né  il  cognome,  perchè  egli  re.edanbitet- 
fteflò,  facendo  memoria  di  fé   in  alcuna   delle   fue  opere,  t0 * 
non  pofe  altro,  che  femplicemente  il  nome.  Coftui,  il  qua- 
le fu  fcultore  ,  ed  architetto ,  fece    primieramente   in  Ra- 
venna molti   Palazzi  e  Chiefe,  ed  alcune  fcuiture  negl'an- 
ni di  noflra  falute   1152,  per  le  quali   cofe   venuto  in  co- 
gnizione  fu  chiamato  a  Napoli,  dove  fondò,  febbene  fu-  In  Napoli  fot- 
tono  finiti  da  altri,  come  fi  dirà,  Cartel  papoano,  e  Ca-  dò  CaAel ' £a' 
fiel  dell'  Uovo  :  e  dopo   al  tempo   di  Domenico  Morofini  pJ^°l^V0    ^ 
Doge   di   Venezia,  fondò  il   campanile   di   S.  Marco  con  in  Veneziani 
moka  confiderazione ,  e  giudizio ,   avendo   così   bene  fatto  campanile  di 
palificare ,  e  fondare  la  platea  di  quella  torre ,  eh'  ella  non  s'  M#rc0  • 
ha  mai  mollò  un  pelo ,  come  aver  fatto  molti  edifizj,  fab- 
bricati in  quella  Città  innanzi  a  lui,  fi  è  veduto,  e  fi  vede. 
E  da  lui  forfè  appararono  i  Veneziani  a  fondare  nella  ma- 
niera,  che  oggi   fanno,  i   belliflìmi  ,   e  ricchiffimi   edifizj, 
che  ogni  giorno  fi  fanno  magnificamente  in  quella  nobiliffi- 
ma  Città.  Bene  è  vero,  che  non  ha  quella  torre  altro  di 
buono  in  fé,  né  maniera,  né  ornamento,  né  infomma  cofa 
alcuna,  che  fia   molto  lodevole.  Fu   finita  fotto   Analtafio 
IV.  e  Adriano  IV.  Pontefici  l'anno  1154.  Fu  Umilmente 
architettura  di   Buono  la  Chiefà  di  S.Andrea  di  Piftoja:  e  Fabbricò  in  Pi- 
fua  fcultura  un'architrave  di  marmo,  che  è  fopra  la  porta,  ,ft»ja. 
pieno  di  figure  fatte  alla  maniera  de' Goti;  nel  quale  archi- 
trave è  il  fuo  nome  intagliato,  ed  in  che  tempo  fu  da  lui 
fatta  quell'opera,  che  fu  fanno    11 66.  Chiamato   poi  a  «■*«* 

Firenze,  diede  il  difegno  di  ringrandire,  come  fi  fece,  la  Maggiore  di' 
Chiefa  di  Santa  Maria  Maggiore  (1),  la  quale  era  allora  Firenze. 

fuor 
[  1  ]  Re f ano  ancora  di  que/ta  Cbiefa  le  mura  maejìre,  e  le  mite.  Ed.  di  R. 
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fuor  della  Città,  ed  avuta  in  venerazione,  per  averla  fa- 
grata  Papa  Pelagio  (i)  molti  anni  innanzi,  e  per  eflèr, 
quanto  alla  grandezza',  e  maniera,  affai  ragionevole  corpo 
di  Chiefa. 

Condotto  poi  Buono  dagli  Aretini   nella   loro  Citta  , 
In  Arezzo  fece  fece  V  abitazione   vecchia    dei   Signori  d'  Arezzo ,   cioè   un 
il  palazzo  dei  palazzo  (2)   della  maniera  de'  Goti,  ed  apprefio  a  quello 
una  torre  per  la  campana  ;  il  quale  edifizio ,  che  di  quella 
maniera  era  ragionevole ,  fu  gettato  in  terra  per  edere  di" 
rimpetto,  ed  aliai  vicino  alla  Fortezza  di  quella  Città,  l' an- 
si0  I533«   Pigliando  poi  l'arte  alquanto    di   miglioramento 
per  l'opere  d'un  Guglielmo  di   nazione  £  credo  io  )  Te- 
de fco ,  furono   fatti    alcuni   edifizj    di   grandiffirna   fpefa ,  e 
d'un  poco  migliore  maniera:  perchè  quefto  Guglielmo,  fe- 
condo che  fi  dice ,  V  anno  1 174.  infieme  con  Bonanno  {cul- 
tore 

[1]  Papa  Pelagio  fu  eletto  il  dì  18.  ài  Aprile  del?  anm  555. 
onde  prende  errore  il  Cine  Ili ,  che  a  e.  212.  delle  Bellezze  di  Firen- 
ze dice ,  che  quefia  Chiefa  fa  confagrata  nelT  anno  500.  dal  detto 
Papa.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

£2]  Effe  ancora  in  Arezzo  nel  prato  tra  il  Duomo ,  e  la  For- 
tezza un  mi  fero  avanzo  di  quefto  antico  Palazzo  del  Cornane  j  // 
quale  però  non  potè  efere  edificato  daW  Architetto  Buono ,  che  vive' 
va  come  negf  anni  1152.  poiché  il  detto  Palazzo  fu  eretto  nel  fe- 
guente  fecolo  decimoterzo ,  leggendoli  negli  Annali  Aretini  riportati  dal 
Muratori  nel  Tomo  XXIF.  Scriptor.  rer.  Italie,  pag.  856.  anno  1232. 
Palatami  Communis  Aretii  conditimi  Domino  Inbaldo  de  Colle  Po» 
'  teliate ,  e  fimilmente  alla  pag.  859.  nel  Catalogo  dei  Poteftà  cT  Arez- 
zo dice  fi  edificato  il  detto  Palazzo  nel  1232.  vale  a  dire  in  un  fe- 
colo pofteriore  a  quello ,  in  cui  vijfe  f  architetto  Buono .  Al  detto  ro- 
vinato Palazzo  del  Comune  fa  furregato  il  Palazzo  antico  del  Potefià 
efiftente  -nella  piazza  del  Duomo ,  in  virtù  delle  Capitolazioni  Aretine  con 
la  Repubblica  di  Firenze,  fiipulate  il  dì  7.  Ago  fio  153 1.  infra  gli 
Otto  di  Pratica  da  una  parte,  e  Mejfer  Carlo  dì  Piero  Baccì  De- 
putato della  Citta  cf  Arezzo  daW  altra,  ove  alla  pag.  33.  fi  difpj- 
ne ,  che  dovendo  un  folo  Rettore ,  cioè  il  Capitano  ,  per  la  Signorìa 
dì  Firenze  ri  federe  in  Arezzo ,  e  perciò  rimanendo  vacua  la  Cafa 
del  Podefià?  refi  lìbera  agli  Aretini.  E  quefia  è  infatti  tuttora  /'  or- 
dinaria ref densa  de1  Magi/irati ,  e  il  luogo  del  pubblico  Archivio  ; 
nella  cui  fuperior  Loggia  fono  fiate  raccolte  ultimamente ,  e  murate 
tutte  le  Romane ,  ed  Etrufche  Inflizioni ,  cU  erano  fparfe  per  la 
Gnu*  Nota  della  prefeiue  Edizione. 
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ture  fondò  in  Pi  fa  il  campanile  del  Duomo,  dove  fono  al-  Campanile  dì 
cune  parole  incagliate,  che  dicono  A.  D.  M.  C.  74.  cam  Pìf&* 
panile  hoc  fiilt  fundatum ,  Menfe  Aug.  Ma  non  avendo 
quelli  due  architetti  molta  pratica  di  fondare  in  Pifa ,  e 
perciò  non  palificando  la  platea,  come  dovevano;  prima  che 
fuflero  al  mezzo  di  quella  fabbrica,  ella  inchinò  da  un  lato, 
e  piegò  in  fui  più  debole,  di  maniera  che  il  detto  cam- 
panile pende  fei  braccia ,  e  mezzo  fuor  del  diricco  fuo ,  Pende  braccia 
fecondo  che  da  quella  banda  calò  il  fondamento;  e  febbe-^»  e  mszm' 
ne  ciò  nel  difocto  è  poco,  e  all'altezza  fi  dimoftri  affai 
con  fare  dar  altrui  maravigliato,  come  polla  efiere,  che  non 
ila  rovinato,  e  non  abbia  gettato  peli;  la  ragione  è,  per* 
che  quefto  edilìzio  è  tondo  fuori  e  dentro,  e  fatto  a  guifa 
d'un  pozzo  voto,  e  collegato  di  maniera  con  le  pietre, 
che  è  quali  imponibile ,  che  rovini  ;  e  maffimamente  aju- 
tato  dai  fondamenti ,  che  hanno  fuor  delia  terra  un  getto 
di  tre  braccia ,  fatto ,  come  fi  vede  ,  dopo  la  calata  del 
campanile  (1)  per  fòflentamento  di  quello.  Credo  bene, 
che  non  farebbe  oggi,  fé  fuffe  flato  quadro,  in  piedi,  per- 
ciocché i  cantoni  delle  quadrature  !'  avrebfcono ,  come  fpeflb 
fi  vede  avvenire,  di  maniera  fpinto  in  fuori,  che  farebbe 
rovinato.  E  fé  la  Carifenda,  Torre  in  Bologna,  è  quadra,  Carifenda tor* 

e  pende,  e  non  rovina,  ciò  avviene,   perchè  ella  è   fotti-  ™  quadrata  in 
1    r     -  j  ••       1  r  Bologna , 

le ,  e  non  pende  tanto  ,    non   aggravata  da  tanto  pelo ,   a        ° 

un  gran  pezzo,  quanto  quello  campanile;  il  quale  è  lodato, 
non  perchè  abbia  in  fé  difegno,  o  bella  maniera,  ma  fo- 
lamence  per  la  fua  flravaganza,  non  parendo  a  chi  lo  ve- 
de, che  egli  polla  in  niuna  guifa  foftenerfì  (2) .  Ed  il  foprad» 

detto 

CO  Qjleft°  campanile  e  tuttora  in  piedi  pendente  nel  medefima 
modo .  La  ragione  anche ,  perchè  non  cade  quello  campanile  .  è ,  per- 
che la  linea  perpendicolare  tirata  dal  centro  di  gravità  dì  ejfo  ,  batte 
fu  la  fua  bafe ,  e  non  fuori ,  onde  non  caderebbe  né  pure  fé  fojfe  fiac- 
cato dal  terreno     Nota  dell'  Ediz    di  Roma. 

[2]  Qttefìo  campanile  è  alta  250.  palmi ,  e  grojfo  230.  circondata 
da  200,  colonne.  Pende  17.  palmi .  Gli  artefici  furono  Guglielmo  Tède- 
fco ,  Bonanno,  e  Torniva fo  Ptfani .  Fedi  il  difegno  di  ejfo  ne'  cap  ulì, 
del  Theatr.  Bafil.  Pifanae  del  Canonico  Martini  .Nota  dell'  Ed.  diRooi, 
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Bonanno  fa  la  eletto   Bonanno ,  mentre  fi  faceva  il  detto  campanile  ,  fece 
poKta  di bron-  Tanno  1 1  80.  la  porta  reale  di  bronzo  (1)  del  detto  Duo- 
z°.  dj!-P"oma    rao  di  pjfa  ?    nena  qUale  fi  veggiono   quelle  lettere  :   Ego 
Bonannus  Pìf.   mea   arte  hanc  portam  uno   unno  per  feci 
tempore  Benedì&i   operarti .  Nelle   muraglie  poi  ,    che   in 
Roma  furono  fatte   di    fpoglie  (2)  antiche  a  S.  Gio.  La- 
cerano fotto  Lucio  terzo,  ed  Urbano  terzo   (3)  Pontefici, 
quando  ad  elfo  Urbano  fu  coronato  Federico  Imperatore, 
fi  vede ,  che   l' arte   andava  feguitando  di  migliorare  ;  per- 
chè  certi  tempietti,  e  cappelline  fatti,  come  s'è  detto,  di 
fpoglie  hanno  aflài  ragionevole  difegno ,   ed  alcune  cole  in 
fé  degne  di  confiderazione,  e  fra  l'altre  quella,  che  le  vol- 
te furori  fatte  ,  per  non  caricare  le  fpalle  di  quelli  edifizj , 
di  cannoni   piccoli,  e  con  certi  partimenti  di  flucchi,  fe- 
condo que'  tempi ,  aliai   lodevoli  :  e  nelle  cornici ,  ed  altri 
membri   fi  vede ,  che  gii  artefici   fi  andavano  ajutando  per 
trovare  il   buono.  Fece  poi   fare   Innocenzio  terzo   (4)   in 
Bue  palazzi    fui    monte  Vaticano  due  palazzi,  per  quel  che  fi  è  potuto 
fatti  nel  Vati-  vedere ,  di  aliai  buona   maniera  ;   ma    perchè  da   altri  Papi 
Gam*  furono  rovinati,  e  particolarmente    da  Niccola  V.   che  dif- 

fece ,  e  rifece  la  maggior  parte  del  palazzo ,  non  ne  dirò 
altro ,  fé  non  che  fi  vede  una  parte  d'  elfi  nel  torrione 
tondo  (5),  e  parte  nella  fagrellia  vecchia  di  S.  Pietro  (6), 

Que- 

CO  Ql'efta  porta  perì  in  nrì  incendio ,  carne  dice  Jl  detto  Cano- 
nico Martini  nel  Theatr.  Bafil.  Pif.  pag  59.  Nota  dell'^Ed.  di  Roma. 

(2)  Lucio  III.  fu  creato  Papa  il  dì  29.  a"  Ago 'fio  del  1181.  e  dopo 
la  fua  morte  fu  creato  Urbano  III,  d  25.  di  Novembre  del  118 5,  Nota 
dell'  Ediz.  di  Roma. 

(3)  Innocenzio  III.  fu  creato  il  dì  8.  Gennajo  del  1198.  Nota 
dell'  Èdiz.  di  Roma. 

(4)  Anche  di  qui  (i  raccoglie ,  che  non  furono  i  Goti ,  che  rovina- 
rono  le  antichità  di  Roma ,  e  fi  raccoglie  tutto  dì  dal  vederle  guafiare 
anche  oggi,  0  demolire  ■  F  Pietro  Angelo  Bargeo .  De  everforibus  Ur- 
bis. Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

[5]  Q}{eft°  torrione  rimane  dietro  al  forno  di  Palazzo  nelle  mura 
degf  orti  pontifici .  Nota  delf  Ediz.  di  Roma. 

[6j  La  fagrefiia  di  S.  Pietro  fi  crede  da  alcuni  antiquari  un  tem- 
pio più  antico  affai  del  1 000.  ma  la  ftruttura  di  effa  moftra  la  veri- 
taf  di  quanto  fcrive  il  Safari .  Nota  dell'  Ediz.  di  Roaia  . 
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Queflo  Innocenzio  terzo,  il  quale  feder.ce  anni    io.  e  fi  di- 
lettò molto   di    fabbricare ,  fece  in  Roma  molti    edifizj ,   e 
particolarmente  ,    col  difegno   di    Marchionne    Aretino ,  ar-  Torre  di  Conti 
chitetco,   e  fcultore ,  la  torre    de' Conti  (1)  ,    così  nomi-  di  Marchionne 
nata   dal    cognome  di  lui,  che   era  di    quella   famiglia.  Il  ■£retjPd >' *  . 
medefimo   Marchionne   finì   l'anno,   che    Innocenzio    terzo 
morì  ,  la  fabbrica    della   pieve  d'  Arezzo ,   e  fimilmente  il  pieve ,  e  cam- 
campanile,    facendo  di  fcultura    nella  facciata   (2)    di   detta  panile d'Arez- 
Chiefa  tre  ordini  di  colonne,    1'  una  fopra   l'altra   molto20* 
variatamente   non  folo    nella    foggia   de'  capitelli  ,   e    delle 
bafe,   ma  ancora  nei  fufi  delle   colonne;   efìèndone  fra  elle 
alcune    grolle ,  alcune  fottili  ,   altre  a  due  a    due ,  altre  a 
quattro  a    quattro   legate   infieme  .   Parimente    alcune    fono 
avvolte   a   guifa  di    vice,  ed  alcune   fatte   diventar  figure, 
che  reggono,  con  diverfi  intagli.  Vi  fece  ancora  molti  ani- 
mali di  diverfe  forte,  che  reggono   i  pefi,  col  mezzo  della 
fchiena,  ài    quelle  colonne;   e   tutti  con   le  più   ftrane ,   e 
flravaganti  invenzioni,  che  fi  pollano  immaginare,  e  non  pur 
fuori  del  buono  ordine  antico,  ma  quali  fuor  d'ogni  giuria, 
e  ragionevole  proporzione .  Ma  con  tutto  ciò ,  chi  va  bene 
conlìderando  il  tutto  ,  vede ,   che    egli    andò   sforzandoli  di 
far  bene,  e  pensò  peravventura  averlo  trovato  in  quel  modo 
di  fare,  e    in  quella  capricciosa  varietà.  Fece  il   medefimo 
di  fcultura    nel!'  arco ,  che  è   fopra  la  porta ,  di  detta  Chie- 
fa,  di  maniera  barbara,  un  Dio  padre  con  certi   Angeli  di 
mezzo  rilievo  aliai  grandi ,  e  neh'  arco  intagliò  i  dodici  meli , 
ponendovi  fotto  il   nome  fuo  in  lettere   tonde   (3} ,  come 
Tom.  I.  li  fi  co- 

fi]  K  una  Difiertaz.  Latina  di  Francefco  Vale  fi  in  forma  dì  let-> 
Sera  al  Barone  Stofich  fritta  il  dì  7.  di  Febbrajo  1725.  in  12.  Nota 
dell*  Ediz.  di  Roma . 

[2  j  Nelle  note  alla  relazione  fuddetta  di  Gio.  Rondinelli,  fi  dice , 
ehe  quefia  facciata  è  fiata  falfamente  attribuita  a  Marchionne .  Nota 
dell'  Ediz.  di  Roma . 

[3]  V  efiere  fcolpito  nel?  architrave  della  porta  della  Pieve  di 
Arezzo  il  nome  di  Marchionne  architetto,  e  fcultore  Aretino ,  e  fimil- 
thente  il  miUefìmo  >  ha  indotto  il  Fa  fari  a  credere,  che  e  fio  Marchionne 
f'ujfe  f  architetto ,  e  lo  fcultore  non  meno  della  porta ,  che  di  tutta  la. 

fac- 
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fi  coftumova,  ed  il  millefimo ,  cioè  l'anno  Mecxvi.  Dicefi, 
che  Marchionne  fece  in  Roma,  per  il  medefimo  Papa  In- 
nocenzo terzo  ,    ili    borgo   vecchio  1>  edifizio    antico   dello 
Spedale,  e  Fòle-  Spedale,  e  Chicfa  di   S.  Spirito  in  Saffia  ,  dove  fi  vede  an- 
fa  di  S.  spirile  cora  qUa]che    cofa   del   vecchio  :  ed  a'  giorni  nofiri  era  in 
tnRoina.         piedi  la  Chìefa  antica,  quando  fu  rifatta  alla  moderna  con 
maggiore 'ornamento,  e  difegno  da  Papa  Paolo  terzo  di  cafa 
Farnefe. 

Ed  in  S.  Maria  Maggiore,  pur  di  Roma,  fece  la  cap- 
Cappella  del  pe]ia  di  marmo  (i),  dove  è  il  prefepio  di  Gesù  Grido. 
prefep'o ,  e  fé-  |n     ^  fa   rjtratco  ^a  lui  Papa    Onorio   terzo   di  naturale, 

poltura .  e   la-    .  .  ,  c  ,      r       K  , 

tua  del  Papa,  °e'  quale  anc0  lece  la  lepoltura  con  ornamenti  alquanto 
migliori,  ed  aliai  diverfi  dalla  maniera,  che  allora  fi  ufava 
per  tutta  Italia .  comunemente .  Fece  anco  Marchionne  in 
que'  medefimi  tempi  la  porta  del  fianco  di  S.  Piero  di  Bo- 
logna ,  che  veramente  fu  opera  in  que'  tempi  di  grandiflìma 
fattura  ,  per  gli  molti  intagli,  che  in  ella  fi  veggiono,  co- 
me leoni  tondi  (2) ,  che  foftengono  colonne ,  ed  uomini 
a  ufo  di  facchini,  ed  altri  animali,  che  reggono  pefi:  e 
nel!'  arco  di  fopra  fece  di  tondo  rilievo  i  dodici  mefi  con 
varie  fantafie,  e  ad  ogni  mefe  il  fuo  fegno  celeile,  la  qua- 
le opera  dovette  in  que'  tempi  effere  tenuta  maravigliofa . 
Nei   medefimi  tempi,  efiendo   cominciata  la  religione 

dei 

facciata ,  e  del  campanile  ;  ma  e  il  campanile ,  e  la  facciata ,  e  buona 
parte  della  Chìefa  fom  opere  del  1300.  vale  a  dire  motto  pofteriori  a 
Marchionne  .  //  campanile  nel  1330.  era  terminato  di  frefco,  e  chiama- 
vafi  il  campanile  nuovo ,  né  per  anche  eranvi  fate  pofte  le  campane  ; 
delle  quali  la  maggior  fu  colata  nel  Convento  di  S.  Domenico  dì  delta 
Città  modernamente ,  cioè  P  anno  1648.  il  dì  4.  Agefto ,  come  fi  leg- 
ge in  un  libro  di  ricordi  del  detto  Convento  pag.  115.  tergo.  Fedanfì 
gli  Anralì  Aretini  nel  tomo  XXIF.  Scriptor.  rer.  Italie,  pag.  871. 
al  fud detta  ann»  1330.,  e  la  Defcrìz.  di  Arezzo  di  Gio  Rondinelle 
pag.  86.  Del  refto  il  difegno  della  Chìefa  moderna  è  eP  Antonio  da  San 
Gallo,  e  quello  della  facciata  è  a"  Antonio  Mafcherini .  NoEa  della 
preferite  Ediz. 

(1)  Rifatta  poi  da  Si  fio  V.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Ne  IP  antiche  Chìefe  erano  in  ufo  fimi  li  leoni,  V,  il  Ciampi  ni 
Fa.  Moninu  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma, 
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dei  Frati  Minori  di  S.  Francefco  ,  la  quale  fu  dal  detto 
Innocenzio  terzo  Pontefice  confermata  l'anno  1206.,  creb- 
be di  maniera,  non  Colo  in  Italia,  ma  in  tutte  l'altre  parti 
del  Mondo,  così  la  divozione,  come  il  numero  de' Frati, 
che  non  fu  quali  alcuna  Città  di  conto ,  che  non  edificaflè 
loro  Chiefe  ,  e  conventi  di  grandiffima  fpefa,  e  ciafcuna 
fecondo  il  poter  fuo.  Laonde  avendo  Frate  Elia,  due  anni 
innanzi  la  morte  di  S.  Francefco,  edificato,  mentr'  elio  San- 
to come  Generale  era  fuori  a  predicare,  ed  egli  guardiano 
in  Afcefi  ,  una  Ghiefa  col  tìtolo  di  noftra  Donna;  morto  chtefa # A$p., 
che  fu  S.  Francefco ,  concorrendo  tutta  la  criltiankà  a  vi- 
etare il  corpo  di  S.  Francefco ,  che  in  morte,  ed  in  vita 
era  flato  conofciuto  tanto  amico  di  Dio;  e  facendo  ogni 
uomo  al  Santo  luogo  limofina  fecondo  il  poter  fuo  ;  fu 
ordinato,  che  la  detta  Chiefa,  cominciata  da  Frate  Elia, 
fi  faceffe  molto  maggiore ,  e  più  magnifica  .  Ma  efiendo 
careftia  di  buoni  architettori ,  ed  avendo  l' opera ,  che  il 
aveva  da  fare,  bifogno  d'uno  eccellente,  avendoli  a  edifi- 
car fopra  a  un  colle  altiilìmo ,  alle  radici  del  quale  cam- 
mina un  torrente  chiamato  Tefchio;  fu  condotto  in  Afcefi 
dopo  molta  confiderazione ,  come  migliore  di  quanti  allora 
fi  ritrovavano ,  un  maeftro  Jacopo  Tedefco  ;  il  quale  con- 
fiderai il  fito,  ed  intefa  la  volontà  de' Padri,  i  quali  fe- 
cero perciò  in  Afcefi  un  capitolo  generale,  difegnò  un  cor- 
po di  Chiefa,  e  convento  bellilfimo,  facendo  nel  modello 
tre  ordini  ,  uno  da  farli  fojtto  terra  ;  e  gli  altri  per  due 
Chiefe ,  una  delle  quali  fui  primo  piano  fervide  per  piaz- 
za, con  un  portico  intorno  aliai  grande,  l'altra  per  Chiefa, 
e  che  dalla  prima  fi  faliffè  alla  feconda  per  un'  ordine  co- 
modidìmo  di  fcale ,  le  quali  girafièro  intorno  alla  cappella 
maggiore ,  inginocchiandoli  in  due  pezzi ,  per  condurre  più 
agiatamente  alla  feconda  Chiefa ,  alla  quale  diede  forma 
d'un  T,  facendola  cinque  volte  lunga,  quanto  eli*  è  larga, 
e  dividendo  1'  un  vano  dall'  altro  con  pilaltri  grandi  di  pie- 
tra, fopra  i  quali  poi  girò  archi  gagliardiffimi ,  e  fra  l'uno, 
e  l' altro  le  volte   in.  crociera  .  Con   sì  fatto  dunque  mo» 

I  i  2  dello 
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dello  fi  fece  quella  veramente  grandidìma  fabbrica ,  e  fi  fe- 
gukò  in  tutte  le  parti ,  eccetto  che  nelle   fpalle  di  fopra , 
che    avevano  a   mettere   in    mezzo  la    tribuna ,   e   cappella 
maggiore,   e   fare  le  volte  a  crociere,  perchè  non  le  fece- 
ro, come    fi  è  detto,  ma  in  mezzo  tondo  a  botte,  perchè 
fuflèro   più  forti .   Mifero  poi ,  dinanzi  alla  cappella  maggio- 
re della   Chiefa   di   fotto ,    F  altare ,  e  fotto  quello ,  quando 
fu  finito,  collocarono    con  folenniffima  traslazione  il  corpo 
Corpo  di  S.       di  S.  Francefco .  E  perchè  la  propria  fepoltura  ,  che  ferba 
Francefco  tra-  \\  corpo  del  Gloriofo   Santo,  è  nella   prima  cioè  nella  più 
jpor &  h'àCSh  Chiefa,  dove   non  va  mai  nefluno,  e  che  ha  le  por- 

te murate;  intorno  al  detto  altare  fono  grate  di  ferro  gran* 
didime  con  ricchi  ornamenti  di  marmo,  e  di  mufàico,  che 
laggiù  riguardano .  EN  accompagnata  quefta  muraglia  dall'  uno 
dei  lati  da  due  fagreftie,  e  da  un  campanile  altidìmo,  cioè 
cinque  volte  alto  ,  quanto  egli  è  largo.  Aveva  fopra  una 
piramide  altidìma  a  otto  facce  ,  ma  fu  levata  ,  perchè  mi- 
nacciava rovina  .  La  quale  opera  tutta  fu  condotta  a  fine 
nello  fpozio  di  quattro  anni  e  non  più ,  dall'  ingegno  di 
maefi.ro  Jacopo  Tedefco,  e  dalla  follecitudine  di  Frate  Elia; 
dopo  la  morte  del  quale,  perchè  tanta  macchina  per  alcun 
tempo  mai  non  rovinaflè ,  furono  fatti  intorno  alla  Chiefa 
di  fotto  dodici  gagliardiflìmi  torrioni ,  ed  in  ciafcun  d' edì 
una  fcala  a  chiocciola,  che  faglie  da  terra  infino  in  cima. 
E  col  tempo  poi  vi  fono  fiate  fatte  molte  cappelle,  e  al- 
tri ricchiffimi  ornamenti ,  dei  quali  non  fa  bifogno  altro 
raccontare,  edèndo  quefio,  intorno  a  ciò ,  per  ora  a  baldan- 
za, e  madìmamente  potendo  ognuno  vedere,  quanto  a  que- 
llo principio  di  maefiro  Jacopo  abbiano  aggiunto  utilità , 
ornamento,  e  bellezza  moki  Sommi  Pontefici  ,  Cardinali, 
Principi ,  ed  altri  gran  perfonaggi   di  tutta  Europa . 

Ora  per  tornare  a  maefiro  Jacopo ,  egli  mediante  que- 
fia  opera  fi  acquiftò  tanta  fama   per  tutta  Italia,  che  fu  da 
Jaap»  Teóefto  chi  governava  allora   la   Città  di  Firenze   chiamato,  e   poi 
«Marnate  a  Fi-  ricevuto,  quanto  più  non   fi  può  dire  volentieri,  febbene, 
fecondo  l'ufo,  che  hanno  i  Fiorentini,  e  più  avevano  an- 
tica- 
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ticamente  d' abbreviare  i  nomi ,  non  Jacopo ,  ma  Lapo  lo 
chiamarono    in   tutto    il   tempo    di   fua  vita ,   perchè  abitò 
fempre  con  tutta  la   fila  famiglia  quefta  Città .   E  febbene 
andò   in  divertì   tempi    a   fare   molti   edifizj    per    Tofcana  ,  Fa  dìverfi  edì- 
come  fu   in  Cafencino  il  palazzo  di  Poppi   a   quel   Conte ,  fizJ  Per  Tofca" 
che   aveva   avuto   per   moglie    la  bella    Gualdrada  ,    ed   in  m' 
dote  il  Cafentino  :  agli  Aretini  il  Vefcovado,  ed  il  Palazzo 
vecchio    de'  Signori   di  Pietraroala  ;   fu   nondimeno    fempre 
la   fua    rtanza  in  Firenze^  dove   fondate   l'anno    121 8.    le 
pile  del    ponte  alla  carraja,   che   allora  fi  chiamò    il  ponte  Fonda  il  ponte 
nuovo,  le  diede  finite  in  due  anni,  ed  in  poco  tempo  poi  della  carraja* 
fu  fattoli  rimanente  di  legname,  come  allora  fi  coftumava. 
E  l'anno   1221.  diede  il  dileguo,  e  fu  cominciata  con  or-  "    *    .     .  , 
dine  fuo  la  Chiefa  di  S.  Salvatore  (1)  del  Vefcovado  (2),  JeChfefe.   ' 

e  quella 

CO  Dì  qttefta  Chiefa  non  rimane  adeffo  altro  d?  antico  fuori  che 
farte  della  facciata  .    Nota  dell"  Ediz.  di  Roma . 

(2)  Il  Fefcovado ,  o  fa  f  odierna  Cattedrale  Aretina,  Chiefa  già  ' 
</<?'  Monaci  neri,  eretta  in  Cattedrale  V  anno  li 03.  per  bolla  cT  In- 
nocenzo III  dentro  le  mura  della  Città  ,  e  furrogata  al  vecchio  Duo- 
■mio  fuor  delle  mura ,  incominciojfi  a  rifabbricare  dai  fondamenti  dell* 
ampia ,  e  maeftofa  forma ,  che  al  preferite  fi  vede ,  poco  avanti  al 
1 277.  per  opera  del  celebre  Fefcovo  Guglielmino  degli  libertini , 
e  del  Propofìo  e  Capitolo,  i  quali  unitamente  penfarono  di  riedificare 
quefto  Tempio,  che  antea  appellabatur  Ecclefia  Sanfti  Petri,  miro  a 
fundameiuis  opere,  ob  reverentiara  Beati  Donati  Patroni  ,  fuo  no- 
vello ,  è  principal  tìtolo ,  (ìccome  legzefi  in  un  loro  Concordato  a  fa- 
vore di  efia  fabbrica  ,  citato  nelle  Note  alla  Defcrizìone  d"1  Arezzo  di 
Gio.  Rondine  Ili  pag.  82  Se  dunque  Maeftro  Jacopo  Tedefco  ne  fu 
T  architetto ,  come  il  Safari  ci  narra ,  convien  dire ,  che  dopo  fattone 
il  difegno  ejfo  morendoli ,  ne  fu  (fé  da  altri  efeguita  f  imprefa  fecondo 
il  di  lui  modello.  Fedafi  la  Vita  di  Margheritone .  Quante  poi  al 
vecchio  palazzo  dei  Signori  di  Pietramala ,  della  cui  total  definizione 
è  da  veder  fi  Leenardo  Aretino  nella  Fiorentina  Ifloria ,  fi  ha  da  buo- 
ne congetture ,  che  e  fi  fi  effe  già  nel  luogo  detto  il  poggio  dentro  Arez- 
zo ,  dove  hanno  in  oggi  una  Chiefa  ,  ed  un?  Ofpizio  i  PP.  Riformati 
di  ò.  Fr ance  fico .  Il  Fa  fari  fuDpone ,  che  il  detto  Palazzo  fu  fé  edifica- 
to daW  architetto  MaefirÀ  Jacopo  Tedefco  .  vale  a  dire  nel  principio 
del  Secolo  XI II  ,  ma  è  da  dubitarne ,  psiche  la  grandezza  della  Cafa 
di  Pietramala  ebbe  P  crigin  fua  nel  principio  del  fegimte  Secolo  XIF\ 
Nota  della  prefeiue  ZdU» 
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e  quella  di  S.  Michele  (i)  a  Piazza  Padella  ,  dove 
fono  alcune  (culture-  della  maniera  di  quei  tempi  .  Poi 
dato  il  difegno  di  (colare  F  acque  della  Città ,  fatto  al- 
zare la  piazza  di  S.  Giovanni ,  e  fatto  al  tempo  di  M. 
Rubaconte  da  Mandela  Milanefe  il  ponte ,  che  dal  me- 
defimo  ritiene  il  nome ,  e  trovato  F  utiliffimo  modo  di 
laftricare  le  ftrade,  che  prima  fi  mattonavano,  fece  il  mo- 
dello del  palagio  oggi  del  Podeftà  (2),  che  allora  fi  fab- 
bricò per  gì'  Anziani  :  e  mandato  finalmente  il  modello 
,  cF  una   fepoltura  in  Sicilia  alla  Badìa  di  Monreale  per  Fé- 

Morte  dì  J (ico-  derigo  Imperadore ,  e  d'ordine   di  Manfredi,  fi  morì,  la- 
p*  detto  Lapo,  fciando  Arnolfo  fuo  figliuolo  ,  erede  non  meno  della  virtù, 

fSlf^s  delle  facoltà  paterne.   Il  quale  Arnolfo,  dalla  cui  virtù 
jo  juo  potinolo,  ,,    i    ...  i    ,,      , .  1      j    ig- 

noti manco  ebbe  miglioramento  1  architettura,  che  da  Ci- 

mabue  la  pittura  avuto  s'avefTe,  efìèndo  nato  Fanno  1232. 

era,  quando  il  padre   morì,  di  trenta  anni,  ed  in  grandif- 

fimo   credito  ;    perciocché   avendo   imparato    non    folo    dal 

padre  tutto  quello,  che  fapeva,  ma  appreflò  Cimabue  dato 

Imparò  il  di fé-  opera  al  difegno,    per  fervirfene  anco  nella    fcultura ,  era 

gno  da  Cima-    intanto  tenuto   il  migliore   architetto   di  Tofcana ,  che  noti 

&t,e'  pure  fondarono  i  Fiorentini  col  parere  fuo  l'ultimo  cerchio 

fimtcerlio"1' deìle   mura   della"  loro   Città   Fanno    1284.   e   fecero,  fe- 

d'èiie  mura  del-  condo   il  difegno  di  lui,   di    mattoni,  e  con  un    femplice 

la  Città.         tetto  di  fopra,  la  loggia  %  ed  i  pilafiri  d'Or  S.  Michele  (3), 

dove  fi  vendeva    il   grano;  ma  deliberarono   per  luo  con- 

figlio  il  medefimo  anno,  che  rovinò  il  poggio  de'  Magnoli 

Cofla  dì  S.        daila  coda  di  S.  Giorgio  fopra  S.  Lucia  nella  via    de'  Bar- 

Giorgio  per  le  di ,    mediante    un   decreto   pubblico  ,    che    in    detto    luogo 

cafeperictlofa.  non   fi  muraiTe  più,  né  fi  facefie  alcuno   edilìzio   giammai, 

attefochè  per  i  relaflì  delle  pietre,  che  hanno  lotto    gemiti 

d'  acque ,   farebbe  fempre  pericolofo  qualunque  edifizio  vi 

fifa- 

fi)  Oggi  detto  S.  Michele  degli  Antinorì  per  ejfer  vicino  alle  cafe 
di  quelle  famiglie .  La  Chiefa  è  rifatta  dai  fondamenti  col  difegno  di 
Matteo  Nigetti ,  ed  è  una  delle  belle  Chiefe  dì  Firenze .  N.  dell'  Ed.  di  R. 

(2)  Or«  detto  il  palazzo  del  Bargello  .  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(3)  Chi  lo  dice  Orto  S.  Michele ,  e  chi  in  Latino  horreura  S.  Mi» 
chaelis .  Neta  deli'  Ediz.  di  Roma  . 
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fi   faceflè ,  la    qual   cofa    ePer  vera ,  fi   è  veduto  a'  giorni 
noftri   con    rovina   di   molti   edifìzj  ,  e    magnifiche   cafe   di 
gentiluomini.  L'anno  1285.  fondò  la  loggia ,  e  piazza  dei 
priori  :   e  fece  la   cappella    maggiore  ,  e  le    due  ,   che   la  Arnolfo  fab- 
mettono  in  mezzo ,  della  Badìa  di   Firenze ,  rinnovando  la  hriccf  la  Ì6Sg{f 
Chiefa    (1),   e^  il    coro,  che  prima  molto  minore   aveva  p^ffifc  % 
fatto  fare  il  Conte   Ugo   fondatore   di  quella  Badìa  :    e  fa-  ia  chiefa  di 
cendo  per   lo  Cardinale  Giovanni   degf  Orfini ,  Legato  del  S.  Croce, 
Papa  in  Tofcana,  il  campanile  di   detta  Chiefa,  che  fu  fe- 
condo T  opere  di  que'  tempi ,   lodato  afiài ,  come  che  non 
avelie  il  fuo  finimento  di  macigni,  fé  non  poi  Tanno  1330. 
Dopo  ciò  fu  fondata  col  fuo  difegno  l' anno   1 294.  la  Chie- 
fa  di  S.  Croce  ("2),  dove  fianno  i  Frati  Minori;  la  quale 
condufe   Arnolfo  tanto  grande  nella    navata   del    mezzo,  e 
nelle  due  minori ,   che   con    molto  giudicio ,   non  potendo 
fare  fotto  '1  tetto  le  volte,  per  lo  troppo  gran  fpazio,  fece 
fare  archi   da   pilaùVo  a  pilaflro,  e  fopra  a  quelli  i   tetti  a 
frontefpizio  per  mandar  via   1'  acque  piovane  con  docce  dì 
pietra  murata   fopra  detti  archi,  dando  loro  tanto    pendìo, 
che  fatturo   ficuri,  come  fono  i  tetti,   dal  pericolo  dell' in- 
fracidare .    La   qual   cofa ,  quanto  fu  nuova  ,  ed  ingegnofa  , 
tanto  fu   utile ,   e    degna    d'  efière  oggi   confìderata .  Diede 
poi   il  difegno  dei   primi   chiofcri   del   convento    vecchio    di 
quella  Chielà  ;    e  poco    apprettò  fece   levare    d' intorno   al 
tempio    di    S.  Giovanni   (3)  ,    dalla   banda   di    fuori ,    tutte 
l'arche,  e    fepolture ,  che   vi  erano    di   marmo,  e  di  ma- 
cigno , 

(1)  La  Chiefa  vecchia  fu  demolita,  e  rifabbricata  nel  1625.  quel- 
la ,  che  di  preferite  (ì  vede  di  croce  Green .   Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  . 

(2)  Quella  Chiefa  di  S.  Cocs  è  lunga  240.  braccia,  e  larga  70. 
Bernardo  D  avanzati  nella  fua  fio  ria  ms.  citata  dalf  eruditiffìmo  P.  Ri- 
eba  nel  Tom.  1.  a  ctr.  36.  delle  Notizie  iftoriche  delle  Chiefe  Fio- 
rentine ,  dice,  che  fu  cominciata  Fanno  1292.  ma  h  credo  errore, 
perchè  Giovanni  Villani  lib.  8.  cap  7.  e  V  /Immirato  tom.  1  a  car. 
131  dicono  come  il  Va  fari  x  cioè-  nel  1294  Ma  dì  quella  Chiefa  (i  può 
vedere  nel  3.  tomo  del  detto  P  Rieha  una  piena  deferizione ,  e  fpecial" 
mente  nella  lezione  5    Nota  dell'  Ediz    di  Roma 

C 3)  Di  quelle  arche  fa  menzione  il  Boccaccio  giorn,  6.  wv,  £. 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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cigno ,  e  metterne  parte  dietro  al  campanile  nella  facciata 
deìla  calonaca,  allato  alia  compagnia  di  S.  Zanobi:  e  rin- 
croibr  poi  di  marmi  neri  di  Prato  tutte  le  otto  facciate  di 
fuori  di  detto  S.  Giovanni ,  levandone  i  macigni ,  che  pri- 
ma erano  fra  que'  marmi  antichi .  Volendo  in  quello  men- 
tre i  Fiorentini  murare ,  in  Valdarno  di  fopra ,  il  Gattello 
di  S.  Giovanni,  e  Caftelfranco ,  per  comodo  della  Città,  e 
delle  vettovaglie  ,  mediante  i  mercati ,  ne  fece  Arnolfo  il 
difegno  l'anno  1295.  E  foddisfece  di  maniera  così  in  que- 
fta ,  come  aveva  fatto  nel!'  altre  cofe,  che  fu  fatto  Citta- 
dino Fiorentino. 

Dopo  quelle  cofe  deliberando  i  Fiorentini ,  come  rac- 
conta Gio.  Villani  (1)  nelle  lue  Morie,  di  fare  una  Chiefa 
principale  nella  loro  Città ,  e  farla  tale ,  che  per  grandez- 
za ,  e  magnificenza  non  fi  poteflè  deliderare  né  maggiore , 
né  più  bella  dall1  induMria ,  e  potere  degli  uomini,  fece  Ar- 
nolfo il  difegno,  ed  il  modello  del  non  mai  abbatfanza 
Fece  il  modello  lodato  tempio  di  S.  Maria  del  Fiore,  ordinando,  che  s'iti- 
S.  Maria  croftaflè  di  fuori  tutto  di  marmi  lavorati  con  tante  corni- 
ci, pilaftri ,  colonne,  intagli  di  fogliami,  figure,  ed  altre 
cofe,  con  quante  egli  oggi  fi  vede  condotto  ,  fé  non  in- 
teramente, a  una  gran  parte  almeno  della  fua  perfezione. 
E  quello  ,  che  in  ciò  fu  fopra  1*  altre  cofe  maravigliofo  y 
fu  quello,  che  incorporando,  oltre  S.  Reparata,  altre  pic- 
cole Chiefe  ,  e  Cafe,  che  gli  erano  intorno;  nel  fare  la 
pianta,  che  è  belliffima,  fece  con  tanta  diligenza,  e  giu- 
dizio ,  fare  i  fondamenti  di  sì  gran  fabbrica  larghi ,  e  pro- 
fondi ,  riempiendogli  di  buona  materia ,  cioè  di  ghiaja ,  e 
calcina ,  e  di  pietre  grolle  in  fondo ,  laddove  ancora  la 
piazza  fi  chiama  lungo  i  fondamenti?  che  eglino  (2)  han- 
no 

(1)  G.  F.  Uh.  8.  cap.  7.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

C2)  Hanno  ì  fondamenti  a"  Arnolfo  retto  il  pefo  della  cupola,  co- 
me dice  il  Fa  fari ,  ma  non  sì ,  che  per  lo  maggior  pefo  foprappoflo  lors 
tanti  anni  dopo  non  abbiano  fatto  un  poco  dì  movimento ,  come  fegue 
in  tutte  le  gran  fabbriche  fatte  in  diverfì  tempi  ;  e  perciò  la  cupola 
ha  fatta  una  feffura  da  cap»  a  pie ,  dopo  che  ella  fu  terminata,  ma 

tanti 


4el  Fiore . 
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no  benìifimo  potuto ,  come  oggi  fi  vede  ,  reggere  il  pefo 
della  gran  macchina  della  cupola,  che  Filippo  di  Ser  Bru- 
neliefco  le  voltò  fopra .  Il  principio  dei  quali  fondamenti» 
e  di  tanto  tempio  fu  con  molta  folennità  celebrato.  Per- 
ciocché il  giorno  della  Natività  di  noftra  Donna  del  1298.  (1) 
fu  gettata  la  prima  pietra  dal  Cardinale  Legato  del  Papa  ia 
prefenza  non  pure  di  molti  Vefcovi ,  e  di  tutto  il  Clero, 
ma  del  Poteilà  ancora ,  Capitani  Priori ,  ed  altri  magiilrati 
della  Citta,  anzi  di  tutto  il  Popolo  di  Firenze,  chiaman- 
dola S.  Maria  del  Fiore .  E  perchè  fi  fiimò ,  le  fpefe  di 
quella  fabbrica  dovere  eflere ,  come  poi  fono  (late ,  gran- 
diffime  ,  fu  polla  una  gabella  alla  camera  del  Comune 
di  quattro  danari  per  lira  di  tutto  quello ,  che  fi  mettefle 
a  ufcita ,  e  due  foldi  per  teda  Tanno:  fenza  che  '1  Papa, 
ed  il  Legato  concederono  grandiffime  Indulgenze  a  colo- 
ro, che  perciò  le  porgeffino  limoline.  Non  tacerò  ancora, 
che  oltre  ai  fondamenti  larghinomi,  e  profondi  quindici  brac- 
cia ,  furono  con  molta  confiderazione  fatti  a  ogni  angolo 
dell'  otto  facce  quelli  fproni  di  muraglie  ;  perciocché  efii 
furono  poi  quelli,  che  affienarono  l'animo  del  Brunellefco 
a  porvi  fopra  molto  maggior  pefo  di  quello ,  che  forfè 
Arnolfo  aveva  penfato  di  porvi .  Dicefi ,  che  cominciandoli 
di  marmo  le  due  prime  porte  de'  fianchi  di  S.  Maria  del 
Fiore,  fece  Arnolfo  intagliare  in  un  fregio  alcune  foglie  di 
fico,  che  erano  Tarme  fua ,  e  di  maeftro  Lapo  fuo  pa-  Armi  d'Amo!- 
dre  (2),  e  che  perciò  fi  può  credere,  che  da  cedui  wèflfefh  e  origini \de% 
origine  la  famiglia  dei  Lapi,  oggi  nobile  in  Firenze.  Altri  La$l%  ■ 
Tom.  L  K  k  dì- 

tanti  celebri  ,  e  dotti  architetti  Fiorentini ,  che  fono  fioriti  in  quella 
Città ,  hanno  fempre  apprezzata  quefta  fé  fura ,  e  non  ne  hanno  fat- 
to cafo  ,  fenza  aver  paura  ne f una ,  che  ella  rovini ,  per  quanti  ro' 
mori  abbiano  fatto  gV  ignoranti  di  quefle  cofe .  Nota  dell'  Ed.  di  Roma . 

(i_)  Così  appari fce  dall' '  ifcrizione ,  che  fi  legge  in  fine  di  quefta  vi- 
ta ,  onde  non  fo  come  il  Ba/dinucci  dica  nel  1294.  ò  9$.  Forfè  feguì 
r  Ammirato  \.  4.  a  e.  195    Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Il  padre  cF. Arnolfo  ebbe  nome  Cambio,  e  fu  di  Colle.  V.  il 
Baldìuitcci ,  e  Leopoldo  del  Migliore  nella  Firenze  illuftrata  a  e  9.  e 
non  dfafe  da  un  Tedefco  ,  come  qui  dice  il  Fafarì .  Nota  dell'  Ediz» 
di   Roma . 
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dicono  fimilmente  ,  che  dei  difcendenti  d' Arnolfo  difcefe 
Filippo  di  Ser  Brunellefco;  ma  lafciando  quello,  perchè 
altri  credono,  che  i  Lapi  fiano  venuti  da  Figaruolo  Ga- 
ttello fu  le  foci  del  Po,  e  tornando  al  noftro  Arnolfo  di- 
co, che  per  la  grandezza  di  queir  opera  egli  merita  infi- 
nita lode,  e  nome  eterno;  avendola  maffimamente  fatta  in- 
croftare  di  fuori  tutta  di  marmi  di  più  colori,  e  dentro  di 
pietra  forte,  e  fatte  infino  le  minime  cantonate  di  quella 
fteflà  pietra.  Ma  perchè  ogn' uno  fappia  (i)  la  grandezza 
appunto  di  quella  maravigliofa  fabbrica,  dico,  che  dalla 
porta  infino  all'  ultimo  della  cappella  di  S.  Zanobi  è  la 
Mifuve  prìncì-  lunghezza  di  braccia  dugento  feflànta ,  e  larga  nelle  crocie- 
f  ali  della  Cine-  re  cento  fefiàntafei:  nelle  tre  navi  braccia  66.  La  nave  fola 
fafuddetta.  ^j  mez20  £  aica  braccia  fettantadue  :  e  l'altre  due  navi 
minori  braccia  quarantotto.  Il  circuito  di  fuori  di  tutta  la 
Chiefa  è  braccia  1280.  La  cupola  è  da  terra  infino  al  piano 
della  lanterna  braccia  cento  cinquantaquattro.  La  lanterna  è 
alta  braccia  trentafei  :  la  palla  alta  braccia  quattro  :  la  cro- 
ce alta  braccia  otto.  Tutta  la  cupola  da  terra  infino  alla 
fommità  della  croce  è  braccia  dugento  due .  Ma  tornando 
ad  Arnolfo  dico,  che  eflèndo  tenuto,  come  era,  eccellen- 
te ,  s' era  acquiftato  tama  fede ,  che  niuna  cofa  d' impor- 
tanza fenza  il  fuo  configlio  fi  deliberava  ;  onde  il  medefi- 
mo  anno  effèndofi  finito  di  fondar  dal  Comune  di  Firen- 
ze l'ultimo  cerchio  delle  mura  della  Città,  come  fi  difìè 
di  fopra  eflèrfi  già  cominciato ,  e  così  i  torrioni  delle  porte , 
ed  in  gran  parte  tirati  innanzi  ;  diede  al  palazzo  (2)  dei 

Si- 

(1)  Vedi  la  De  finzione  di  quefto  tempio  có>  dìfcgni  di  efo  intaglia- 
ti in  rame  eccellentemente  per  opera  dì  Bernardino  Sgrilli  Rampata 
in  Firenze  1733.  infoi.,  e  altra  De  finzione  più  copìofa  cf antiche  no- 
tizie ,  fattane  dal?  Illuftrijf.  Sig.  Ciò.  Batìlìa  Nelli  patrizio  Fiorenti- 
no ,  dotto ,  nelle  mattematiehe ,  e  perito  fingolarmente  delle  tre  erti 
del  dìfegno ,  e  di  effe  promotore  benemerito ,  flampata  parimente  in 
Firenze  1755.  in  fol.  ,  dove  a  e.  5.  ft  e  fa  mina  qual  foffe  il  vero  anm 
della  fondazione  di  quefto  tempio .  Fedi  pure  il  toni.  6.  del  P.  BJcha . 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Di  quefto  palazzo  fi  può  vedere  il  profpem  intagliate  in  ra- 

me 
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Signor?  principio ,  e  difegnò  a  (ìmiglianza  di  quello  ,  che  Fece  udìfègno 
in  Cafentino  aveva  fatto  Lapo  fuo  padre  a*  Conti  di  Pop-  del  palazzo  dei 
pi.  Ma  non  potette  già,  comechè  magnifico,  e  grande  lo  SigiurU 
difegnaflè,  dargli  quella  perfezione,  che  l'arte,  ed  il  giu- 
dizio fuo  richiedevano.  Perciocché  eflèndo  (late  disfatte,  e 
mandate  per  terra  le  cafe  degli  Uberti  rubelli  del  popolo 
Fiorentino ,  e  Ghibellini ,  e  fattone  piazza ,  potette  tanto 
la  fciocca  caparbietà  d'alcuni,  che  non  ebbe  forza  Arnolfo 
per  molte  ragioni ,  che  allegafiè ,  di  far  sì ,  che  gli  fuflè 
conceduto  almeno  mettere  il  palazzo  in  inquadra;  per  non 
aver  voluto  chi  governava,  che  in  modo  nefluno  il  palazzo 
aveiTe  i  fondamenti  in  fui  terreno  degli  Uberti  rubelli;  e 
piuttofto  comportarono ,  che  fi  gettaflè  per  terra  la  navata 
di  verfo  Tramontana  di  S.  Piero  Scheraggio  ,  che  lafciarlo 
fare  in  mezzo  della  piazza  con  le  fue  mifure:  oltre  che 
vollero  ancora ,  che  fi  uniflè ,  ed  accomodale  nel  palazzo 
la  torre  de'  Forabofchi,  chiamata  la  torre  della  Vacca,  al- 
ta cinquanta  braccia ,  per  ufo  della  campana  grolla ,  ed  in- 
Cerne  con  eflà  alcune  cafe  comprate  dal  Comune  per  co- 
tale edifizio .  Per  le  quali  cagioni  niuno  maravigliare  fi  dee, 
fé  il  fondamento  del  palazzo  è  sbieco ,  e  fuor  di  fquadra , 
eflendo  fiato  forza ,  per  accomodar  la  torre  nel  mezzo ,  e 
renderla  più  forte,  fafciarla  intorno  colle  mura  del  palazzo, 
le  quali  da  Giorgio  Vafari  pittore,  e  architetto,  eflèndo  fia- 
te fcoperte  l'anno  1561.  per  raffettare  il  detto  palazzo  al 
tempo  del  Duca  Cofimo  ,  fono  frate  trovate  boniffime . 
Avendo  dunque  Arnolfo  ripiena  la  detta  torre  di  buona 
materia ,  ed  altri  maefiri  fu  poi  facile  farvi  fopra  il  cam- 
panile alrìffimo ,  che  oggi  vi  fi  vede ,  non  avendo  egli  in 
termine  di  due  anni  finito  fé  non  il  palazzo,  il  quale  poi 
di  tempo  in* tempo  ha  ricevuto  que'  miglioramenti,  che  lo 
fanno  efìèr  oggi  di  quella  grandezza,  e  maeftà,  che  fi  vede. 
Dopo  le  quali  tutte  cofe  ,  ed  altre  molte ,  che  fece  Ar- 

K  k  2  nolfo, 

Vie  in  tiri  a  carta  pofia  nel  tom.  1.  par.  2.  dell'  opera  del  P.  ÌUcha, 
€  la  descrizione  di  ciò ,  che  in  ejfo  fi  contiene  nel  mede  film  turno  a  e,  24. 
Mota  dell'  Ediz.  di  Roma . 
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nolfo,  non  meno  comode,  ed  utili,  che  belle,  dFendo 
Mortec?  Ar-  d'anni  fettanta  ,  morì  nel  1300.  nel  tempo  appunto,  che 
nolfo,  Giovanni   Villani    cominciò  a  fcrivere  l'iitorie  univerfali  dei 

tempi  Tuoi .  E  perchè  lafciò,  non  pure  fondata  S.  Maria  del 
Fiore,  ma  voltate  con  Tua  molta  gloria  le  tre  principali  tri- 
bune di  quella,  che  fon  lotto  la  cupola,  meritò,  che  di 
fé  foflè  fatto  memoria  in  fui  canto  della  Chiefa  dirimpetto 
al  Campanile,  con  quelli  verfi  intagliati  in  marmo  con  let- 
tere tonde: 

Annis  (1)  mìllenls  centum  bis  otto  rìogenis 
Venit  Le  gai  us  (2)  Roma  bonitate  dotatus, 
Qui  lapulem  fixit  fundo ,  [ìmul  &  benedixit, 
Prefitte  Francìfco ,  gefìante  pontificatimi , 
Iftud  ab  Arnulfa  templum  full  edificatum . 
Hoc  opus  infìgne  decorans  Fiorettila  digm 
Regine  celi  confi  ruxit  mente  fi  deli, 
Quatti  tu  Virgo  pia ,  femper  defende ,  Maria  . 

Di  quello  Arnolfo  avemo  fcritta ,  con  quella  brevità , 
che  fi  ò  potuta  maggiore  ,  la  vita  ;  perchè  febbene  F  opere 
fue  non  s' appreflàno  a  gran  pezzo  alla  perfezione  delle  cofe 
cT  oggi ,  egli  merita  nondimeno  edere  con  amorevole  me- 
moria celebrato ,  avendo  egli  fra  tante  tenebre  moftrato  a, 
quelli ,  che  fono  flati  dopo  fé ,  la  via  di  camminare  alla 
Sro  ritratto»  Perfezi°ne  «  II  ritratto  d'Arnolfo  fi  vede  di  mano  di  Giotto  in 
S. Croce,  allato  alla  cappella  maggiore,  dove  i  Frati  piango- 
no la  morte  di  S.  Francefco  nel  principio  della  (loria  ,  in  uno 
di  due  uomini ,  che  parlano  infieme .  Ed  il  ritratto  della 
Chiefa  di  S.  Maria  del  Fiore,  cioè  del  di  fuori  con  la  cu- 
pola ,  fi  vede  di  mono  di  Simon  Sanefe  nel  Capitolo  di 
S.  Maria  Novella  ,  ricavato    dal  proprio  di  legname ,  che 

fece 

(0  Nel?  altre  flampe  ,  dove  b  riportata  quel! a  ifcrizime,  fi  leg- 
ge :  anno  ,  e  annus  ,  ma  per  errore  .  E  net  ver  fa  2.  altri  legge  no- 
tatus,  e  altri  donatvs.  Nota  dell*  Ediz.  di  Roma. 

(2)  //  nome  del  Legate  è  Pietro  Fabriano  di  Piperm ,  creato  Car* 
aitiate  da  Bonifazio  FUI,  Nota  delf  Ediz,  di  Roma. 
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fece  Arnolfo .  Nel  che  fi  confiderà ,  che  egli  aveva  penfa- 
to  ài  voltare  immediate  la   tribuna  in  fu   le  fpalle  al  fini-  Modelli  eP  Ar- 
mento della   prima   cornice:  laddove  Filippo  di  Ser  Bru-  uolfo,delBru- 
nellefco ,  per  levarle  carico ,  e  farla  più  fvelta ,  vi  aggiun-  n*j£{c0Jr  efca 
fé,   prima  che  cominciaffe  a   voltarla,  tutta   quel!*  altezza,,  cura  andati  a 
dove  oggi  fono  gli   occhi:  la  qual  cola  farebbe  ancora  più  male* 
chiara  di   quello,  eh' eli' è,  fé  la   poca   cura,  e   diligenza 
di  chi  ha  governato   1'  Opera   dì   S.  Maria  del  Fiore  negl' 
anni  addietro ,  non  avelie  lafciato  andar  male  F  ifteffo  mo- 
dello che  fece  Arnolfo,  e  dipoi  quello  del  Brunellefco,  e 
degl'  altri  (1). 

VITA 

(O  //  Va  fari  avanti  agf  Indici  di  quejlo  primo  tomo ,  fece  un* 
aggiunta  e  mutazione  da  porfi  nella  Vita  dì  quefle  Arnolfo .  Noi  ab- 
biamo (limato  bene  di  porla  qui  in  fine  dì  ejfa  Fita ,  e  non  alterare  il 
tefto.  Dice  dunque: 

„  Cominciò  il  detto  Arnolfo  in  S.  Maria  Maggiore  di  Roma  la 
„  fepoltura  di  Papa  Onorio  HI.  dì  Cafa  Savella ,  la  quale  lafciò  ini- 
„  perfetta  con  il  ritratto  di  detto  Papa  ,  il  quale  con  il  fuo  difegno 
„  fu  poflo  poi  nella  cappella  maggiore  di  mufaica  in  S.  Paolo  dì  Roma  , 
„  con  il  ritratto  di  Giovanni  Gaetano  Abate  di  quel  monafìsrio.  E  la 
„  cappella  di  marmo ,  dove  è  il  Prefepi*  di  Gesù  Cri/lo,  fu  deW  ultime  fcul- 
„'  ture  di  marmo  ,  che  face  fé  mai  Arnolfo  >  che  la  fece  ad  i/lanza  di 
„  Pandolfo  Ipotecorvo  f  anno  12. . .  ,.  come  ne  fa  fede  urì  epitaffio,  che 
„  è  nella  facciata  allato  a  detta  cappella,  e  parimente  la  cappella,  e 
„  /'/  fepolcro  di  Papa  Bonifazio  Flit,  in  S.  Piero  di  Roma ,  dove  è  fcol- 
„  pito  il  mede  fimo  nome  d' Arnolfo  9  che  la  lavorò .  Nota  dell'  Ed.  di  R>om«. 
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VITA 

I    NICCOLA 

E 

GIO.    P  I  S  A  N  I  « 

PITTORI,  ED  ARCHITETTI. 


Vendo  noi  ragionato   del   difegno,  e  della  pittura 
nella  Vita  di  Cimabue ,  e  dell'  architettura  in  quel- 
la d'Arnolfo  Lapi,  fi  tratterà  in  quella  di  Niccola,  e  Gio- 
vanni Pifani,   della   fculcura ,  e  delle  fabbriche  ancora,  che 
elfi  fecero  di  grandiffima  importanza.  Perchè  certo,  non  folo 
come  grandi ,  e   magnifiche ,  ma  ancora  come    aliai   bene 
intefe,  meritano  i'  opere  di  fcultura,  ed  architettura  di  co- 
lioro  d*  eflèr  celebrate,  avendo  effi  in  gran  parte  levata  via> 
nel  lavorare  i  marmi ,  e  nel  fabbricare ,  quella  vecchia  ma- 
niera Greca,  goffa,  e  fproporzionata  :  ed  avendo  avuto  an- 
cora migliore  invenzione  nelle  ftorie,  e  dato  alle  figure  mi- 
gliore attitudine.  Trovandoli  dunque  Niccola  Pifano  Tocco  al- 
NiccoU  lavora  cuni  fcultori  Greci,  che  lavoravano   le    figure,  e  gli  altri 
cm  [cultori      ornamenti  d' intaglio  del  Duomo  di  Pifa  ,  e  del  tempio  di 
Greci.  S.Giovanni;  ed  efièndo  fra  molte   fpoglie   di    marmi,  fiati 

Pili  antichi     condotti  dall'armata  de' Pifani,  alcuni  pili  antichi,  che  fono 
jfudiati .  oggi   nel  Campo  Santo  di  quella  Città;   uno  ve    n'aveva 

fra  gli  altri  bellilfimo,   nel  quale   era  fcolpita  Ja  caccia   di 
Meleagro  (2),  e  del  por-o  Calidonio,  con  belliffìma  ma- 
niera ; 

(0  Q$'efl*  due  prof  e  (fori  Niccola  ,  e  Giovanni  Pifani  fon  detti 
per  error  di  /lampa  pittori ,  quando  eglino  erano ,  come  fi  vede  dal  de- 
corfo  della  lor  Fita,  amendue  fcultori .  Nota  dell' Ediz.  di  Roma  . 

(2)  Quefta  caccia  di  Meleagro  è  intagliata  in  rame ,  e  inferita 
mila  parte  3.  delle  /fcrizioni  Tofcane  raccolte  dal  Gori ,  ed  è  la  tavola 
$lii,  a  e.  cxxxiy.  della  prefazione*  3\Tota  dell'  Ediz#  di  Roma . 
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niera  ;  perchè  così  gì'  ignudi ,  come  i  veftiti  erano  lavorati 
con  molta  pratica,  e  con  perfettiffimo  difegno.  Quello  pilo, 
effèndo  per  la  Tua  bellezza  flato  porto  dai  Pifanì  nella  fac- 
ciata del  Duomo  dirimpetto  a  S.  Rocco ,  allato  alla  porta 
del  fianco  principale,  fervi  per  lo  corpo  della  madre  della 
Conteflà  Mateida  ,  fé  però  fono  vere  quelle  parole  ,  che 
intagliate  nel  marmo  fi   leggono  (1). 

Anno  Domìni  mcxvi.  ix.  Kal.  Augujli  obìit  D.  Ma-  Madre  di  Ma- 
tilda fel.  mem.  comitijja ,  quae  prò  anima  genitricis  fuae  tilda . 
Beatricis  corniti j]ae  venerabilis ,  in  hac  titmba  honor abili 
quiefcentis  ,  in  multis  partìbus  mìnfìce  hanc  dotavit  ec- 
clefìam ,  quarum  animae  requiefcani  in  pace  \  Anno  Do- 
mini  mccciii.  fub  digniffìmo  operano  Burgundio  Tadi  (2) 
occafìone  graduum  fiendorum  per  ipfum  circa  ecclefìam , 
fupradicla  tumba  ftiperius  notata  bis  translata  fuit ,  tunc 
de  fedibus  primis  in  Ecclefìam ,  mine  de  ecclefìa  in  himc 
locum ,  ut  cemitis ,  excellentem  .  Niccola ,  confiderando  la 
bontà  di  quell'opera,  e  piacendogli  fortemente,  mife  tan- 
to (ludio ,  e  diligenza  per  imitare  quella  maniera ,  ed  al- 
cune altre  buone  fculture ,  che  erano  in  queir  altri  pili  an- 
tichi, che  fu  giudicato,  non  pafsò  molto,  il  migliore  feui- 
tore  de'  tempi  fuoi  ;  non  elfendo  fiato  in  Tofcana  in  quei 
tempi,  dopo  Arnolfo,  in  pregio  niuno  altro  fcultore,  che 
Fuccio  architetto,  e  fcultore  Fiorentino,  il  quale  fece  Fuccìo fcultore 
S.  Maria  fopra  Arno  (3)  in  Firenze  fanno  1229.  metten-  ed  architetto  » 

dovi 

-7  CO  Quello  epitaffio  fi  è  corretto  fu  la  copia ,  che  fi  legge  nella 
•vita  della  Conteffa  Matilda  fcritta  da  Francefco  Maria  Fiorentini  ri- 
flampata  in  Lucca  1756.  e  più  dal  Theatn  Badi.  Pifanae  cap.  4.  del 
Martini .  Si  vegga  quella  Ifcrizione  preffo  il  Gori  fuddetto  nel  luogo 
citato ,  ricopiata  con  maggior  efattezza ,  e  con  la  medefima  forma  di 
caratteri.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

CO  Nella  (lampa  del  Vafari  fi  legge  Radi  con  molti  altri  nota* 
UH  errori .  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  . 

(3)  Allato  alla  porta  di  quefta  Chiefa  è  quefla  Tferizione  fopra 
tm  arca  dì  pietra ,  che  dice  :  fuccio  mi  feci  ,  che  è  flato  letto  fece  , 
ma  erroneamente .  E  di  qui  nacque ,  che  Fuccio  ne  fu  creduto  t  archi- 
tetto. Ma  f  Ifcrmone  accenna ,  che  ivi  fi  nafeofe  uno,  che  trovatovi 
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dovi    Copra   una   porta  il   nome    fuo  :    e    nella  Chiefa   di 
S.  Francesco  d'  Afcefi ,  di  marmo  la  fepokura  della  Regi- 
Sepoìtura  della  na  di  Cipri  con  moke  figure,  ed  il  ritratto  di  lei  partico- 
RegìnadiCi-    iarmente  a  federe  fopra  un  Leone,  per  dimoftrare  la  for- 
p;it  tezza   dell'animo  di  lei,  la  quale  dopo  la   morte  Tua  lafciò 

gran  numero   di  danari ,   perchè   fi  delle  a  quella   fabbrica 
fine.   Niccola   dunque,  eflendou*   fatto  conofeere  per  molto 
miglior  maeftro,   che  Fuccio  non  era,  fu   chiamato  a  Bo- 
logna Tanno  1225.  eflèndo  morto  S.  Domenico  Calagora , 
primo   iititutore  dell'  ordine  de'  Frati  Predicatori ,  per  fare 
Nìccola  chìa-    di  marmo  la  fepokura  del  detto  Santo;  onde  convenuto  eoa 
mata  a  Bolo-    chi  aveva  di  ciò  la  cura,  la  fece  piena  di  figure  in  quel 
gna  a  fabbri-    modo ,  eh'  ella  ancor  oggi  fi  vede ,  e  la  diede  finita  V  an- 
TuradìSDo-    no   I23x'  con   m°lta  ^Lia   lode,  etìèndo  tenuta  cofa  fingo- 
menico,  '        lare,   e   la  migliore  di  quante  opere  in  fino  allora   fufTero 
di  fcultura  ftate   lavorate .    Fece   Umilmente  il    modello   di 
quella  Chiefa ,  e   d'una  gran  parte  del   convento.   Dopo, 
ritornato  Niccola  in  Tofcana ,  trovò ,  che  Fuccio  s' era  par- 
tito di  Firenze ,  ed  andato  in   que'  giorni ,  che  da  Onorio 
fu  coronato  Federigo   Imperatore  ,   a   Roma,   e   di   Roma 
Faccio  andò  a  con  Federigo  a  Napoli,  dove  finì  il  Caftel  di  Capoana ,  oggi 
R«matgNapo-  detta  la  vicarìa,  dove  fono  tutti  i  tribunali  di  quel  regno: 
e  così  Caftel  dell'  Uovo  :    e  dove  fondò  Umilmente   le  tor- 
ri: fece  le   porte  fopra  il  fiume  del  Volturno  alla  Cicca  di 
Capua:   un  barco  cinto  di  mura  per   1'  uccellagioni   pre(To 
a  Gravina:  e  a  Melfi  un'altro  per  le  cacce  di  verno,  oltre 
a  molte  altre  cofe ,  che  per  brevità  non  fi  raccontano .  Nic- 
cola   intonto  ,    trattenendoli   in    Fiorenza ,   andava    non  folo 
•  efercitandofì  nella  fcultura;  ma  nell'architettura  ancora,  me- 
diante le  fabbriche ,  che  s' andavano  con  un  poco  dì  buon 
difegno  facendo  per  tutta  Italia,  e  particolarmente  in  To- 
fcana . 

dalla  corte  del  bargello  di  vette  ,/ì  fin  fé  ladro  per  non  vituperare  una 
Gentildonna ,  a 'la  cui  polla  flava  quivi  ;  poiché  Fuccio  era  un  f amo  fa 
ladro  .  V.  Dant.  Inf  24  e  i  fuoi  coment  at  ori .  //  Baldi  micci  nella  Vi- 
ta dì  Gio  Pifano  fa  queflo  Fuccio  (cultore  ,  e  può  effere ,  ma  r.on  per 
quella  Jfcrizìone .   Nota  dell"  Ediz.  di  Roma  . 

JLa  pred.  ffcri'z.  fu  levala  4.  anni  fono.  Nota  della  pref.  Ediz. 
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fèana.  Onde  fi  adoperò  non   poco  nella  fabbrica  della  Ba- 
dìa di  Settimo ,  non    Hata  finita  dagli  Efecutori  del  Conte 
Ugo  di   Lucimburgo ,   come  l' altre  fei ,  fecondo  ,   che  lì 
difle  di  fopra'.  E  febbene  fi  legge  nel  campanile  di  detta 
Badìa  m  un  epitaffio  di  marmo:  Guglie!,  me  fecit,  fi  co- 
nofce  nondimeno  alla  maniera ,  che  fi  governava  col  con- 
figli© di  Niccola,  il  quale  in  que*  medefimi  tempi  fece  in 
Pifa   il    Palazzo  degli   Anziani   vecchio ,  oggi   fiato  disfatto  Palazzo  degt!  ■ 
dal  Duca  Cofimo  per  fare  nel  medefirao  luogo,  fervendoli  Anziani  in 
d'una  parte  del  vecchio,  il  magnifico  palazzo,  e  convento  ^a* 
della  nuova  religione  de'  Cavalieri  di  San  Stefano,  col  di- 
fegno  ,   e  modello  di  Giorgio  Vafari   Aretino   pittore ,  ed 
architettore ,  il  quale  fi  è  accomodato ,  come  ha  potuto  il 
meglio,  fopra  quella  muraglia  vecchia,  riducendola  alla  mo- 
derna. Fece  fimilmente  Niccok  in  Pifa  moki  altri  palazzi, 
e  chiefè;  e  fu  il   primo,  efièndofi  fmarrito  il  f>uon  modo  Futi ptim*,- 
di  fabbricare,  che  mife  in  ufo  fondar  gl'edifizj   a  Pifa  foctvmtfè.faitfk 
fu   i  pilafiri ,  e  fopra  quelli   voltare   archi',-  avendo   prima  Ìf^ffme  {*£ 
palificato   fotto  i  detti  pilafiri;  perchè  facendofi  altrimenti*  farvigfarcù. 
rotto  il  primo  piano  fodo  del  fondamento,  le  muraglie  ca- 
lavano fempre;  dove  il  palificare   rende   ficuriflìmo   l' edilì- 
zio,  ficcome  la  fperienza  ne  dimofixa .  Col  fuo  difegno  fu 
fatta  ancora  la  Chiedi  di   S.  Michele   in  borgo  de'  Monaci 
di   Camandoli .  Ma  la   più  bella,   la  più  ingegnofa,  e  più 
capricciofa  architettura,  che  facefiè  mai  Niccola,  fu  il  cam- 
panile di  S.  Niccola  di  Pifa,  doye  Hanno  Frati  di  S.  Ago-  Campanile- 4?- 
fiinp  :  perciocché  egli  è   di  fuori   a  otto  facce ,    e  dentro  S.  Niccoli  di 
ton'do ,  con  fcale ,  che   girando  a  chiocciola ,  vanno*  infino     ^  ". 
in  cima,  e  lafciano  dentro  il  vano  del  mezzo  libero,  ed  a 
guifa  di  pozzo,  e  fopra  ogni  quattro  fcaglioni  fono  colon- 
ne ,  che   hanno  gì'  archi  zoppi ,  e  che  girano   intorno  in- 
torno. Onde  pofando  la  falita  della  volta  fopra  i  detti  archi, 
fi  va  in  modo  falendo  infino  in  cima,  che  chi  è  in  terra  ve- 
de fempre  tutti  quelli ,   che  fagliono  :  coloro ,  che  fàglio-- 
no,  veggion  coloro,  che  fono  in  terra:  e  quei,  che  fono 
a  mezzo,  veggono  gl'uni,  e  gl'altri,  cioè  quei,  che  fono 
Ttm,  L  L  1  di  fo- 
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di  fopra,  e  quei,  che  fono  a  bado.  La  quale  capricciofìt 

invenzione  fu  poi  con  miglior  modo,,  e  più  giufte  mifure  £ 

Invenzione  mi-  e  con  pju  ornamento   meda  in  opera  da  Bramante  arehitec- 

^Bramanu  e  t0  '  a  Roma  in  Belvedere  Per  PaPa  GillIic>  Secondo  (i): 
da  Antonia  4&  e  ^a  Antonio  da  Sangallo  nel  pozzo,  che  è  a  Orvieto, 
Sangalfo+  d'ordine  di  Papa  Clemente  Settimo,  come  fi  dirà  quando- 
ila  tempo.  Ma  tornando  a  Niccola ,.  il  quale  fu  non  meno 
eccellente  fcultore,  che  architettore,  egli  fece  nella  faccia- 
ta della  Chiefa  di  S*  Martino  in  Lucca,  fotto  il  portico, 
che  e  fopra  la  porta  minore  a  man  manca  entrando  in  Chie- 
fa, dove  fi  vede  un  Crilìo  deporto  di  Croce;  una  ftoria 
di  marmo  di  mezzo,  rilievo,  tutta  piena  di  figure  fatte  con 
molta  diligenza,  avendo  traforato  il  marmo ,  e  finito  il  tutto 
di  maniera,  che  diede  fperanza  a  coloro,  che  prima  face» 
vano  1'  arte  con  fremo  grandiffìmo ,  che  tolto  doveva  ve- 
nire ,  chi  le  porgerebbe  con  più  facilità  migliore  ajuto . 
Il  medefimo  Niccola  diede  V  anno  1240.  il  difegno  della 
■*|jy  de  Chiefa  di  S.  Jacopo  di  Piftoja  ,  e  vi  mife  a  lavorare  di 
mufaico  alcuni  maeftri  Tofcani ,  i  quali,  feciono  la  volta 
della  nicchia  ;  la  quale,  ancora ,  che  in  que*  tempi  fuflè  te- 
nuta così  difficile ,  e  di  molta  fpefa ,  noi  più  rollo  muo- 
ve oggi  a  rifo ,  ed  a  compaflìone  ,  che  a  maraviglia  ;  e 
tanto  più ,  che  cotale  difordine ,  il  quale  procedeva  dal  po- 
co difegno,  era  non  folo  in  Tofcana,  ma  per  tutta  Italia; 
dove  molte  fabbriche  ,  ed  altre  cofe ,  che  fi  lavoravano 
fenza  modo,  e  fenza  difegno,  fanno  conofcere  non;  meno 
la  povertà  degl'ingegni  loro,  che  le  fmifurate  ricchezze  male 
fpelè  dagli  uomini  di  que"  tempi,  per  non  avere  avuto  mae- 
ftri,,  che  con  buona  maniera  conducefiòno  loro  alcuna  co- 
fa,  che  faceflero.  Niccola  dunque  per  l'opere,  che  face- 
va di  fcuitura,  e  dr  architettura  andava  fempre  acquietando 
miglior  nome ,  che  non  facevano  gli  fcultori ,  ed  archi- 
tetti ,  che  allora  lavoravano  in  Romagna ,  come  fi  può  ve- 
dere 

[1]  Qjiefia  forma  di  ficaia  fi  vede  migliorata  net  Palazzo  Pontificii^ 
'fi  m  quello  del  Principe  Borgheje  »  e  più  in  quello  del  Principe  di  Pa~ 
lejfnna  per  opera  del  Bernini,   Nota  dell'  Ediz.  di  Renna, 
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dere  in  S.  Ippolito,  e  S.  Giovanni  di  Faenza,  nel  Duomo 
di  Ravenna  ,  in  S.  Francefco ,  e  nelle  cafe  de'  Traverfarj , 
e  nella  Chiefa  di  Porto  :  ed  in  Arimini  nell'  abitazione 
del  palazzo  pubblico,  nelle  cafe  de' Malatefti ,  ed  in  altre 
fabbriche,  le  quali  fono  molto  peggiori,  che  gli  edifìzj  vec- 
chi fatti  ne' medefimi  in  Tofcana  {1).  E  quello,  che  fi  è' 
detto  di  Romagna,  fi  può  dire  anco  con  verità  d'una  par- 
te di  Lombardia.  Veggiafi  il  Duomo  di  Ferrara  (2),  e  l'al- 
tre fabbriche  fatte  dal  Marchete  Azzo,  e  fi  conofcerà  così 
edere  il  vero,  e  quanto  fiano  differenti  dal  Santo  di  Pa- 
dova, fatto  col  modello  di  Niccola,  e  dalla  Chiefa  dei 
Frati  Minori  in  Venezia  (3):  fabbriche  amendue  magnili.  CbìefadtiStw- 
che,  ed  onorate.  Molti  nel  tempo  di  Niccola,  moflì  da  ^ ^ pratTm- 
lodevole  invidia,  fi  mifero  con  più  Audio  alia  fcultura,  che  mr%aymemd, 
per  avanti  fatto  non  avevano,  e  particolarmente  in  Milano^ 
dove  concorfero  alia  fabbrica  àel  Duomo  molti  Lombardi^ 
e  Tedefchi,  che  poi  fi  fparfero  per  Italia  per  le  difcordie, 
che  nacquero  fra  i  Milane!],  e  Federigo  Imperatore*  E  cesi 
cominciando  quelli  artefici  a  gareggiare  fra  loro  così  nei 
marmi  ,  come  nelle  fabbriche,  trovarono  qualche  poco  di 
buono .  Il  medefimo  accadde  in  Firenze  poi  ,  che  furono 
vedute  l'opere  d'Arnolfo,  e  di  Niccola,  il  quale,  mentre 
che  fi  fabbricava  col  fuo  difegno  in  fu  la  piazza  di  S.  Gio- 
vanni la  Chiefetta  della  Mifericordia ,  vi  fece  di  fua  mano 
in  marmo  una  noftra  Donna,  un  S.  Domenico,  ed  un'al- 
tro Santo ,  che  la  mettono  in  mezzo  ;  ficcome  fi  può  an- 
co veder  nella  facciata  di  fuori  di  detta  Chiefa.  Avendo 
al  tempo  di  Niccola  cominciato  i  Fiorentini  a  gettare  per 
terra  molte  torri,  già  fiate  fatte  di  maniera  barbara  per  tutta 

h\z  la 

[1]  Non  fi  può  vedere  quel  che  dice  il  Fafarì  della  goffezza  de- 
gli antichi  architetti ,  perchè  quafi  tutte  le  fabbriche  ,  che  egli  nomi' 
ma  qui  fono  rovinate ,  o  guafte ,  o  rimodernate .  Si  può  ben  vedere 
quel  che  ha  detto  alcuni  verfi  fopra ,  effere  anche  a"  tempi  nofiri  ve- 
rismo ,  che  molti  edifìzj  fanno  moftra  cT  una  grande  fpefa,  ina  d1  un 
pteo  fapere  degli  architetti,  e  dei  fabbricatori .  Nota  dell'  Ed.  di  Rora. 
[2]  £'  flato  rifatto  di  nusvo,  che  fon  pechi  anni  .  N.  dell'  Ed  di  R, 
[3]  Cioè  la  Chiefa  di  S.  Antonio,  Notaceli'  Ediz,  di  Roma. 
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la  Città;- poiché  meno  veniffero  i  popoli,  mediante  quelle, 
offefi  nelle  zuffe,  che  fpeffo  fra  Guelfi,  e  Ghibellini  fi  fa- 
cevano, o  perchè  fuflè  maggior  ficurtà  del  pubblico;  li  pa- 
reva che  doveflè  eflèr  molto  difficile  il  rovinare  la  torre 
del  Guardamorto  (i)  ,  la  quale  era  in  fu  la  piazza  di 
S.  Giovanni  per  avere  fatto  le  mura  così  gran  prefa ,  che 
non  fé  ne  poteva  levare  con  i  picconi ,  e  tanto  più  efìen- 
Ingegmfer&t-  <$0   altifTìma;  perchè,   facendo  Niccola  tagliar  la  torre  da 

^torre4i muta-  p'e<^    ^a    uno  ^e'  *atì  '  e  ^ermaca^a  con  puntelli   corti  un 
.glia fòrte',   *   braccio ,  e  mezzo ,  e  poi   dato  lor  fuoco  ;   confumati ,  che 
furono  i  puntelli ,   rovinò ,  e  fi  disfece  da  fé  quafi  tutta  : 
il  che  fu  tenuto  cofa  tanto  ingegnofa,  ed  utile  per  cotali 
affari,  che  è  poi  pallata  di  maniera  in  ufo  (2),  che  quan- 
do bifogna,  con  queflo  faciliffimo  modo  fi  rovina  in  poco 
tempo  ogni  edifìzio.  Si  trovò  Niccola  alla  prima  fondazio- 
Jl  Duomo  dì     ne   del  Duomo  di   Siena ,  e  difegnò  il  tempio  di  S.  Gio- 
-Siena.  vanni    (3)   nella    medefìma    Città  ;   poi    tornato  in   Firenze 

Tanno  medefimo,  che  tornarono  i  Guelfi,  difegnò  la  Chie» 
là  di  S.  Trinità ,  ed  il  monafterio  delle  donne  dì  Faenza , 
oggi  rovinato  per  fare  la  Cittadella  (4).  Eflèndo  poi  ri- 
chiamato a  Napoli ,  per  non  lafciar  le  faccende  di  Tofcana, 
vi  mandò"  Maglione  fuo  creato ,  fcultore  ,  ed  architetto , 
il  quale  fece  poi  al  tempo  di  Currado  la  Chiefa  di  S.  Lo- 
renzo 

(1)  Fu  creduto  in  que*  tempi,  ehe  la  moltitudine  di  quefte  torri 
face  fé  anche  cattiva  aria.   Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

C2)  Mi  ftupifco ,  ehe  il  Fafari  moflri  di  ammirare  la  maniera 
di  rovinare  la  torre  del  Guardamorto  ,  inventata  da  Niccola ,  e  non 
tonfiderafe ,  che  quejla  invenzione  era  buona  folamente  per  rovinare 
■una  torre ,  che  fife  in  mezzo  a  una  campagna  deferta.  Nota  dell' 
Ediz.  di  Roma 

(3)  II  difegnò  del  tempio ,  0  pieve  di  S.  Ciò.  Sa  tifa  non  può  ef- 
fere  di  Niccola ,  perchè  fu  fondata  dopo  il  1300.  col  difegnò  d"  Ago- 
fino ,  e  Agnolo  Sene  fi,  la  cui  Vita  è  qui  folto  a  e.  . . .  Fece  bemì  Nic- 
cola il  pulpito  del  Duomo-  di  Siena ,  come  appari fee  da'  libri  dì  quella 
Chiefa,  e  l  ornò  dì  baffi rilievi  di  marmo  nel  1266.  Nota  dell' Ediz, 
di  Roma .  # 

(.4.)  La  Cittadella  dì  S.  Gio,  Batifia  detta  la  Fortezzu  da  bsfo , 
N$ta  dell'  Ediz.  di  Roma., 
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renzo  di  Napoli  :  finì  parte  del  pifcopio ,  e  vi  fece  aleuti» 
fepolrure,  nelle  quali  imitò  forte  la  maniera  di  Niccola  fu© 
maeftro .  Niccola  incanto,  eflendo  chiamato  dai  Volterrani 
l'anno  1254.  che  vennono  fotto  i  Fiorentini,  perchè  ac- 
crefeeflè  il  Duomo  loro,  che  era  piccolo;  egli  Io  riduflè, 
ancorché  (forco  molto ,  a  miglior  forma  »  e  lo  fece  più 
magnifico,  che  non  era  prima.  Poi  ritornato  finalmence  a 
Pifa,  fece  il  pergamo  di  S.  Giovanni  di  marmo,  ponendo- 
vi ogni  diligenza  ,  per  lafciare  di  fé  memoria  alla  patria-: 
e  fra  1'  altre  cofe ,  intagliando  in  elfo  il  Giudizio  univerfale , 
vi  fece  molte  figure,  fé  non  con  perfetto  difegno,  almeno 
con  pacienza ,  e  diligenza  infinita  ,  come  fi  può  vedere . 
E  perchè  gli  parve ,  come  era  vero ,  aver  fatto  opera  de- 
gna di  lode ,  v'  intagliò  a  pie  quelli  verfi  : 

Anno  milleno,  centum  bis  bifque   trìdeno  (\~) 
Hoc  opus  inftgne  fculpfit  Nicola  Pifanus . 

I  Sanefi  moffi  dalla  fama  di  quelF  opera ,  che  piacque 
molto  non  folo  a'  Pifani,  ma  a  chiunque  la  vide,  alloga- 
rono a  Niccola  il  pergamo  del  loro  Duomo,  dove  lì  canta 
l'Evangelio,  eflèndo  pretore  Guglielmo  Manicotti;  nel  qua- 
le fece  Niccola  molte  itorie  di  Gesù  Griffo  con  molta  fua 
lode  ,  per  le  figure ,  che  vi  fono  lavorate ,  e  con  molta 
difficultà  fpiccate  intorno  incorno  dal  marmo .  Fece  fimìl- 
mente  Niccola  il  difegno  della  Chiefa,  e  Convento  di  S.Do- 
menico d'  Arezzo  a  i  Signori  di  Pietramala  (2)  che  lo  edifi-  3.  Domenici 
carono .  Ed  ai  preghi  del  Vefcovo  degli  libertini  reftaurò  **'  brezzo , 
la  pieve  di  Cortona,  e  fondò  la  Chiefa  di  S.  Margherita 

pe* 

(O  H  Canonico  Martini  al  cap.  14.  Theatr.  Bafil.  PifaV.  legge. - 
Anno  milleno ,  bifeentura ,  bifque  triceno .  Nota  dell'  Ediz  di  Roma . 

(2)  Nella  Chiefa  di  S.  Domenico  cT  Arezzo ,  eretta  nel  decimoter- 
zo Secolo  dai  Pietramalefchi ,  vi  efìfte  un  Depojìto  d?  un  Signore  di 
Pietramala  nel  pavimento  delizi  Cappella  a  cornu  Evangelii  dal?  ai- 
tar maggiore  ,  accanto  alla  porta  della  fagrejlia ,  come  ricava jì  dal? 
arme  di  Pietramala ,  che  ivi  fi  vede  [colpita ,  effendo  le  lettere  per 
£  antichità  inintelligibili  *  Nwa  della  preferite  Edizione, 
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pe'  Frati    di    S.  Francefco  ih  fui  più  alto  luogo  di  quella 
Città  .  Onde  crefcendo  per  tante  opere  Tempre  più   la  fa- 
ma di  Niccola,  fu  1'  anno    1267.  chiamato  da   Papa  Cle- 
mente IV.  a   Viterbo  ,  dove  oltre  a  molte  altre  cofe ,  re- 
flaurò  la  Chiela ,  e  Convento  de'  Frati  Predicatori .  Da  Vi- 
terbo  andò  a  Napoli  al  Re  Carlo  I.   il  quale  avendo  rot- 
to, e  morto  nel  pian  di   Tagliacozzo  Corradino,  fece  far 
Cine  fa  ordina-  in  quel   luogo  una  Chiela,  e  Badìa  ricchiflìma,  e  Seppellire 
ta  dal  Re  Car-  jn  efl£  p  infinito  numero   de'  corpi  morti  in  quella  giornata 
Tagliacozzo   %  .°rdi|ian.do  appretto,  che  da  molti  monaci  foffè  giorno  e  not- 
te pregato  per  l'anime  loro.  Nella  quale  fabbrica  refi©  in 
modo  foddisfatto  il  Re  Carlo  dell'  opera  di  Niccola ,  che 
V  onorò ,  e  premiò   grandemente .  Da  Napoli   tornando  in 
^Lavora  in  Or-  Tofcana   fi  fermò   Niccola  alla  fabbrica  di  S,  Maria  d'Or- 
vìeto  ìflode  di  yieto  ,  e  lavorandovi  in  compagnia   d'  alcuni   Tedefchi ,  vi 
tutto  rilievo  ;    fece   <ji  marmo,   per  la  facciata   dinanzi   di  quella  Chiefa , 
alcune  figure  tonde  ,  e  particolarmente   due  ftorie  del  Giu- 
dizio univerfale,  ed  in  effe  il  paradifo,  e  l'inferno.  E  fic- 
come  fi  sforzò  di   fare  nel  paradifo  della  maggior  bellezza 
che  feppe,  l'anime  de' beati  ne'  loro  corpi  ritornate;  così 
nell'  inferno  fece  le  più   Arane    forme    di    diavoli ,   che  fi 
pollano  vedere,  intentiilìme  al  tormentar   l'anime  dannate. 
Nella  quale  opera ,  non  che  i  Tedefchi ,  che  quivi  lavora- 
vano ,  ma  fuperò  fé  ìleflo   con  molta  ma  lode .  E  perchè 
vi  fece  gran  numero  di  figure,  e  vi  durò   molta  fatica,  è 
flato,  non  che  altro,  lodato  a'  tempi  noilri  da  chi  non  ha 
avuto  più  giudizio  che  tanto  nella  fcuitura.  Ebbe,  fra  gli  al- 
Giovamii  figli-  tri  Niccola,  un  figliuolo  chiamato  Giovanni,  il  quale,  perchè 
mio  di  Niccola  feguìcò  fempre  il  padre,  e  fotto  la  difciplina  di  lui  attefe  alla 
fcultura ,  ed  all'  architettura ,  in  pochi  anni  divenne  non  folo 
eguale  al  padre ,  ma  in  alcuna  cofa  fuperiore  ;    onde   eflendo 
già  vecchio  Niccola  ,  fi  ritirò  in  Pifa,  e  lì   vivendo  quieta- 
S  ù  h       di    mente  »  lafc'ava  d'  ogni  cofa  il  governo  al  figliuolo  .  Eflendo 
VrLno^r.      dunque  morto  in  Perugia  Papa  Urbano  IV.  (1)  fu    man- 
dato 

(1)  Urbano  IK  morì  il  dì  2.  <f  Ombre  del?  anno  1264,  e  Mar« 

tim 
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dato  per  Giovanni,  il  quale  andato  la,  fece  ia  fepokura  di 
quel   Pontefice  di  marmo,  la  quale,  infieme  con  quella  di 
Papa  Mirtino  IV.,  fu  poi  gettata  per  terra,  quando  ì  Pe- 
rugini aggrandirono  il  loro  Vefcovado ,  di  modo  che  (e  ne 
veggono  folamente  alcune  reliquie  fparfe    per  la  Chiefa.  E 
avendo  nel  medefìmo  tempo  i  Perugini  dal  monte  di  Pac- 
ciano ,  lontano  due  miglia  dalla  Città,  condotto  per  canali 
di  piombo  un'  acqua  groffiffima,  mediante  l'ingegno,  e  in- 
duftria   a  un  Frate  de'  Silveftrini  ,  fu  dato  a  fare  a   Gio. 
Pifano  tutti  gì*  ornamenti  della  fonte,  cosi  di  bronzo,  co- Fonte  di  Pena- 
rne di  marmi,  onde  egli  vi  mife  mano,  e  fece  tre  ordinic- 
eli vali ,  due   di  marmo ,  ed  uno  di   bronzo  *  il   primo  è 
pollo  fopra  dodici  gradi  di  fcale  a  dodici   facce .-  1'  altro 
fopra  alcune  colonne  ,  che  pofano  in  fui  piano  del  primo 
vaio,  cioè  nel  mezzo:  ed  il  terzo,  che  è  di  bronzo,  pofà 
fopra  tre  figure,  ed.  ha  nel  mezzo  alcuni  grifoni  pur  di  bron- 
zo, che  verfano  acqua  da  tutte  le  bande.  E  perchè  a  Gio- 
vanni parve  avere  molto  ben  in  quel  lavoro  operato ,  vi  po- 
fe  il  nome  fuo .  Circa  V  anno  1560.  eflèndo  gli  archi,  e  i 
condotti  di  quella  fonte,  la  quale  collo   cento  Manta  mila 
ducati   d*oro,  guafli   in  gran  parte   e   rovinati,    Vincenzo» 
Danti  Perugino  fcultore  ,  con  fua   non  piccola  lode  fenza  Vincenzo  Dan. 
rifar  gl'archi,  il   che  farebbe   (lato  di  grandilfima   fpefà,  tì  rifarai  con- 
ricondufle  molto  ingegnofamente    1*  acqua  alla  detta    fonte 
nei  modo,  che  era  prima.  Finita  quell'opera,  defiderofo 
Giovanni  di  riveder  il  padre  vecchio,  ed  indifpoilo ,  fi  parti 
di  Perugia  per  tornarfene  a  Pifa;  ma  paflando  per  Firen- 
ze, gli  fu  forza  fermarli,   per   adoperarli  infieme  con  altri 
all'  opra  delle  mulina  d' Arno ,  che  fi  facevano  da  San  Gre-  Giovanni  at~ 
gorìo  apprefFo  ia  piazza  de'  Mozzi .   Ma  finalmente  avendo  tende  alle  mu~' 
avuto  nuove,  che  Niccola  fuo  padre  era  morto,  fé  n'andò  Una  d'Amo* 
a  Pifa ,  dove  fu  per  la  virtù  fua  da  tutta  la  città  con  molto 
onore  ricevuto ,  rallegrandoli  ognuno ,  che   dopo  la  perdita 
di  Niccola  fuffe   di   lui  rimalo  Giovanni   erede  così  delle 

virtù 

tìm  IF.  fu  creato  il  dì  22.  di  Febbraio  de lt  anno  1281.  e  morì  il  dì 
29.  dì  Marzo  del  1285.   Nota  dell'  Ediz,  di  Roma  . 
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virtù,  come  delle  facilitò  lue.   E  venuta  occafìone  di  far 
prova  di  lui,  non  fu  punto   ingannata   la  loro  opinione: 
perchè  avendoli  a  fare  alcune  cofe  nella  picciola ,  ma  or-  - 
iSCawti  in  Pi"  natiffima  Chiefa  di  Santa  Maria  della  Spina ,  furono  date  a 
#*  fare  a  Giovanni;  il  quale   mefTovi  mano,  con   F  ajuto  dì 

alcuni  fuoi  giovani  condufle  molti  ornamenti  di  queli'  Ora-» 
torio  a  quella  perfezione,  che  oggi  fi  vede;  la  quale  ope- 
ra ,  per  quello  che  fi  può  giudicare ,  dovette  effer  in  que* 
tempi  tenuta  miracolofa,  e  tanto  più  avendovi  fatto  in  una 
figura  il  ritratto  di  Niccola  di  naturale  ,  come  feppe  me- 
glio. Veduto  ciò  i  Pifani ,  i  quali  molto  innanzi  avevano 
avuto  ragionamento,  e  voglia  di  fare  un  luogo  per  le  fe- 
polture  di  tutti  gì'  abitatori  della  Citta ,  così  nobili ,  come 
plebei,  o  per  non  empire  il  Duomo  di  fepolture,  o  per 
altra  cagione  (i)  ;  diedero  cura  a  Giovanni  di  fare  l'edi- 
Campd  Santo .  fizio  di  Campo  Santo,  che  è  in  fu  la  piazza  del  Duomo 
verfo  le  mura;  onde  egli  con  buon  difegno,  e  con  molto 
giudicio  lo  fece  in  quella  maniera,  e  con  quelli  ornamenti 
di  marmo,  e  di  quella  grandezza,  che  fi  vede.  E  perchè 
non  fi  guardò  a^fpefa  neflùna,  fu  fatta  la  coperta  di  piom- 
bo: e  fuori  della  porta  principale  fi  veggono  nel  marmo 
intagliate  quefie  parole:  a.  d.  mcclxxxiii.  tempore  Domini 
Friderigi  archiepifcopi  Pifani ,  Domini  Tariffò  poteftatis, 
cperario  Orlando  Sardella ,  Joanne  magiftro  aedifican- 
te  (V) .  Finita  quell'opera  l'anno  medefimo  1283.  ar>dò 
'A  Napoli  fa  il  Giovanni  a  Napoli,  dove  per  lo  Re  Carlo  fece  il  Cafiel 
Cajìel  Nuovo.  Nuovo  di  Nap0H.  e  per  allargarli,  e  farlo  più  forte,  fu 
forzato  a  rovinare  molte  cafe,  e  chiefe  ,  e  particolarmente 
un  Convento  di  •  Frati  di  S.  Francefco ,  che  poi  fu  rifatto 
maggiore,  e  più  magnifico  aliai,  che  non  era  prima,  lon- 
tano dal  Cartello,  e  col  titolo  di  Santa  Maria  della  nuova  » 

Le 

(\)  E  principalmente  perchè  non  jl  cojìumava  dì  fott errare  i  mor- 
ii nelle  Chiefe ,  fé  non  fé  forfè  i  gran  perfonaggi .  Nota  dell'  Ediz, 
ài  Roma . 

(a)  V.  Theat.  Bafil.  Pifan.  del  Canonico  Martini  cap.  17.  da  cui 
abbiami  corretta,  quefta  Ifcrizione .  Nota  dell'  Ediz.,  di  Roma  • 
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Le  quali  fabbriche  cominciate ,  e  tirate  affai  bene  innanzi , 
fi  pam  Giovanni  di  Napoli  per  tornarfene  in  Tofcana .  Ma 
giunto  a   Siena,  fenza    edere  lafciato   paflàre   più  oltre,  gli 


fi  pam  Giovanni  di  Napoli  per  tornarfene  in  Tofcana .  Ma 

giunto  a   Siena,  fenza    edere  lafciato   paflàre   più  oltre,  gli  Tn  Siena  il  m»*- 

fa  fatto  fare  il  modello  della  facciata  del  Duomo  di  quella  ^tl%tf 


Ci>. 


Città ,  e  poi  con   eflò    fu  fatta   la  detta  facciata  ricca ,    e  mo  m 
magnifica  molto.  L'  anno   poi  ia86.   fabbricandofi   il  Ve- 
fcovado  d'  Arezzo ,  col  difegno  di   Margheritone    architetto  In  brezzo  la 
Aretino,  fu  condotto  da  Siena  in  Arezzo  Giovanni  da  Gu-  voradimufaì 
glielmino  Ubertini,  Vefcovo   di   quella  Città,  dove  fece  di 
marmo  la  tavola  dell'  aitar  maggiore ,  tutta   piena    d' intagli 
di  figure,  di  fogliami,  ed  altri  ornamenti,  fcompartendo  per 
tutta  l'opera  alcune  cofe  di  mufaico  fottile,  e   (malti  porti 
fopra  piatire  d'  argento ,   coramelle   nel  marmo   con  molta 
diligenza.  Nel  mezzo  è  una   noflra  Donna  col   figliuolo  in 
collo ,  e  dall'  uno  de'  Iati   (1)  S.  Gregorio   Papa   (  il  cui 
volto   è   il  ritratto   di    Papa    Onorio   IV.  )    e    dall'  altro  un 
S*  Donato   Vefcovo   di   quella  Città ,   e   protettore ,   il    cui 
corpo,,  con   quelli    di   S.  Antilia  ,   e  d'altri  Santi   è  fotte* 
1'  ifteflo  altare  riporto .    E  perchè    il    detto  altare  è   ifolato 
intorno,  dagli  lati  fono  rtorie   picciole  di  baflb  rilievo  della 
vita  di   5.  Donato;   ed   il    finimento   di  tutta  l'opera  fono 
alcuni  tabernacoli,   pieni  di   figure   tonde   di    marmo    lavo- 
rate  molto  fottilinente .  Nel   petto   della  Madonna  detta  è 
la  forma  d'  un    cartone   d'  oro ,  dentro  al  quale ,  fecondo 
che  fi   dice  ,    erano    gioje  di  molta  valuta ,  le  quali  fono 
rtate  per  le  guerre,   come   fi  crede ,   dai   foldati ,  che  non 
hanno    molte   volte  né   anco    rifpetto   al   SS.  Sagramento, 
portate   via  infieme  con  alcune  figurine   tonde ,  che   ersno 
in   cima ,  e  intorno   a  quell'  opera  ;  nella  quale  tutta  fpe- 
fero   gli    Aretini,   fecondo  che  fi  trofa   in  alcuni  ricordi, 
trenta   mila  fiorini  d' oro .  Né   paja  ciò  gran   fatto ,  perciò 
che  ella   fu   in  quel   tempo    cofa ,   quanto    poteflè   eflère , 
preziofa ,   e   rara  (2) .  Onde   tornando  Federigo  Barbarono 
Tom.  I.  M  m  da 

(1)    Dall'  un  de*  Iati,  cioè  dal  lato  fmijìro :  dal  lato  deftro  è 
S.  Donate,  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

C2)  Efifte  tuttora  f  aitar  maggiore  del  Duomo  di  brezzo ,  fik- 

k  fan 
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da  Roma,  dove  fi  era  incoronato,  e  paflàndo  per  Arezzo 
moki  anni  dopo  ch'era  fiata  fatta,  la  lodò,  anzi  ammirò 
infinitamente.  Ed  in  vero  a  gran  ragione,  perchè  oltre  all' 
altre  cofe,  fono  le  commettiture  di  quel  lavoro  fatto  d'in- 
finiti pezzi,  murate,  e  cominelle  tanto  bene,  che  tutta  l'opra, 
chi  non  ha  gran  pratica  delle  cofe  dell'  arte ,  la  giudica 
agevolmente  tutta  d'  un  pezzo .  Fece  Giovanni  nella  me- 
Cappella  degli  defima  Chiefa  la  cappella  degli  libertini ,  nobiliffima  faffii- 
Ubertìnì.  glia,  e  Signori,  come  fono  ancora  oggi,  e  più  già  furo- 
no di  cartella ,  con  molti  ornamenti  di  marmo ,  che  oggi 
fono  ricoperti  da  altri  molti,  e  grandi  ornamenti  di  maci- 
gno ,  che  in  quel  luogo  col  difegno  di  Giorgio  Vafari 
F  anno  1535.  furono  polli  per  fofienimento  d' un  organo  (1), 
che  vi  è   fopra,  dì  firaordinaria  bontà,  e  bellezza. 

Fece 

ben  danneggiato  alquante ,  ed  è  un  monumento  dei  più  pregiati  che 
nbbianft  in  quella  Città.  Il  fuo  profpetto  imprejfo  in  rame  può  ve- 
der/i nella  Vita  del  B.  Gregorio  X.  ftampata  in  Roma  nel  171 1. 
Sotto  di  effb  nella  confezione,  fono  ripofli ,  come'  il  Fa  fari  narra,  i 
Corpi  di  S.  Donato ,  e  dei  Santi  Lorentino ,  e  Pergentìno ,  e  dì  S. 
Antilia ,  e  il  Capo  di  S.  Anfano ,  e  un  Braccio  dì  S.  Romano ,  e  una 
parte  di  Vefte  dì  Sante  Stefano  protomartire  &c. ,  onde  leggefi  nel 
\  Tomo  L  della  Vifìta  Apofìolica  dì  detta  Città  ,  e  Diogefi  del?  anno 
1583. ,  che  il  dì  22.  Marzo  il  Vifìtatore  iterura  fé  contulk  adeara- 
dera  Cathedralem  Ecclefiam  et  ejus  Vifitationem  profequendo  ..... 
Vilìtavit  Reliquias  San&orum ,  quae  retinentur  fub  Altare  majori, 
five  potius  fub  Maufoleo  lapideo  ,  mirabili  arce  laborato ,  in  quo 
offa ,  five  corpus  gloriofi  athletae  et  Martyris  S,  Donati  quiefeunt .... 
vidit  multas  capfulas  oflìbus  Santtoruin  refertas,  et  in  effc&u  vidk 
maximum  thefaurura  Sanftorum.  Deve  bensì  avvertirli  che  Federigo 
Imperatore  venne  in  Arezzo  molto  prima  che  fi  erige jfe  il  detto  Al- 
tare, cioè  P  anno  1240.  Muratori  Tom.  XXIV  Scriptor.  rer.  Ital. 
Annali  Aretini ,  e  Catalogo  dei  Podeftà  pag.  859.  al  detto  anno , 
poftochè  il  Vafari  intenda  dì  Federigo  IL  ,  che  troppo  maggiore  ajfur- 
du  farebbe  ,  fé  intendejfe  di  Federigo  I. ,  coficchè  il  detto  Federigo 
II.  non  potè  mai  vedere ,  né  lodare  quefì1  Altare ,  il  quale  per  an- 
che fatto  non  era,  fé  è  vero,  che  fu  principiato  nel  1286".,  onde  fi 
congettura  ,  che  ninno  de*  Federighi ,  ma  Arrigo  VII.  Imperatore  lo- 
da fé  ,  e  ammira  fé  quefta  fttperba  Opera ,  fendo  Egli  in  fatti  pafato 
per  Arezzo  f  anno  1313.  Tom.  XXIV.  Scriptor.  rer.  Ital.  pag.  864. 
Nota  della  preferite  Ediz. 

(1)  Conferò  a  fi  nella  Cattedrale.  Aretina  il  detto  grand?  Organs  $ 

e  nel? 
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Fece  fìmilmence  Giovanni  Pifano  il  dìfegno  della  Chie- 
fa  di  S.  Maria   de'  Servi,   che  oggi  è  rovinata  infieme  con  Dìfegno  dì  s. 
molti  palazzi  delle  più  nobili  famiglie  della  Città  per  le  ca-  Marie  de?  Ser* 
gioni  dette  di  fopra .  Non  tacerò,  che  efTendofi  fervito  Gio*  w  * 
vanni,  nel  fare    il  detto  altare  di    marmo    d'alcuni  Tede-- 
fchi,  che  più  per  imparare,  che  per  guadagnare  s'acconcia- 
rono con  elfo  lui ,  eglino  divennero   tali  fotto  la  difciplina  Fec£  dhsrptaU 
fua,  che  andati,  dopo  quell'opera,  a  Roma,  fervircno  Bo-  nevi ^  e  varie 
nifazio  Vili,  in  molte  opere  di  fcultnra  per  San  Piero;  ed  opere. 
jn  architettura  quando  fece  Civita  Cartellarla.  Furono,  oltre 
ciò,  mandati  dal  medefimo  a  Santa  Maria  d'Orvieto,  dove 
per  quella  facciata  fecero  moke  figure  di  marmo,  che  fe- 
condo que'  tempi  furono  ragionevoli .  Ma  fra  gli  altri ,  che 
ajutarono  Giovanni  nelle  cofe  del  Vefcovado  d'Arezzo,  Ago- 
frino,  ed    Agnolo  fcultori  ,  ed  architetti  Sancii  avanzarono 
col  tempo  di  gran  lunga  tutti  gli  altri ,  come  al  fuo  luogo 
fi  dirà .  Ma  tornando  a  Giovanni ,  partito  che  egli   fu  d'  Or- 
vieto, venne  a  Firenze  per  veder  la  fabbrica,  che  Arnolfo 
faceva  di  Santa  Maria  del  Fiore,   e  per  vedere  Umilmente 
Giotto  del  quale   aveva   fentito   fuori  gran   cofe   ragionare; 
ma  non  fii  sì  torto  arrivato  a  Firenze,  che  dagl' operaj  della 
detta  fabbrica  di  S.  Maria  del  Fiore  gli  fu  data  a  fare  la 
Madonna ,  che  in  mezzo  a  due  Angioli  piccoli  è  fopra  la 
porta  di  detta  Chiefa,  che  va  in  canonica,  la  quale  opera 
fu  allora  molto  lodata.  Dopo  fece  il  Battefimo   piccolo   di 
S.  Giovanni ,  dove  fono  alcune  rtorie  di  mezzo  rilievo  della 
Vita  di  quel  Santo.  Andato  poi  a  Bologna,  ordinò  la  cap- 
pella maggiore   della  Chiefa   di  S.  Domenico ,   nella   quale 
gli  fu  fatto  fare  di  marmo   1'  altare   da   Teodorico  Borgo- 
gnoni Lucchefe,  Vefcovo,  e  Frate   di   queir  Ordine;   nel 
qual  luogo  medefimo  fece  poi   1'  anno   1298.  la  tavola  di 
marmo    dove   fono   la  nortra  Donna ,  ed  altre  otto   figure 
aflai  ragionevoli,  E  l'anno  1303.  effendo  Niccola  da  Prato 

M  m  2  Car- 

e  neir  altare ,  che  vi  è  fotto  ,  fi  veggono  le  armi  del?  accennata  Fami' 
glia  libertini ,  cefpicua  e  celebre  nel?  Aretina  Ifloria .  No;a  de  ila 
prefeme  Ediz. 
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Cardinale  Legato  del  Papa  a  Firenze,  per  accomodare  ie 
difcordie  de'  Fiorentini ,  gli  fece  fare  un  Monaflerio  di  don- 
ne in  Prato,  che  dal  fuo  nome  fi  chiama  S.  Niccola,  e 
reftaurare  nella  medefima  terra  il  convento  di  S.  Domenico: 
e  così  anco  quel  di  Piftoja ,  neh1'  uno ,  e  nell'  altro  de  quali 
fi  vede  ancora  V  arme  di  detto  Cardinale.  E  perchè  i  Pi- 
fiolefi  avevano  in  venerazione  il  nome  di  Niccola  Padre  di 
Giovanni  ,  per  quello  che  colla  fua  virtù  aveva  in  quella 
Città  adoprato,  fecion  fare  a  effo  Giovanni  un  pergamo 
di  marmo,  per  la  Chiefa  di  S.  Andrea,  fimile  a  quello, 
che  egli  aveva  fatto  nel  Duomo  di  Siena  :  e  ciò  per  con- 
correnza d' uno ,  che  poco  innanzi  n'  era  flato  fatto  nella 
Chiefa  di  S.  Giovanni  Evangelilla  da  un  Tedefco,  che  ne 
fu  molto  lodato  .  Giovanni  dunque  diede  finito  il  fuo  in 
quattr'  anni,  avendo  1'  opera  di  quello  divifa  in  cinque  fio- 
rie  della  vita  di  Gesù  Crilto,  e  fattovi  oltre  ciò  un  Giu- 
dizio univerfale  con  quella  maggior  diligenza ,  ehe  feppe , 
per  pareggiare,  o  forfè  paflàre  quello,  allora  tanto  nomi- 
lìato  d'  Orvieto .  E  intorno  al  detto  pergamo  fopra  alcu- 
ne colonne,  che  lo  reggono,  intagliò  nell' architrave,  pa- 
rendogli ,  come  fu  in  vero ,  per  quanto  fapeva  quella  età , 
aver  fatto  una  grande,,  e  bell'opera,  quelli  verfi  : 

Hoc  opus  fculppt  Joannes,  qui  res  non  egit  inane*  9 

Nicoli  natus meliora  beatus-, 

Quem  gemiti  Pifa ,  doclum  fuper  omnia  vifa . 

Fece  Giovanni  in  quel  medefimo  tempo  la  pila  dell' 
Acqua  Santa  di  marmo  della  Chiefa  di  S.  Giovanni  Evan- 
gelilla nella  medefima  Città  ,  con  tre  figure ,  che  la  reg- 
gono, la  Temperanza,  la  Prudenza,  e  la  Giuftizia,  la  qua- 
le opera,  per  efiere  allora  fiata  tenuta  molto  bella,  fu  po- 
lla nel  mezzo  di  quella  Chiefa,  come  cofa  fingoìare.  E  pri- 
ma che  partifiè  di  Piftoja  ,  fé  ben  non  fu  così  allora  co- 
minciata 1'  opera ,  fece  il  modello  del  Campanile  di  S.  Ja- 
copo ,  principale  Chiefa  di  quella  Città  ?  nel  quale  Cam- 
panile ? 
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panile ,  che  è  in  fu  la  piazza   di  detto   S.  Jacopo ,  ed  a 
canto  alla  Chiefa,  è  quello   millefimo  :   A.  D.  130T.  (1) 
Eflendo  poi  morto  m  Perugia  Papa  Benedetto  IX.  fu  man- 
dato per   Giovanni ,   il  quale  andato  a   Perugia  fece  nella 
Chiefa  vecchia  di  S.  Domenico  de'  Frati  Predicatori  una  fe- 
poltura  di  marmo   per  quel  Pontefice  ,   il  quale  ritrattò   di  Sepoltura  dì 
naturale,  e  in  abito  pontificale  pofe  intorno  fopra  la  cada,  Papa  Bmeda- 
con  due  Angeli,  uno  da  ciafcun  lato,  che  tengono  una  cor*         * 
tina  :  e  di  fopra  una  noftra  Donna   con  due  Santi  di  rilie- 
vo, che  la  mettono  in  mezzo,  e  molti  altri  ornamenti  in-y 
torno  a  quella  fepoltura  intagliati .  Parimente  nella  Chiefa 
nuova    de'  detti    Frati  Predicatori  fece    il    fepolcro   di  M. 
Niccolò  Guidaìotti  Perugino,  e  Yefcovo  di  Recanati,  il  qua- 
le fu  inftkutore  della  Sapienza  nuova  di  Perugia.  Nella  qua- 
le Chiefa  nuova  dico,  che  prima  era  Hata  fondata  da  altri, 
conduflè   la   navata   del   mezzo ,  che  fu  con  molto  miglio- 
re ordine  fondata  da  lui,  che  il  rimanente  della  Chiefa  non 
era  (lato  fatto  ;  la  quale  da    un   lato  pende  ,   e  minaccia' 
Q  per   effere  (lata  male  fondata  )  rovina .   E  nel  vero  chi 
mette  mano  a  fabbricare ,  ed  a  far  cofe  d' importanza ,  non 
da  chi  fa  poco  ,  ma  dai   migliori  dovrebbe  fempre   pigliar 
configlio ,   per  non  avere ,  dopo    il    fatto ,   con   danno ,  e 
vergogna  a  pentirfi  d'  efièrfi ,  dove  più  bifognava ,  mal  cori- 
figliato.  Voleva   Giovanni,  fpedkofì  delle  cofe  di  Perugia, m 
andare  a  Roma  per  imparare  da  quelle  poche  (2)  cofe  an- 
tiche, che  vi  fi   vedevano,  sì  come   aveva  fatto  il  padre. 
Ma  da  giulte  cagioni  impedito,   non    ebbe  effetto  quello 

fuo 

(1)  W  wore  0  di  ftampa ,  0  del  Fa  fari  nel  mimerò  di  quello 
Papa,  perchè  Benedetto  IX.  morì  nel  1048.  e  fu  il  fecondo  Bened* 
IX.  ejfendocene  flato  un  altro ,  eletto  7^/1033.  il  quale  depofe  il  Pon- 
tificato nel  1 044.  Credo  dunque ,  che  vada  emendato  ,  e  letto  Bened. 
XI.  che  fu  affunto  al  Pontificato  il  dì  ai.  &  Ottobre  del  1303.  Nota 
dell*  Ediz.  di  Roma. 

(2)  //  Fa  fari  dice  9  in  Roma  effere  rimafc  poche  cofe  antiche , 
rifletto  a  quelle ,  che  erano  molte  centinaia  d?  anni  avanti ,  ma  erano 
molte  rifpetto  alle  pochiffime  ,  che  fono  fiate  dìfìrutte  dopo  la  morte 
del  Fa fari ,  e  che  fi  vanno  tuttora  lagrimevolmente  dìflruggendo  ,  ben- 
ché fiamo  in  tempi ,  che  noi  chiamiamo  illuminati,  Not,  dell'  Ed,  di  Roih» 
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fuo  dcfiderio ,  e  maffimamente  fentendo  là  Corte  éfTere  di 
poco  ita  in  Avignone  (i).  Tornato  adunque  a  Pifa,  Nello 
di  Giovanni  Falconi  operajo  gli  diede  a  fare  il  pergamo 
grande  del  Puorao ,  che  è  a  man  ritta  andando  verfo  f  ai- 
tar maggiore  appiccato  al  coro;  al  qual  dato  principio,  ed 
a  molte  figure  tonde,  alte  braccia  tre,  che  a  quello  ave- 
vano a  fervire ,  a  poco  a  poco  lo  conduflè  a  quella  for- 
ma ,  che  oggi  fi  vede ,  pofato  parte  fopra  le  dette  figure , 
pane  fopra  alcune  colonne  follenute  da  leoni  :  e  nelle  Ipon- 
de  fece  alcune  ilorie  della  vita  di  Gesù  Grillo .  EN  un  pec- 
cato veramente ,  che  tanta  fpefa  ,  tanta  diligenza  ,  e  tanta 
fatica  non  folle  accompagnata  da  buon  difegno,  e  non  avelie 
la  fua  perfezione,  nò  invenzione,  nò  grazia,  nò  maniera, 
che  buona  folle  ;  come  averebbe  a  tempi  noitri  ogni  opera , 
che  follò  fatta  anco  con  molto  minore  fpefa ,  e  fatica . 
Nondimeno  dovette  recare  agli  uomini  di  que'  tempi,  av- 
vezzi a  vedere  folamente  cofe  goffiffime ,  non  piccola  ma- 
raviglia. Fu  finita  quei!'  opera  fanno  1320.  come  appare 
ih  certi  verfi ,  che  fono  intorno  al  detto  pergamo ,  che  di- 
ponp  così: 

Laudo  Beton  ver  um,  per  quem  flint  optima  rerum , 
Otti  dedit  has  puras  hominem  formare  'figurai . 
Hoc  opus ,  bis  annls  Domini  fculpfere  Johannes 
Arte  manus  fole  quondam  ,  natìque  Nicole , 
Curfìs  ventenis  tercentum ,  niilleque  plenis  &e. 

con  altri  tredici  verfi,  i  qtaali  non  fi  fcrivono  per  meno 
efière  nojofi  a  chi  legge,  e  perchè  quelli  ballano  non  folo 
a  far  fede,  che  il  detto  pergamo  è  di  mano  di  Giovanni, 
ma  che  gli  uomini  di  que'  tempi  erano  in  tutte  le  cofc 
cosi  fatti .  Una  nofira  Donna  ancora ,  che  in  mezzo  a  S. 
Giovanni  Badila  ,  ed  un'  altro  Santo ,  fi  vede  di  marmo 
fppra  la  porta  principale  del  Duomo,  è  di  mano  di  Gio- 
vanni , 

(1)  La  Corte  di  Roma  fu  t rapportata  in  Avignone  da  Clemente 
F.  eletto  Papa  net  1305.  e  fa  riportata  a  Roma  da  Gregorio  XI,  nel 
\2>77.  Nota  «teli'  Edia.  di  Roma  . 


Vita  di  Niccola,  e  Gio.  Pisani.  279 

vanni,  e  quegli  che  a' piedi  della  Madonna  (la  inginocchio- 
ni,  fi  dice  efTere  Piero  Gambacorti  operajo.  Comunque  fia, 
nella  bafe ,  dove  pofa  l' immagine  di  noftra  Donna ,  fono 
quelle  parole  intagliate: 

Sub  Petrì  cura  hac  pia  fuh  fculpta  figura  1 

Nicoli  nato  fculptore  Johanne  vacato . 
Similmente  fopra  la  porta  del  fianco,  che  è  dirimpetto 
al  campanile ,  è  di  mano  di  Giovanni  una  noftra  Donna  di 
marmo,  che  ha  da  un  lato  una  donna  inginocchioni  con 
due  bambini ,  figurata  per  Pi  fa ,  e  dall'  altro  l' Imperadore 
Enrico .  Nella  baie  dove  pofa  la  noftra  Donna  fono  quelle 
parole  :  Ave  grafia  piena ,   Dominus  tecum  .   E  appreflb  : 

Nobilis  arte  manus  fculppt  Johannes  Pifanus 
Sculpfit  fub  Burgundio  Tadi  benigno ...... 

ed  intorno  alla  bafe  di  Pifa  : 

Vìrginis  anelila  fum  Pifa  quieta  fub  ìli  a  : 
ed  intorno  alla  bafe  d'  Enrico . 

Imperai  Henricus ,  qui  Chrifto  fertur  amicus . 

EfTendo  (lata  già  molti  anni  nella  pieve  vecchia  della 
terra  di  Prato  fotto  1"  altare  della  cappella  maggiore  la   cin- 
tola  di  noftra  Donna,  che  Michele  da  Prato,  tornando  di  j^^)*»»** 
Terra  Santa,  aveva  recato  nella  patria  l'anno  1141.  e  con-  Ke^a  pìeve  $ 
fegnatala  a  Uberto  propollo  di  quella  pieve,  che  la  pofe.  Prato. 
dove  fi  è  detto ,  e  dove   era  fiata  fempre   con  gran  vene- 
razione tenuta;  l'anno   1312.  fu  voluta  rubare  da  un  Pra- 
tefe   uomo  di  maliffima  vita,  e  quali  un'altro  Ser  Ciappel- 
letto (1),   Ma  eftèndo  flato  feoperto,  fu  per  mano  della 
juftizia,  come  facrilego,  fatto  morire.  Da  che  moffi  i  Pratefi, 
deliberarono  di  fare,  per  tenere  più  fiocamente  la  detta  cin- 
tola, un  fico  forte,  e  bene  accomodato;  onde  mandato  per 

Gio- 
Ci)  Di  Ser  Ciappelletto  da  Prato  ,  e  delie  fv.e  pejjtme  iniquità  fi 
vegga  la  f amo  fa  novella  del  Boccaccio,  che  è  la  prima  del  f no  Dicci- 
merone.  Nota  dell' Ediz.  di  Roma, 
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Giovanni,  che  già  era  vecchio,  feciono  col  configlio  fuo  nella 
Chiefa  maggiore  la  cappella,  dove  ora  Ha  ripofta  la  detta  cin- 
tola di  noftra  Donna.  E  poi  col  difcgno  del  medefimo  feciono 
la  detta  Chiefa  molto  maggiore  di  quello,  eh' eli' era,  e  la 
incroftarono  di  fuori  di  marmi  bianchi,  e  neri,  e  fimilmente 
il  campanile,  come  fi  può  vedere.  Finalmente  eflèndo  Giovati- 
Mòrte  di  Ciò?  ni  già  vecchiflìmo  fi  morì  l'anno  1320.  dopo  aver  fatto,  ol- 
vamì,  tre  a  quelle,  che  dette  fi  fono,  molte  altre  opere  di  (cultu- 

ra, ed  architettura.  E  nel  vero  fi  deve  molto  a  lui,  ed  a  Nic- 
cola  fuo  padre,  poiché  in  tempi  privi-d'ogni  bontà  di  difegno 
diedero  in  tante  tenebre  non  piccolo  lume  alle  cofe  di  quell' 
arti,  nelle  quali  furono  iti  quell'età  veramente  eccellenti.  Fu 
fotterrato  Giovanni  in  Campo  Santo  onoratamente  nella  ftefs' 
Dìfcepolì  che  arca  ?  dove  era  (lato  porto  Niccola  fuo  padre.  Furono  difcepoli 
a/m  ,  ^  Giovanni  moki,  che  dopo  lui  fiorirono,  ma  particolarmente 

Lino  feukore ,  ed  architetto  Sanefe,  il  quale  fece  in  Pifa  la 
cappella,  dove  è  il  Corpo  di  S.  Ranieri  in  Duomo,  tutta  or- 
nata di  marmi:  e  fimilmente  il  vafo  del  Battefimo,  eh'  è  in  det- 
to Duomo  col  nome  fuo  (1).  Ne  fi  maravigli  alcuno,  che 
Niccola ,  e  C/o- fyCQtfQV0  Niccola,  e  Giovanni  tante  opere,  perchè  oltre  che 
ViolZoier"'0  vifl°no  au*^>  eflèndo  i  primi  maelìri  in  quel  tempo,  che  fuf- 
fono  in  Europa ,  non  fi  fece  alcuna  cofa  d"  importanza ,  alla  " 
quale  non  interveniffòno,  come  ,  oltre  a  quelle  che  dette  fi 
fono,  in  molte  Ifcrizioni  fi  può  vedere.  E  poiché  con  l'oc- 
,'»  cafione  di  quelli  due  fcultori,  ed  architetti  fi  è  delle  cofe  di 

Pifa  ragionato,  non  tacerò,  che  in  fu  le  fcalee  di  verfo  lo 
Spedale  Nuovo,  intorno  alla  bafe,  che  foftiene  un  leone,  ed 
il  vafo,  che  è  fopra  la  colonna  di  porfido,  fono  quelle  parole: 
Dd  talento  di  Òtte  fio  e  7  talento ,  che  Ce/are  Imperatore  diede  a  Pi- 

Ce/are  in rifa,  fa ,  coti  lo  quale  fi  mlfurava  lo  cenfo^  che  a  luì  era  dato: 
lo  quale  è  edificato  [opra  quefìct  colonna  \  e  Leone ,  nel  tempo 
dì  Giovanni  Roffò  operajo  dell'  opera  di  S.  Maria  Maggiore 
di  Pifa  A.  D.  mcccxui.  Indizione  fecunda  di  Marfo . 

VITA 
(  1  )  //  Cammeo  Carlo  Celano  nelle  notizie  di  Napoli  a  e.  77.  della 
prima  gìemata  dice ,  che  anche  la  Cattedrale  di  Napoli  fu  edificata  d# 
Carlo  I.  col  difegns  di  Niccolò  Pifano  architetto  Fiorentino*  Nota  dell' 
Ediz.  di  Roma. 
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DI  ANDREA  TAFI 

PITTORE  FIORENTINO. 


SIccome  recarono  non  piccola  maraviglia  le  cofe  dì  Ci- 
mabue  (  avendo  egli  dato  all'  arte  della  pittura  mi- 
glior difegno,  e  forma  )  agli  uomini  di  que'  tempi  avvezzi 
.a  non  veder  fé  non  cofe  fatte  alla  maniera  Greca  ;  così 
1'  opere  di  mufaico  (i)  d'  Andrea  Tafi ,  che  fu  nei  me-  Andrea  ecce!* 
defimi  tempi,  furono  ammirate,  ed  egli  perciò  tenuto  ec-  lente  in  mufai- 
celiente  anzi  divino,  non  penfando  que'  popoli,  non  ufi  a  c9' 
vedere  altro,  che  in  cotale  arte  meglio  operar  fi  potefTe. 
Ma  di  vero  non  elfendo  egli  il  più  valente  uomo  del  Mon- 
do ,  confiderato ,  che  il  mufaico  per  la  lunga  vita ,  era  più 
che  tutte  V  altre  pitture  (limato ,  fé  n*  andò  da  Firenze  a 
Venezia ,  dove  alcuni  pittori  Greci  lavoravano  in  S.  Marco 
di  mufaico  ;  e  con  effi  pigliando  dimeftichezza  ,  con  pre- 
ghi, con  danari ,  e  con  promefiè  operò  di  maniera  ,  che 
a  "Firenze  conduflè  maeftro  Apollonio  pittore  Greco  ,  il 
quale  gì'  infegnò  a  cuocere  i  .vetri  del  mufaico,  e  far  Io 
ftuceo  per,  commetterlo;  ed  in  fua  compagnia  lavorò  nella 
tribuna  di   S.  Giovanni   la  parte  di   fopra  ,   dove   fono    le  Con  un  pittore 

Potefià ,  i  Troni ,  e  le   Dominazioni .  Nel  qual  luogo  poi  ?rl™  '  lavGrò 
»    j         r  "v     j  r  /*    j-  *      i-    z'  -i  mò, Giovanni. 

Andrea   fatto  più  dotto ,   fece  come  li  dira   di   fotto  ,    il 

Tom.  L  N  n    .  Cri- 

(V)  De  ile  pitture  di  mufaico  (i  vegga  quel  che  ne  dice  il  Fa  fari 
•siili"1  Introduzione  a  quel?  opera  pofta  in  princìpio  del  Tom.  I.  cap.  6. 
e  cap.  29.  e  a  e.  397»  del  Tom.  3.  e  Giovaccbino  Sandrart  nel?  Accad. 
pi&ur.  nobil.  lìb.  2.  cap.  2.  pag.  94.  e  /'  eruditi  fimo  libro  del  Sig,  Car- 
dinale Furìetti  De  mufivis .  Qiiefto  Andrea  Tafi  nelt  Ediz.  delt  Abece- 
dario  pittorici  del  P.  Orlandi ,  fati  a 'da  Pietro  Guarienti,  è  chiamato 
Andrea  Taf  per  errore  forfè  di  pampa  ,  Nota  dell' Ediz,  di  Roma. 
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Crifto ,  che  è  fopra  la  banda  della  cappella  maggiore .  Ma 
avendo   fatto   menzione   di  S.  Giovanni ,    non    pallerò   con 
fìlenzio ,   che   quel    tempio   antico  è  tutto    di   fuori ,  e  di 
dentro  lavorato  di  marmi  ,   d'  opera  Corinta ,  e  che  egli  è 
non  pure  in  tutte  le  fue  parti  mifurato,  e   condotto   per- 
fettamente ,  e  con  tutte  le  fue  proporzioni  ,  ma   beniffimc* 
ornato   di    porte,   e   di  fineftre,  ed  accompagnato  da  due 
colonne  dì  granito  per  faccia ,  di   braccia  undici  1' una,  per 
fare  ì  tre  vani ,  fopra  i  quali  fono  gli  architravi ,  che  pofano 
in  fu  le  dette  colonne  ,  per  reggere  tutta  la  macchina  della 
volta  doppia,  la  quale  è  dagli  architetti  moderni,  come  co- 
fa  Angolare ,  lodata ,    e  meritamente  ;   perciocché   ella    ha 
inoltrato  il   buono,  che  già  aveva   in  fé  queir  arte,  a  Fi- 
lippo di  Ser  Brunellefco,  a  Donatello,  ed  agli  altri  maeftri  di 
que*  tempi,  i  quali  impararono  l'arte  col  mezzo  di  quell'ope- 
ra ,  e  della  Chiefa  di  S.  Apertolo  di  Firenze ,  opera  di  tan- 
to buona  maniera,  che  tira  alla  vera  bontà  antica;  avendo r 
come  fi  è  detto  di  fopra,  tutte  le  colonne  di  pezzi  mifu- 
rate ,  e  commeflè   con  tanta  diligenza  ,  che   li    può   molte* 
imparare  a  confiderarle  in  tutte  le  fue  partii  Ma  per  tace- 
re molte  cofe,  che  della  buona  architettura  di  quefta  Chie- 
fa fi  potrebbono  dire,  dirò  (blamente,,  che  molto    fi  diviò 
da  quello   fegno ,  e  da   quello  buon  modo  di  fare  ,■  quan- 
do fi  rifece  di  marmo  la   facciata  della  Chiefa  di  S.  Minia» 
to  fui  Monte  fuor  di  Firenze,  per  la  converfione  del  Beato 
S*  Giovanni  Gualberto  ,  cittadino  di   Firenze  ,.  e  fondatore 
della  congregazione  de'. monaci  di   Vali'  Ombrofa  :    perchè 
quella ,.  e   m©lte   altre  opere ,  che  furono   fatte    poi ,   noti 
furono  punta   in   bontà  a  quelle  dette  (bmiglianti .    Il  che 
medefimamente   avvenne  nelle   cofe   della    (cultura  ;   perchè 
tutte  quelle ,  che  fecero»  in  Italia   i   maeftri  di  queir  età , 
come  fi  è  detto  nel  proemio  delle  Vite,  furono  molto  goffe, 
come  fi  può  vedere  in  molti  luoghi ,  e  particolarmente  in  Pi- 
ftoja   in  S.  Bartolommeo  der  Canonici   regolari ,  dove  in  utt 
pergamo  fatto  goffiflìmamente  da  Guido  da  Como  è  il  prin- 
cipio delta  Vita  di  CC*  con  quelle  parole  fattevi  dall'artefice 
medefimo  Tanno  nop,  Seul- 
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Sculptor  laudatur ,  quod  do&m  in  arte  prohatury 

Guido  de  Como  me  cunBìs,  Carmine  promo . 
Ma   per  tornare   al   tempio   di   S.Giovanni  CO'   k" 
fciando  di  raccontare  l'origine   Tua,  per  eflère  ftata  ferma 
da  Giovanni  Villani,  e  da  altri  Scrittori;  avendo  già  detto, 
che  da  quel  tempio  s'ebbe  la  buona  architettura,  che  oggi 
è  in  .ufo,  aggiugnerò,  che  per  quel  che  fi  vede,  la  tribù-  Tribuna  di  S. 
na  fu  fatta  poi;  e  che  al  tempo,  che  Aleflìo  Baldovinetti ,  Giovanni  and- 
dopo  Lippo   pittore  Fiorentino,   racconciò   quel   mufaico ,  c£™nie  APm~ 
fi   vide ,  eh'  eli'  era   fiata    anticamente   dipinta ,  e  difegnata 
di   roflò,   e  lavorata  tutta   fullo  irucco .  Andrea  Tari  dun- 
que,  e   Apollonio    Greco   fecero    in    quella   tribuna,   p^r  PpWìfattaJal 
farlo  di  mufaico,  uno  fpartimento,  che  ftringendo  da  capo  jLjj/nw* 
accanto   alla  lanterna,  fi  veniva  allargando  infino  fui   piano 
della  cornice   di  fotto ,  dividendo  la  parte  più  alta  in  cer- 
chi di   varie  florie.    Nel   primo  fono    tutti   i   Miniftri ,    ed 
.Efecutori    della   volontà  divina ,  cioè  gli  Angeli ,  gli  Arcan- 
geli,  i  Cherubini,  i  Serafini,  le  Poteftati,  i  Troni  ,  e   le 
Dominazioni .  Nel  fecondo  grado  fono  pur  di  mufaico  alla 
maniera  Greca  le   principali   cofe  fatte  da  Dio,  da  che  fece 
Ja   luce  infino  al   diluvio  .  Nel  giro ,  che   è   fotto  quelli , 
il  quale  viene   allargando   le  occo  facce   di  quella  tribuna, 
fono  tutti  i   fatti  di  JofefFo,  e  de*  fuoi  dodici   fratelli.  Se- 
guitano  poi  fotto  quefri,  altri  e  tanti  vani  della  medefima 
grandezza,  che  girano  .Umilmente  innanzi,  nei  quali  è  pur 
di   mufaico   la   vita    di    Gesù  Grillo ,   da   che   fu    concetto 
nel  Ventre  di  Maria,   infino  all' Afcenfione  in  Cielo;   poi 
ripigliando  il  medefimo   ordine ,  fotto  i  tre   fregi  è  la  vita 
di  S.  Giovanni  Bautta  ,   cominciando   dall'  apparizione  deli' 
Angelo  a  Zaccheria  Sacerdote ,  infino  alla  decollazione ,  e 
fepokura,  che   gli   danno   i  fuoi  difcepoli .  Le  quali  tutte 
cofe,  eflèndo  goffe,  fenza  difegno,  e  fenz'arce,  e  non  a- 

N  n  2  vendo 

(0  Gio.  Milani  feri  fé  dell'  origine  del  tempio  di  S.  Giovanni  fe- 
etndo  la  wlgar  favolofa  tradizione ,  di  che  fi  vegga  il  Baldinucci  dee. 
ì.  del  fec.  1.  a  car.  32.  che  lo  corregge .  e  ne  parla  molto  di  propo- 
filo.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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vendo  in  fé  altro,  che  la  maniera  Greca  di  que'  tempi,  io 
non  lodo  femplicemente  ;  ma  sì  bene ,  avuto  rifpetto  al 
modo  di  fare  di  queir  età ,  e  all'  imperfetto  ,  che  allora 
aveva  l'arce  della  pittura;  fenza  che  il  lavoro  è  faldo,  e 
fono  i  pezzi  del  mufaico  molto  bene  commeffi.  Infomma 
il  fine  di  queir  opera  è  molto  megliore,  o  per  dir  me- 
glio manco  cattivo  ,  che  non  è  il  principio  ;  febbene  il 
tutto,  rifpetto  alle  cofe  d'oggi,  move  piuttofto  a  rifo, 
che  a  piacere  ,  o  maraviglia  .  Andrea  finalmente  fece  con 
molta  fua  lode  da  per  fé  ,  e  fenza  1'  ajuto  d' Apollonio  ? 
nella  detta  tribuna,  fopra  la  banda  della  cappella  maggio- 
re ,  il  Crifto  ,  che  ancor  oggi  vi  fi  vede  di  braccia  fet> 
te  (1).  Per  le  quali  opere ,  farnofo  per  tutta  l'Italia  di- 
venuto, e  nella  patria  fua  eccellente  reputato,  meritò  d'ef- 
fere  onorato,  e  premiato  largamente.  Fu  veramente  felicità 
grandifììma  quella  d'  Andrea ,  nafeer  in  tempo ,  che  goffa- 
Fra  "tacops da  meme  operandoli,  fi  ftimaflè  affai  quello,  che  pochiffimo2 
Turrita  lavora  °  P'uttofto  nulla  filmare  fi  doveva  ;  la  qual  cofa  medefima 
in  s.  Giovanni  avvenne  a  Fra  Jacopo  da  Turrita  dell'  ordine  di  San  Fran- 
dimufaieò9ed  cèjeo;  perchè  avendo  fatto  l'opere  di  mulàlco  ,   che   fono 

a  Roma,  e  a  fiejja  fcarfena  r2)  dopo  l'altare  di  detto  S.  Giovanni,  non 
rifa,  \.~.s       z  <- 

J  ottante 

(0  QPeff°  Crifio  fu  criticato  dal  Cinellì  nelle  Bellezze  di  Firenze 
&  Co  30.  per  avergli  Andrea  fatto  le  braccia ,  e  le  mani  aperte ,  ma- 
la mano  deflra  col  dito  groffo  dalla  parte  di  fepra ,  e  la  finiftra  dalli» 
parte  di  fotta  della  mano.  Ma  il  Baldinucci  Dee.  I.  a  e.  31.  lo  di* 
fende  hemffimf*  Nota  dell' Ediz.  di  Roma. 

(2)  La  fcarfella  qui  nominata  dal  Fafari  è  la  tribuna  aggiunta 
a  quefio  tempio  dietro  air  aitar  maggiore  per  farvi  il  coro  ,  che  fu 
fabbricato  circa  al  1200.  e  nella  volta  ,  che  è  guarnita  di  mófaici  9 
è  il  nome  deW  autore  de*  mede  fimi  compre/o  in  quefii  ver  fi  : 

San&i  Francifci  Frater  firn  hoc  operatus, 
Jacobus  in  tali  prce  cunttis  arte  probatus  ; 

e  quefii  è  Fra  Jacopo  di  Turrita  poco  appreffo  nominato  dal  Fafari . 
Ma  di  quefio  tempio  fi  vegga  anche  quello ,  che  ne  feri  ve  Monfìgnov 
Borghini  nel  difeorfo  de"  Fefcovi ,  e  Chic  fa  Fiorentina ,  e  il  Cinelli  nel- 
le Bellezze  di  Firenze  a  <r.  25.  Ma  più  pienamente  fi  troverà  la  de- 
ferì* 
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ottante  che  fuflero  poco  lodevoli,  ne  fu  con  premj  ftraor» 
dinar]  remunerato,  e  poi  come  eccellente  maeftro  condotto 
a  Roma ,  dove   lavorò  alcune   cofe  nella   cappella  .dell'  ai- 
tar maggiore  di  S.  Gio.  Laterano,  e  in  quella  di  S.  Maria 
Maggiore .  Poi  condotto  a  Pifa  fece  nella  tribuna  principale 
del  Duomo,  colla  medefima  maniera,  che  aveva  fatto  l'altre 
cofe   fue,   ajutato  nondimeno  da  Andrea  Tafi,  e  da  Gaddo 
Gaddi,  gli  Evangelici,  ed  altre  cofe,  che  vi  fono,  le  quali 
poi  furono  finite  da  Vicino  (1);  avendole  egli  lafciate  poco 
meno,  che  imperfette    del  tutto  .   Furono  dunque  in  pre- 
gio   per    qualche    tempo    1'  opere   di    coftoro  ;    ma    poi 
che  T  opere  di  Giotto  furono,  come  fi  dirà  al  luogo  fuo, 
porte   in   paragone  di   quelle   d'  Andrea ,    di   Cimabue ,  e 
degl'altri,  conobbero  i  popoli  in  parte  la  perfezione  dell' 
arte,  vedendo  la  differenza,  eh'  era  dalla   maniera   prima  di 
Cimabue  a  quella  di  Giotto  nelle  figure  degl'  uni,  e  degli 
altri,  ed  in  quelle,  che  fecero  i  difcepoli,  ed  imitatori  loro. 
Dal  qual  principio ,  cercando  di  mano  in  mano  gli  altri  di 
feguire  F  orme  de'  maeftri   migliori ,  e   fopravanzando  l' un 
1'  alerò  felicemente  più  1'  un  giorno ,  che  1'  altro  ;  da   tanta 
battezza  fono  fiate  quell'arti  al  colmo  della  loro  perfezio- 
ne, come  fi  vede  inalzate.   Ville  Andrea  anni  ottant'uno, 
e  morì  innanzi  a  Cimabue  nel  1294.  E  per  la  reputazio-  Morte  dì  An~ 
ne,  e  onore,  che  fi  guadagnò  col  mufaico,  per  averlo  egli  dre*.s 
prima   d'ogni   altro   arrecato,  ed   infegnato  agl'uomini  di  Fytp'wwche 
Tofcana  in  miglior  maniera,  fu  cagione,  che  Gaddo  Gad-  riffam il  mu- 
di,  Giotto,  e  gli  altri  fecero  poi  T  eccellentifìline  opere  falco, 

di 

finzione  di  queflo  tempio  tanto  del  formale ,  che  del  materiale  nel? 
eruditìjfima  Opera  del  P.  Richa ,  nel?  introduzione  al  Tom.  5.  e  nel 
Tom.  6.  a  e.  7.  e  in  ambedue  queftì  Tomi  fi  trova  il  difegno  eflerno  3 
e  interno  dì  queflo  tempio  intagliato .  Ma  prima  di  detto  Padre  11  ave- 
va  parlato  il  Sig  Gio.  Battìjìa  Nelli  Gentiluomo  Fiorentino  nella  De- 
finitone della  metropolitana  Fiorentina  citata  in  quefle  note  altrove  9 
dove  fra  T  altre  cofe  con  molta  dottrina  1  ed  erudizione  dìmoflra  ,  che 
queflo  tempio  non  fu  mai  dedicato  a  Marte ,  come  hu'-detto  il  Vafarì 
a  e.  275.  di  queflo  Tomo,  dove  fi  vegga  la  nota-  4.  N.  dell'  Ed  di  R. 
(1)  Fi  ci  no  pittar  Pi f ano .  V.  il  Va  fari  nella  vita  figliente,-  di  Gaddo 
Caddi ,  e  il Baldiwtcci  Dee,  2,  delfec,  2,  a  e,  20.  Noia  dell'  Ed.  di  Rom, 
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di  quel  magifterio,  che  hanno  acquiftato  loro  fama,  e  nome 
perpetuo.  Non  mancò  chi  dopo  la  morte  d'Andrea  lo  ma- 
gnificane con  quella  Inferitone: 

Qifì  giace  Andrea ,  eh'  opre  leggiadre ,  e  belle 
Fece  in  tutta  Tofcana,  ed  ora  è  ito 
A  far  vago  lo  regno  delle  /ielle . 
Smnamko  Fu  difcepolo  d' Andrea   Buonamico  Buffalmacco ,  che 

Buffalmacco     gjj  fece ?  effèndo  giovanetto,  molte  burle  (i),  ed  il  quale 

drfaTafi.        ebbe  da  ]ui  il  «tratco  dì  PaPa  Celerino  IV."  (2)  Milanefe, 
e  quello  d'Innocenzo  IV.  l'uno,  e  l'altro  de' quali  ritraile 
poj  nelle  pitture  lue ,  che  fece  a  Pifa  in  S.  Paolo  a  ripa  d' Ar- 
no .  Fu  difcepolo ,  e  forfè  figliuolo  del  medefìmo ,  Antonio 
d'Andrea  Tafi  ?  il  quale  fu  ragionevole  dipintore,  ma  non  ho 
potuto  trovare  alcun' opera  di  fua  mano  Solo  fi  fa  menzione  di 
lui  nel  vecchio  libro  della  compagnia  degl'  uomini  del  difegno. 
Merita   dunque   d'  edere   molto    lodato  fra    gì'  antichi 
maeflri   Andrea  Tafi ,  perciocché ,  febbene   imparò  i  prin- 
cipe  del  mufaico   da  coloro,  che  egli  conduflè  da  Venezia 
a  Firenze,  aggiunfe  nondimeno  tanto  di  buono  all'  arte  co- 
mettendo  i  pezzi  con  molta  diligenza  infieme ,  e  conducen- 
do il  lavoro  piano  come  una  tavola  (il   che  è  nei  mufaico 
di  grandiffima  importanza)  che  egli  aperfe  la  via  di  far  bene, 
oltre  gli  altri,  a  Giotto,  come  fi  dirà  nella  vita  fua:  e  non 
folo  a  Giotto,  ma  a  tutti  quelli,  che  dopo  lui  infino  a' tem- 
pi noflri  lì  fono  in  quella  forte  di  pittura  efercitati .  Onde  fi 
può  con  verità  affermare,  che  quelle  opere,  che  oggi  fi  fan- 
no maravigliofe  di  mufaico  in  S.  Marco  di  Venezia,  ed  in 
altri  luoghi ,  avellerò  da  Andrea  Tafi  il  loro  primo  principio . 
•  VITA 

(1)  V.  il  Baldinuccl  nella  vita  di  Buffalmacco ,  e  Franco  Sacchetti 
tiqv.  191.  dona'  traffe  il  Bsldinucci ,  ma  cajìrandtla  in  qua,  e  in  là, 
ma  novella.   Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  . 

(2)  Celeftino  IF.  fu  eletto  Papa  il  dì  21  dì  Settembre  nel  124.1,. 
cui  fuccedè   Innocenzo  IP.  il  dì  24.  di  Giugno  del  1243. 

//  ritratto  d'  Andrea  Tafi  è  nella  cappella  de'  Bar  once  Hi  in  S.  de- 
ce ,  dipìnto  da  Taddeo  Caddi ,  come  dice  il  Fa  fari  a  C  35.  di  queflo 
Tomo  ,  e  donde  f  avrà  cavato  il  medefìmo  Fa  fari  per  fare  intagliare  in 
queff  Opera»  Nota  dell'  Ed.  di  Roma. 


287 
VITA 

DI  GADDO   GADDI 

PITTORE   FIORENTINO. 


DImostrò  Gaddo  pittore  Fiorentino  in  quefto  medefl- 
mo  tempo  più  difegno  nell'  opere  fue  lavorate  alla 
Greca,  e  con  grandiffima  diligenza  condotte,  che  non  fece 
Andrea  Tari,  e  gl'altri  pittori,  che  furono  innanzi  a  lui; 
e  nacque  forfè  quello  dall'amicizia,  e  dalla  pratica,  che  Difegno ,  e  M- 
dimeilicamente  tenne  con  Ciirubue;  perchè,  o  per  la  con-  iigenze  diGàà- 

fortuita  de'  fangui,  o  per  la  bontà  degl'animi,  ritrovandoli  £%5?ijmaMn 
.  .  t> .  '        ^  &  »  amicizia  disk- 

tra  loro  congiunti  d  una  itretta  benevolenza,  nella  frequente  mabue, 

converfàzione ,  che  avevano  infìeme ,  e  nei  difcorrere  bene 
fpeffò  amorevolmente  fopra  le  difficoltà  dell'arti,  nafcevano 
ne'  loro  animi  concetti  bellifììmi,  e  grandi.  E  ciò  veniva 
loro  tanto  più  agevolmente  fatto,  quanto  erano  ajutati  dalla 
fottigliezza  dell'  aria  di  Firenze  (1),  la  quale  produce  or- 
dinariamente fpiriti  ingegno!],  e  fottili ,  levando  loro  conti- 
nuamente d' attorno  quel  poco  di  ruggine ,  e  grolTezza ,  che 
il  più  delle  volte  la  natura  non  puote,  con  la  emulazione, 
e  coi  precetti ,  che  d'  ogni  tempo  porgono  i  buoni  artefici. 
E  vederi  apertamente,  che  le  cofe  conferite  fra  coloro, 
che  nell'amicizia  non  fono  di  doppia  fcorza  coperti,  co- 
mechè  pochi  così  fiuti  fé  ne  ritrovino,  fi  riducono  a  mol- 
ta perfezione.  Ed  i  medefimi  nelle  fcienze,  che  imparano, 
conferendo  le  difficoltà  di  quelle,  le  purgano,  e  le  rendo- 
no così  chiare  ,  e  facili ,  che  grandiffima  lode  fé  ne  trae . 

Lad- 

(0  Per  te  fottigliezza  de  !F  aria  dì  Firenze,  e  per  F  acutezza  degf 
ingegni ,  che  in  efja  nafcono ,  fu  quefta  Città  paragonata  ad  Atene ,  e 
i  Cittadini  d  ambedue  furono  anche  (imi li  nelle  gare  ?  e  nelle  difcordie 
che  regnarono  tra  ejjì .  Noca  dell'  Ed,  di  Rom„ 
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Laddove  per -lo  cenerario  alcuni  diabolicamente  nella  prò- 
feffiotie   dell'  amicizia  praticando  ,  fotto  fpezie  di  verità ,  e 
d'amorevolezza,  e  per  invidia   (i),  e  malizia,  i  concetti 
loro  defraudano;  di  maniera,  che  l'arti   non  così  toflo  a 
queir  eccellenza  pervengono  ,  che   farebbono  ,  fé   la   carità 
abbracciane  gP  ingegni  degli  fpiriti  gentili ,  come  veramen- 
Caddoprcfoin  te   fixinfe  Gaddo  ,   e  Cimabue  :  e  Umilmente  Andrea  Tafi, 
compagnia  eP    e  Gaddo ,  che  in  compagnia   fu  pre'fo  da  Andrea   a  finire 
AndreaTafi,    j|  mufaico  di  S.  Giovanni;  dove  elfo  Gaddo  imparò   tanto 
che  poi  fece  da  fé  i   profeti ,    che  fi  veggono  intorno  a 
quel  tempio  nei  quadri  fotto  le  fineftre;  i  quali  avendo  egli 
lavorato  da  fé  folo,  e  con  molto  migliore  maniera,  gP ar- 
recarono fama  grandiffima.  Laonde  crefciutogli  P  animo,  e 
Lavora  da  fé  difpoftofi  a  lavorare  da  fé  folo,  attefe  continuamente  a  ftu- 
f°l°  •  diar   la  maniera  Greca,  accompagnata  con  quella  di  Cima- 

bue.  Onde  fra  non  molto  tempo,  eflfèndo  venuto  eccellente 
Lavora  in  S.  nelP  arte  ,  gli  fu  dagli  operaj  di  S.  Maria  del  Fiore  allogato 
Maria  del  Fio-  il  mezzo  tondo  dentro  la  Chiefa  fopra  la  porca  principale; 
«i  dove  egli  lavorò  di  mufaico  l'incoronazione  di  noftfa  Don- 

na, la  quale  opera  finita  (2),  fu  da  tutti  i  maellri,  e  fo- 
reftieri,  e  noftrali,  giudicata  la  più  bella,  che  Tuffi?  fiata 
veduta  ancora  in  tutta  Italia  di  quel  meftiero ,  conofeendofi 
in  eflà  più  difegno,  piùgiudicio,  e  più  diligenza,  che  in 
tutto  il  rimanente  dell'  opere,  che  di  mufaico  allora  in  Ita- 
lia fi  ritrovarono.  Onde  fparfafi  la  fama  di  queft'  opera , 
fu  chiamato  Gaddo  a  Roma  Panno  1308.  che  fu  Panno 
.dopo  V  incendio,  che  abbruciò  la  Chiefa,  e   i  palazzi   di 

La- 


£i)  Che  gf  artefici  tra  loro  Beno  invidio/i,  è  co/a  antica,  e  co- 
mune .  V  antichi 'jjtmo  poeta  Efìodo  ce  lo  diede  a  vedere  con  quel  fuo  fa- 
mofo  detto:  Il  vafajo  porta  invidia  al  vafajo .  Che  fé  tra  artefici  co- 
tanto baft  regna  quefta  peftilenza ,  che  cofa  fegvirà  in  quella  arti , 
dove  giova  più  /'  ingegno  ?  Perchè  Qui  velie  ingenio  cedere,  nullus 
erit.   Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

C2)  Qsiefta  Vergine  è  anche  di  prefente  henìffimo  confermata.  Nota 
dell'  Ediz.  ài  Roma. 
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Laterano,  da  Clemente  V.  (1),  al  quale  finì  di  mufaico 
alcune  cofe,  lafciate  imperfette  da  Fra  Jacopo  da  Turrita  (2). 

Dopo  lavorò  nella  Chiefa    di  S.  Piero ,  pur  di   mu-  Fu  condotto  & 
iàico,  alcune  cofe  nella  cappella  maggiore,  e  per  la  Chie-  Roma , e  lava- 
ti, ma  particolarmente  nella  facciata  dinanzi  un  Dio  Padre  rò  in.  f-  Gi°- 
grande  (3)  con  molte  figure;  ed  ajutando  a  finire  alcune  p^'l^^ 
florie ,  che    fono   nella   facciata   di  S.  Maria  Maggiore  di  Maria  Mag-  ' 
mufaico,  migliorò  alquanto  la  maniera,  e  fi  partì  pur  un  giare. 
poco  da  quella  Greca,  che  non  aveva  in  fé  punto  di  buo- 
no. Poi  ritornato  in  Tofcana,  lavorò  nel  Duomo  vecchio  (4)  Lavora  in  A- 
fuor  della  Città  d'Arezzo  per  i  Tarlati,  Signori  di  Pietra-  ^ZeTclitT 
mala,  akune  cofe  di  mufaico  in  una  volta,  la  quale  era 
tutta  di  fpugne,  e  copriva  la  parte  di  mezzo  di  quel  tem- 
pio, il   quale  eflèndo  troppo   aggravato   dalla   volta   antica 
di  pietre ,  rovinò  al  tempo  del  Vefcovo  Gentile  (5)  Urbinate , 
che  la    fece  poi  rifar  tutta   di   mattoni .  Partito  d' Arezzo , 
fé  n'  andò  Gaddo  a  Pifa ,  dove  nel  Duomo  fopra  la  cap-  Parimente  in 
pella  dell'  Incoronata  fece  nella  nicchia  una  noftra  Donna  ,  quello  dì  Fifa , 
che  va  in  Cielo,  e  di  fopra  un  Gesù  Gillo,  che  Fafpetta, 
e  le  ha  per  fuo  feggio  una   ricca   fedia  apparecchiata;  la 
quale  opera ,  fecondo  que' tempi  fu  sì  bene,  e  con  tanta 
diligenza  lavorata,  ch'ella  fi* è  infino  a  oggi  confervata  be- 
nifìimo  (6).  Dopo  ciò  ritornò  Gaddo  a  Firenze  con  ani-  Ritornato  a 
mo  di  ripofarfi ,   perchè  datoli  a  fare  piccole  tavolette  di^renzg* 
Tom.  I.  Oo  mii- 

CO  //  Buldìnucci  Dee.  2.  fec.  1.  a  e.  39.  vuole  che  f offe  chiama- 
to da  Nìccola  IV.  avanti  allibi,  poiché  Clemente  V.  non  fu  mai  a 
Roma.  Nota  dell' Ediz.  di  Roma. 

(2)  Nella  {lampa  de''  Giunti  fi  legge  Fra  Francefco,  ma  dee  dire 
Fra  Jacopo,  di  cui  V.  la  vita  nel  Baldinucci  Dee.  2.  fec.  1.  a  e.  41. 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(3)  Qj'efio  mufaico  è  perita  ,  ma  fi-  fon  confervati  quelli  di  S.  Ma- 
ria Maggiore  .  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma . 

(4)  Tutti  i  lavori a  che  erano  nel  Duomo  vecchio  fuori  d?  Arezzo 
perirono  con  la  fatale  rovina  di  quelle  due  infignì  Cbiefe  nel  i$6l. 
come  ?  accennò  nel  Proemio  delle  Vite.  Nota  della  preferite  Ediz. 

(5)  Gentile  de1  Becchi  da  Urbino  fu  Vefcovo  Aretino  dal  1473.  al 
1497. ,  e  fu  precettore  del  magnìfico  Lorenzo  de1  Medici .  N.  della  pr.  Ed, 

(6)  E  così  è  anche  in  oggi.  V.  Tbeatu  Bafil.  Pi  fan.  cap.  7.  Nota 
dell'  Ediz.  di  Roma. 
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mufaico,  ne  conclude  alcune  di  gufcia  d'uova  con  diligen- 
za,  e  pazienza   incredibile,  come  fi  può*  fra  l'altre,  ve» 
dere  in  alcune ,  che  ancor  oggi  fono  nel  tempio  di  S.  Gio: 
di  Firenze.  Sì  legge  anco,  che  ne  fece  due  perii  Re  Ru- 
berto ,  ma  non  fé  ne  fa  altro  .   E   quello  baiti  aver  detto 
di  Gaddo  Caddi,   quanto  alle  cofe   di  mufaico.  Di  pittura 
Fece  malte  ta-  fece  poi  molte  tavole ,  e  fra  l'altre  quella,,  che  è  in  S.  Ma- 
VdCFu \PJTZ  ria  No^elIa  nel  smezzo  àeìh  Chiefa  (1)  alla  cappella  dei 
^naUìUuòXìJ^^^^^  e    rao,te  altre'  cne   furono  iti  diverfi.  luoghi;  di 
'Tofcana   mandate.    E   così   lavorando  quando   di  mufaico, 
e  quando  di  pittura,  fece   nell'uno,  e   nell'altro  efereizio, 
moke  opere  ragionevoli ,  le  quali  lo  mantennero  fempre  in 
buon  credito,,  e  reputazione ..  lo  potrei  qui,  difendermi  più 
oltre  in  ragionare  di  Gaddo,  ma  perchè  le  maniere  dei  pit- 
tori di  que*  tempi  non  poflbno  agli  artefici  per  lo  più:  gran 
giovamento  arrecare,   le  pafìerò  con  filenzio,  ferbandomi  a 
edere   più    lungo;  nelle  vite  di  coloro.,,  che.  avendo   miglio- 
rate  l'arti,   poflòno   in  qualche:  parte  giovare.. 
Morte.di Gaddo*        Vifle  Gaddo  anni  fettantatre,  e  morì  nel  131  1..  e  fu  in 
S*  Croce    da  Taddeo-  fuo  figliuolo   onorevolmente  feppellir 
Taddeo  figline-  to .  E   febbene   ebbe  altri    figliuoli,   Taddeo  folo,,  il  quale 
lo  di  Gadda ,  e  fa  aj|e  fonci  tenut0   a  Battefimd  da  Giotto ,,  a ttefe  alla  pit- 
pitwe .  tura»  imparando  primamente  i  principj  da  fuo  padre,  e  poi 

il  rimanente   da  Giotto..  Fu   difcepolo  di    Gaddo,.  oltre  a 
Taddeo   fuo  figliuolo ,  come  s'  è  detto ,  Vicino  pittar  Pi- 
fìdno  pittar    &no»  il  quale  behiffimo  lavorò  di  mufaico  alcune  cofe  nella 
infuno  lavorò  tribuna  maggior  del   Duomo  di  Pila,  come  ne  dimoftrano 
di  mufaico .     quelle  parole ,  che  ancora   in  ella   tribuna  fi  veggono  (2.) . 
Tempore   Domini  Johannis  Roffì,  operarli  iflìui •  e  cele  fi  a , 
Vicìnus  piclor  ìncepìt ,  &  perfecit  barn  imagwem  B.  Ma- 
ria ,  [ed  Majeflatis ,  &  Evangelica ,  per  alìot  inc.epta \ 

ipfi 

CO  Qyefta  pittura  è  perita  r  e  ora  alla  cappella  Minerbetti  <o  è 
un  Cri  fi»  depofì  0  di  Croce ,  opera  di  Gio.  Batifta  Naldini.  Nota  dell* 
EdiZi  di  Roma. 

(2)  Q$éfia  ffcrizione  è  riportata  dal  Baldlnucci  Dee*  2.  fec.  2. 
a  e  30.  ma  mancante  nel  mezza ,  avendo  faltato  dal  primo  perfecit 
«l  fecondo.  Nota  dell'  Ediz.  di  Rotai . 
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ipfe  compUvit,  &  perfecit.  Anno  Demini  1321.  De  men- 
te Septembris,  .Benedicfum  ftt  nomen  Domini  Dei  nofìri 
Jefu  Chrifti*  Amen. 

Il  ritratto  di  Gaddo  è  di  mano  di  Taddeo  fuo  figliuolo  Ritratto  dk 
nella  Chiefa  medeh\na  di  S. Croce,  nella  cappella  de'  B&- Gadd$ . 
roncelli  in  uno  fpofalizio  di  noftra  Donna  ;   e  a  canto  gii 
è  Andrea  Tafì.  E   nel  noftro  libro   detto  di  fopra  è   una 
carta  di  mano  di  Gaddo ,  fiuta  a  ufo  di  minio ,  come  quella 
di  Cimabue,  nella  quale  lì  vede,  quanto   valeflè  nel  dife- 

gno  ;(.i)„ 

iOra  perchè  in  un  libretto  antico,  dal  quale  ho  tratto 
quelle  poche  cofe,  che  di  Gaddo  Gaddi  fi  fono  raccontate 
fi  ragiona  :anco  della  edificazione  di  S.  Maria  Novella ,  Ghie-  f  ^fc^rj 
fa  in  Firenze  de'  Frati  Predicatori,  e  veramente  magnifica,,  'v'el&^diFireZ 
e  onoratiffima,  non  pallerò  con  iìlenzio,  da  chi,  e  quan-  Ze, 
do  fuffè  edificata.  Dico  dunque,  che  eftèndo  il  B.Dome- 
nico in  Bologna  .,  ed  eflèndogli  conceduto  il  luogo  di  Ri- 
poli fuor  di  Firenze  ,  egli  vi  mandò ,  fotto  la  cura  del 
B.  Giovanni  da  Salerno,  dodici  Frati ,  i  quali  non  molti 
anni  dopo  vennero  in  Firenze  nella  Chiefa  ,  e  luogo  xìi 
S.  Pancrazio,  e  lì  (lavano;  quando  venuto  elio  Domenico 
iti  Firenze ,  n'  ufcirono ,  e  come  piacque  a  lui ,  andarono 
a  Ilare  nella  Chiefa  di  S.  Paolo .  Poi  efTendo  conceduto  al 
detto  B.  Giovanni  il  luogo  di  S.  Maria  Novella ,  con  tutti 
i  fuoi  beni,  dal  Legato  del  Papa,  e  dal  Vefcovo  della 
Città,  furono  meflì  in  poflèffò,  e  cominciarono  ad  abitare 
il  detto  luogo,  il  dì  ultimo  d'Ottobre  12:21.  E  perchè 
la  detta  Chielà  era  aliai  piccola ,  e  rifguardando  verfo  Oc- 
cidente, aveva  l'entrata  dalla  piazza  vecchia ,  cominciarono 
i  Frati ,  efTendo  già  crefciuti  in  buon  numero,  e  avendo 
gran  credito  nella  Città  ,  a  penfare  d'  acerefcer  la  detta 
Chiefa ,  e  Convento .  Onde  avendo  meflò  infieme  grandif- 
(ima  fomma  di  danari,  e  avendo  'molti  nella  Città  -,   che 

O  0  2  pro- 

(i)  DeW  ilhiftre  famìglia  Gaddi,  ora  /penta.,  parla  il  Monaldi 
riportato  dal  Baldinucci  nel  luogo  .citato,  la  qual  famiglia  ebbewigive 
da  qneflo  Gaddo .  Nota  dell'  £diz.  di  Roma  . 
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promettevano  ogni   ajuto ,    cominciarono  la   fabbrica    della 
nuova  Chiefa  il  dì  di  S.  Luca  nel    1278.   mettendo  folen- 
niflìmamente  la  prima  pietra  de'  fondamenti  il  Cardinale  La- 
tino degf  Orfinì  Legato  di  Papa  Niccola  III.  appreflò-  i  Fio- 
Opers Parchi-  rencini.  Furono  architettori  di  detta  Chiefa  Fra  Giovanni  (r) 
tmura  di  Era  Fiorentino,   e  Fra  Riftoro  da  Campi,  converfi   del  medefi- 
renttnoleFm  mo  °rdine>  "  <ìuali  rifeciono  il  ponte  alla  Carraja,  e  quel- 
Riftoro' da       fa   di  S.  Trinità,   rovinati  pel  diluvio   del    1269.  il  primo 
Campi  «  dì  d'  Ottobre .  La  maggior  parte  del  (Ito  di  detta  Chiefa , 

e  Convento  fu  donato  a'  Frati  dagf  eredi  di  M.  Jacopo 
Cav.  de'  Tornaquinci .  La  fpefa ,  come  fi  è  detto ,  fa  fatta 
parte  di  limoline,  parte  de'  danari  dì  diverfe  perfone,  che 
aiutarono  gagliardamente ,  e  particolarmente  con  1'  ajuto  di 
Frate  Aldobrandino  Cavalcanti  (2},  il  quale  fu  poi  Vefco- 
vo  d'  Arezzo ,  ed  è  fepolto  fopra  te  porta  della  Vergine  * 
Coftui  dicono,  che  oltre  all'altre  cofe,  meflè  infieme  con 
1*  induikia  fua  tutto  iriavoro,  e  materia,  che  andò  in  detta 
Chiefa;  la  quale  fu  finita,,  eflèndo  Priore  di  quel  conven- 
to Fra  Jacopo  PaOavante  ($") ,  che  perciò  meritò  d'aver 
un  fepolcro  di  marmo  innanzi  alla  cappella  maggiore  a  man 
fìniftra.  Fu  confecrata  quella  Chielà  fanno  1420.  da  Papa 
Martino  V.  come  fi  vede  in  un  epitaffio  di  marmo  nei 
pilaftro  deliro  della  cappella  maggiore,  che  dice  così  r 

Anno  Domìni  1420.  die  feptima  Septembris  Domimis 
Martinus  divina  providentia  Papa  V.  perfonaUter  hanc 
ceclepam  confecravit9  &  magnas  indulgentias  contulit  vi- 
fitantibus  eatndem .  Delle  quali  tutte  cofe,  e  molte  al- 
tre fi  ragiona  in  una  cronaca  dell'  edificazione  di  detta 
Chiefa,  la  quale  è  apprelfo  i  padri  di  S.  Maria  Novella, 

e  nelle 

(1)  Alcuni  lo  chiamano  Fra  Sifio.  V.  il  Cimili  a  e.  237.  della 
Bellezze  di  Firenze .  Nota  dell'  Ediz.   di  Roaia  . 

C2)  Qliefl°  è  uno  sbaglio  notabile  del  Safari  in  genere  $  ìftori a  , 
-poiché  nella  ferie  de"1  Ve  [covi  dy  Arezzo  non  fi  trova  quejla  Aldobrandi* 
130  Cavalcanti  .    Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(3)  //  Paftavanti  compofe  lo  Specchio  di  vera  peuitenza,  ed  è 
uno  de]  più  eleganti ,  e  purgati  Scrittori  dì  nofim  lingua .  Nota  àQÌÌy 
Ediz.  di  Roiaa , 
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e  nelle  iftorie  di  Giovanni  Villani  (1)  fimilmente.  Ed  io 
non  ho  voluto  tacere  di  quella  Chiefa,  e  Convento  que- 
lle poche  cofe  ,  sì  perchè  eli'  è  delle  principali ,  e  delle 
più  belle  di  Firenze,  e  sì  anco» perchè  hanno  in  efìà,  come 
fi  dirà  di  lotto,  molte  eccellenti  opere  fatte  da  più  famoli 
artefici,  che  fiano  flati  negl'  anni  addietro  fa} . 

VITA 

(0  G}'0'  Pttten?  tib.  7.  cap.  56.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
(2)  Nella  prima  edizione  di  quefte  vite  fatta  dal  Torrentizio  a  e. 
135.  il  Fafari  dice  dì  Gaddo,  che  per  tenerlo  in  Firenze ,  e  averne 
feme ,  gli  dierono  moglie  di  nobil  gente .  Qiiivi  è  anche  f  epitaffi* 
pofte  al  fuo  fepolcro,  cF  è  il  feguente  . 

Hic  manibus  talis  fuerat ,  quod  forfan  Apelles 
Ceflìflet;  quamvis  Grecia  fic  tumeat. 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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VITA 

DI  MARGARITONE 

PITTORE,  SCULTORE,  ED  ARCHITETTO 
ARETINO. 


F 


Ra  gli  altri  vecchi  pittori,  ne'  quali  mifero  moli© 
fpavento  le  lodi ,  che  dagli  uomini  meritamente  il 
davano  a  .Cimabue,  ed  a  Giotto  ilio  difcepolo,  de*  quali 
il  buono  operare  nella  pittura  faceva  chiaro  il  grido  per 
tutta  Italia  ,  fu  un  Margaritone  Aretino ,  pittore ,  il  qua- 
le con  gli  altri ,  che  in  .queir  infelice  fecolo  tenevano  il 
fupremo  grado  nella  pittura ,  conobbe ,  che  .1'  opere  di  co- 
loro ofcuravano  poco  meno  che  del  tutto  la  fama  fua . 
Eflèndo  dunque  Margaritone  fra  gli  altri  pittori  di  que* 
tempi,  che  lavoravano  alla  Greca ,  tenuto  eccellente,  la- 
vorò a  tempera  in  Arezzo  molte  tavole  ;  ed  a  frefco ,  ma  in 
molto  tempo,  e  con  molta  -fatica  in  più  quadri,  quafi  tutta 
Margaritone  la  Chiefa  di  S.  Clemente  (i) ,  J3adìa  dell'Ordine  di  Camal- 
lawra  in  S.  ^0\\  ?  0ggj  rovjnata  ■  e  fpianata  tutta  (2) ,  infieme  con  molti 
altri  edifizj,  e  con  una  rocca  forte  ,  chiamata  S.  Chimen- 

ti(i); 

(i)  La  Chiefa  di  S.  Clemente  d"  Arezzo,  da  cui  ha  tuttora  il  può 
mme  una  delle  Porte  di  quella  Città ,  fu  dijlrutta  f  anm  1 547. ,  e  i 
beni  fuoi  furono  uniti  da  Giulio  IH.  con  bolla  de  28.  Novembre  1553. 
al  Monaflero  dì  S.  Caterina  della  Città  fteffa ,  in  riguardo  di  Suor  Ma- 
ria Maddalena  ,di  Monte  ivi  monaca,  figliuola  dì  Baldovino,  e  nipote 
del  Papa,  la  qu al  .bolla  è  neW  Archivio  di  quel  Monaflero  al  man.  26. 
Nota  della  prefente  Ediz. 

(2)  La  Chiefa  di'S  Clemente  fu  rovinata  nel  1547. 1r*  le  note  a  Ha, 
Relazione  del  Rondinella  a  e  ,i  bvii  furono  uniti  al  Mona  fero  di  S.  Ca- 
terina d' Arezzo,  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 


MALGARITONE 
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ti  (1);  per  avere  il  Duca  Cofimo  de'  Medici  non  folo  in  quel 
luogo,  ma  incorno  incorno  a  quella  Città  disfatto,  con  molti 
ediffzj ',  le  mura  vecchie,,  che  da  Guido  Pietra  malefce,  già 
Vescovo ,  e  padrone  di  quella  Città  r  furono  rifatte  ;  per 
rifarle  con  fianchi ,  e  baluardi  intorno  intorno  molto  pid 
gagliarde ,  e  minori  di  quello  ,  che  erano  ;  e  per  confe- 
guente  più  atte  a  guardarli,  e  da  poca  gente.  Erana  nei 
detti  quadri  molte  figure ,  piccole  ,  e  grandi ,  e  comechè 
follerò  lavorate  alla  Greca ,  fi  conofeeva  nondimeno ,(  ch§ 
di'  erano  (tate  fatte  con  buon  giudizio ,  e  con  amore  ;  co* 
me  poffono  far  fede  !'  opere ,  che  di  mano  del  medefimo 
fono  rimafe  in  quella  Città,  e  maffimamente  una  tavola, 
che  è  ora  in  S.  Francefco  con  un  ornamento,  moderno , 
nella  cappella  della  Concezione  ;  dove  è  una  Madonna  (2) , 
tenuta  da  que'  Frati  in  gran  venerazione ,  Fece  nella  me- 
defirna  Chiefa  pure  alla  Greca  un  Crocififlo  (3)  grande  (4)  , 
oggi  porto  in  quella  cappella ,  dove  è  la  fianza  degli  operaj , 
il  quale  è  in  fu  l' alle ,  dintornata  la .  croce  :  e  di  quella 
forta  ne  fece  molti  in  quella  Città .  Lavorò  nelle  Monache 
di  S.  Margherita  (5)  un'  opera,  che  oggi  è  appoggiata  al 
tramezzo  della  Chiefa ,  cioè  una  tela  confitta  fopra  una  ta- 
vola, dove  fono  ftorie  di  figure  piccole  della  vita  di  noftra 
Donna,  e  dì  S.  Giovanni  Batifta  di  aliai  migliore  maniera, 
che  le  grandi ,  e  con  più  diligenza ,  e  grazia  condotte  (6;)  ^ 

della 

(1)  Tra  quelli  fi  annoverarla  principalmente  il  Duomo  vecchio  efira- 
Wiiraìe  %  di  cui  fi  è  parlato  nel  Proemio  delle  Vite,  e  le  Chiefe  di  S. 
Giuflina ,  e  di  S.  Matteo ,  delle  quali  il  Vafarì  parie  nella  vita  di  Gio- 
vanni da  Ponte-  Nota  della  pref.  Ediz. 

(2)  Quefta  Madonna  in  tavola  e  fi  fi  e  tuttora  nella  Chiefa  di  S.  Fran- 
cefco df  Ayezzo .  Nota  della  prefence  Ediz. 

(3)  La  Madonna ,  e  il  CrocìfiJJò  qui  accennati  fi  con  fervano  adejfo 
in  S.  Francefco.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  . 

(4)  Confervafi  ora  appefo  alla  parete  nella  fianza  degli  operaj 
fuddetti%  Nota  della  pref.  Ediz. 

(5)  La  pittura  delle  Monache  di  S.  Margherita  adeffo  è  perita. 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(J$)  Più  non  efifte  in  S  Margherita  df  Arezzo,  la  detta  pittura  ; 
e  gli  accennati  tramezzi ,  che  anticamente  ufavanfì  nelle  Cbiefè ,  d# 
lunga  tempo  fono  fiati  tolti  vìa  dappertutto.  Nata  della  pref.  Ediz, 
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della  quale  opera  è  da   tener  conto,   non   folo ^perchè  le 
dette  figure  piccole   fono  tanto  ben  fatte,  che  pajono  di 
mìnio ,  ma  ancora  per  elTere  una  maraviglia  vedere  un  lavo- 
Pìttm-a tutela  ro  in  teia  lina  efierfi  trecento  anni  confervato.  Fece  per  tutta 
Una  conferva-  ja  Q\tfa  pitture  infinite,  ed  a  Sargiano  Convento  dei  Frati 
la  300.  anni.  c|e' boccoli  (i)%  in  una  tavola  un  S.  Francefco  -(2)  ritratto 
di  naturale ,  ponendovi  il  nome  fuo ,  come  in  opera ,  a  giu- 
dizio fuo,  da  lui  più  del  folito  ben  lavorata.  Avendo  poi 
fatto  in  legno  un  Crocififib  grande  dipinto  alla  Greca,  lo 
mandò  in   Firenze  a  M.  Farinata  degli  liberti,  famofiffimo 
Cittadino  per  avere,  fra  molte  altre  opere  egregie,  da  fo- 
predante  rovina ,  e  pericolo  la  fua  patria  liberato .  Quello 
Crocififlò  è  oggi  in  S.  Croce  tra   la  cappella  de'  Peruzzi , 
e  quella  de9  Giugni  (3).  In  S.  Domenico  d'Arezzo,  Chiefa, 
e  Convento  fabbricato  da'  Sigg.  di  Pietramala  Tanno   1275. 
come  dimostrano  ancora  V  infegne  loro,  lavorò  molte  cofe  (4) , 
prima  che  tornafìe  a  Roma  (5) ,  dove  già  era  ftaco  molto  gra- 
to a  Papa  Urbano  IV .•  per  fare  alcune  cofe  a  frefco  di  corn- 
lavorò  a  fr e-  miflìone  fua  nel  portico  di  S.  Pietro,  che   di  maniera  Gre- 
fio  nel  portico  ca ,  fecondo  que'  tempi ,  furono  ragionevoli .   Avendo  poi 
ài  S.  Pietro.    ^tt0  a  Ganghèreto ,  luogo   fopra   Terranuoya  di  Valclarno, 
una  tavola  di  S.  Francefco,  fi  diede,  avendo  lo  fpirito  ele- 
vato, alla  (cultura;  e  ciò  con  tanto  Audio,  che  riufcì  mol- 
to meglio,  che  non  aveva  fatto   nella  pittura;  perchè  feb- 
bene   furono  le   fue  prime  fculture  alla    Greca ,  come  ne 
inoltrano  quattro  figure  di  legno  (6) ,  che  fono  nella  pieve  9 

in 

CO  Quefta  Chiefa  è  ora  pop  ditta  da'  PP.  Riformati .  Nella  tavola 
fi  legge:  Margaritus  de  Aretio  pingebat.  Nota  dell' Ediz.  di  Roma. 

(2)  //  S.  Francefco  nella  Chiefa  d&  Convento  di  Sargiano  fuor 
3  Arezzo  effe,  ed  ha  fritte  qùefie  parole:  Margaritus  de  Aretio  pinge- 
bat. Nota  della  preferite  Ediz. 

C3)  Qjieft*  Crocifijfo  al  preferite  è  pojlo  per  accompagnare  quello  di 
Cimabuè ,  di  cui  fi  è  parlato  velie  note .  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(4)  Le  molte  cofe  lavorate  da  quefto  Artefice  fon  tutte  perdute . 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(5}  di  preferite  in  S.  Domenico  «"  Arezzo  non  efifte  cofa  alcuna 
di  mano  di  Margaritòne .  Nota  della  pref.  Ediz. 

(<5)  Anche  le  quattro  figure  di  legno  fono  andate  male.  N.dell'Ed.diR. 
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ili  un  depofto  di  Croce, ed  alcune  altre  figure  tonde (1),  po- 
lle nella  cappella  di  S.  Francefco  fopra  il  Battefimo;egliprefe 
nondimeno  miglior  maniera,  poiché  ebbe  in  Firenze  vedu-  Miglioro  nel  la- 
to l'opere  d'Arnolfo,  e  degli  altri  allora  più  famofi  Q^vorar  di  fante 
tori.  Onde   tornato   in  Arezzo,  l'anno   1275.  dietro  allà^^^^l 
corte  di  Papa  Gregorio,  che  tornando  d'Avignone  a  Ro-^^.' 
ma,  pafsb  per  Firenze,  le  gli  porfe  occafione  di  farli  mag- 
giormente conofcere;  perchè  eflèndo  quel   Papa  morto  in 
Arezzo,  dopo  l'aver  donato  al  Comune  trenta  mila  feudi, 
perchè  finifle  la  fabbrica  dei   Vefcovado  ,  già  Hata  comin- 
ciata da  maeftr-o  Lapo ,  e  poco  tirata  innanzi  ;  ordinarono 
gli  Aretini ,,   oltre  all'  avere  fatto  ,    per  memoria   di  detto 
Pontefice ,  in  Vefcovado   la  cappella  di  S.  Gregorio ,  dove 
col  tempo  Margaritone  fece  una  tavola  (2)  ;  che,  dal  medefimo 
gli  folle  fatta  di  marmo  una  fepoltura  (3)  ne^  ^ett0  Vefcova-  Sepoltura  Si 
do;  alla  quale,  meilò  mano,  la  conduflè  in  modo  a  fine,  Papa  Gregorio 
col  farvi  il  ritratto  del  Papa  di  naturale,  di  marmo,  e  ^^arftm. " 
pittura ,  eh'  ella  fu  tenuta  la  migliore  opera  ,   che  avefle 
ancora  fatto  mai  (4). 

Tom.  I.  P  p  Dopo 

(1)  Le  figure  qui  mentovate ,  opera  di  Margaritone,  nella  Pieve 
$  Arezzo  non  efifiono  più .  Nota  della  p.ref„  Ediz. 

(2)  Quefta  tavola ,  e  quefta  cappella  di  S>  Gregorio  non  fono  pfà 
in  ejfere  nella  Cattedrale  Aretina .  Nota  della  pref.  Ediz. 

(3)  Quefl*  fepelcro  per  anco  è  in  ejfere,  come  il  ritratta  sì  in  mar- 
ino ,  che  in  pittura ,  e  quefT  ultimo  è  intagliato  in  rame ,  e  inferito 
nella  citata  Vita  del  P.  Bonucci  ;  ma  la  tavola  della  cappella  di  S. 
Gregorio  è  perduta.   Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(4)  E/ìJle  nel  Duomo  a"  Arezzo  quefto  fepolcro  del  S.  Gregari» 
Papa  X.  col  Sacro  Corpo  di  Lui  nella  cappella  preffo  la  porta  della  fa- 
greflìa  ;  e  può  vederfene  il  profpetto  in  rame  nella  vita  del  medefimo 
Beato,  edita  dal  P. Bonucci  Gefuita  in  Roma  171 1.,  e  dedicata  al  Ve- 
feovo  Aretino  Monfìgnor  Fa  leoncini.  Vi  fi  vede  di  marmo  uri  egregia  fia- 
tila giacente ,  che  al  vivo  rapprejenta  quel  Pontefice  ;  il  cui  ritratto 
in  pittura  all'  incontro  poco  fi  f cerne  nella  parete  fotta  la  nìcchia , 
ed  è  anche  fpento  di  molto  .  Della  fina  morte  in  Arezzo  è  da  leggerti 
il  Tom.  III.  Par.  I.  Rer.  Italie.  Scriptor.  pag.  603. ,  è  il  PagiTom» 
IL  pag.  237.  Oiianto  a  maeftro  Lapo  architetto  della  fabbrica  dell* 
odierno  Duomo  d?  Arezzo  fé  rì  è  parlato  nella  Vita  tf  Arnolfo  archi* 
tetto  di  lui  figlio .  Della  largita  tifata  da  Gregorio  X.  nel  fuo  morire 
per  la  detta  fabbrica  fé  ne  legge  un  cenno  in  un  contratto  del  Novem- 
bre 
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Sopraìntenden-         Dopo  rimettendoti  mano  alla  fabbrica  de!  Vefcovado, 
te  alla  fabbri*  la  condiuTe  Margaritone   molto  innanzi,   feguitando  il  dife- 
m del frfcova-  gno  <ji  Lapo,  ma  non  però. fé  le  ,diede  fine  (i);  perchè  rin- 
novandoli pochi  anni  poi  la  guerra  tra  i  Fiorentini ,  e  gli 
Aretini,  il  che  fu  Tanno  1289.  per  colpa  di  Guglielmino 
libertini,  Vefcovo,  e  Signore  d'Arezzo,  ajutato  dai  Tar- 
lati da  Pietramala,  e  da'  Pazzi  di  Valdarno>  comechè  male 
glien'  avvenifTè,  eflènda  (lati  rotti,  e  morti  aCampaldino  (2); 
furono  fpefi  in  quella  guerra  tutti  i  danari  lafciati  dal  Papa 
alla  fabbrica  del  Vefcovado*  E  perciò  fu  ordinato  poi  da- 
gli Aretini ,  che  in  quel  cambio  fervide  il  danno  dato  del 
contado  Q  così  chiamano  un  dazio  jj  per  entrata  particolar 
di  queir  opera,  il  che  è  durato  fino  a  oggi,  e  dura  an- 
cora ..    Ora   tornando  a  Margaritone  ,  per  quello,  che  fi 
Margaritone    vede   nelle  fue   opere ,  quanto  alla  pittura ,  egli  fu  il  pri- 
fmwdeìl9Jta~mo'  che    conridera(re  quello»  che  bifogna  fare,  quando  li 
vote  ad  ufi 1  fi  lavora  in  tavole  di  legno,,  perchè  filano  ferme  nelle  com- 
ptiture.         mettiture,  e/ non  raaftrino,  aprendoli  poi  che  fono  dipin- 
te ,  fefiùre ,.  o  fquarci ,   avendo  egli  ufato  di  mettere  fem- 
pre   fopra  le  tavole  per  tutto  una  tela  di  panno  lino,  ap- 
piccata con* forte  colla,,  fatta  con  ritagli  di  cartapecora,  e 
bollita  al  fuoco:  e  poi  fopra  detta  tela  dato  di  geiToj  co- 
me in  molte  fue  tavole,  e  d'altri  fi  vede.  Lavorò  ancora 
fopra  il  geflo  ftemperato  con  la  medefima  colia ,  fregi,  e 
Inventò  il  w&-  diademe  di  rilievo,  ed  altri  ornamenti  tondi;  e  fu  egli  in- 
wtoi!)^aie    vencore  del  modo  di  dare   di  bolo»  e  mettervi  fopra  l'oro 

in. 

bre  1 277.  in  cui  Guglkhnino  Vefcovo ,  Buono  Propofia  r  e  il  Capitolo 
.  ejfendofi  già  uniti  a  rifabbricare  il  detto  Tempio  miro  a  fundameimV 
opere  ob  reverentiam  B.  Donati  Patroni ,  fiffano  le  refpettive  rate' 
di  loro  contribuzione ,  e  dichiarane  di  far  ciò  obtentu  fanctae  recor- 
dationis  Gregorii  Papae  X.  cujus  fepoltura  Ecclefìa  ipfa  meruit  de- 
corar!,  come  ne  IT  A  rebivio  della  Cattedrale  Aretina ,  al  num.  7201. 
Nota  della  preferite  Ediz. 

(1)  Per  allora  non  fi  diede  fine,  al  detto  edifizio,  che  è  di  /ir  ut  tura 
Udefca,  ampia ,  e  maeflofa ,  fé  /?'  è  parlato  nella  vita  d?  Arnolfo  ar- 
chitetto .  Della  fua  (loria  e  profeguimento  vedali  la  Defcrizione  a"  AreZ' 
za  di  Gio.  Rondine'Ui  pag.  81.  Nota  della  pref.  Ediz. 

(2)  Fedi  Gio.  Filhmì  Uh.  7.  sap.  130,  Nota  dell' Ed.  di  Roma,- 
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in  foglie,  e  brunirlo.  Le  quali  tutte  cofe  n©n  eflèndo  mai 
prima  (late  vedute  fi  veggono  in  molte  opere  Tue,  e  par- 
ticolarmente nella  pieve  d' Arezzo  in  un  cbffale  Ci)?  dove 
fono  florie  di  S,  Donato ,  e  in  S.  Agnefà,  e,  in  S.  Niccolò 
-della  medefima  Città  (2) . 

Lavorò  finalmente  molte  opere  nella  fui  patf  ia  ,  che  Lavori  del  me-, 
andarono  fuori ,  parte  delle  quali  fono  a  Roma  in  S.  Jan-  dsfivì0  wanda- 
ni,  ed   in  S.Piero,  e  parte   in  Pifa  m  S.  Caterina  &ì.  JJ"        *"* 
dove  nel  tramezzo  della  Chiefa  è  appoggiata  fopra  un'  altare 
una  tavola    dentrovi   S.  Caterina  ,   e    molte  ftorie  in  figure 
piccole  della  fua  vita ,  ed  in  una  tavoletta  un  S.  Francefco 
con  molte  ftorie  in  campo  d1oro.  E  nella  Chiefa  di  fopra 
di  S.  Francefco  d' Afcefi  è  un  Crocififlò  di  fua  mano  dipin- 
to alla  Greca  fopra  un  legno  (4) ,  che  artraverfa  ia  Chiefa  ; 
le  .quali  tutte  opere  furono  in  gran  pregio  apprettò  i  po- 
poli di  quell'età,  febbene  oggi  da  noi  non  fono  (limate  fé 
non   come  cofe  vecchie ,  e  buone  quando  V  arte  non  era , 
come  è  oggi ,  nel  fuo  colmo .  E  perchè  attefe  Margari- 
tone  anco  all'architettura,  febbene  non  ho  fatto  menzione  Attefe  a1  f 
jd'  alcune  cofe  fatte  coi  fuo  difegno .,  perchè  non  fono  d' im-  architettura. 
portanza,  non  tacerò  già,  che  egli,  fecondo  ch'io  trovo, 
fece  il  difegno,  e  modello  del  palazzo  de'  governatori  della 
Città  d'  Ancona  .alla  maniera  Greca  l' anno   1 270. ,  e  che 

P  p  %  è  più , 

(1)  Soffiale  è  quello ,  che  era  .noi  chiamiamo  pali  otto  dell'1  altare. 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma.. 

(2")  Le  dette  opere  nella  Pieve  d^  Arezzo,  è  nelle  Chiefe  Parroc- 
chiali di  S,  Agnefe,  e  di  S.Niccolò  non  efìftono  più,  a  ri  ferva  a"  una 
piccola  tavola  con  una  Madonna ,  che  è  in  S.  Agnefe  appefa  al  muro , 
la,  quale  pare  che  fa  pittura  di  Margarìtone .  Nota  della  pref.  Ediz. 

(3)  Il  ir  amezzo  della  Chiefa  di  .$..  Caterina  è  flato  tolto  via,  co- 
inè fono  fiati  tolti  da  quafi  tutte  f  altre  Chiefe  a"  Italia  ;  onde  la  pit- 
tura di  Margarìtone  è  perduta .  Qiiefii  tramezzi  non  giovavano  alla 
bellezza  delle  Chiefe ,  ma  erano  bensì  una  memoria  /labile  dell'  antica 
dì  festina  ecclefìaftica .  U  ultimo ,  che  f offe  abilito  in  Firenzi,  fu  quel- 
lo di  S.  Marco  tolto  via  circa  80.  anni  addietro,  Not.  dell'  Ed.  di  R. 

C4)  Qj>efla  travet- -fa ,  come  fi  può  dir  di  tutte  F altre,  fono  fiate 
tolte  via  dalle  Chiefe  :  onde  quefia  pittura  di  Margarìtone ,  e  moltiflime 
altre  di  ejfo  qui  nominate  fon  perite ,  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma, 
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è  più ,  fece  di  (cultura  nella  facciata  principale  otto  fine*, 
lire ,  delle  quali  ha  ciafcuna  nel  vano  del  mezzo  due  co^ 
lònne,  che  a  mezzo  faftengono  due  archi,  fopra  i  quali 
ha  ciafcuna  fineftra  una  floria  di  mezzo  rilievo,  che  tiene 
da  i  detti  piccoli  archi  infino  al  fommo  della  fineftra;  una 
iloria  dico  del  Teflamento  vecchio,  intagliata  in  una  forta 
di  pietra ,  eh'  è  in  quel  paefe .  Sotto  le  dette  fineflre  fono 
nella  facciata  alcune  lettere ,  che  s' intendono  più  per  ài- 
fcrezione ,  che  perchè  fìano  o  in  buona  forma  ,  o  retta- 
mente fcritte ,  nelle  quali  fi  legge  il  millefimo,  ed  al  tem- 
po di   chi  fu   fatta  quella   opera  .  Fu  anco  di  mano   del 

^"arte»  medefimo  i!  dife§no  deIla  Chiefa  di  s*ciriaco  d'Ancona. 
Jacotia . Morì  Morì  Margaritone  d'anni  77.  infaflidito  -,  per  quel  che  fi 
mtolto  venuti .  diOe ,  d'  eflèr  tanto  vivuto,  vedendo  variata  l'età,  e  gli 
onori  negli  artefici  nuovi .  Fu  fepolto  net  Duomo  vecchia 
fuor  d*  Arezzo  (1)  in  una  cafla  di  tre  verrino-,  oggi  andata 
a  male  nelle  rovine  di  quel  tempio;  e  gli  fu  fatto  que» 
fio  epitaffio  : 

Hk  jacet  Uh  bonus  piBura  Margarìtonus  , 
Cui  requiem  Dominus  tradat  ubique  pius . 

Il 

(0  7/  Baìdinnccì  nelle  notizie  di  Cìmabue  al  Dee.  1.  del  fec.  1, 
0  e.  5.  dall'1  avere  avuto  la  Città  d  Arezzo  quefio  pittore  ne  racco- 
glie ,  che  anche  altre  Città  avramio  avuto  i  fuoi  pittori ,  fpecialme?.- 
te  Roma,  Fenezia,  Siena  t  e  Bologna ,  anzi  egli  a  ferma  per  offerva- 
zìone  fatta  da  lui,  che  quafì  ogni  Città  n*  ebbe  qualcuna,  ma  tutti 
tranò  così  goffi,  e  così  barbari,  come  queflo  Margaritoxe ,  che  meffi 
in  confronto  con  Cìmabue ,  non  fi  potevano  reputar  pittori .  Il  Wisfari 
ha  detto  lo  ftefib ,  onde  non  fi  dee  accufare  d"  invidiofo  ,  e  che  voti  ab- 
bia efaltato ,  fé  non  quelli  della  fu  a  nazione ,  avendo  fatto  la  debita 
giufììzia  a  tutti ,  e  bafta  offerti  are  le  fole  iodi ,  che  dà  a  tanti  pittori 
Senefi,  benché  le  loro  pitture  nel  tempo  preferite  non  fieno  filmate ,  co- 
me di  niun  valore ,  ma  folamente  con fider  abili  per  quél?  età.  E  f '  iftejfa 
giuflizia  ha  fatto  il  Baldinuccì ,  il  che  fi  vede  in  qu-efto  luogo  da  me 
citato  •  Bel  re  fio  non  è  da  maravigliar  fi ,  che  parlino  ambedue  più  de* 
pittori  Tofani ,  che  di  quelli  cT  altre  nazioni ,  perchè  di  qu'efti  avevano  , 
e  potevano  aver  più  notizie .  Né  hanno  mai  prete  fé,  che  nel  Mond& 
non  ci  foffero  nel  Secolo  XIII.  altri  pittori ,  che  Cìmabue ,  e  Giotto , 
ma  folo  che  la  buona  m0i}iera_  i  derivata  da  %uefti.  Noto  dell'  Edtei 
4i  Roma  . 
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Il  ritratto  di  Margaritone  era  nel  detto  Duomo  vecchio  dì 
mano  di  Spinello  nell'  Moria  de*  Magi,  e  fu  da  me  rica- 
vato prima,  che  fuflè  quel  tempio  rovinato  (1) . 

VITA 

(0  Nel  I$61'  fegui  tal  dìfìruzione  Q  tredici  anni  avanti  la  mor~ 
te  di  Giorgio  Fafari  )  di  che  fi  è  parlato  nel  Proemio  delle  Vite  ,  e 
nella  vita  di  Gaddo  Gaddi .  Di  Margaritone  Aretino  fi  fa  menzione 
in  una  carta  dell'*  archivio  de*  Monaci  Camaldolesi  di  Arezzo  delP  anno 
1&62.  fegnata  num.  228. ,  e  contenente  un*  allogazione  fatta  dal  Prior 
di  S.  Michele  di  quella  Città  in  clauftro  S.  Michaelis  corara  Marga- 
rite picìore  filio  quondam  Magnani  &c.  Nota  della  prefente  Ediz, 
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VITA 

DI    G  I  0  TT  0« 

PITTORE  SCULTORE,  ED  ARCHITETTO 
FIORENTINO, 


Q 


|  Uèll'  obbligo  (leffo  ,  che  hanno  gli  artefici  pittori 
alla  Natura  ,  la  qual  ferve  continuamente  per  efem- 
pio  a  coloro ,  che  cavando  il  buono  dalle  parti  di  lei  miglio- 
ri ,  e  più  belle ,  di  contraffarla  ,  ed  imitarla  s'  ingegnano 
fempre ,  avere  per  mio  credere  ,  fi  deve  a  Giotto  pittore 
Fiorentino ,  perciocché  ,  effèndo  fiati  fotterrati  tanti  anni 
dalle  rovine  delle  guerre  i  modi  delle  buone  pitture,  e  i  din- 
torni di  quelle,  egli  folo,  ancora  che  nato  fra  artefici  inetti, 
per  dono  di  Dio  quella  ,  che  era  per  mala  via ,  rifufeitò  ; 
ed  a  tale  forma  riduflè ,  che  fi  potette  chiamar  buona . 
E  veramente  fu  miracolo  grandiffimo ,  che  quella  età  e 
grolla ,  ed  inetta  avelie  forza  d'  operare  in  Giotto  sì  dot- 
tamente ,  che  il  difegno,  del  quale  poca,  o  niuna  cogni- 
zione aveano  gli  uomini  di  que'  tempi,  mediante  lui,  ri- 
tornafie  del  tutto  in  vita .  E  nientedimeno  i  principj  di  sì 
Giotto  dove  grand'  uomo  furono  V  anno  1 276.  (2)  nel  contado  di  Fi- 
nato.  renze ,  vicino  alla   Città  quattordici   miglia,  nella  Villa  di 

Vefpignano  (3),  e  di  padre  detto  Bondone,  lavoratore  di 

terra  , 

(1)  77  nome  dì  Giotto  è  un"  abbreviatura  d*  Ambrogìotto ,  benché 
il  B  a/din.  a  e.  54.  lo  derivi  da  Angioletto .  Da  que  fio  ne  venne  Lotto  , 
e  non  Giotto  .   Nota  dell'  Ediz.  di  Roma . 

(2)  //  Baldin.  difeorre  molto  /opra  que/P  anno  ,  che  egli  crede 
errato,  e  che  debba  dire  1265.  ed  è  probabiliffìmo  ,  ma  poi  torna  a, 
credere ,  che  egli  nafcejje  nel  1 276.  ma  con  ragioni  molto  più  tenui . 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  . 

(3)  Vefpignano  è  luogo  del  Mugello  deferitto  minutamente  dal  Baiti, 
velie  notizie  dì  Gioite  a  e.  55.  -Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  . 
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terra ,  e  naturale   perfona  .  Coftui  avuto  quello  figliuòlo , 
al  quale  pofe  nome  Giotto,  l'allevò,  fecondo  lo  flato  Tuo, 
coftumatamente .  E  quando  fu  all'  età  di  dieci  anni  perve- 
nuto, moftranda  in  tutti  gli  atti,  ancora  fhnciullefchi ,  una 
vivacità ,  e  prontezza  d' ingegno  ftraordinario ,  che  Io  ren- 
dea   grato  non   pure   al  padre  ,  ma  a   tutti  quelli  ancora , 
che  nella  Villa  ,   e  fuori  lo  conofcevano  ;  gli  diede  Bon- 
done  in  guardia  alcune  pecore ,  le  quali  egli ,  andando  pel 
podere  quando  in  un  luogo ,  e  quando  in  un  altro  paftu-  impuifo  della 
rando  ,    fpinto   dall'  inclinazione  della  natura  all'  arte  del  natura  di  lui 
difegno,  per  le  laftre,  ed  in  terra,   o  in  fu   l'arena  del  at? arte% 
continuo  difegnava  alcuna  cofa  di  naturale,  ovvero  che  gli 
veniffè  in  fantafia.  Onde  andando  un  giorno  Cimabue  (1) 
per  fue  bifogne   da  Firenze  a  Vefpignano ,  trovò  Giotto , 
che  mentre  le  fue  pecore  pafcevano ,  fopra  una  ladra  pia- 
na ,  e  pulita  con  un  fallò  un  poco  appuntato ,  ritraeva  una 
pecora  di  naturale,  fenza  avere  imparato  modo   nefTuno   di 
ciò  fare  da  altri,   che  dalla   Natura;  perchè  fermatoli  Ci- 
mabue  tutto   maravigliofo ,  lo  dimandò,  fé  voleva  andar  a  Gwabue  do- 
fìar  feco .  Rifpofe  il  fanciullo ,  che  contentandofene  il  pa-  ™™f"fe™a'u 
dre,  anderebbe  volentieri.  Dimandandolo  dunque  Cimabue  ^^ 

a  Bondone ,  egli  amorevolmente  glie  lo  concedette ,  e  fi 
contentò,  che  feco  lo  menallè  a  Firenze;  là  dove  venuto 
in  poco  tempo  ajutato  dalla  natura  ,  ed  ammaeftrato  da 
Cimabue,  non  folo  pareggiò  il  fanciullo  la  maniera  del 
maeftro  fuo,  ma  divenne  così  buono  imitatore  della  Na- 
tura, che  sbandì  affatto  quella  goffa  maniera  Greca,  e  ri- 
fufcitò  la  moderna,  e  buona  arte  ideila  pittura,  introducendo 
il  ritrarre  bene  di  naturale  le  perfone  vive ,  il  che  più  di 
dugento  anni  non  s'  era   ufato  :  e   fé  pure  fi  era  provato 

qual- 

(0  Q»el che  accadde  a  Giotto  con  Cimabue ,  accadde  a  Domenico 
Beccafitmi  detto  Mecherino  da  Siena,  il  quale,  guardando  le  pecore 
le  andava  difegnando  per  iftinto  naturale  fopra  le  pietre,  il  che  ve- 
duto da  Lorenzo  Beccafumì  Cittadino  Sene/è,  lo  levò  da  quel  vile 
impiego ,  e  lo  mejfe  a  imparare  la  pittura ,  dandogli  il  proprio  ca~ 
fato,  come  fi  legge  nella  fua  Vita  di  quefi'  Opera*  Nota  dell'  Ediz* 
èi  Roma» 
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?,;      -:  -qualcuno,  come  fi  è  detto  di  fopra,  non  gli  era  ciò  ria- 

fcito  molto  felicemente ,  né  così  bene  a  un  pezzo ,  come 
a  Giotto  ,  il  quale  fra   gli  altri  ritraile  ,  come  ancor  oggi 
fi  vede ,  nella   cappella  del  palagio  del  Podeftà  di  Firen- 
ze il  rìtrau  ze  Dante  Alighieri ,  coetaneo ,  ed  amico  fuo  grandiilìrao , 
to  ti  Dante     e  non  raeno  famofo  poeta,  che  fi  fufTe  ne'  medefimi  tem- 
Ahghiert.       ^j   Qotto  pitcore     tant0   lodato   da  M.  Giovanni  Boccac-. 
ciò  (i)  nel  proemio  della  novella   di  M.  Forefe  da  Ra- 
batta ,   e   di   elfo  Giotto  dipintore    (-2) .   Nella   medefima 
Ah tì ritratti,  cappeua  è  il  ritratto,  Umilmente  di  mano  del  medefimo, 
di  Ser  Brunetto  Latini  maeftro  di   Dante ,  e  di  M.  Corfo 
Donati  gran  cittadino  di  que'  tempi.  Furono  le  prime  pit- 
ture di  Giotto  nella  cappella  dell'  aitar  maggiore  della  Ba- 
dìa di  Firenze  (3)  ,  nella   quale  fece    molte   cofe   tenute 
belle ,  ma  particolarmente   una    noftra  Donna ,    quando  è 
annunziata  ;  perchè  in  eflà  efprefle   vivamente   la  paura  ,  e 
lo  {pavento,  che  nel  (aiutarla  Gabriello  mife  in  Maria  Ver» 

gine  « 

(1)  Le  parole  del  Boccaccio  gior.  6.  num.  5.  dicono  così,  dop& 
aver  parlato  di  M.  Forefe  da  Rabat  la  eccellente  legifta:  *,  E  P  altro  9 
„  il  cui  nome  fu  Giotto ,  ebbe  un  ingegno  di  tanta  eccellenza ,  che 
,,  ninna  cofa  dà  la  Natura,  madre  di  tutte  le  cofe,  ed  operatrice, 
„  col  continuo  girar  de"  Cieli ,  che  egli  eon  lo  file ,  e  con  la  penna  , 
„  0  col  pennello  non  dipìgneffe  sì  fimile  a  quella,  che  non  fimìle ,  an- 
„  zi  piuttofio  dejfa  pareffe  ;  intantoché  molte  volte  nelle  cofe  da  lui 
„  fatte  fi  trova,  che  il  vifivo  fenfo  degli  uomini  vi  prefe  errore,  quel- 
„  lo  credendo  effer  vero ,  che  era  dipinto  ;  „  col  molto  più  ,  che  que  fa 
eloqiientìjjìmo  uomo  fegue  a  dire  di  Giotto ,  che  io  tralafcio  per  non  far 
troppo  lunga  que  fa  nota .  Ma  ho  voluto  riportare  il  fopraddetto  paffo  9 
perchè  non  è  fiato  intefo  ,  né  lette  bene  da  tutti  quelli ,  che  hanno, 
dato  alle  flampe  il  Decamerone  del  Boccaccio ,  e  neppure  da  quelli , 
che  fecero  la  pregìatìjjìma  Edizione  del  27. ,  né  da'  Deputati,  né  dal 
Cavalier  Salviati ,  quantunque  folenni  maefìri  del  parlar  Tofano  .  Poi- 
ché avendo  letto  dalla  Natura  invece  di  dà  la  Natura,  trovarono  que- 
fio  periodo  fenza  verbo',  onde  vi  aggi  un  fero  un  fu,  0  altro  verbo',  s 
in  altro  modo  P  acconciarono ,  0  per  dir  meglio  lo  fio/piarono.  Nota 
dell'  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Bocc.  nov.  55.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma . 

C3  )  Qsiefie  pitture  perirono  nella  fabbrica  della  nuova  Chi  e  fa . 
La  tavola  però  fu  trafportata  avanti  al  refettorio.  Nota  dell'.  E  di  z. 
di  Pvoraa. 
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gìtie;  la  qual  pare,  che  tutta  piena  di  grandiffimo  timore , 
voglia  quafi  metterli  in   fuga .   E*  di  mano  di  Giotto  (pa- 
rimente   la  tavola  dell'  alear  maggiore   di  detta   cappella, 
Ja  quale  vi  fi  è  tenuta  infino  a  oggi,  ed  anco  vi  fi  tiene, 
più  per  una  certa   reverenza ,  che  s'  ha  all'  opera  di  tanto 
uomo,  che  per  alerò.  Ed  in  S.  Croce  fono  quattro  cap-  Dhsrfe  opere 
pelle   (1)  di  mano  del  medefimo;  tre  fra  la  fagreftia ,  e  dipìnte . 
la  cappella  grande,  ed  una  dall'altra  banda.  Nella  prima 
delle  tre,  Ia^ quale  è  di  M.  Ridolfo  de'  Bardi,  che  è  quella 
dove  fono  le  funi  delle  campane,  è  la  Vita  di  S.  France- 
feo  ;  nella  morte  del  quale  un  buon  numero  di  Frati  ino- 
ltrano aflài  acconciamente  F  effetto  del  piangere .  Neil'  altra , 
che  è  della  famiglia  de'  Peruzzi,  fono  due  ftorie  della  Vita 
éi  S.  Gio.   Badila,  al    quale  è  dedicata    la    cappella;   do- 
ve fi  vede  molto  vivamente  il  ballare,  e  faltare  d'  Erodia- 
de,  e  la  prontezza  d'alcuni  ferventi,  predi  a  i  fervigj  delia 
menfa .  Nella  medefima  fono  due  ftorie  di  S.  Gio.  Evange- 
lifta  maravigliofe ,  cioè  quando  rifufeita  Drufiana,  e  quando 
è  rapito  in  Cielo.  Nella  terza,  eh'  è  de'  Giugni,  intitolata 
agli  Apoftoli,  fono  di  mano  di  Giotto  dipinte  le  ftorie  del 
martirio  di  molti   di  loro .  Nella  quarta  ,  che  è   dall'  altra 
parte  della  Chiefà  verfo   tramontana ,  la  quale  è  de'  To- 
finghi ,  e  degli  Spinelli ,  e  dedicata  all'  Aflunzione  di  no- 
ftra  Donna ,  Giotto  dipinfe  la  Natività ,  Io  Spofalizio ,  l' ef- 
fere  annunziata,  l'adorazione  de' Magi,  e  quando  ella  por- 
ge Criilo  piccol  fanciullo  a  Simeone,  che  è  cofa  belliffi- 
rna  ;  perchè  oltre  a  un  grande  affetto  ,  che  fi  conofee  in 
quel  vecchio  ricevente  Crifto ,  l' atto  del  fanciullo ,  che  aven- 
do paura  di  lui  porge  le  braccia,  e  fi  rivolge  tutto  timo- 
rofetto  verfo  la   madre,  non  può  edere  né  più  affettiiofos 
né  più  bello.  Nella  morte  poi  di  ella  noftra  Donna  fono 
gli  Apoftoli ,  ed  un  buon  numero  d'  Angeli  con  corchi  in 
mano   molto   belli .   Nella   cappella  de'  Baroncelli  (2)  in 
Tom.  L  Q  q  detta 

CO  Qùefte  pitture  fono  tanto  [colente  ,  e  coperte  di  polvere^  che 
appena  fi  feorge  il  contorno  delle  figure,  N.  dell'  Ed.  di  R. 

(2)  Qj/efia  tavola  è  mantenuta  tanto  bene ,  che  par  dipinta  ci 
zofiri  tempi*  Nota  dell'  Ediz,  di  Roma, 
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detta  Chiefa  è  una  tavola  a  tempera  di  man  di  Giotto  * 
dove  è  condotta  con  molta  diligenza  1*  incoronazione  dr  no- 
lira  Donna  (i)^  ed  un  grandiffimo  numero  di  figure  pic- 
cole, ed  un  coro  di  Angeli,  e  di  Santi  molto  diligentemen» 
te  lavorati.  E  perchè  in  quella  opera  è  fcritto  a  lettere 
d*  oro  il  nome  fuo,  ed  il  millefimo,  gli  artefici,  che  con- 
ildereranno  in  che  tempo  Giotto,  fenza  alcun  lume  della 
buona  maniera,,  diede  principio  al  buon  modo  di  dilegua- 
re, e  di  colorire,  faranno  forzati  averlo  in  fomma  venera- 
zione.. Nella  medeiìma  Chiefa  di  S.  Croce  fono,  ancora  fo- 
pra  il  fepolcra  di  marmo  di  Carlo  Marzuppini  Aretino  uà 
Crocififib,  una  noftra  Donna,  un  S.Giovanni,,  e  la  Mad- 
dalena a  pie  della  Croce:  e  dall'altra  banda,  della  Chiefa % 
appunto  dirimpetto  a  quella,  fopra  la  fepoltura  di  Leonar- 
do Aretino  è  una  Nunziata  verfo  T aitar  maggiore,  la  qual' è. 
fiata  da  pittori  moderni ,  con  poco  giudicio.  di  chi  ciò  ha 
fatto-  fare ,  ricolorita .  Nel  refettorio  è  ,  in  un  albero  di 
Croce,  iftorie  di  S,  Lodovico,  e  un  cenacolo  (2)  di  mano- 
dei  medeiìrao,  e  negli  armari  della  lagreflia  ilorie  di  figure 
piccole  della  Vita  di  Criilo  ,  e  di  S.  Francefco  ..  Lavorò 
anco  nella  Chiefa  del  Carmine  alla  cappella  di  S.  Giovan- 
ni Badila  (3)  tutta  la  Vita  di  quel  Santo,  divifa.  in  più 
qua"dri  :  e  nel  palazzo  della  parte  Guelfa  di  Firenze  è  di 
fua  mano  una  floria  della  Fede  Criftiana  in  frefco,,  dipin- 
Rttratto  di  ta  perfettamente:  ed  in  efià  è  il  ritratto  di  Papa  Clemente 
Clementi •  IK  jy.  il  qual  creò  (4)  quel  Magiftrato,  donandogli  l'arme 
fuaa  la  qual  egli  ha  tenuto,  fempre  e  tiene  ancora.   Dopo 

quelle 

(1}  II  P.  Refi  a  aveva  il  dìfegno  dì  quefta  Madonna  incoronata  , 
fatto-  di  mano  di  Giotto,  edera  nel  libro  da  [noi  difegnj .  Nota  deli* 
Ediz.  di  Roma . 

(2)  //  cenacolo  di  Giotto  è  ancora  in  efière  nel  refettorio  di  &. 
Croce  .  I  quadretti  degli  armari  di  Sagre/Ha  fono  26. .  e  few-  benìf- 
fìmo  confervati  ;  ma  fono  fiate  imbiancate  le  pitture  der  due-  fep&lcri 
di  Lionardo  Aretino,  e  di  Carlo  Marzuppini .  Nota  dell'  Ed.  di  Rom. 

(3.)  Qjle.ft&  Vìta  d'  &  Ciò.  Batifta  fi  conferva  ancora,  ma  al* 
quanto  fcolorìta.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(4)  Non  creò ,  ma  decorò  quel  magiftrato .  V.  Già.  Fili.  Uh.  ?.  cap,  a» 
Nota  dell'  Ediz,  di  Roma . 
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quefte  cofe ,  partendo»*  dì  Firenze  ,  per  andare  a  finir  in 
Afcefi  i'  opere  cominciate  da   Cimabue ,  nel  paflàr  per  A- 
rezzo  (dipinfe  nella  pieve  la  cappella  (1)  di  S.  Francefco, 
eh'  è  fopra   il  Battefimo  ;  e  in  una  colonna  tonda ,  vicino 
a  un  capitello  Corintio,  e  antico,   e  belliffimo,  un  San Dipinfe dal %a~ 
Francefco,  e  un  San  .Domenico  .ritratti  di  naturale  :   e  nel  turale  un  s. 
Duomo  fuor  d'Arezzo  una   cappellerìa,  dentrovi  la  fó£i-  ^Dmet^ 
dazione  di  Santo  Stefano  con  bel  componimento  di  figu- 
re (a)  .  Finite  quelle   cofe ,  fi  conduflè  in  Afcefi  ,  Città 
dell'  Umbria ,  eflendovi  chiamato  da  Fra  Giovanni  di  Muro 
della  Marca ,  allora  Generale  de'  Frati  di  S.  Francefco ,  do- 
ve nella  Chiefa  di  fopra  dipinfe  a  frefeo  fotto  il  corrido-  [n  j fati  dipin- 
te,  che  .attraverfa  le  fineftre  da  i   due   lati  della  Chiefa ,  fé  a  frefeo  i& 
trentadue    ftorie  della  vita  ,   e  fatti   di  S.  Francefco  9    cioè  vita  diò.Fran- 
fedici  per  facciata,   tanto   perfettamente,   che    ne   acquiftò  £e* Q0 '■'■ 
grandiffìma    fama  (3).  E   nel   vero  fi  vede  in  quell'  opera 
gran  varietà  non  folamente  ne  i  gefti ,  ed  attitudini  di  cia- 
scuna figura,  ma  nella  compofizione  ancora  di  tutte  le  fio- 
rie  ,  fenza  che  fa  .bellijfimo  vedere  la   divertita  degli   abiti 
di  que'  tempi ,    e    certe   imitazioni  ,    ed    olTervazioni    delle 
cofe   della   Natura.   E   fra   F  altre   è  belliffima  una  floria , 
dove  uno  aflètato ,  nel  quale  fi  vede  yivo  il  defiderio  dell' 
£cque,  bee,  fìando  chinato  in  terra,  a  una  fonte  con  gran- 

Q  q  %  diffimo 

Ci")  he  pitture  dì  que  fa  cappella  fono  andate  male,,  e  folamente 
fono  rima  fi  in  ejfere  i  ritratti  di  S.  Domenico ,  e  dì  S.  Francefco  ;  a' 
quali  è  flato  fatto  un  adornamento  di  marmo .  Nota  dell'  Ed.  di  Roma. 

(2)  Al  prefente  la  cappella  di  S.  Francefco  nella  Pieve  dì  Arez- 
zo non  effe .  Vi  efiflono  bensì  li  due  ritratti  di  S.  Francefco  ,  e  di 
S.  Domenico  in  una  colonna  del  presbiterio  a  cornu  Evangelii  dell'  al' 
tar  maggiore,  flati  modernamente  adornati  con  cornici ,  e  lavori  di 
piarmo ,  dirimpetto  filla  colonna  ove  è  il  marmoreo  depofito  del  celebre 
Aretino  Cardinale  Francefco  Maria  Cafini  già  Predicatore  Apoflolico . 
La  lapidazione  dì  Santo  Stefano  nel  vecchio  Duomo  fuori  a"  Arezzo  perì 
con  quel  Santuario,  rovinato  come  già  fi  è  detto  nel  1561.  Nota  della 
prefente  Edi?. 

(3)  Qìl€fte  pitture  quantunque  fieno  fui  muro ,  mantengono  ancora 
il  colorito,  fé  non  tutte,  almeno  una  parte  notabile  nella  Chiefa  dì 
fotto.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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dìffimo,  e  veramente  maravigliofo  affetto,  in  tanto  che  par 
quali  una  perfona  viva ,  che  bea . 

Vi  fono  anco  molte  altre  cofe  degniflìme  di   confide- 
razione,   nelle  quali.,  per  non  effèr  lungo,  non  mi  diften- 
Gìotto acqulfta  do  altrimenti.  Balli,  che  tutta  quella  opera  acquiftò  a  Giotto 
fama.  fattia  grandiffima  per  la  bontà  delle  figure,  e  per  1'  ordine, 

proporzione,  vivezza,  e  facilità,  che  egli  aveva  dalla  natu- 
ra, e  che  aveva  mediante  lo  lìudio  fatto  molto  maggiore, 
e  fapeva  in  tutte  le  cofe  chiaramente  dimoftrare.  E  per- 
chè oltre  quello  ,  che  aveva  Giotto  da  natura ,  fu  ftudio- 
fiffimo ,  ed  andò  fempre  nuove  cofe  peafando ,  e  dalla  Na- 
*£rCè*fm/it  tura  cavan(^°9  meriI:0  d'effèr  chiamato  difcepolo  della  Na- 
Natura?  '  a  tura  '  e  non  d'  ^tri  •  Finite  le  fopraddette  Itorie ,  dipinfe 
nel  medefimo  luogo,  ma  nella  Chiefa  di  fotto ,  le  facciate 
dì  fopra ,  dalle  bande  dell'  aitar  maggiore ,  e  tutti  quattro 
gli  angoli  della  volta  di  fopra ,  dove  è  il  corpo  di  S.  Fran* 
cefco ,  e  tutte  con  invenzione  capricciofe,  e  belle .  Nella 
prima  è  S.  Francefco  glorificato  in  Cielo  con  quelle  virtù 
intorno,  che  a  voler  elìer  perfettamente  nella  grazia  di  Di©, 
fono  richiede  .  Da  un  lato  V  Ubbidienza  mette  al  collo 
d'  un  Frate ,  che  le  Ita  innanzi  inginocchioni ,  un  giogo  9 
i  legami  del  quale  fono  tirati  da  certe  mani  al  Cielo:  e 
inoltrando ,  con  un  dito  alla  bocca ,  (ìlenzio ,  ha  gli  occhi 
ti  Gesù  Crifto,  che  verfa  fangue  dal  coftato .  E  in  com- 
pagnia di  quella  virtù  fono  la  Prudenza ,  e  l' Umiltà  ,  per 
dimoftrare ,  che  dove  è  veramente  l' ubbidienza ,  è  fempre 
ì'  umiltà ,  e  la  prudenza  ,  che  fa  bene  operare  ogni  cofa . 
Nel  fecondo  angolo  è  la  Caftità,  la  quale,  ftandofi  in  una 
fortiffima  rocca,  non  lì  lafcia  vincere  né  da  Regni,  né  da 
Corone,  né  da  Palme,  che  alcuni  le  prefentano .  A'  piedi 
di  coftei  è  la  Mondizia,  che  lava  perfone  nude:  e  la  For- 
tezza va  conducendo  genti  a  lavarli ,  e  mondarli  :  Appreflò 
alla  Caltità  è  da  un  Iato  la  Penitenza,  che  caccia  amore 
alato  con  una  difciplina,  e  fa  fuggire  la  Immondizia.  Nel 
terzo  luogo  è  la  Povertà ,  Ja  quale  va  co'  i  piedi  fcalz! 
calpeltando  le  lpine .  Ha,  un  cane  ,   che  abbaja  dietro ,  e 

ia~ 
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incorno  un  putto  ,  che  le  tira  faflì ,  ed  un  altro ,  che  le 
va  accollando  con  un  barione  certe  fpine  alle  gambe .  E 
quella  Povertà  fi  vede  efièr  quivi  fpofata  da  S.  Francefco, 
mentre  Gesù  Grillo  le  tiene  la  mano,  eflèndo  prefenti,  non 
fenza  mifterio,  la  Speranza,  e  la  Callità.  Nel  quarto,  ed 
ultimo  de  i  detti  luoghi  è  un  S.  Francefco  pur  glorifica- 
to, vellico  con  una  tonicella  bianca  da  Diacono  (1),  e  co- 
me trionfante  in  Cielo  in  mezzo  a  una  moltitudine  d' An- 
geli, che  incorno  gli  fanno  coro,  con  uno  ilendardo,  nel 
quale  è  una  croce  con  fecte  flellé  :  e  in  alco  è  lo  Spirito 
Santo.  Dencro  a  ciafcuno  di  quelli  angoli  fono  alcune  pa- 
role Lacine,  che  dichiarano  le  florie.  Similmence,  olcre  I 
decti  quattro  angoli,  fono  nelle  facciate  dalle  bande  pitture 
belliffime ,  e  da  edere  veramente  tenute  in  pregio,  sì  per 
3a  perfezione ,  che  fi  vede  in  loro ,  e  sì  per  efiere  Hate 
con  tanta  diligenza  lavorate,  che  lì  fono  infino  a  oggi  con- 
fervate  frefche .  In  quelle  florie  è  il  ritratto  d'  eflb  Giotto 
molto  ben  fatto,  e  fopra  la  porta  della  fagreilia  è  di  mano 
del  medefimo,  pur  a  frefco ,  un  S„  Francefco,  che  riceve 
le  (limate ,  tanto  arTettuofo ,  e  divoto ,  che  a  me  pare  la 
più  eccellente  pittura ,  che  Giotto  faceflè  in  queir  opere , 
che  fono  tutte  veramente  belle ,  e  lodevoli .  Finito  dunque 
che  ebbe  per  ultimo  il  detto  S.  Francefco ,  fé  ne  tornò  a 
Firenze,  dove  giunto  dipinfe  per  mandare  a  Pifa,  in  una 
tavola  un  S.  Francefco  nell'  orribile  fallò  della  Vernia ,  con 
flraordinaria  diligenza:  perchè,  oltre  a  certi  paefi  pieni  di  Tavola  di  un  $, 
alberi ,  e  di  fcogli ,  che  fu  cofa  nuova  in  que'  tempi ,  fi  Francefco . 
vede  nelle  attitudini  di  S.  Francefco ,  che  con  molta  pron- 
tezza riceve  ginocchioni  le  flimate,  un  ardentiffimo  defide- 
rio  di  riceverle ,  ed  infinito  amore  verfo  Gesù  Grillo ,  che 
in  aria,  circondato  di  Serafini,  glie  le  concede,  con  sì  vivi 
affetti ,  che  meglio  non  è  poflìbile  immaginarli.  Nel  difotto 
poi  della  medefima  tavola  fono  tre  florie  della  vita  del  me- 
defimo 

(1)  Giotto  dipinfe  S.  Francefco  ve  fitto  da  Diacono,  perchè  egli 
era  tale,  e  tale  fi  mantenne ,  non  e  fendo  voluto  per  umiltà  Jtaffar 
mai  al  Sacerdozio*  Nota  dell  Ediz.di  Roma. 
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defimo  molto  belle.  Quella  tavola,  la  quale  oggi  fi  vede 
in  S.  Francefco  di  Pifa  in  un  pilaftro  a  canto  all'  aitar 
maggiore ,  tenuta  in  molta  venerazione  per  memoria  di 
tanto  uomo ,  fu  cagione  ,  che  i  Pifani  eftendofi  finita  ap- 
punto la  fabbrica  di  Campo  Santo,  fecondo  il  difegno  di 
Giovanni  di  N'ccola  Pifano ,  come  fi  diffe  dì  fopra ,  die- 
dero a  dipignere  a  Giotto  fi)  parte  delle  facciate  di  den- 
Dipìnge  nel  tro  ;  acciocché  coree  tanta  fabbrica  era  tutta  di  fuori  in- 
Campo  Santo  crollata  di  marmi,  e  d'intagli  fatti  con  grandiffima  fpela, 
ìli  fifa .  coperto  di  piombo  il  tetto,  e  dentro  piena  di  pile,  e  fe- 
polture  antiche  {late  de'  Gentili ,  e  recate  in  quella  Citta 
di  varie  parti  del  Mondo  ;  così  fuflè  ornata  dentro  nelle 
facciate  di  nobiliflìme  pitture .  Perciò  dunque ,  andato  Giotto 
a  Pifa ,  fece  nel  principio  d'  una  facciata  di  quel  Campo 
Santo  fei  ilorie  grandi  in  frefeo  del  pazientiamo  jobbe , 
E  perchè  giudiziofamente  confiderò ,  che  j  marmi  da  quel- 
la parte  della  fabbrica  ,  dove  aveva  a  lavorare,  erano  volti 
verfo  la  marina ,  e  che  tutti  efièndo  faligni ,  per  gli  feiroc- 
chi. Tempre  fono  umidi,  e  gettano  una  certa  falledine,  fic- 
corrie  i  mattoni  di  Pifa  fanno  per  Io  più  ;  e  che  perciò 
acciecano ,  e  fi  mangiano  i  colori ,  e  le  pitture  ;  fece  fare 
perchè  fi  confervaflè  (quanto  poteflè  il  più)  1'  opera  fua, 
per  tutto  dove  voleva  lavorare  in  frefeo,  un  arricciato,  ov- 
vero intonaco  »  o  incroflatura ,  che  vogliam  dire ,  con  cal- 
cina ,  gefìo ,  e  matton  pello  mefcolati ,  così  a  propofito , 
che  le  pitture,  che  egli  poi  fopra  vi  fece,  fi  fono  infinq 
a  quello  giorno  confervate,  e  meglio  flarebbono ,  fé  la 
trafeurataggine  di  chi  ne  doveva  aver  cura,  non  l' avelie 
lafciate  molto  offendere  dall'umido;  perchè  il  non  avere 
a  ciò ,  come  fi  poteva  agevolmente ,  provveduto ,  è  (lato 
cagione,  che  avendo  quelle  pitture  patito  umido,  fi  fono 
guade  in  certi  luoghi,  e  l'incarnazioni  (2)  fatte  nere,  e 
JL' intonaco  feortecciato,  fenza  che  la  natura  del  geflò,  quan- 
do 

(1)  Sé  vegga  addietro  nella  Vita  di  Niccola ,  e  Già.  Pi/ani ',  l^Qta 
gleir  Ediz,  di  Roma. 

(2)  Cioè  le  carnagioni.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma* 
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do è  con  la.  calcina  mefcolato,  è  d%  infracidare  col  tempo  % 
e  corromperli v  onde  nafce  che  poi  per  forza  guafta  i  co- 
lori,,  fé  ben  pare,  che  da   principio  faccia  gran  prefa,.  e 
buona .  Sono  in.  quelle  fìorie,  oltre  al  ritratto  di  M.  Fa-. 
rinata  degli  liberti,  molte  belle  figure,  e  maflìmamente  cer- 
ti Villani ,  i  quali  net  portare  le  dolorofe   nuove  a  Jobbe 
non  potrebbono  efiere  più  fenfati ,  né  meglio   moftrare  il 
dolore  ,,  che   avevano  per  i  perduti  beftiami ,  e  per  1'  altre 
difavventure ,  di  quello  che  fanno.  Parimente  ha  grazia  ftu- 
penda  la  figura  d' un  fervo,  che  con  una  roda   fia  intor- 
no a  Jobbe  piagato,   e  quali  abbandonato,  da  ognuno.  E 
comechè   ben   fatto  da  in  tutte  le  parti  ,   è  maravigliofa 
nelP  attitudine  che  fa  ,   cacciando  con   una  delle,  mani  le 
mofche  al  lebbrofo  padrone ,  e  puzzolente  :  e  con  l' altra 
tutto  fchifo  turandoli  il  nafo  per  non  fèntire  il  puzzo.  So- 
no Umilmente  V  altre   figure  di  quelle  ftorie ,  e   le    tefte 
così  de'  mafchi  come  delle  femmine,  molte  belle,  e  i  pan- 
ni in  modo  lavorati  morbidamente,  che  non  è  maraviglia, 
fé  queir  ©pera   gli  acquiftò   in  quella  Città  ,   e  fuori  tanta 
fama,  che  Papa  Benedetto  IX.  (1)  da  TrevifI  mandallè  in 
Tofcana  un  fuo  cortigiano  a  vedere ,  che  uomo  fuflè  Giot- 
to,.  e  quali   follerò  1'  opere  fue ,  avendo,  difegnato  far  in 
S.  Piero  alcune  pitture ,  Il    quale   cortigiano,  venendo  per 
veder  Giotto,   e  intendere,  che  altri  maeftri  fuflèro  in  Fi- 
renze eccellenti  nella  pittura,  e  nel  mufaico,  parlò  in  Siena 
a  molti  maeftri ..  Poi  avuti  difegni   da  loro ,  venne  a  Fi--  Mmìflm  del 
renze,  e  andato  una  mattina  in  bottega  di  Giotto,  che  la-*  Papa  giuntovi 
vorava,  gli  efpofe  la  mente   del  Papa,  e  in  che   modo  fì  yre£zt  va  al- 
voleva  valere   dell'  opera  fua  ,  ed  in  ultimo  gli  chiefe  un  Qìotfo^eHi 
poco  di  difegno  per  mandarlo  a   Sua  Santità  ,  Giotto  che  chiede  \m  dìfe* 
garbatiffimo  era,  prefe  un  foglio,  ed  in  quello  con  un  pen-  S110  • 
nello  tinto  di  roflò,  fermato  il  braccio  al  fianco  per  farne 
compattò,  e  girato  la  mano  fece  un  tondo  sì  pari  di  fello, 
e  di  profilo  ,  che  fu  a  vederlo  una  maraviglia  .  Ciò  fatto 

0)  //  Baldìn.  a  e.  47,  prova  >  che  fu  Bonifazio  FUI,  il  Papa 
ohe.  chimo  Giotto  a  Roma .  Nota  delP'Ediz.  di  Roma , 
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ghignando   diflè   al  cortigiano:  Eccovi   il  difegno .  Colui, 
come  beffato  diflè:  Ho  io  avere  altro  difegno  che  quello? 
Aflài   e  pur  troppo   è  quello ,  rifpofe  Giotto  :    mandatela 
infieme  con  gli  altri  ,  e  vedrete  fé  farà  conofciuto .  Il  man- 
dato ,  vedendo  non  potere  altro  avere ,  fi  partì  da  lui  aliai 
male  fodisfatto ,  dubitando  non   efière  uccellato .  Tuttavia , 
mandando  al  Papa  gli  altri   difegni  ,  e  i  nomi   di  chi  gli 
aveva  fatti ,  mandò  anco  quel  di    Giotto ,  raccontando  il 
modo,  che  aveva  tenuto  nel  fare  il  Tuo  tondo,  fenza  muo- 
vere il  braccio ,  e  fenza  fede .  Onde  il  Papa ,  e  molti  cor- 
tigiani  intendenti,  conobbero  per  ciò,  quanto  Giotto  avan- 
zala d'  eccellenza  tutti  gli  altri  pittori  del  fuo  tempo .  Di- 
voratali poi  quella  cofa,  ne  nacque  il  proverbio,  che  an- 
Bì  qui  nacque  coro   è  in  ufo  dirli    a  gli  uomini   di   grolla  palla  :   Tu  fei 
il  proverbio  :   pjù  tondo ,  che  VO  dì  Giotto.  Il  qtial  proverbio,  non  folo 
Tu  fei. più tondo  pQr   \Q   cafo,  donde  nacque,  fi   può  dir  bello,  ma   molto 
dell  0  di  Gioì-  ^  ^Q{.  jQ  ^Q  f]gnjf5cat0  ?  c]ie  confitte  nell'  ambiguo ,  pi- 
gliandoli tondo  in  Tofcana ,  oltre  alla  figura   circolare  per- 
fetta ,   per  tardità ,  e  groflèzza  d' ingegno .  Fecelo  dunque 
il  predetto  Papa  andare  a  Roma,   dove    onorando  molto, 
e  riconofcendo  la    virtù  di  lui ,  gli   fece  nella    tribuna  dì 
Il  Papa  lo  fa    $.  Piero   dipignere  cinque    florie   delia   Vita   di   Grillo',  e 
dipingere  in  S.  nella   fagrellia  la  tavola   principale  (i),  che  furono  da  lui 
fiero,  con  tanta  diligenza  condotte,  che  non  ufcì  mai  a  tempera 

delle  fue  mani  il  più   pulito  lavoro  ;  onde  meritò ,  che  il 
Papa  tenendoli  ben  fervito,  facellè  dargli   per  premiò  fei- 
cento  ducati  d'oro,  oltre  avergli  fatto  tanti  favori,  che  ne 
fu  detto   per  tutta  l'Italia.  Fu  in  quello  tempo   a  Roma 
molto  amico  di  Giotto ,  per  non  tacere  cofa  degna  di  me- 
VderigldlA'    moria,  che  appartenga  all'arte,  Oderigi  d'Agobbio,  eccel- 
gobbio  minia-  lente  miniatore  in  que'  tempi ,  il  quale  condotto  perciò  dal 
t ore  amico  di   papa,  miniò  molti  libri  per  la  libreria  di  palazzo,  che  fono 
Giotto. .  jn  gmn  parce  0ggj  confumati  dal  tempo.  E  nel  mio  libro 

de'  difegni  antichi  fono  alcune  reliquie  di  man  propria  di 
coìlui ,  che  in  vero  fu  valente  uomo,    febbene  fu  molto 

miglior 
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miglior  mneflr<Pdi  lai  Franco  (1)  fiolognefe  miniatore  (2)  ,  Franco  Boto* 
che   per  io  fieno   Papa,  e  per  la   fteflà  libreria  ne'  mede-  i^fi f  *«****■ 
lìmi  tempi  lavorò  aliai  cofe  eccellentemente  in  quella  ma-  ÌS" 
mera  ;   come   fi  può  vedere  nel    detto  libro ,  dove  ho  di 
Tua   mano    difegni   di    pitture,   e  di  minio;    e  fra   eflì  un9 
Àquila  molto  ben  fatta,  ed   un   Leone  che  rompe  «n  àl- 
bero belliffimo.  Di  quelli  due  miniatori  eccellenti  fa  men- 
zione Dante  nel!'  undecimo  capitolo   del  Purgatorio ,  dove 
£  ragiona  de'  vanaglorio!! ,  con  quelli  verfi: 

0.b,  diffi  a  luì,  non  fi  tu  Oderigi  (3) 

V  onor  di'  J gobbio ,  e  V  Gnor  di  queir  arte  9 
C/f  alluminare  è  chiamata  ih  Parigi} 

Frate  difs*  'egli*,  più  ridon  le  carte , 
Che  pennelleggia  Franco  Bologne  fé  ^ 

V  onor  è  tutto  feto,  e  mio  in  j^arte,  &c. 

Tom,  L  R  r  li 

(1)  //  Baldìnucci  dice,  che  qiiefio  Franco,  fiorì  al-  I310.  e  lo  fa 
Scoiare  di  Oderigi  di  Agubbio .  Furono  fcolari  di  FrOnGO  ,  Jacopo ,  e 
Simone  ,  Bolognejì ,  che  fiorirono  interno  al  1 370.  .come  dice  Cejars 
Malvafia  nel  Tom.  I.  a  e  ij.  della  Felfma  pittrice  dove  critica  forte 
il  Fafiari  per  non  aver  fatto  .una .  minuta  deficdzione  delle  30.  fiorii 
di  quefti  pittori ,  .che  fono  menzionate  da  ejfio  Fafari  più.  fiotto  ina 
f  abbia  fatta  di  quelle  di  Margaritone  ■+  e  (f  altri  pittori  antichi, 
credendo  che  quejìa  fa  filata  una  pafjìonc  per  gli  fiuoi  paefiani .  Ma  il 
Fafiari  fi  prolungò  nel  deficrivere  le  pitture  di  Buffalmacco ,  dello  Sfar- 
inila &.c.  €  non  di  quei  Bolognejì,,  perchè  non  le  avrà  forfè  vedute  , 
via  avutane  relazione  da  qualche  Juo  corrìfpondente ,  0  forfè  /'  avrà 
vedute  dì  paffaggio  ;  e  così  ha  la  fidato  luogo  al  Malvafia  'dì  far  de' 
Bolognejì  quel  che  egli  ha  fatto  de"  Toficani,  il  qual  Malvafia  poi  dà 
la  colpa  a"  fiuoi  Bolognejì,  che  non  t'hanno  fatto.  Fedi  a  e.  2.8.  del 
detto  primo  Tomo,  dove  dice:  Per  colpa  più  che  d'  altri,  de'  n offri 
medefimi  tanto  tramandati  in  tener  conto  di  quella  nobii  arte,  e  de', 
profeflbri ,  Nota  dell'  Ediz,  di  Roma  . 

(2)  Quefio  luogo  del  Fafari ,  dove  fi  loda  un  Bologne  fé  fiopra  Ode* 
rìgi ,  e  inulti  altri  fienza  numero  fimentìficono  coloro  ,  che  lo  accufians 
di  non  aver  lodato  altri,  che  i  prof  e  fori  Tofani.  Nota  dell'  Ed.  di  R. 

(3)  D"  Oderigi ,  che  fiorì  circa  al  1290.,  e  che  uficì  dalla  fieno  la 
di  Cìmabue  ,  fi  può  vedere  il  Baldi n.  dee.  4.  del  fiec»  I.  a  e.  55.  che 
ve  parla  lungamente.  Nota  dell'  Ediz.  di  Rema. 
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Il  Papa  avendo  veduta  quefte   opere  e"  piacendogli  la 
maniera   di  Giotto  infinitamente ,  ordinò ,   che  facefle  imor- 
ìflorìe  dipìnte  no  intorno  a    S.  Pietro   ifiorie   del  Teftamento   vecchio  >  e 
da  Giotto  in    m0VQ  :  onde    cominciando  fece    Giotto   a  frefco  V  Angelo 
di  fette  braccia,  che  è 'Copra  Porgano»  e  molte  altre  pit- 
ture,  delle   quali   parte    fono  da  altri  fiate  refiaurate  a'  di 
noftri ,  e  parte  nel  rifondare  le    mura  nuove ,   o   fiate  dif- 
fatte7   o  trafportate  (1)    dall'edifìcio   vecchio  di  S.Pietro 
Madonna  del  ^n  f°ttQ  *'  organo  ;   come  una  nofira   Donna  in  muro ,  la 
medefimo  or-    quale  ,.  perchè   non  andafle   per   terra ,    fu    tagliato  attorto 
nata  da  Me-  jj  muro ,  ed  allacciato  con    travi ,.  e  ferri ,   e   così  levata  % 
afà/lcciajolu  e  aurata  poi   per  la  fua  bellezza,,  dove  volle  la  pietà,  ed 
amore,  che  porta  alle  cofe  eccellenti  dell'arti  M*  Niccola 
Acciajuoli,  Dottore  Fiorentino,,  il  quale  di  fiucchi,  e  d'al- 
tre moderne  pitture  adorna  (2}  riccamente  quefia  opera  di 
Giotto  ;  di  mano  del  quale  ancora  fu  la  nave  di  mufaico  (3) 
eh'  è  fopra  le  tre  porte  del  portico  nel  cortile  di  S.  Pie- 
tro, 

£x).  Sono  tutte  difirutte  infieme  con  la  Madonna  fatta  trafportare. 
dalP rfcciajeli*  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Di  quefti  adornamenti  parla,  il  Fafari  nel  Tom.  2.  Nota  dell* 
Ediz.  di  Roma, 

(3?  Q$efta  Navicella  fu  molte  volte  trafportata  in  varf  luoghi ,, 
iome  narra  minutamente  il  Baldiniicci  a  e  47.  e  48.  nelle  notizie  di 
Giotto  ;  e  ora  è  nel  portico  di  S.  Pietro  in  faccia  alla  porta  maggiore 
della  Chi  e  fa .  E  fiata  intagliata  in  rame>  e  inferita  nel  Tom.  1.  delle 
Spiegazieni  delle  Teniture ,  e  pitture  fagre  eftratte  da*  cimiteri1  di 
Roma,  al  fine  della  fpi egazi one  della  tav.  xm.  Quefia  Navicella  fu 
dipinta  avanti  al  1 300.  cioè  nel  1 298:  come  appari fee  in  una  memoria 
dell'  archivio  Faticar.»  riportata  dal  Raldin.  a  e.  45.  e  gli  fu  pagata 
2220.  fiorini  dal  Cardinale  Jacopo.  Stefìine fichi  ..  Giotto,  nel  far  e  quefia 
Navicella  fu  aiutato  da  Simon  Memmi,  come  fi  può  vedere  più.  baffo 
Il  Richardfon  Tom.  3.  a  e.  538;  loda  molto  quefia  pittura  ^  e  partico- 
larmente il  pefeatore- *  e  dice  che  ella  ha ■  fuperato la  fua  efpettat.iv.a- . 
Suo.  padre  ne  aveva  il  difegno  originale  >  che  era  fiato  del  Fa fan ?,  ma 
vi  mancava  il  pefeatore .  //  P.  Re  fra-  poi  nella  raccolta  di  difegni  rari 
che  poffedeva ,  aveva  quello  di  quefto  pefeatore  con  alcune  cafe  in  riva 
al  mare  >  e  quello  di  tutta  la  barca ,  e  credeva  ambedue  e  fere  di  ma- 
no di  Giotto^.  Qjiefia  pittura  (i  trova  intagliata  in  rame  nel  Tom  K 
a  e.  139.  Deli*  Offervazioni  fopra  le  Sculture  &c»  della  Roma  fot- 
terranea»   Nota  deif  Ediz.  di  Roma* 
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tro ,  la  quale  è   veramente  mìracolofa ,   e   meritamente   lo- 
data da  tutti   i  belli   ingegni;  perchè  in  eflà,  oltre  al  dife- 
gno  vi  è  la  difpofizione  degli  Apoiloli,  che  in  diverfe  ma- 
niere travagliano  per  la  tempefta  del  mare,  mentre  foffiano 
i  venti  in   una  vela ,   la   quale  ha  tanto   rilievo ,  che  non 
farebbe  altrettanto  una  vera;  e  pure  è  difficile  avere  a  fare 
di  que'  pezzi  di   vetri  una   unione  ,    come  quella ,   che   fi 
vede  ne'  bianchi ,  e  nel!'  ombre  di   sì  gran   vela ,  Ja  quale 
col  pennello,  quando  fi  faceflè  ogni  sforzo,  a  fatica  lì  pa' 
reggerebbe;  fenza  che  in  un  pefcatore  (1),  il  quale  pefca 
in  fu    un  fcoglio  a   lenza  ,  fi   conofce  nell'  attitudine  una 
pacienza  eftrema,  propria  di  queir  arte:  e  nei  volto  la  fpe- 
ranza,  e  la  voglia  di  pigliare.  Sotto  quella  òpera  fono  tre 
archetti  in  frefco ,   de'  quali  effèndo   per  la  maggior  parte 
guafli,  non  dirò  altro.  Le  lodi  dunque  date  univerfalmente 
da  gli  artefici  a  quella  opera  ,  fé  le  convengono .  Avendo 
poi  Giotto  nella  Minerva,  Chiefa  de' Frati  Predicatori  ,  di-  *gf*KM  ?2£ 
pi.nto  in  una  tavola  un  Crocifìflb  grande  (2)  colorito  a  tem-  \£rva\  * 
pera ,  che  fu  allora  molto  lodato ,  fé   ne  tornò ,   elfendone 
(lato  fuori  fei  anni  alla  patria.  Ma  eflendo  non  molto  dopo 
creato  Papa  Clemente  V.  in  Perugia ,  per  efìèr  morto  Papa 
Benedetto  IX.  fu  forzato  Giotto  andarfene  con  quel  Papa  Giotto  va  in 
in  Avignone  C  là  dove  conduflè  Ja  Corte  )  per  farvi  alcu-  degnine  con 
ne  opere  ;  perchè  andato  fece  non  folo  in  Avignone ,  ma  ^j*  asmm* 
in  molti  altri  luoghi  di  Francia,  molte  tavole,  e  pitture  a 
frefco  bellifllme ,  Te   quali  piacquero  infinitamente  al  Ponte- 
fice, e  a  tutta  la  Corte,  Laonde  fpedito  che  fu,  lo  licen- 
ziò amorevolmente,   e  con  molti  doni;  onde  fé  ne  tornò 
a  cafa  non  meno  ricco ,   che   onorato ,  e  famofo  ;  e  fra 
T  altre  cofe  recò  il  ritratto  di    quel  Papa,   il    quale   diede 
poi  a   Taddeo  Caddi  fuo  difcepolo;    e  quella  tornata   di 

R  r  2  Giotto 

CO  II  pefcatore  qui  dejcritto  fu  refi  a  urato  da  Marcello  Proven- 
zale ,  come  anche  qualche  altra  parte  di  quello  mofaico .  Ma  f  ulti- 
mo ,  che  lo  rejìaurò ,  fu  Orazio  Manetti  della  Sabina  per  ordine  di 
Clemente  X.  con  la  direzione  del  Cav.  Bernina  .  Nota  dell'  Ed.  di  R. 
O)  Qjftfto  Crociffo  dipinto  nella  Minerva  è  flato  dall'  Abate  Tifi 
(invertito  in  un  Crocififo  di  rilievi,   Neu  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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Giotto  in  Firenze  fu  l'anno  131 6".  Ma  non  gli  fu  conce- 
*■*. ■■  duco   fermarfi  molto  in  Firenze,  perchè  condocco  a  Padova 

per  opera  de'  Signori  della  Scala,  dipinfe  nel  Santo,  Chiefa 
fiata  fabbricata  in  que' tempi,  una  cappella  beìiiflìma.  Di 
lì  andò  a  Verona ,  dove  a  Meflèr  Cane  fece  nel  ilio  pa- 
' Andò  a  Pado-  lazzo  alcune  pitture  ,  e  particolarmente  il  ritratto  di  quel 
in,  a  Verona,  Signore,  e  ne' Frati  di  S.  Francefco  una  tavola.  Compili- 
ci Ferrara.  te  qUe^  opere,  nel  tornarfene  in  Tofcana  gli  fu  forea  fer- 
**<*--3  marfì  in  Ferrara ,    e   dipignere  in   fervigio  di  quer  Signori 

f|f)jt!  Eftenfi  in  palazzo,  ed  in  S.  Agoftino  alcune  cole,  che  an- 

l  '.  cor  oggi  vi  fi  veggiono.  In   tanto  venendo  agli  orecchi  di 

'Ai ifianzadi  Dante,  Poeta  Fiorentino,  che  Giotto  era  in  Ferrara  (1) , 
lavorare  a  ha-  °Pero  ®  maniera,  che  lo  conduflè  a  Ravenna,  dove  egli 
'aenna.,  fi  flava  in   efilio ,  e  gli  fece  fare  in  San  Francefco  per  I 

Signori  da  Polenta  alcune  florie  in  frefeo  intorno  alla  Chie- 
fa, che  fono  ragionevoli.  Andato  poi  da  Ravenna  a  Urbi- 
lavorò  anco  in  no,  ancor  quivi  lavorò  alcune  cofe.  Poi  occorrendogli  paffàr 
^Urbino,  e        per  Arezzo,   non   potette    non  compiacere  Piero   Saccone 
Arezzo*         ^Q  molto  1'  avea  carezzato ,  onde  gli  fece   in  un   pilaftro- 
della  eappella  maggiore  del  Vefcovado ,  in  frefeo  un  S.  Mar- 
tino, che  tagliatoli  il  mantello  nel  mezzo,  ne  dà  una  parte 
a  un  povero,  che  gli  è  innanzi   quafì.  tutto  ignudo  (2)  » 
Avendo  poi  fatto-  nella   Badìa  di  Santa  Fiora  in  legno  un 
Crocififlò  grande'  (3)  a  tempera ,  che  è  oggi  nel  mezzo 
£****  '     *  &  quella  Chiefa,  fé  ne  ritornò  finalmente  in  Firenze,  doyp 

fra 

(0  Può  elTere9  aP%ì  &  quafi'  certo  cP  ejfendo  Giotto  andato  a 
Ferrara ,  paffaffe  per  Bologna ,  e  forfè  vi  fi  trattenere  a  dipignere, 
la  tavola ,  che  è  nella  f agre  fi  a  di  S.  Maria  degli  Angioli  fuori  di 
quella  Città,  velia  qual  tavola  fi  legge:  Op.  Magiftti  Jofti  Floren. 
Vedi  F  Accademico  afesfo  nella  dèferizisue  delle  pitture  di  Bologna  a 
cari.  365.  QueJP  iscrizione  farà  pofieriore,  0  fattavi  porre  dal  padro- 
ne della  tavola,  poiché  come  dice  il  Boccaccio  gìor.  6.  nutn.  5.  Gioito 
^ricusò  fempre  il  nome  di  Maefiro ,  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(2)  //  San  Martino  nel  coro  della  Cattedrale  Aretina  e  fi  fi  e,  J ev- 
iene ha  patito  affai  .  Efifie  fimilmente  il  Crocifìffo  a  tempera  nella 
Badìa  di  S.  Fiora  de"  Monaci  Cafìnefi.  Nota  della  prefente-Ediz. 

(3)  fcàlefì°  S. Martino  ha  molta  patito,  ma  il  QrocifiJfQ  éj  SfF[Q* 

**  è  ijt  km  efere  «  N,ot&  $$£  £diz,  di  &mu 
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fra  P altre  cofe,  che  furono  moke,  fece  nel  monaftero  delle 
Donne  di  Faenza  alcune  pitture   ed  in  frefco,  ed  a  tem- 
pera, che  oggi  non  fono  in  eflère,  per  eflcr  rovinato  quel- 
monaftero.  umilmente  Tanno  1322.  eflèndo  l'anno  innan- 
zi con  fuo  molto  difpiacere,  morto  Dante  fuo  amìciffimo, 
andò  a  Lucca ,  ed  a  richieda  di  Cantuccio ,  Signore  allora 
di  quella  Città  firn  patria ,  fece  una  tavola   in  S.  Martino 
dentrovi  un   Crifto  in  aria,  e  quattro  Santi   Protettori   di 
quella  Città  ;   cioè    S.  Piero  ,  S.  Regolo ,  S.   Martino ,  e 
S.  Paulino,  i  quali  inoltrano  di  raccomandare  un   Papa,  ed 
un  Imperadore;  i  quaji,  fecondo  che  per  molti  fi  crede, 
fono  Federigo  Bavaro  ,    e  Niccola  V.  antipapa .   Credono 
parimente  alcuni,  che  Giotto  difegnafTe  a  S.  Fridiano  nella  DipinfèmEm 
medefima  Città  di  Lucca  il  caftello,  e  fortezza  della  Giulia,  ca , e difegnò il 
che  è  inefpugnabile .  Dopo  effendo  Giotto  ritornato  in  Fi-  ff'ff  c"f!dl° 
renze,   Ruberto  Re  di  Napoli   fcriffe  a  Carlo  Re  (1)  &della^W- 
Calavria  fuo  primogenito,   il  quale  fi  trovava   in    Firenze, 
che  per  ogni  modo  gli  mandaflè  Giotto  a  Napoli  ^  percioc- 
ché ,   avendo  finito   di  fabbricare    S.  Chiara   monaftero   dr 
donne,  e  Chielà  reale,  voleva  che  da   lui  fune  di  nobile 

pittura  adornata .  Giotto  adunque  fentendofi  da  un  Re  tanto  n,  . ,..  n-  ,  „ 
f   .  ,.        r        ,  .  ^,,        .n      ,  ,       .    .        r       ìurichiejfodal 

lodato,  e  famofo   chiamare  andò   più  che  volentieri  a  fer-  Re  di  Napoli  9 

virlo ,  e  giunto   dipinfe  in  alcune  cappelle  del  detto  mona-  e  andò  a  fer- 
merò molte  ftorie  del  vecchio  Teftamento ,  e  nuovo  (2) .  virlQ  • 
E  le  ftorie  dell' Apoealiffe ,  che  fece  in  una  di  dette  cap- 
pelle, furono  per  quanto  fi  dice,  invenzione  di  Dante  (3), 
eome  peravventura  furono  anco  quelle  tanto  lodate  d' Afcefi, 

delle 

fi? 

O)  Gìo.  Vili.  L  7.  e.  2.  lo  dice  Re  eletto  di  Sicilia,  ma  fu  Conte 
di  Calavria .  Di  quello  Carlo  fu  fatto  il  ritratto  da  Giotto  in  una  del-  ,  ,j 

le  jlanze  del  palazzo  vecchio ,  dove  fu  pofia  la  depofiteria .   Vedi  pili 
abbaffo  nella  vita  di  Michelozzo.   Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

C2)  Qllefie  pitture  fono  fiate  imbiancate .  Nota  dell'  Ed.  di  Roma. 

(3)  Si  è  fc  or  dato  il  Va  fari  di  narrare ,  come  Ciotto  ne  IP  andare 
6  Napoli  -volle  pajfare  da  Orvieto  per  vedere  le  fculture  >  che  fi  fla- 
van  facendo  per  ornare  quella  facciata ,  e  le  cofe ,  che  quivi  gli  a-V" 
vennero,  che  poi  lo  ftejfo  Vafarì  racconta  dopo  mila  vita  di  /ìgofiuo^ 
e  4gwlQ  Sane  fu  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma.* 
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delle  quali  fi  è  di   fopra  a  baftanza  favellato .  E  febbene 
Dance  in  quello  tempo    era  morto,  potevano  averne  avuto 
come  fpeffò  avviene   fra    gli  amici  ragionamento  .   Ma  per 
Lavorò  nel  ca-  tornare  a  Napoli ,  fece  Giotto  nel  caftello  dell'  Uovo  molte 
fielh dell 'Uovo. opere,  e  particolarmente   la  cappella,   che  molto   piacque 
a  quel  Re  ;  dal  quale   fu  tanto  amato  ,  che  Giotto  molte 
volte  lavorando  fi  trovò  efière  trattenuto  da  elfo  Re ,  che 
fi  pigliava  piacere  di  vederlo  lavorare,  e  d'udire  i  fuoi  ra- 
gionamenti. E*  Giotto  che  aveva  fempre  qualche  motto  alle 
mani,  e  qualche  rifpofta  arguta  in  pronto  lo  tratteneva  con 
la  mano  dipignendo,  e  con  ragionamenti  piacevoli  motteg- 
giando. Onde  dicendogli  un  giorno  II  Re,  che  voleva  farlo 
il  primo  uomo  di  Napoli ,  rifpofe  Giotto  :   E  perciò  fono 
io  alloggiato  a  Porta  reale ,  per  eflèr  il   primo  di  Napoli . 
Un'altra  volta  dicendogli  il  Re:  Giotto,  fé  io  folli  in  te, 
ora  Che  fa  caldo ,  tralafìerei  un  poco  di  dipignere  ;  rifpofe  ; 
Ed  io    certo  ,   s' io  fuffi    voi  .  Eflendo  dunque  al  Re  mol- 
to grato ,  gli  fece  in  una  fala ,  che  il  Re  Alfonfo  primo 
rovinò   per   fare  il  caftello,  e  così  nell'  Incoronara  ,  buon 
numero  di  pitture ,  e  fra  V  altre  della  detta  fala  vi  erano  i 
ritratti  di  molti  uomini   famofi  ,   e  fra   elfi  quello  di  eflb 
Giotto  ;  al  quale  ,  avendo   un  giorno  per  capriccio   chiedo 
il  Re ,  che  gli   dipignefle  il   fuo  reame ,  Giotto  ,  fecondo 
che  fi  dice,  gli  dipirife  un  afino  imballato  che  teneva  a' 
piedi  un   altro  ballo  nuovo  ,   e  fiutandolo  facea  fembiante 
di  defiderarlo  :  ed  in  fu  1!  uno ,   e  )'  altro  bado  nuovo  era, 
la  corona   reale,  e  lo  fcettro  della  podeflà,  Onde  diman- 
dato Giotto  dal  Re,  quello  che  cotale  pittura  fignificafle, 
rifpofe,  tale  i  fudditi  fuoi  eflTere,  e  tale  il  regno,  nel  qua- 
le ogni  giorno  nuovo   Signore  fi  defidera  .   Partito  Giotto 
lavora  m       da  Napoli  per  andare  a  Roma ,  fi  fermò  a  Gaeta  ,  dove 
Gaeta,  g]j  ftj   fc,rza  nella  Nunziata  far  di  pittura  alcune  florie  del 

Teftamento  nuovo ,  oggi  gtjafte  dal  tempo ,  ma  non  però 
in  modo ,  che  non  vi  fi  veggja  beniffimo  il  ritratto  d'  eflò 
Giotto  apprettò  a  un  CrocififTo  grande  molto  bello.  Finita 
quella  opera,  non  potendo  ciò  negare  al  Signor  MalateuY, 

prima 
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prima  fi  trattenne  per  fervigio  di  lui  alcuni  giorni  in  Ro- 
ma ,  e  di  poi  fé  n'  andò  a  Rimini,  della  qual  Città  era  il  detto  E  in  Rimini. 
Malatefta  Signore  ;  e  lì  nella  Chiefa  di   S.  Francefco  fece 
moltiffime  pitture  ;  le  quali   poi  da  Gifmondo  figliuolo  -di 
Pandolfo  Malafedi ,  che  rifece  tutta  la  detta  Chiefa  di  nuo- 
vo, furono  gettate  per  terra,  e  rovinate.  Fece  ancora  nel 
chfoftro    di  detto   luogo ,  all'  incontro   della   facciata^della 
Chiefa,  in  frefco  1'  iftoria  della  Beata  Michelina,  (1)  che  Ifloria della B. 
fu  una  delle  più  belle,  ed  eccellenti  cofe,  che  Giotto  ^  ^fatìZt' 
cede  giammai  per  le  molte,   e  belle   confiderà  zi  oni ,   che  molte  avver- 
agli ebbe  nel  lavorarla;  perchè  oltre  alla  bellezza  de' pan-  tenze. 
ni,  e  la  grazia,  e  vivezza  delle  tette  che  fono  miracolofe, 
vi  è  quanto  può  donna  efier  bella,  una  giovane,  la  quale 
per  liberarli  dalla  calunnia  dell'  adulterio,  giura  fopra  un  li- 
bro in  atto   ftupendiffimo ,   tenendo   filli    gli  occhi  fuoi  in 
quelli  del  marito,  che  giurare  la  facea,  per  diffidenza  d'un 
figliuolo  nero  partorito    da   lei ,    il  quale   in    neflun  modo 
poteva  acconciarli  a  credere  che  fufle   fuo .  Cortei ,  ficca- 
rne il  marito  moftra  lo  sdegno,  e  la  diffidenza  nel  vifo;  fa 
conofcere  con  la  pietà  della  fronte ,  e  degli  occhi  a  colo- 
ro ,   che  intentiffimamente  la  contemplano ,  l' innocenza ,  e 
femplicità  fua,  ed  il  torto  che  fé  le  fa,  facendola  giurare, 
e  pubblicandola  a  torto  per  meretrice .  Medefimamente  gran- 
diffimo  affetto  fu  quello ,  eh'  egli  efpreflè  in  un  infermo  di 
certe  piaghe;  perchè  tutte  le  femmine,  che  gli  fono  intor- 
no, offefe   dal  puzzo,  fanno  certi   {torcimenti  fchifi,  i  più 
graziati  del  Mondo.  Gli  feorti  poi  che  in  un  altro  quadro  Fu  il  prime, 
fi  veggono  fra  una  quantità  di  poveri  ratrattì  ,   fono  molto  c£e  lav°rafe 
lodevoli ,  e  devono   effère  apprefib  gli  artefici  io  pregio ,  ^f"re  in  'cor° 
perchè  da  effi  fi  è  avuto   il  primo  principio  ,  e  modo  di 
fargli;  fenza  che  non  fi  può  dire»  che  fiano  come  primi, 

fé     . 

CO  Le  pitture  di  quello  chioft'ro  non  vi  fon  più,  efendo  fiate  ini' 
Mancate;  ma  è  da  credere,  che  il  Fafari  le  fuppanefe  di  Giotto  dalia 
maniera ,  faranno  però  fiate  fatte  da  qualche  fuo  eccellente  allievo  > 
poiché  Giotto:  premorì  20,  anni  alla  Beata  Michelina  ,  della  quale  vi 
erana  rappre/entate  /'  ifiorie .  Nota  della  pref.  Ediz, 
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fé  non  ragionevoli.  Ma  fopra  tutte  l'altre  cofe,  che  fono 
. .  in  quella  opera,  è  maravigliofiffimo  l'atto  che  fa  la  foprad- 

detca  Beata  verfo  certi  ufurai,  .che  le  sborfano  i  danari  del- 
ia-vendita delle  fue  polfeffioni  per  dargli  a  poveri;  perchè 
in  lei  fi  dimoilra  il  difpregio  de'  danari,  e  dell'  altre  cofe 
terrene,  le  quali  pare,  che  le  putino:  ed  in  quelli  il  ri- 
trattd^ftedò  dell'  avarizia  ,  ed  ingordigia  umana .  Parimente 
la  figura  d'uno,  che  annoverandole  i  danari,  pare  che  ac- 
cenni al  notajo,  che  feriva,  ò  molto  bella,  confiderato  che 
febbene  ha  gli  occhj  al  notajo  tenendo  nondimeno  le  mani 
fopra  i  danari,  fa  conofeere  l'affezione,  l'avarizia  fua  ,  e 
la  diffidenza;.  Similmente  le  tre  figure,  che  in  aria  follen- 
gono  1'  abito  di  S,  Francefco ,  figurate  per  1'  Ubbidienza , 
Pacienza,  e  Povertà,  fono  degne  d'infinita  lode,  per  effere 
Maniera  de*  j-naffimamente  nella  maniera  de'  panni  un  naturale  andar  di' 
panni gonna-  pieghe,  che  fa  conofeere,  che  Giotto  nacque  per  dar  luce 
Ziti  Ini?»     alla  pittura,  Rirraflè   oltre  ciò,   tanto  naturale  il  Sìa  Ma- 

mento  ai  pie-  r  A  n  i  •   ./v°  i 

g/je.  Jateita  m  una  nave  di  quella  opera,  che  pare  viviflimo:  ed 

alcuni  mannari,  ed  altre  genti  nella  prontezza,  nell'affetto, 
e  nell'attitudini;  e  particolarmente  una  figura,  che  parlando 
con  alcuni,  e  mettendoti  una  mano  al  vifo,  fputa  in  mare, 
fa  conofeere  T  eccellenza  di  Giotto .  E  certamente  fra  tutte 
le  cofe  di  pittura  fatte  da  quello  maeflro ,  quella  fi  può 
dire  che  fia  una  delle  migliori  ;  perchè  non  è  figura  ,  in 
ù  gran  numero,  che  non  abbia  in  fé  grandiffimo  artificio, 
e  che  non  fia  polla  con  capricciofa  attitudine .  E  però  noti 
è  maraviglia  ,  fé  non  mancò  il  Sig.  Malate/la  di  premiarlo 
magnificamente ,  e  lodarlo .  Finiti  i  lavori  ài  quel  Signore, 
fece ,  pregato  da  un  Priore  Fiorentino  ,  che  allora  era  in 
S.Cataldo  d'Arimini,  fuor  della  porta  della  Chiefa  un  S. 
Dìpinfe  malti  Tommafo  d'Aquino,  che  legge  a' fuoi  Frati,  Di  quivi  par- 
lavari àfrefip-^Q^  torn5  a  Ravenna,  ed  in  S.Giovanni  Evangelilla  fece 

*éfvìrfi%ogb?.  una  caPPelIa  a  frerco  lodata  molto •  EfTendo  poi  tornato  a 

*r  "  Firenze  con  grandiffimo  onore,  e  con  buone  facultà,  fece 

in  S.  Marco  a   tempera  un  Crocifitto  in  legno  (i),  mag- 

gì  ore 

CO  7/  Croci  fi ffo  fatto  in  S.  Marco  fi  conferva  anche  dì  puf  ente  fo- 
pra la  porta .   Nota  dell'  Ediz,  di  Roma . 
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o-lors  che  il  naturale,  e  in  campo  d'oro;  il  quale  fu  metto 
a  u-an  delira  in  Chiefa,  ed  un  altro  limile  ne  fece  in  S.  Ma- 
ria Novella,  in  fui  quale  Puccio  Capanna  fuo  creato  lavo-  Puccio  Capi- 
tò in  fua  compagnia  :  e  queft'  è  ancor  oggi  fopra  la  porta  m  fu»  crtatt  • 
maggiore  nelP  entrare  in  ChTefa  a  man  delira  fopra  la  fe- 
poftura  de'  Gaddi.  E  nella  medefìma  Chiefa  fece  fopra  il 
tramezzo  un  S.  Lodovico  a  Paolo  di  Lotto  Aratoglieli!,  e 
a' piedi   il  ritratto  di  lui,  e  della  moglie  di  naturale. 

L'anno  pei  1327.  eflèndo  Guido  Tarlati  da  Pietrama- 
la,   Vefcovo,  e  Signor  d'Arezzo,  morto  a  Mafia  di  Ma- 
remma nel  tornare' da  Lucca,  dove  era  flato  a  vifitare  l'Im- 
peradore  ;  poiché  fu  portato  in  Arezzo   il   fuo  corpo ,  e  lì 
ebbe  avuta  V  onoranza  del  mortorio  onoratittìma  ,  delibera- 
rono  Piero  Saccone  ,  e  Dolfo   da  Pietramala   fratello  del 
Vefcovo ,   che  gli  folle  fatto  un  fepolcro  di  marmo  degno  Sepolcro  di. 
della  grandezza   di  tanto  uomo ,  flato  Signore  fpirituale ,  e  ««r**  Per 
temporale,  e  capo  di  parte  Ghibellina  in  Tofcana .  Perchè  ,  G^JaJ'/aU: 
fermo  a  Giotto,  che  faceflè  il  difegno  d'una  fepoltura  rie-  jrezz9 afegna 
chiffima ,  e  quanto  più  lì  potette  onorata  ,   e  mandatogli  le  di  Gioito  » 
ftiifure  ,  lo   pregarono  appretto  ,  che  metterle    loro   per   le 
mani  uno  fculcore  il  più  t.-ccel!ente ,  fecondo  il  parer  fuo ,  di 
quanti   ne  erano    in  Italia ,   perchè  fi  rimettevano  di  tutto 
al  giudizio  di  lui.  Giotto  che  -cortefe  era,  fece  il  difegno, 
e  lo  mandò  loro,  e  fecondo  quello  come  al  fuo  luogo  fi 
dirà    CO'   fL1   ^ati:a   *a    detta  fepoltura   (2).   E    perchè  il 
detto  Piero  Saccone  amava  infinitamente  la  virtù  di  quello 
uomo ,  avendo  prefo  non  molto  dopo  che  ebbe  avuto  il 
detto   difegno ,  il  borgo  a  S.  Sepolcro  ;    di  là  condurle  in 
Arezzo  una  tavola  di  man  di  Giotto  di  figure  piccole,  che 
pei  le  n'  è  ita  in  pezzi .  E  Baccio  Gondi ,  Gentiluomo  Fio-  Baca*  Condì 
rentino  amatore  di  quelle  nobili  arti ,  e  di   tutte  le  virtù ,  amata^  della 
Tom.  L  S  s  ettèn-      ^UUra' 

(1)  Vedi  più  fìtti  nella  Vita  di  Agoftino ,  e  £  Agmh  Senejì. 
Nota  deli'  Edi*,  di  R'oma. 

(2)  Fede  fi  tuttora  nel  Duomo  d"  Arezzo  queft  o  magnifico  fepolcro 
del  Vefcovo  Guido  Pìetramalefco  ,  dì  cui  fi  parler  avella  Vita  di  Ago- 
ftino,  e  Agnolo  fcultori  Sene  fi  ^  i  quali  ne  furono  giufia  il  dijegm  di 
Gìtft9  gli  egregj  artefici .  Nota  delia  prefeute  Ediz. 
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efTendo  Comminano  di  Ax&zzo  ricercò  con  gran  diligenza 
i  pezzi  di  quella  tavola,  e  trovatone  alcuni,  gli  conduffe  a 
Firenze ,  dove  gli  tiene  in  gran  venerazione  infieme  con 
alcune  altre  cofe,  che  ha  damano  del  medefimo  Giotto; 
il  quale  lavorò  tante  cofe,  che  raccontandole,  non  fi  cre- 
derebbe .  E  non  fono  molti  anni ,  che  trovandomi  io  all' 
eremo  di  Camaldoli,  dove  ho  molte  cofe  lavorato  a  que* 
Reverendi  Padri,  vidi  in  una  cella  £  e  vi  era  fiato  portato 
dal  molto  Rev.  D.  Antonio  da  Pila ,  allora  generale  della 
congregazione  di  Camaldoli}  un  Crocififlb  piccolo  in  cam- 
po d"  oro ,  e  col  nome  di  Giotto  di  fila  mano ,  molto 
bello ..  II  quale  Crocififfo  fi  tiene  oggi ,  fecondo  che  mi 
dice  il  Rev.  D.  Silvano  Razzi ,  monaco  Camaldolese ,  nel 
Monafiero  degli  Angeli  di  Firenze  ,  nella  cella  del  Mag- 
giore, come  colà  rariffima  per  edere  di  mano  di  Giotto, 
ed  in  compagnia  d'  un  belliffimo  quadretto  di  mano  di  Raf- 
faello da   Urbino  ». 

Dipinfe  Giotto  a'  Frati  Umiliati  d*  Ognifìanti  (i)  di 
Firenze  una  eappella ,  e  quattro  tavole  ,  e  fra  F  altre  in 
ima  la  nofira  Donna  con  molti  Angeli  intorno  ,  e  col  fi- 
gliuolo in  braccio  :  ed  un  Crocififla  grande  in  legno  ;  dal 
quale  Puccio  Capanna  pigliando  il  difègno  ne  lavorò  poi 
molti  per  tutta  F  Italia ,  avendo  molto  in  pratica  la  ma- 
niera di  Giotto.  Nel  tramezzo  di  detta  Chiefa  era  ,  quando 
quello  libro  delle  Vite  de'  Pittori ,  Scultori ,  ed  Architetti 
fi  (lampo  la  prima  volta ,  una  tavolina  a  tempera  fiata  di- 
pinta da  Giotto  con  infinita  diligenza,  dentro  la  quale  era 
la  morte  di  nofira  Donna  con  gli  Apofloli  intorno ,  e  con 
un  Crifto ,  che  in  braccio  l'anima  di  lei  riceveva.  Quella 
Pittura-  di  opera  dagli  artefici  pittori  era  molto  Iodata  ,  e  particolar- 
mente da  Michelagnolo  Bonarroti,  il  quale  affermava,  come 


Giotto  lodata 
■éalBonarrotì.. 


il 


(0  La  Chic  fa  dy  Ogni  fanti  pafsò  dagli'  Umiliati  ai  TP:  Zoccolanti, 
e  le  pitture  qui  nominate  dal  Vafari  fon  perite  forfè  per  gli  ornamenti  , 
che  alt  ufo  loro  vi  hanno  fatto  i  detti  Padri  di  S.  Francefco .  Sola- 
mente è  rimafa  in  efere  il  Crocifìfo ,  come  atte  fa  anche  il  P.  Richa 
nel  Tom.  4.  a  fi  c5£.  detf  erudita  fua  Opera,  Net,  dell' Ed;  dì  Retfis » 
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fi  diflè  altra  volta ,  la  proprietà  di  quella  iiloria  dipinta  -non 
potere  edere  più  limile  al  vero  di  quello  ,  eh'  era  .  Quella 
tavolétta ,  dico ,  eflèndo  venuta  in  confiderazione ,  da  che 
l'i  diede  fuora  la  prima  volta  il  libro  ài  quelle  Vite ,  è 
finta  poi  levata  via  da  chiccheffia ,  che  forfè  per  amor  deli' 
arte ,  e  per  pietà ,  parendogli  che  fuflè  poco  {limata ,  fi  è 
fatto,  come  dilTe  il  noilro  poeta,  fpietato  (1).  E  veramente 
fu  in  que'  tempi  un  miracolo,  che  Giotto  avelie  tanta  va- 
ghezza nel  dipignere ,  considerando  maffimamente,  che  egli 
imparò  l'arte  in  un  certo  modo  fenza  maeilro . 

Dopo  quelle  cofe  mife  mano  l'anno  1334.  a  dì  9.  di  Campanile  dì^ 
Luglio  al  campanile  di  S.  Maria  del  Fiore  ;  il  fondamento  del  S.  Maria  dei 
quale  fu,  efTendo  (lato  cavato  venti  braccia  a  dentro,  una  Preordinati 

\  1.       .  r-      •    •  li  i       1      r-  da  Giotto,  e 

platea  di   pietre  forti  in    quella  parte ,  donde  li   era  cavata  modQ  di  fon_ 
acqua,  e  ghiaja.  Sopra   la  quale  platea,  fatto  poi  un  buon  darlo.  G.  Fili. 
getto  che  venne  alto   dodici   braccia   dal   primo  fondamento  1-  xi.  e.  12.  u 
fece  fare   il  rimanente  ,  cioè   V  altre  otto   braccia   di  muro  Pme  a  i8,  di 
a  mano.  E  a   quello    principio,   e  fondamento   intervenne 
Y  Arcivefcovo    (2)    della   Città  ;  il    quale  prelente  tutto  il 
clero,  e  tutti  i  magiftrati,  mife  folennemente  la  prima  pie- 
tra .    Continuandoli    poi   quella    opera    col    detto    modello , 
che  fu  di  quella  maniera  Tedefca,  che  in  quel  tempo  s'  ufa- 
ya ,  difegnò   Giotto   tutte  le  florie,  che  andavano  neh'  or- 
namento, e  feompartì   di  colori   bianchi,   neri,    e  rofll   il 
modello    in    tutti    que'  luoghi ,    dove    avevano   a  andare  le 
pietre,  ed   i   fregi   con  molta   diligenza.    Fu   il  circuito   da  Mifm'e  /et 
ballò  in  giro  largo  braccia  cento ,  cioè  braccia  venticinque  camPamk  •• 
per  ciafeuna  faccia:  e  V altezza  braccia  cento  quaranta' quac- 

S  s  2  tro . 

(1)  Spietato  ,cioè  la  portò  via.  Allude  al  pafo  dì  P  ante  Par  ad.  4* 

Come  Almeone,  che  di  ciò  pregato 

Dal  padre  fao ,  la  propria  madre  fpenfe , 
Per  non  perder  pietà  fi  fé  fpietato  ; 

Cesi  co  fluì  tanto  (limava  Giotto ,  che  fi  credè ,  che  fu  fé  minor  male  il 
portar  via  quella  bella  fua  pittura,  che  lai "ciarla  andar  male.  Nota 
dell' Ediz.  di  Roma. 

(2)  Cioè  il  Fefcovo  ,  non  efendo  per  anco  Firenze  Metropoli ,  e  non 
avendo  Arcivefcovo.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 


(Biotto  lavorò 

tuedelli . 


fistio  fatto 
Cittadino ,  e 
■provvijìonato 
dalla  Comimi- 
1»  di  Firenze , 
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tro .  E  fé  è  vero ,  che  tengo  per  veriffimo ,  quello  che 
lafciò  fcritto  Lorenzo  di  Cione  Ghiberti,  fece  Giotto  non 
folo  il  modello  di  quello  campanile,  ma  di  fcukura  anco- 
ra, e  di  rilievo  parte  di  quelle  ftorie  di  marmo,  dove  fon 
i  princìpj  di  tutte  l'arti  (i).  E  Lorenzo  detto  afferma  aver 
veduto  modelli  di  rilievo  di  man  di  Giotto  ,  e  particolar- 
mente quelli  di  quelle  opere;  la  qual  cofa  fi  può  creder 
agevolmente,  elTendo  il  difegno  ,  e  l'invenzione  il  padre, 
e  la  madre  di  tutte   queft'  arti ,  e  non  d*  una  fola . 

Doveva  quello  campanile,  fecondo  il  modello  di  Giot- 
to, avere  per  finimento  fopra  quello  che  fi  vede  una  punta, 
ovvero  piramide  quadra  alta  braccia  cinquanta  ;  ma  per  ef- 
fere  cofa  Tedefca  ,  e  di  maniera  vecchia ,  gli  architettori  ' 
moderni  non  hanno  mai  fé  non  configliato ,  che  non  li 
faccia  ,  parendo  che  ftia  meglio  così .  Per  le  quali  tutte 
cofe  fu  Giotto  non  pure  fatto  Cittadino  Fiorentino,  ma 
provvifìonato  di  cento  fiorini  d'  oro  V  anno  dal  Comune  di 
Firenze ,  eh'  era  in  que'  tempi  gran  cofa ,  e  fatto  provve- 
ditore fopra  quella  opera  ,  che  fu  feguitata  dopo  iui  da 
Taddeo  Gaddi ,  non  elTendo  egli  tanto  vivuto ,  che  k  po- 
tette vedere  finita  .  Ora  mentre  che  queft'  opera  fi  andava 
tirando  innanzi ,  fece  alle  monache  di  S.  Giorgio  una  ta- 
vola ,  e  nella  Badìa  di  Firenze  in  un  arco  fopra  la  porla 
di  dentro  la  Chiefa,  tre  mezze  figure  oggi  coperte  di  bian- 
co per  illuminare  la  Chiefa  .  E  nella  fala  grande  del  Po- 
deftà  di  Firenze  dipinfe  il  Comune  rubato  da  molti  ;  dove 
in  forma  di  Giudice  con  lo  feettro  in  mano  lo  figurò  a 
federe,  e  fopra  la  teda  gli  pofe  le  bilance  pari  per  le  giu- 
rie ragioni  miaiilrate  da  efib,  ajutato  da  quattro  virtù,  che 
fono  la  Fortezza  con  l'animo,  la  Prudenza  con  le  leggi, 
la  Giuiìizia  con  Y  armi ,  e  la  Temperanza  con'  le  parole  ; 
pittura  bella ,  ed  invenzione  propria ,  e  verifimile .  Appretto 
andato  di  nuovo  a  Padoa,  oltre  a  moke  altre  cofe,  e  cap- 
pelle eh'  egli  vi  dipinfe  ,  fece  nel  luogo   dell'  Arena  una 

gloria 

(i)  L»  ftefo  afermò  di  quefle  [culture  Benedetto  Varchi  nel?  6 raz, 

'  recjwa  0  èfei*fe  é  Mùfittojimk  Smmti .  N»w  dell'  Ed.  di  Roma. 
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gloria  mondana  (1),  che  gli  arrecò  molto  onore,  e  utile. 
Lavorò  anco  in  Milano  alcune  cole,  che  fono  fparfe  per 
quella  Città,   e  che  infino  a  oggi  fono  tenute   belliffime . 
Finalmente  tornato  da  Milano ,  non   pafsò  molto  ,  che  a- 
vendo  in  vita  fatto   tante,  e  tanto   bell'opere,  ed  efTendo 
flato   non    meno    buon    crifliano ,    che    eccellente  pittore , 
rendè  1'  anima   a  Dio  1'  anno  1336.  con  molto  difpiacere  Morte  dì 
di  tutti  i  fuoi  cittadini ,  anzi  di  tutti  coloro ,  che  non  pure  Giotto . 
1'  aveano  conofciuto ,   ma  udito  nominare  :   e  fu  feppellito 
lìccome  le  fue  virtù  meritavano  onoratamente,  eflèndo  flato 
in  vita  amato  da  ognuno,  e  particolarmente  dagli  uomini 
eccellenti  in  tutte  le  profeflìoni;  perchè  oltre  a  Dante,  di  Giotto  filmato 
cui  avemo  di  fopra  favellato,  fu  molto  onorato  dal  Pecrar-  d*  Dante,  e 
ca  egli,  e  F  opere  fue,  intanto  che  il   legge  nel  ceftamen-  dai petritrc$' 
to  fuo,  eh'  egli   lafcia  al   Sig.  Francefco  da  Carrara  Signor 
di  Padoa ,  fra   V  altre  cofe  da  lui  tenute    in  forcina  vene- 
razione, un  quadro  di   man-  di  Giotto  dentrovi  una  noflra 
Donna,  come  cofa  rara,  e  flata  a  lui  gratiffima.   E  le  pa- 
role di  quel  capinolo  del  Teflamento  dicono  così:  Tranfeo 
ad  difpofìtimem  aliarum  rerum .    PradiSìo  igitur  domino 
meo  Paduano ,  quia  &  ipfe  per  Dei  gratiam  non  eget , 
&  ego  nihil  aliudk  habeo  dignum  fé,  mitto  tabulam  meam 
five  hifteriam  B.  Virginis  Maria ,  operis  Jocli  piBoris  e- 
gre  gii,  qua;  mihi  ab  amico  meo  Michele  Vannis  de  Fio- 
r  ernia  mijja   efl,  in  cujus  pulchritudinem  ignorantes   non 
intellìgum  ,   magipri  autem  artis  flupent  :  hanc  iconam 
ipfi  domino  lego ,  ut  ipfa  Virgo  benedica  /ibi  fit  propitia 
apud  filium  fuum  Jefum  Chriftum  fìPc.  * 

Ed  il  medefimo  Petrarca  in  una  epiflola  Latina  nel 
£.  libro  delle  famigliari ,  dice  quelle  parole  :  Aique  (  ut 
a  veteribus  ad  nova ,  ab  extemis  ad  noflra  tranfgrediar  ) 

duos 

O)  La  pittura  tielf  Arena  di  Verona  fu  fatta  da  Giotto  avanti', 
come  dice  il  Baldìnucci  a  e.  51.  //  Fafari  0  per  fallo  di  memoria,  & 
per  aftrazione  pone  /'  Arena ,  cioè  F  anfiteatro  in  Padova ,  quando  0- 
gnuno  fa ,  che  egli  e  in  Verona  ben  confervato ,  come  fi  può  vedere  nella 
Verwa  illufima  dal  Marobefa  Mafei,  No»  dell' .Ed,  di  Roaaa. 
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duos  ego  novi  pìBores   egregios,  ncc  formo fos,  Jotfum  Flo- 
rentìnum  civem  ,   cujtis   Inter  modernos  fama  ingens  eft , 
&   Sìmonem  Senenfem .   Novi  [cult or es   aliquot    &c.    Fu 
Sepólà  in  S.    fotterrato  in  S.  Maria  del  Fiore  dalla  banda  finifixa  entrando 
Maria  del       jn  Chiefa ,  dove  è   un  matton    di  marmo  bianco  per   me- 
moria  di  tanto  uomo ,  E   come  fi  dille  nella   vita   di  Ci- 
mabue,  un  comentator  di  Dante,  che  fu   nei  tempo,  che 
Giotto  viveva,  difTe  :   Fu,  ed  è  Giotto  tra  i  pittori  jl  più 
fotnmo  della  medefima  Città  di  Firenze  (1),  e  le  Tue  ope- 
re il   teltimoniano  a  Roma,  a  Napoli,  a  Vignone ,  a  Fi- 
renze, a  Padova,  e  in    molte  altre  parti  del  Mondo. 
Difcepolì  dì  Li  difcepoli  fuoi  furono  Taddeo   Gaddi ,  (lato   tenuto 

Giotto.  ^a  juj  a  bar,EeiìiJK)-9  come  s'è  detto,  e  Puccio  Capanna  (2) 

Fiorentino,   che  in   Rimini   nella   Chiefa  di  S.  Cataldo  de* 
Frati   Predicatori    dipinfe  perfettamente    in  frefco    un    voto 
d'una   nave,  che   pare,  che  affoghi   nel   mare,  con  uomi- 
Pucao  Capati-  nj   c|ie  gettano  robe  nell'acqua,  de' quali  è  uno  efib  Puc- 

va ,  e  lue  ape-     ■         •  j  ■  ir?  j  •  •• 

re\    J      r     cjo   ritratto   di   naturale  ira   un  buon   numero  eli   mannari. 

Dipinfe  il  medefimo  in   Afcefì  nella   Chiefa  di  S.  Francefco 

molte   opere  dopo  la  morte  di  Giotto ,   ed   in  Firenze  nella 

Chiefa   di  S.  Trinità  fece  allato  alla   porta  del  fianco  verfo 

il  fiume,  la  cappella   degli   Strozzi   (3),   dove  è   in  frefco 

/  la  coronazione  della  Madonna  con  un  coro  d'Angeli,  che 

Ebbe  la  buona  tfrano  a^ài  alla  maniera  di  Giotto:  e  dalle  bande   fono  fto- 

m&niera  di      rie  di  Santa  Lucia  molte   ben  lavorate   (4) .  Nella   Badìa 

-Giotto .  (j}j 

(  1  )  Raffi  Borghini  fa  menzione  della  tavola  del?  aitar  maggiore 
di  Sx  Paolo  di  Firenze,  dove  è  una  Madonna  col  Bambino,  e  quattro 
Santi  ,  e  due  Angioli  in  aria  ,  ed  è  in  campo  tìf  oro  .  Fu  poi  levata 
dalt  aitar  maggiore ,  e  pofta'a  un  aitar  laterale  de  ila  cappella  Valori . 
V.  il  Ripofo  del  detto  Borghini  a  237.  nelle  note  ;  e  all'  aitar  maggio- 
re ti  è- fiata  collocata  una  d?  Andrea  del  Caftagno;.  N.  dell'  Ed.  di  R, 

(2)  //  Cinelli  nelle  Bellezze  di  Firenze  a  e.  186.  lo  chiama  per 
errore  Puccio  Campana  ;  e  lo  ripete  a  e.  384.  Tanto  è  vero  quel  che 
ho  detto  altrove,  che  ì  libri  che  trattano  di  quefle  materie ,  fono  pieni 
di  fpropofiti,  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(3)  Qj'left&  cappella  fu  ornata  tutta ,  e  vi  dipinfe  la  tavola  V  Eni- 
polì ,  e  ì  frefehi  Bernardino  Peccetti .  Nota    dell'  Ediz.  di  Roma. 

{4)  La  cappella  Covoni  è  fiata  tutta  rimodernata ,  e  le  pitture 
di  Puccio  fono  (late  demolite.  Nota  dell'  Ediz,  di  Roma. 
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ài  Firenze  dipinfe  la  cappella  di  San  Giovanni   Evangelica 
della  famiglia  de'  Covoni  allato  alla  fagreftia.  E  in   Piftoja 
fece  a  frefco  la  cappella  maggiore  della  Chiefa  di  S.  Fran- 
cefco ,  e  la   cappella  di  S.  Lodovico   con    le  ftorie  loro , 
che  fono  ragionevoli.   Nel  mezzo  della    Chiefa  di  S.  Do- 
menico della  medefima  Città  è  un   Crocififlò,  una  Madon- 
na ,  ed  un   S.  Giovanni  con   molta  dolcezza   lavorati ,  e  a' 
piedi    un'  oliatura   di  morto   intera ,   nella   quale   (  che  fu 
cofa   inufitata   in  que*  tempi  )   moftrò  Puccio   aver  tentato 
di   vedere  i  fondamenti  dell*  arte .    In  quefta  opera  fi  leg- 
ge il   fuo  nome  fatto  da  lui   ftefìo  in   quello  modo:  Puc- 
cio di  Fiorenza  me  fece;  e  di  fua  mano  ancora  in  detta 
Chiefa   fopra  la  porta    di  S.  Maria  Nuova ,  ne-11*  arco   tre 
mezze  figure ,  la   noftra    Donna  col   figliuolo   in   braccio  , 
e   S.  Pietro    da    una  banda,  e  dall'altra  S.  Francefco  .    Di- 
pinfe ancora   nella  già  detta  Città  d'  Afcefi   nella  Chiefa  di 
forco  S.  Francefco  alcune  ftorie  della  paffione  di  Gesù  Cri- 
fto in  frefco  con  buona  pratica,   e  molto  rifoluta:  e  nella 
cappella    della   Chiefa   di  S.  Maria   degli  Angeli  lavorata   a 
frefco    un  Crifto   in  gloria  con   la   Vergine ,   che   lo   prega 
pel  popolo  Criftiano,   la  quale  opera,  che   è  affai  buona, 
è  tutta  affumicata  dalle  lampade,  e  dalla  cera,  che  in  gran 
copia  vi  fi  arde  continuamente  (1).  E  di  vero  per  quello 
che  fi  può  giudicare ,  avendo  Puccio  la  maniera ,   e  tutto 
il  modo  di  fare  di   Giotto  fuo  maeftro  ,  egli  fé  ne  feppe 
fervire  affai  nell'opere  che  fece,  ancorché  come  vogliono 
alcuni»  egli  non  vivefiè  molto,  eflèndofi  infermato,  e  mor-  Morì  giovar* 
to   per   troppo   lavorare   in   frefco.  E^  di  fua    mano,   per ■  Per  &'°PP°  [a- 
iquelìo  che  fi  conófce  nella  medefima  Chiefa ,   la  cappella  vforare  a  fr<?~ 
di  S.  Martino ,  e  le  ftorie  di  quel  Santo ,  lavorare  in  fre-  Altri  lavori 
fco    per   lo  Cardinal    Gentile .  Vederi  ancora   a   mezza   la  di  Puccio  * 
ftrada  nominata  Pertica  un  Crifto  alla  colonna  ,  ed  in  un 
quadro  la  noftra  Donna ,  e  S.  Caterina ,  eS.  Chiara ,  che 
la  mettono  in  mezzo .   Sono  fparte   in   molti   altri  luoghi 

opere 

(0  Maggior  parte,  e  qua  fi  (ì  può  dir  tutte  le  pitture  dì  Puccio 
fon  perite.  Nota  dell*  Ediz.  di  Roma. 
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opere  di  coftui,  come  in  Bologna  una  tavola  nel  tramez- 
zo della  Chiefa  con  la  pafficne  di  Crifto ,  e  ftorie  di  S.  Fran- 
cefco  :  ed  Infornata  altre ,  che  fi  Iafciano  per  brevità .  Di* 
rò  bene,  che  in  Afcefi  dove  fono  il  più  dell'opere  fue, 
e  dove  mi  pare  ,  che  egli  ajutafle  a  Giotto  a  dipignere , 
ho  trovato,  che  lo  tengono  per  loro  cittadino,  e  che  an- 
cora oggi  fono  in  quella  Città  alcuni  della  famiglia  de* 
Capanni.  Onde  facilmente  fi  può  credere,  che  nafcelTe  in 
Firenze,  avendolo  fcritco  egli,  e  che  fuflè  difcepolo  di 
Giotto;  ma  che  poi  togliefle  moglie  in  Afcefi,  che  quivi 
avefiè  figliuoli,  e  ora  vi  fiano  defcendenti.  Ma  perchè  ciò 
iàpere  appunto  non  importa  più  che  canto ,  baila  che  egli 
fu  buon  maeftro  . 

Fu  Umilmente  difcepolo  di   Giotto  ,  e  molto  pratico 

Ottaviano  da  dipintore  Ottaviano  da   Faenza  (1),  che  in  S.  Giorgio  di 

Faenza  dìfce»  Ferrara,  luogo  de' monaci. di  Monte  OJiveto,  dipinfe  mol- 

folodiGìom.  £e   core.    ed  in   faenza  dove    egli  "ville,  e   morì,   dipinfe 

nel!'  arco  fopra  la  porta  di  S.  Francefco  una  noftra  Donna  9 

e   S.Pietro,  e   S.  Paolo ,   e   moke   altre   cofe  in  detta   fua 

patria ,    ed   in   Bologna  . 

Tace  da  Faen-  Fu  anche  difcepolo  di  Giotto  Pace   da  Faenza ,  che 

za  lavorò  bene  ftette  fec0  aflài,  e  V  ajutò  in  molte  cofe;  ed  in  Bologna 

m  piccolo.       fono  di  fua  mano?  neIIa  facciaI:a  di  fuori  di  s>  Gio>  De- 

collato ,  alcune  ftorie  in  frefco .  Fu  quello  Pace  valentuo- 
mo, ma  particolarmente  in  fare  figure  piccole,  come  fi  può 
infino  a  oggi  veder  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  di  Forlì 
jn  un  albero  di  Croce,  e  in  una  tavoletta  a  tempera,  dove 
è  la  Vita  di  Crifto ,  e  quattro  ftoriette  della  Vita  di  no- 
ftra Donna  ,  che  tutte  fono  molto  ben  lavorate .  Dicefi , 
che  coftui  lavorò  in  Afcefi  in  frefco  nella  cappella  di  S.  An- 
tonio alcune  iftorie  delia  vita  di  quel  Santo,  per  un  Duca 
di  Spoleti ,   eh'  è  fotterrato  in  quel  luogo  con  un   fuo  fi- 

gii- 

(1)  Di  quejìo  Ottaviano,  e  dì  Pace  ambedue  da  Faenza,  r am- 
bientati dal  Vafari  in  quefta  pagina ,  parla  anche  il  Baldìnucci  dee* 
2.  del  fee,  2.  a  e.  30.  e  di  Paee  parla  nel  dee,  l,  del  fec,  2.  a  e.  5, 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma, 
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glfàolo,  eflèndo  flati  moni  in  certi  fobborghi  d'Afcefì, 
combattendo,  fecondo  che  fi  vede  in  una  lunga  ifcrizione, 
che  è  nella  cafra  del  detto  fepolcro  .  Nel  vecchio  libro 
della  compagnia  de'  dipintori  fi  trova  efière  fiato  difcepolo 
del  medefimo  un  Francefco  detto  di  maefiro  Giotto,  del 
quale  non  fo  altro  ragionare .' 

Guglielmo  da  Forlì  fu  anch' egli  difcepolo  di  Giotto,  Guglielmo  da 
ed  oltre  a  molte  altre  opere,  fece  in  S.  Domenico  di  Forlì  Forlì , ed  altri 
fua    patria    la   cappella    deir  aitar   maggiore .   Furono    anco  fcolari  ^;  Gi9$ 
difcepoli  di  Giotto  Pietro  Laureati ,  Simon  Menimi ,  Sanefi , 
Stefano  Fiorentino,  e  Pietro   Cavallini   Romano.  Ma  per- 
chè di  tutti  quelli  fi  ragiona  nella  vita  di  ciafcun  di  loro, 
batti  in  quello  luogo  aver  detto  ,    che   furono  difcepoli  di 
Giotto,  il  quale  difegnò  molto  bene  nel  fuo  tempo-,  e  di  ciotto , e fttS. 
quella  maniera,  come  ne  fanno  fede  molte  cartepecore  di    difignì. 
legnate  di  fua   mano  ài  acquerello  ,  e  profilate   di  penna , 
e  di  chiaro  ,   e  feuro  ,   e   lumeggiate   di   bianco ,  le  quali 
fono  nel  noflro   libro  de' difegni ,   e  fono  a  petto   a  que- 
gli de'  maeftri  flati   innanzi   a   lui ,  veramente  una  maravi- 
glia, (i) 

Fu  come  fi  è  detto  ,  Giotto  ingegnofo  ,  e  piacevo- 
le molto,  e  ne'  motti  argutiflìmo  (2),  de' quali  n'è  anco 
viva  memoria  in  quella  Città  ;  perchè  (  oltre  a  quello  che 
ne  ferine  M.  Giovanni  Boccaccio  )  Franco  Sacchetti  nelle 
fue  trecento  Novelle  ne  racconta  molti ,  e  beìlifiìmi ,  de' 
quali  non  mi  parrà  fatica  fcriverne  alcuni  con  le  proprie 
paiole  appunto  di  e(To  Franco ,  acciocché  con  la  narra- 
zione della  Novella  fi  veggano  anco  alcuni  modi  di  favel- 
lare, e  locuzioni  di  que'  tempi.  Dice  dunque  in  una  per 
mettere  la  rubrica  : 

Tom.  I.  T  t  A  Giotto 

(1)  //  Padre  Refla  altrove  nominato  fa  menzione  à"  un  difegno 
iT  un  uomo  a  cavallo  dì  mano  di  Giotto  nel  fuo  Pania  fo  de'  pittori  * 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Torna  il  Fa  fari  a  ragionare  de"  motti  arguti  di  Giotto ,  ben- 
ché ne  ave  fé  parlato  fopra .  Donde  fi  raccoglie,  che  egli  .di  quando  in 
quando  andava  facendo  a  quefte  Vite  qualche  aggiunta ,  e  non  fempre 
gli  veniva  fatto  di  collocarla  al  fuo  luogo.  Nota  deli'  Ediz.  di  Roma. 


33^  Parte    Prima 

A  Grotto  gran  dipintore  è  dato  un  palvefe  a  dipigne- 
re  da  un  uomo  di  picciol  affare.  Egli  faceudofene  tenerne, 
lo  dipigne  per  forma,  che  colui  rimane  confuto. 

Novella     lxiii. 

Ciafcuno  può  avere  già  udito,  chi  fu  Giotto,  e  quan- 
to fu  gran  dipintore  fopra  ogni  altro  .  Sentendo  la  fama 
fua  un  groffòlano ,  e  avendo  bifogno ,  forfè  per  andare  in 
caftellaneria  ,.  di  far  dipignere  un  Tuo  palvefe,  fubito  n'an- 
dò alla  bottega  di  Giotto  avendo  chi  gli  portava  il  palve- 
fe drieto;  e  giunta  dove  trovò  Giotto,  dille:  Dio  ti  falvi, 
maeftro,  io  vorrei,  che  mi  dipigneffi  l'arme  mia  in  que- 
ilo  palvefe.  Giotto,  confiderando  e  l'uomo,  e '1  modo, 
non  diffe  altro  fé  non  :  Quando  il  vuo'  tu  ?  e  quel  glielo 
elidè  .  Diflè  Giotto  :  Lafcia  far  a  me  :  e  partirli  ;  e  Giotto 
eflèndo  rimafo,  penfi  fra  fé  medefìmo:  Che  vuol  dir  que- 
llo? ferebbemi  flato  mandato  coflui  per  ifcherne?  ila  che 
vuole.  Mai  non  mi  fu  recato  palvefe  a  dipignere,  e  co- 
flui che  '1  reca  ,  è  un  omiciatto  fempiice ,  e  dice  eh'  io 
gli  facci  F  arme  fua ,  come  fé  e'  folle  de'  Reali  di  Fran- 
cia .  Per  certo  io  gli  debbo  fare  una  nuova  arme .  E  così 
penfando  fra  fé  medefimo,  fi  recò  innanzi  il  detto  palvefe, 
e  difegnato  quello  gli  parea,  dille  a  un  fuo  difcepolo,  che 
deffe  fine  alla  dipintura ,  e  così  fece .  La  quale  dipintura,  fu  una, 
cerveliiera ,  una  giorgìera ,  un  pajo  di  bracciali ,  un  pajo  di 
guanti  di  ferro,  un  pajo  di  corazze,  un  pajo  di  cofciali ,  e 
gamberuoli,  una  fpada,  un  coltello,  ed  una  lancia.  Giunto  il 
valente  uomo,  che  non  fapea  chi  fuflè,  fallì  innanzi,  e  dice: 
Maellro,  è  dipinto  quel  palvefe?  diffe  Giotto:  Sibbene:  va', 
recalo  giù.  Venuto  il  palvefe,  e  quel  gentiluomo  per  precu- 
ratore il  comincia  a  guardare,  e  dice  a  Giotto:  Oh  che  im- 
bratto è  quello,  che  tu  m'hai  dipinto?  Dille  Giotto:  E'  ti 
parrà  ben  imbratto  al  pagare .  Diffe  quelli  :  Io  non  ne  pa- 
gherei quattro  danari .  Diffe  Giotto  :  E  che  mi  diceffu , 
ch'io  dipigneffi?  E  quel  rifpofe:  L'arme  mia.  Diffe  Giot- 
to: 
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ro:  Non  è  ella?  qui  mancacene  niuna  ?  difle  coftui:  Ben'iftà. 
Ditte  Giotto:  Anzi  (la  male,  che  Dio  ti  dia:  e  dei  efTere  una 
gran  bedia;  che  chi  ti  diceffè,  chi  fé' tu,  appena  lo  faprefti 
dire;  e  giugni  qui,  e  di':  dipignimi  l'arme  mia.  Se  tu  fufll 
ilato  de' Bardi,  farebbe  badato.  Che  arme  porti  tu?  di  qua'  fé' 
tu?  chi  furono  gli  antichi  tuoi?  Deh  che  non  ti  vergogni?  co- 
mincia prima  a  venire  al  Mondo,  che  tu  ragioni  d'arma,  come 
flu  fu  (fi  Dufnan  di  Baviera.  Io  t'ho  fatto  tutta  armadura  fui  tuo 
palvefe:  fé  ce  n'  è  più  alcuna,  dillo,  ed  io  la  farò  dipignérè' 
Dille  quello:  Tu  mi  di' villanìa ,  e  m'  hai  guado  un  palvefe  .  E 
partefi,  e  vaflène  alla  Grafcia,  e  fa  richieder  Giotto.  Giotto 
compare,  e  fa  richieder  lui,  addomandando  fiorini  due  della  di- 
pintura :  e  quello  domandava  a  lui .  Udite  le  ragioni  gli  uf- 
ficiali ,  che  molto  meglio  le  diceva  Giotto ,  giudicarono ,  che  co- 
lui fi  togliefle  il  palvefe  fuo  così  dipinto,  e  delle  lire  fei  a  Giotto, 
perocch' egli  avea  ragione .  Onde  convenne,  togliere  il  palve- 
fe, e  pagafle,  e  fuprofcioko  .  Così  cofiui,  non  mifurandofi,  fu 
niifurato  (1). 

Dicefi .,  che  dando  Giotto  ancor  giovinetto  con  Cima- 
bue  ,   dipinfe    una  volta  in  fui  nafo   d' una  figura ,  eh'  elfo 
Cimabue  -avea  fatta  una  mofea  tanto  naturale ,  che  tornan-  Dipinfe  una 
do  il  maeftro  per  feguicare  il  lavoro,  fi  rimale  più  d'una  ^fcaper  ìn- 
volta  a  cacciarla  con  mano,  penfando  che  fufie  vera,  ^.  pannar %imae* 
ma  che   s' accorgente  dell'  errore .  Potrei  molte  altre  burle 
fatte  da    Giotto ,   e  molte   argute  rifpode   raccontare ,   ma 
voglio,  che  quelle  le  quali  fono  di  cofe  pertinenti  all'arte, 
mi  balli  aver  detto  in  quello  luogo,  rimettendo  il  redo  al 
detto  Franco ,  ed  altri  (2) . 

T  t  2  Fi- 

(i)y#  tempo  del  Vafari  le  Novelle  di  Franco  Sacchetti  non  erano 
Rampate ,  e  per  queflo  ha  riportata  tutta  intera  quefìa  novella ,  e  non 
quella  del  Boccaccio ,  che  era  tanto  più  onorìfica  per  Giotto .  Nota 
dell'  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Lo  ftetfo  Franco  nov.  75.  racconta  ciò-,  che  è  compendiato  nel 
tìtolo  della  novella  in  quefla  guifa  .  A  Giotto  dipintore  ,   andando  a 
lollazzo  con  certi,  vien  per  cafo.che  è  fatto  cadere  da  un  porco .  < 
Dice  un  bel  motto;  e  domandato  d1  un'altra  cofa,  ne  dice  un'  altro. 

Nstt 
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Finalmente  perchè  reiìò  memoria  di  Giotto  non  paro 
nell'  opere  ,   che  ufcirono   delle   fue  mani  ,    ma   in  quelle 
ancora  che  ufcirono  di  mano  degli  Scrittori  di  que'  tempi, 
eiTendo  egli  flato  quelli ,  che  ritrovò  il   vero  modo  di  dì- 
,  pignere,  fiato  perduto  innanzi  a  lui  molti  anni;  onde  per 
pubblico   decreto ,    e   per  opera ,  ed   affezione   particolare 
del   magnifico    Lorenzo  vecchio    de'  Medici ,   ammirate  le 
virtù  di  tanto  uomo  ,  fu  polla  in  S.  Maria  del  Fiore  V  ef- 
Sua  effigie  dì    figie  fua  fcolpita  di  marmo  da  Benedetto  da  Majano  fcul- 
Mar™°*°.n.       tore  eccellente  con  gli  infrafcritti  verfi  fatti  dal  divino  uo- 
s.  Maria  del   mo  Meflèr  Angelo  Poliziano,  acciocché  quelli,  che  venif- 
Fiore.  fero  eccellenti  in  qualsivoglia  profeffione,  potelTero  fperare 

d'  avere  a  confeguire  da  altri  di  quelle  memorie ,  che  me- 
ritò ,  e  confeguì  Giotto  dalla  bontà  fua  largamente . 

Uh  ego  fum ,  per  quem  piSìura  extin&a  revkcìt , 

Cui  quam  re&a  manus ,  tam  fuit  &  facilis . 
Natura  deerat  noftra ,  quod  defuit  arti . 

Plus  lìcuit  nulli  pingere ,  nec  melius . 
Mirar is  turrim  egregi am  facro,  aere  fonantem? 

Hac  quoque  de  modula  crevti  ad  aflra  meo . 
Denique  fum  Jottus;  quid  opus  fuit  illa  re  ferrei 

Hoa  nomen  longi  carmìnis  inflar  erti  (0* 

E  per- 


Non  riporto  la  novella  e  perchè  è  nel  Baldin.  a  e.  52.  e  perchè  il  Sac- 
thetiì  adcjfo  è  flampato  in  Napoli  nel  1 745.  con  la  data  di  Firenze . 
Il  Baldin.  a  e.  53.  racconta  un  fuo  molto  più  bel  motto  cavato  da  Ben- 
venuto da  Imola ,  e  in  fine  delle  notizie  di  quefto  famofiffimo  refi  aurato- 
■re  della  pittura  riporta  f  albero  della  famiglia .  Egli  fu  tanto  fìngolar 
rnaefiro ,  e  tanto  degno  di  que  fio  nome ,  che  il  C'afa  nel  Galateo  lo  Bìa- 
Jtma,  perchè  ricufava  d1  ejfer  chiamato  Maeftro  .  Nota  dell'  Ed.  di  R. 
[1]  Oltre  que  fio  epigramma  alcuni  altri  ne  fece  il  mede  fimo  Po- 
oziano ,  che  tutti  contengono  lo  ftejfo  fentimenio ,  ma  rigettati  gli  al- 
tri fece  fcolpire  quello ,  che  ha  riportato  il  Fafari  •  Tuttavia  ne  voglie 

porre  qui  alcuno  tratto  da  un  tns» 

Pt* 


Vita    di    G  i  o  t  ■  t 


o. 


E  perchè  pollano  coloro  T  che  verranno ,  vedere  de  i  di- 
fegni  di  man  propria  di  Giotto ,  e  da  quelli  conofcere  mag- 
giormente F  eccellenza  di  tanto  uomo  ,  nel  n'olirò  già  det- 
to libro  ne  fono  alcuni  maravigliofi ,  flati  da  me  ritrovati 
con  non   minore  diligenza,  che  fatica,  e  fpefa  (0* 

VITA 
Piftorem  genuìc  celebrem  Fiorentia  Joftura ,, 

Quo  melior  roto  nulhis  in  Orbe  fnit  ; 
Qnem  fi  laudati  vidiffent  tempora  Apellis, 

Gloria  pìctoris  non  minor  hujus  erat. 
Solus  hic  ante  omnes  picTura  floruit,  a  quo 

Poflet  Alexander  pingier  ora  pati . 
Qnin  edam  magni  turris  celeberrima  templi, 
Aera  ubi  faera  fonane ,  hoc  duce'celfa  raanet . 
E  un  altro  : 

Quis  fuerit  Joclus,  pittura?  gloria  cun&is 

Oftendit,  nulli  qua  fùit  arte  minor. 
Hujus  &  inventimi  miranda?  ha?c  fabrica  turris., 

Plurimaque  ingenii  funt  monumenta  fui. 
Grata  igitur  pofuit  celebri  Fiorentia  tempio 
Hoc  bufìum ,  quanquam  cuncta  per  ora  volar, . 

Tre  nitri,  ci?  erano  nel  mede/imo  ms.  fi  laf ciano  per  brevità.  Nota 
dell'  Ediz.  di  Roma . 

CO  Qjrì  [opra  il  Vajari  elice,  che  eflendofi  finita  appunto  la  fab- 
brica di  Campo  Santo  di  Fifa ,  fu  chiamato  Giotto  a  dipignerlo .  Ma 
avendo  detto  che  quefta  fabbrica  fu  finita  nel  1283.  quando  Giotto  ave- 
va 7.  anni,  ejfcndo  nato  nel  1276".  fecondo  il  Va  fari,  bi fogna  neceffa- 
riamente  dire,  0  che  Giotto  nacque  prima ,  0  che  nel  1283.  fu  finita 
V  ojfatura  del  Campo  Santo  ,  ina  che  fu  terminato  d?  incrociare  di  mar- 
mi,  coprir  di  piombo  &  e.  molto  dopo,  circa  al  13  io.  0  pure  quando. 
il  Vafari  dijfe  appunto,  intefe  20.  0  25.  anni  addietro. 

V  ifteffb  dice ,  che  Giotto  fu  fatto  Cittadino  di  Firenze ,  ma  nel  li- 
bro delle  riformagioni ,  dove  fon  regifirati  tutti  quelli,  che  goder on  que* 
fio  onore ,  non  fé  ne  trova  memoria ,  ma  fio  lo  che  nel  1334.  fu  fatto 
capo  maftro  delle  fabbriche  del  Comune. 

Il  mede  fimo  dice  ancora,  che  dìpìnfe  una  tavola  nelle  monache  di 
S.  Giorgio ,  oggi  dello  Spirito  Santo ,  che  ora  è  perita .  Ma  Giorgio  ha 
voluto  dire  nella  Chiefa ,  che  a  fuo  tempo  poffedevano  quelle  monache , 
che  f  ottennero  nel  1520.  cioè  molti,  e  molti  anni  dopo  la  morie  di 
Giotto  .  t>u  e  (lo  non  è  errore ,  0  fé  è ,  è  comune  a  inaiti  Scrittori  d"  ifto- 
rie  ,  come  è  noto  a  chi  fia  nella  lettura  di  effe  alquanto  pratico .  Mi 
fia  permejfo  qui  rammemorare  alcune  altre  pitture  di  quejìo  famofìjjhuo 
artefice ,  e  fino  un  Crocifijfo  che  è  nella  guardaroba  de'  PP.  et  Ogniffan- 

i* 
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ti ,  e  un  S.  Onofrio  nella  Compagnia  de  tintori .  Quefle  pitture  fon* 
menzionate  dal  dilìgentijjimo  P.  Giufeppe  Rica  della  Compagnia  di  Gesù , 
velie  Notizie  delle  Chiefe  Fiorentine  Tom.  4.  pag.  271.  e  Tom.  2.  pag. 
205,  a  cui  fon  tenuto  di  quefte ,  e  di.  moke  altre  notìzie,  come  dirò. 
Molte  altre  opere  di  Giotto  fi  trovano  rammemorate  fparfamenle 
da  varj  autori ,  e  anche  qualche  altra  notìzia .  Tutto  farebbe  flato  bene 
r  aggiunger  qui ,  ma  non  ho  mente ,  né  tempo ,  né  voglia  di  ricercarne , 
dirò  folo ,  che  Filippo  Baldinucci  nelle  Notizie  dei  profefori  del  difegno 
dee.  4.  del  fec.  I.  a  e.  63.  dice  effer  noto  ,  che  Giotto  fu  bravo  minia- 
tore ,  e  di/corda  dal  Malvajìa  ,  che  fa  primo  miniatore  Franco  Bolo- 
gne fé  .  Il  Fafari  più  folto  fa  menzione  di  un  ritratto  di  Carlo  Duca  di 
Calabria  fatto  da  Giotto,  ginocchioni  davanti  a  una  Madonna.  Nota 
deli1  Ediz.  di  Roma. 
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R  A  gli  altri,  che  nella,  fcuola  di  Giovanni",  e  Nic-  Jgoftìno ,  ed' 
cola  (cultori  Pifani, ,  fi,  efortarono,  Agoftino,  ed  Agno-  agnolo  difce- 
ìo  fcukori   ÌSanefi,   de'  quali  ?I  prefente   fcriviamo  la  w^rS,-^^  ''" 
riufcirono,  fecondo  que'  tempi,  eccellentiffimi  .    Quelli  fe- 
condo  che  io  trovo,  nacquero  di  padre,   e  di  madre  Sa- 
ncii ,  e  gli  antenati  loro  furono  architetti  ;  concioffiachè  1'  an- 
no  1190.  fotto  il  reggimento  de'  tre  confoli  fuflè  da  loro 
condotta  a  perfezione   Fontebranda  (1)  ;  e  poi  l'anno  fe- 
guente  fotto  il  medefimo  confolato,    la  Dogana  di   quella 
Citta,,  ed  altre   fabbriche.  E.  nel  vero  fi  vede  che  i  femi 
delk  virtù ,  molte  volte,  nelle  cafe  dove  fono  fiati  per  al- 
cun tempa  germogliano ,  e  fanno  rampolli ,  che  poi  produ- 
cono maggiori,,  e  migliori  frutti,  che  le  prime  piante  fatto 
non  avevano ..  Agoftino  dunque  ,  ed  Agnolo  ,  aggiugnendo 
molta  miglioramento  alla   maniera   di  Giovanni,  e  Niccoli 
Pifani,.  arricchirono  farte  di  miglior  difegno ,  ed  invenzio-  Jrrkchlfcone 
ne,  come  l'opere  loro  chiaramente  ne  dimoftrano.  Dicefi,  Parte. 
che  tornando  Giovanni  fopraddetto  da  Napoli  a  Pilli  l'anno 
1284.  fi  fermò   in  Siena  a  fare  il   difegno  2.  e   fondare  la 
facciata   dei  Duomo  dinanzi ,.  dove  fono  le  tre  porte  prin- 
cipali,  perchè  fi  adornaflè  tutta  di  marmi  riccamente:  e  che 
allora ,  non.  avendo  pia  che  quindici  anni ,  andò  a  ftar  fe- 

co 
CO  Fontana  celebre  di  Siena,  Nota  dell' Ediz.  di  Rema  » 
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/igeino dì  15.  co  Agoilino  per  attendere  alla  fcultura ,  della  quale  aveva. 
anni  atte  fé  al-  imparato   i   primi  principj ,  eflèndo  a  queir  arte  non  meno 
la  fcultura.     inclinato,  che  alle  cofe  d'architettura.  E  così  fotto  la   di- 
Tropnfìò  tutti  fciplina  di  Giovanni,  mediante  un  continuo  ftudio,  trapafsò 
1  condifcepoli .  jn   difegno ,  grazia,  e  maniera  tutti  i  difcepoli  fuoi,  intan- 
to che  fi  diceva  per  ognuno ,  che  egli  era  V  occhio  dirit- 
to del  Tuo  maeftro.  E  perchè  nelle  perfone,  che  fi  ama- 
no ,   fi  defidera  fopra    tutti   gli   altri   beni   o  di  natura ,    0 
d' animo ,  o  di  fortuna ,  Ja  virtù ,  che  fola  rende  gli  uomi- 
ni grandi,  e  nobili,  e  più  in  quefla  vita,  e  nell'altra  fe- 
TìròAgnùhfw- lfciffimi ;  tirò  Agoilino,  con  quella  occafione  di  Giovanni, 
teiio  minore  al  agnolo   fuo  fratello  minore  al  medefimo  efercizio .  Né  gli 
cizi$\  fu  H  c^  ^are  niofe  fatica;  perchè  il  praticar  d'Agnolo  con 

Agoilino,  €  con  gli  altri  fcukori,  gli  aveva  di  già,  veden- 
do l'onore,  ed  utile,  che  traevano  di  cotal  arte  l'animo 
accefo  d'  eftrema  voglia ,  e  desiderio  d' attendere  alla  fcul- 
tura ,  anzi  prima,  che  Agofiino  a  ciò  avelie  penfato,  ave- 
va fatto  Agnolo  nafcofamente  alcune  cofe.  Trovandoli  dun- 
lavoravo  ambi  que  Agoilino  a  lavorare  con  Giovanni  la  tavola  di  marmo 
due  in  ima  ta-  dell' jaltar  maggiore   del   Vefcovado    d'Arezzo,    della    quale 

Tdal^MTu-^   è   faveIIato   di  foPra  CO»  fece  tanto,  che  vi  conduflè 
reo  ii   detto  Agnolo   fuo  fratello,  il  quale  fi  portò  di  maniera 

m  quell'  opera,  che  finita,  che  ella  fu,  fi  trovò  avere  neli* 
eccellenza  dell'  arte  raggiunto  Agoilino .  La  qual  colà  cono- 
lei  uta  da   Giovanni  fu   cagione ,  che  dopo  quella  opera  lì 
fervi  dell'  uno ,  e  dell'  altro  in  molti  altri  Tuoi  lavori ,  che 
fece  in  Pilìoja,  in  Pifa,  ed  in  altri   luoghi  .  E  perchè  at- 
Atteferù  alt    tefero  non  Solamente  alla  fcultura ,  ma  all'  architettura  an- 
arebitettura.   cora  ?  non  pafs5    molto  tempo  ,  che  reggendo  in   Siena  i 
Nove ,   fece  Agoilino   il  dileguo  del   loro  palazzo  in  Mal 
borghetto,  che  fu  Tanno  1308.  Nel  che  fare,  fi  acquiflò 
tanto   nome   nella   patria  ,  che   ritornati  in   Siena  dopo  la 
morte  di  Giovanni,  furono  l'uno,   e  l'altro  fatti  architetti 
del  Pubblico;   onde  poi  1'  anno   1317.  fu  fatta,  per  loro 
ordine,  la  facciata  del  Duomo,  che  è  volta  a  Settentrio- 
ne, 
(1)  Vedi  innanzi»  Nota  dell' Ediz.  di  R.oma, 
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uè,  e  l'anno   1321,  col  difegno  de'  medefimi  fi  cominciò 
a  murare  la  porca  Romana  in  quel  modo,  che  eli' è  oggi, 
e  fu  finita  l'anno   1326.  la  qual  porca  fi  chiamava  prima  Sut  opere, 
porca  S.  Martino.  Rifeci ono  anco  la  porta  a  Tufi,  che  pri- 
ma fi  chiamava  la  porca  di    S.  Agata  all'  arco .    Il  medefì- 
mo  anno  fu  cominciaca  col  difegno  degli  Iteflì  Agoftino  ed 
Agnolo  la  Chiefa ,  e  Convento  di  San  Francefco  (1) ,  in- 
tervenendovi il  Cardinale  di  Gaeta  Legato  Apoftolico.  Ne 
molto  dopo  per  mezzo   d' alcuni  de'  Tolomei ,   che  come 
efuli    fi  flavano   a  Orvieto ,    furono   chiamati   Agofiino ,  e  ?n  Orvieto  la- 
Agnolo  a   fare  alcune  fculture  per  1'  opera  di  S.  Maria  di  JjC^S 
quella  Città.  Perchè  andati  là,  fecero  di  fculcura  in  marmo  S\  Maria.  ' 
alcuni  profeti ,  che   fono  oggi   fra  1'  alcre  ©pere  di   quella 
facciata  P  le   migliori ,   e  più  proporzionate   di  quell'  opera 
tanto  nominaca.  Ora  avvenne  l'anno  1326.  come  fi  è  decco 
nella  fua  vita,  che  Giotto  fu  chiamato,  per  mezzo  di  Carlo 
Duca  di  Calavria,  che  allora  dimorava  in  Firenze,  a  Na- 
poli  per  far  al  Re  Ruberto  alcune  cofe  in  S.  Chiara ,  ed 
altri  luoghi  di  quella  Città  ;  onde  paflàndo  Giotto  «eli'  an- 
dar là ,  da  Orvieto  per  veder  1'  opere ,  che  da  tanti  uomi- 
ni  vi   fi  erano  fatte,   e  facevano   tuttavia,   egli    volle  ve- 
der minutamente  ogni  cofa .  E  perchè  più  che  tutte  1'  al- 
tre fculture  gli  piacquero  i  profeti  d'  Agofiino ,  e  d' Agno- 
lo Sanefi ,    di   qui  venne  ,    che  Giotto   non  folamente   gli 
commendò,  e  gli  ebbe  con  molto  loro  contento,  nel  nu- 
mero degli  amici  fuoi  ;  ma  che  ancora  gli  mife  per  le  mani 
a  Piero    Saccone  da  Pietramala,   come   migliori   di  quanti 
allora   fufièro  fcultori,  per  fare  come  -fi  è  detto  nella  vita 
d' efìo  Giotto,  la  fepoltura  del  Vefcovo  Guido,   Signore  ,  Fu  data  Uro  a 
e  Vefcovo  d'Arezzo.  E  così  adunque,  avendo  Giotto  ve-  farela  fepoitu* 
duco  in  Orvieto  1'  opere  di  molti  fcultori ,   e  giudicate  le  ^jr^ocoT 
migliori  quelle  d' Agoliino,  ed  Agnolo  Sanefi,  fu  cagione  difegno  di   ' 
Tom.  I.  V  v  che       Giotto . 

CO  Avanti  la  fabbrica  delia  Chiefa  di  S.  Francefco  il  Baldimicci 
dee.  4.  fec.  i .  a  e.  68.  dice ,  che  Agoflino  ,  e  Agnolo  cominciarono  a 
fabbricare  lo  Torre  di  piazza ,  che  ebbe  fua  fine  nel  1344.  Nota  de!!' 
Ediz.  di  Roma. 
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che  fu  loro   data  a  fare  la  detta  fepoltura ,  in   quel  modo 
però,  che   egli   l'aveva   difegnata,  e  fecondo   il  modello, 
che  effb  aveva  al  detto   Piero  Saccone  mandato  .  Finirono 
quefla  fepoltura   Agoftino,  ed  Agnolo  in  fpazio  di  tre  an- 
ni; e  con   moka  diligenza  la  conduffono,  e  murarono  nel- 
la   Chiefa  del  Vefcovado  di  Arezzo  nella  cappella   del  Sa- 
gramene) .  Sopra  la  cada,   la   quale  pofa  in  fu  certi  men- 
foloni  intagliati  più  che  ragionevolmente,  è  diftefo  di  mar- 
mo il  corpo  di  quel  Vefcovo,   e  dalle   bande  fono  alcuni 
Angeli  che  tirano  certe  cortine  affai  acconciamente  *  Sono 
Ijìorìe  di  mez-  poi  intagliate  di  mezzo  rilievo  in  quadri*  dodiei  (i)  florie 
zo  rilievo  fatte  della  vita,  e  fatti  di  quel  Vefcovo  (2).  con  un  numero  in» 
%turata  finito  di  figure  piccole.  Il  contenuto  delle  quali  ftorie,  ac- 

ciocché fi  vegga  con  quanta  pacienza  furono  lavorate ,  e 
che  quelli  fcultori  (Indiando  cercarono  la  buona  maniera^ 
non  mi  parrà  fatica  di  raccontare  (3}  «. 

Nella 

(S).  H  Va  fari  ha  commeffo  un  err$re  di  memoria,  perchè  le  fio- 
rie  intagliate  fui  fepokro  del  Vefcovo  d?  Arezzo  non  fono*  12.  ma  16* 
Nota  dell'  Ed.  di  Roma. 

(2)  Sbaglia  il  Vafari  dicendo'  effer  dodici  quefie  ìftorie  .nel  fepol- 
ero  del  Vefcovo  Guido  da  Pietramala  efpreffe ,  poiché  fono  /edici  ;  ed' 
egli  le  deferive  con  qualche  di f or  dine ,.  e  nel  catalogo  delle  fu  e  dodici 
emmette  la  decima;  onde  giova  il  riportar  fi  alla  nuova  ed  efatta  nar- 
razione-, che  dì  ejfe  fi  legge  alla  pag.  136.  dei  Ragionamenti  del  me- 

~  de  firn»  Va  fari  fopra  le  pitture  del  Palazzo  Vecchio  di  Firenze,  Se- 
conda edizione,  in  Arezzo  1762.  per  Michele  Bellotti .  E  ben  me- 
rita d'  efiere  illufirato  il  detto  fepokro  nella  Cattedrale  Aretina  efi- 
fìente ,  il  quale  è  un  monumento  egregio ,  ed  ammirabile ,  e  dei  più 
rari,  e  pregiati  del  Secolo  decimoquarto .  Vedi  la  vita  di  Gistto .  Nota, 
della  prefente  Ediz»  _ 

(3)  //  nofiro  autore  ha  prefo  sbaglio  anche  nella  de  frizione  delle 
dette  fiorie  ;  onde  le  deferiverò  tutte  di  nuovo  fu  la  relazione ,  che  gen- 
tilmente me  ne  ha  fatta  il  Sig»  Cav.  Lorenzo  Guazze  fi ,  noto  al  Mon- 
do letterario  per  la  fua  grande  erudizione  . 

Nella  prima  fi  ori  a  dunque  fi  vede  il  Vefcovo  Guido ,  che  prende 
il  pef e  fio  del  Vefcovado  ,  entrando  per  la  porta  laterale- di  mezzodì 
dell  odierna  cattedrale  rapprefentava ,  come  fi  a  oggi.  Qiiefto  fatto  fegitì 
nel  1312.  //  Vefcovo  è  in  piviale',  nella  defira  tiene  un  libro,  e  nel- 
la [ìnifira  il  pa fi  or  ale  con  guanti  ricamati .  Il  Va  fari  è  flato  certamen- 
te ingannato-  dalla  memoria  ,  perchè  efièndo  fopra  quefia  ifioria  inta- 
gliate 
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Nella  prima  è ,  quando  ajutato  dalla  parte  Ghibellina 
di  Milano ,  che  gli  mandò  quattrocento  muratori ,  e  dana- 
ri ,  egli  rifa  le  mura  d' Arezzo  tutte  di  nuovo ,  allungan- 
dole tanto  più. che  non  erano,  che  dà  loro  forma  d"  una 
galea .  Nella  feconda  è  la  prefa  di  Lucignano  di  Valdichia- 
na .  Nella  terza  quella  di  Chiull .  Nella  quarta  quella  di  Fron- 

V  v  2.  zoli , 

Stiate  quelle  parole:  FATTO  VESCOVO  ;  da  effe  poteva  comprende- 
re ,  che  qui  non  fi  rapprefentava  il  rifacimento  delle  mura  della  Città  . 
Nella  feconda  pure  il  Fa  fari  ha  prefo  errore ,  non  offendo  qui  efi- 
preffa  la  prefa  di  Lucignano ,  ma  bensì  quando  il  Fefcovo  fu  eletta  ^ 
Udì  14.  d'  Aprile  del  132 1.  General  Signore  per  un  anno  dagli  Are- 
tini. Fedi  il  Muratori  Tom.  24.  Scriptor.  rer,  Ital.  pag.  856.  e  S57. 
Fi  fi  vede  il  Fefcovo  in  una  fedia  foflenuta  da'  Lioni ,  come  fono  k 
antiche  fiedie  Feficovali ,  di  che  vedi  la  mia  Roma  fotterranea  Tom.  \\. 
e.  68.  Egli  è  circondato  da  molta  gente,  e  da  alcuni  genti flfjji,  e  al* 
cuni  con  bandiere  1  e  da  trombetti ,  che  fiumano  ,  e  fopra  vi  è  fritto: 
Chiamato  Signore  . 

Nella  terza  non  è  la  prefa  di  Chiud ,  come  dice  il  Fafari ,  ma 
vi  fi  vede  un  vecchio  con  gran  barba  a  federe  in  un  trono ,  ne""  cui 
fcalini  è  V  arme  a"  Arezzo ,  davanti  al  quale  fla  mìo  genufìeffo ,  e  in. 
torno  al  detto  vecchio  fono  molti,  che  gli  frappano  la  barba,  e  ì  capel- 
li, di  che  quel  barbafforo  dimoflra  dolore .  Sopra  quefT  ifloria  non  e'  t 
(frizione ,  ma  (t  conghiettura ,  che  quel  vecchio  fa  il  Comune  d1  Arez- 
zo ,  rubato  e  pelate  da  molti  j  tanto  più,  che  queflo  fepolcro  fu  dìfegno 
di  Giotto ,  il  quale  in  tal  guifa  dipinfe  il  Comune  di  Firenze  nella 
fiala   del  Pfdefià  ,  come  è  deferitto  dal  Fafari  nella  vita  di  Giotto . 

Sopra  la  quarta  fono  fritte  quefle  parole'.  Comune  in  Signoria, 
e  rapprefenta  quando  il  Fefcovo  fu  meffo  in  Signoria  d?  Arezzo  fitta 
patria  a  6.  d''  Agofìo  del  1 3  2 1 .  Si  vede  in  effa  il  medefimo  vecchi» 
deferitto  nella  terza  ijloria  fedente  in  tribunale ,  e  il  popifo  genuftef- 
fio,  e  il  Fefcovo  alla  fitta  fini  fra  pure  in  tributale  attorniati  dalla 
fua  Corte  ,  e  avanti  al  Fefcovo  fono  due  in  atto  d*  effer  decapitati  % 

La  quinta  rapprefenta  il  Fefcovo  ,  che  rifa  le  "mura  a"  Arezzo , 
e  vi  è  frìtto:  El  fare  de  le  mura. 

La  fieflà  ove  è  ficritto  Lucignano  rapprefenta  la  prefa  di  quel 
Caftello . 

Nella  fettima  fii  legge  Chiùfi ,  ed  è  la  prefa  di  Chittft  in  Cafntvs», 

V  ottava  rapprefenta  la  prefa  di  Fronzola  ,  e  vi  è  ficritto  quefto 
nome  . 

Nella  nona  è  il  Fefictvo  a  federe  fiotto  un  padiglione  con  io  ficet- 
tr« ,  e  vi  è  efpreffio  un  Caflello ,  da  cui  eficono  molti ,  che  fi  racaman- 

dan  0, 
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zoli,  cartello 'allora  forte  fopra  Poppi,  pofFeduto  da  i  figli- 
uoli del  Conte  di  Battifolle.  Nella  quinta  è  quando  il  Ca- 
mello di  Rondine ,  dopo  eflère  flato  moki  mefi  attediato  da 
gli  Aretini  ,.  fi  arrende  finalmente  al  Vefcovo .  Nella  feda  è 
la  prefa  del  Camello  del  Bucine  in  Valdarno.  Nella  Tetti- 
ina  è  quando  piglia  per  forza  la  Rocca  di  Caprefe ,  che 
era  del  Conte  di  Romena,  dopo  averle  tenuto  l'attedio  in- 
torno più  meli.  Neil'  ottava  è  il  Vefcovo,  che  fa  disfare  ili 
Caftello  di  Laterino ,  e  tagliare  in  croce  il  poggio ,  che 
gli  è  foprappofto  ,  acciocché  non  vi  fi  pofla  far  più  for- 
tezza .  Nella  nona  fi  vedo  ,  che  rovina  ,  e  mette  a  fuoco 
e  fiamma  il  Monte  Sanfovino,  cacciandone  tutti  gli  abita- 
tori (i).  Neil'  undecima  è  la  fua  incoronazione,  nella  quale 
fono  confiderabiìi  molti  belli  abiti  di  foldàti  a  pie  ,  ed  a 
cavallo ,  e  d'altre  genti .  Nella  duodecima  finalmente  fi  vede 

gli 

inno  al  Vefcovo ,  che  ha  intorno  alcuni  faldati ,  nel  cui  feudo  è  inta- 
gliata /'  arme  dì  Pietramala .  Sopra  è  fcritto  :  Cartel  Focognano  ,.. 
tf  rapprefenta  la  prefa  dì  effo   tralafciata  dal  Fa  fari . 

Nella  decitna  è  fcritto  :  Rondine ,,  e  figmfica  la  prefa  di  quefth 
Caftello . 

Neil"  undecima-  è  la  prefa  del  Bucine  in  ValdàmBra ,  come  fi  rac- 
coglie dal  nome  intagliatovi  . 

Nella  duodecima  è~  la  prefa  di  Caprefe,  e  vi  è  fcritto  il  folo  nome 
Caprefe. 

Nella  decimaterza  ,  dove  fi  legge  Lateri'na ,  fi  rapprefenta  la  di- 
finizione  di  quefto  Caftello . 

Nella  decimaquarta  èia  rovina,  e  P  incendio  del  Monte  Sanfovi- 
no ,  e  vìe  notato:  El  Monte  Sanfovino. 

Nella  decima  quinta,  la  cui  ifcrizione  dice:  La  coronazione,/? 
nsede  non  quella  del  Vefcovo ,  come  dice  il  Vafari  ,  ma  quella  che  il  Ve- 
fcovo fece  di  Lodovico  Savaro  Imperatore ,  che  fta  genufleffo  avanti 
l"  altare  di  S.  Ambrogio  di  Milano .  Sopra  /'  altare  è  la  corona  Impe- 
riale ,  e  il  calice  ;  il  Vefcovo  unge  t  Imperatore ,  che  è  nudo  da  mez- 
zo in  fu .  Intorno  al  Vefcovo  fono  de''  preti',  e  intorno  alP  Imperadore 
molti  Baroni  con  ricche  fopravvefti ,  nelle  quali  è  /'  arme  di  Pietrama- 
la. Non  vi  fono  eavalli ,  come  dice  il  Vafarì '■■,.  né  vi  potevatvo  e  fere ,. 
perchè  la  feria  è  rapprefentata  in  Chiefa ,  il  cui  tetto  è  quivi  ef- 
preffo  . 

Nella  decima  fé  fta ,  e  ultima-  è  la  morte  del  Vefcovo.  Evvi-  frit- 
to :  La  morte  di  Mifiere  .     Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

£1}  ..Manca,  la  decima  ifto/ia  nelle  prime  edizioni,  N.  dell'  Ed.  di  EL, 
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joi  pona_\j    :i   Montatelo  ,   i:   t    :r.~:  .  :  .    : 
ià,  e   ::    .   poi,    eflèndo   morto  in  Arezzo.   Sono  anco 
xm    i     raefìa   fé::  ::       io   moki   faogni  l' infeg^e  G'i ..- 
belline,  e  Tinse  &!  ":  :: 

d'oro  hn  campo  azzurro  con  queir  ordine,  che  fiatino  le 
fei  palle  nell*  arme  de'  Medici .  La  quale  arme  della  cala- 
ta del  Vefcovo  iù  deferirla  da  Frare  Gmttone,  Cavaliere  . 
e  Pcera  Aretine  .  riandò  fcrivendo  il  iìto  del  Caftello  fi 
Pi t:. :.-:.:.    ;.::   e'elre   :u:ll2    ferzizlia    :_:~ae.   a:Te  : 

Di'.-:  fi  f: intra  U  Gigi  J 

Ivi  furono  i  miei  antecsjTori^ 
Cu  m  ..:  :po  azzurro       .     : 

.11:.:    :'.:::/:.   ed    A:::::    5:::..    :      : allea:     :  :e- 
fia   opera  con  miglior  arce,  ed  invenzione,  e  con  più   fi- 
na, :l:e*:_l:  in  alcuna    ..V    .Ara  condc::i  mi    i    :eaa - 
pi  loro.  E  :.:1   ve:-:  :  :  :   èe:a:     :  a...   eaère  ~;a:e 

.   avendo   in    effi    Scie   tante  fìg-ore .    ance   varerà    :. 
(iti,  luoghi,    torri,   cavalli ,   nomini,   ed   altre  cole,    cae 
3  una   maraviglia .  Ed  ancora  che  queììa  fepoltura 
:;.  t     i  gran  pane  guaita  da  i  Frane:."    ed  Dota   :   ..  ;  :  . 
-li  per     :      sali  con  la  pane  nimica  i"  alone    ::  :■ 
ne   òcevuie ,    meflòoc    b   maggior  parte    ::   :::.  :    C .:::    ; 
ma:    -  :    :: .  che  ::  lavorata    con  boniffi- 
:  od  :  :  .         .  ;    ;!      ietti,  ì  quali  v' ìz:i-  Fban  ir.  Sss 

lettere   :        prandi   aoeffe  parole:  Hoc  opus  m-  *[* BeeJ=9  » 

;  :c;  -.:  la  -,:.:. a:  la  _  :.: rea   ar.:  aaveli  a:  m:a::     : 

fl  Isl&macn  Decf      _  i.  «  e.  <>t.  deluse  1.  d     . 

ut    '.:    ":■:'.    ~~:-~.:  :'.    Z.:       _*-\v      -.  ■  :,    ^ .  .  -  :  I   r  -  ■'     -.   .  ■     :: 
;.-.;",        "      ::       ..  .    .  ".    .  :'  .    .V.:  '.;       :   I; .  ;j-.  "    :e:     ■ 

:    ."  '.       >*     f     :     -       ;:  :~.  :.-;;    jf    ;,r; 

.:  "  :'       •"    /,  7    :::'.■.:';-;■:  :;     !     :       '  ~    "       »   :  :    -  -.:../" 
m',-;   :  .     Tv:  •  .".  /  --»  .-     3:".:  ai  a  :;:  :  i::::  .    ;•-.-  :;  .":;.:.  :  7:::. 
I.ìClé./  r.-\«   ;:«:,  ;.r.:  7:;  :. 
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per  la  Chiefa  di  S.  Francefco-  V  anno  1329.  con  aflài  bella 
maniera;  ed  in  erta,  oltre  all'ornamento  d'intaglio,  che  è 
ricchi$mo  *  feciono  di  figure  alte  un  braccio  e  mezzo  un 
Crifto ,  cue  corona  la  noltra  Donna,  e  da  ciafcuna  banda 
tre  figure  fimili ,  S.  Francefco ,  S.  Jacopo ,  S.  Domenico , 
S.  Antonio  da  Padova,  S.  Petronio,  e  S.Giovanni  Evange- 
lica: e  fotto  ciafcuna  delle  dette  figure  è  intagliata  una  ilo- 
ria  di  baffo  rilievo  della  vita  del  Santo ,  che  è  (opra  ;  e 
in  tutte  quefle  irtorie  è  un  numero  infinito  di  mezze  figu- 
re ,  che  fecondo  il  coilume  di  que'  tempi,  fanno  ricco, 
e  bello  ornamento  «  Si  vede  chiaramente  ,  che  durarono 
Agofiino  ed  Agnolo  in  quell'opera  grandiflìma  fatica,  e  che 
pofero  in  efià  ogni  diligenza,  e  ftudio  per  farla,  come  fu 
veramente  opera  lodevole  ;  ed  ancor  che  frano  mezzo  con- 
fumati, pur  vi  fi  leggono  i  nomi  loro,  e  il  rnillefimo,  me- 
diante il  quale,  fapendofi  quando  la  cominciarono,  fi  vede, 
che  penaflòno  a  fornirla  otto  anni  interi.  Ben^  vero,  che 
in  quel  medefimo  tempo  fecero  anco  moke  altre  cofette 
in  diverfi  altri  luoghi ,  e  a  varie  perfone  .  Ora  mentre  che 
coftoro  lavoravano  in  Bologna ,  quella  Città  mediante  un 
Legato  del  Papa ,  fi  diede  liberamente  alla  Chiefa  ,  e  il 
Papa  all'  incontro  promife  ,  che  anderebbe  ad  abitar  con 
la  Corte  a  Bologna,  ma  che  per  ficurtà  fua  voleva  edifi- 
FecerohiFortezXMVÌ  un  Cartello,  ovvero  Fortezza.  La  qual  cofa  eflèndo- 
gH  conceduta  dai  Boìognefi,  fu  con  ordine,  e  cifegno  di 
Agoftino,  e  di  Agnolo  tortamente  fatta,  ma  ebbe  pochiffì- 
ma  vita  ;  perciocché  conofciuto  i  Boìognefi ,  che  le  molte 

pro- 

Mafini  ,  e  dietro  a  luì  f  Accademico  Afcofo  a  e.  133.  dell*  eiix.  del 
1/55-  la  quale  per  altro  è  poco  (limabile ,  perche  invece  d'  effèf  mi- 
gliore delC  antecedenti ,  è  peggiore  .  /,'  ultimo  pagamento  fu  fatto  nel 
1396.  //  Baldìnucci  nel  luogo  citato  a  e.  68.  del  toni.  i.  dice ,  che  il 
Gherar dacci  nelle  Storie  dì  Bologna  afferifee  lo  fleffo  part.  2.  l'tb.  20. 
a  e.  87.  ma  poi  foggi  unge ,  che  Antonio  Ma/ini  nella  fua  Bologna  per- 
lustrata a  e.  i\6.  ci  dà  notizia  „e(ferfi  dipoi  trovate  fritture  auten- 
„  fiche  nel  convento  dì  quei  Padri ,  dalle  quali  apparifee ,  che  quel 
„  lavoro  foffe  fatto  non  altrimenti  da  Ago/lino,  e  da  Agnolo  Sane  fi , 
„  ma  da  Jacopo ,  e  Pietra  Paolo  Penepiani .  Nota -deli'  Ediz.  di  Roma. 
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promette  del  Papa  erano  del  tutto  vane,  con   molto  mag- 
gior prestezza,  che  non  era   (lata   fatta,  disfecero,  e  rovi- 
narono la  detta   Fortezza  (1).  Dicefi,  che  mentre  dimo- 
ravano quelli   due   fcultori   in  Bologna ,   il   Pò  con  danno  Trovarono  m$- 
incredibile  del  territorio   Mantoano ,  e  Ferrarese,  e  con  la  do  di  ritornare 
morte  di  più  che  diecimila  perfone »  che  vi   perirono ,  urei  tl p.°  n^Pr°- 
impetuofo  del  letto,  e  rovinò  tutto  il  paefe  all'  intorno  ^x^u&ave9' 
molte  miglia;  e  che  perciò  chiamati  effì,  come  ingegnofi, 
e  valenti  uomini ,  covarono  modo  di   rimettere  quel   terri- 
bile fiume  nel  luogo  fuo,  ferrandolo  con  argini ,  ed  altri  ri- 
pari  utiliiTìmi  ;  il  che  fu  con  moka   loro   lode ,    e   utile  ; 
perchè    oltre  che  n' acquistarono  fama,  furono  da  i   Signori 
di  Mantoa,  e  dagli  Ertenfi  con  onoratiflimi  premj  ricono- 
fciuti.   Ettèndo  poi  tornati  a  Siena  1*  anno    1338.  fu  fatta  Loro  opere  in 
con   ordine ,  e  difègno  loro  la  Chiefa   nuova  di   S.  Maria  Siena . 
appretto  al    Duomo  vecchio  verfo  piazza  Manetti  ;  e   non 
molto  dopo  recando  molto  foddisfatti  i  Sanefi  di  tutte  V  ope- 
re, che  colloro  facevano,  deliberarono  con    sì  fatta  occa- 
fionfc  di  mettere  ad   effetto    quello,  di  che    fi    era   molte 
volte,  ma   invano  infino  allora  ragionato,  cioè  di  fare   una 
fonte  pubblica  in'  fu  la  piazza  principale  dirimpetto  al  pa- 
lagio  della  Signorìa .  Perchè  datone  cura  ad  Agoftino ,  ed 
Agnolo ,   egli  conducono  per  eanali   di  piombo ,  e  di  ter* 
ra  ancor  che  molto  difficile  fotte,  l'acqua  di  quella  fonte, 
la  quale  cominciò  a  gettare  Fanno   1343.  a  dì  primo  di 
Giugno   con  molto  piacere,  e  contento  di  tutta   la  Città, 
che  retto  per  ciò  molto   obbligata  alla  virtù  di  quelli  due 
fuoi  cittadini .  Nei  medefimo  tempo  fi  fece  la  fala  del  con- 
figlio maggiore  nel  palazzo  del  pubblico  :  e  così    fu  con 
ordine  ,  e  col  difegno   dei  medefimi  condotta  al   fuo  fine* 
la  torre  del  detto  palazzo   V  anno   1344.   e  pofiovi  fopra 
due  campane  grandi,  delle  quali  una  ebbono  da   Grotteto* 
e  l' altra  fu  fatta  in  Siena  *  Trovandoli  finalmente  Agnolo 

nella 

(1)  II  medefimo  Mafai  riportato  dal  Baldìnuceì  ivi,  dice  ancora  9 
che  quejli  due  [cultori  furono  architetti  della  Fortezza  alla  porta  di 
Galliera,  Nota  deli"  Ediz»  di  Roma. 
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Agnolo  lavora  nella  Città  d' Afcefi,  dove  nella  Chiefa  di  fotto  di  S.'Fran- 
in  A  fieli,        cefco  fece  una  cappella,  e  una  fepokura  di  marmo  per  un 
fratello  di  Napoleone  Orlino ,  il  quale   eflèndo  Cardinale  , 
Morte  $  Ago-  e  Frate  di  S.  Francefco,  s'era  morto  in  quel  luogo  ;  Ago- 
fiho  in  \  Sigia,  ftfrio ,  che  a  Siena  era  rimafo   per  fervigio   del   Pubblico, 
fi  morì ,  mentre   andava  facendo  il  difegno  degli  ornamenti 
della  detta  fonte  di  piazza ,  e    fu  in    Duomo  erre  voi  mente 
feppelìito.    Non   ho  già  trovato,  e  però  non  pollò  alcuna 
cofa  dirne,  né  come,  nò  quando  mortile  Agnolo,  né  man- 
co altre   opere   d'importanza   di  mano  di  cofloro,  e  però 
Ila  quello  il  fine  della  vita  loro. 

Ora  perchè  farebbe  fenza  dubbio  errore ,  feguendo  F  or- 
dine de'  tempi ,  non  fare  menzione  d' alcuni ,  che  {ebbene 
non  hanno  tante  cofe  adoperato,  che  fi  polla  fcrivere  tutta 
la  vita  loro  ,  hanno  nondimeno  in  qualche  cofa  aggiunto 
comodo ,  e  bellezza  all'  arte ,  e  al  Mondo ,  pigliando  oc- 
casione da  quello ,  che  di  fopra  fi  è  detto  del  Vefcovado 
Piero,  e  Paolo  d'Arezzo,  e  della  pieve,  dico,  che  Piero,  e  Paolo  orefì- 
Aretini orefici,  ci  Aretini,  i  quali  impararono  a  difegnare  da  Agnolo,  e 
Agoftino  Sanefi ,  furono  i  primi ,  che  di  cefello  lavorarono 
opere  grandi  di  qualche  bontà  ;  perciocché  per  un  Arcipre- 
te della  pieve  d'  Arezzo ,  conducono  una  tetta  d' argento 
grande  quanto  il  vivo,  nella  quale  fu  meflà  la  teda  di  S. 
Donato  Vefcovo  (i)  ,  e  protettore,  di  quella  Città  (2}. 
La  quale  opera  non  fu  fé  non  lodevole,  -sì  perchè  in  ella 
fecero  alcune  figure  fmaltate  aliai  belle,  ed  altri  ornamenti, 
e  sì  perchè  fu  delle  prime  cofe  ,  che  fuflero ,  come  fi  è 
detto  ,  lavorate  di  cefello  , 

Quali 

(1)  Efifie  nella  Pieve  di  S.  Maria  di  Arezzo  quefl'à  tefta  d?  argen- 
to ,  entro  a  cui  fi  conferva  rclìgiofamente  la  tefta  di  S.  Donato  Martire 
del  W.  Secolo  degli  Aretini  Vefcovo  ,  e  Patrono  .  Nella  mitra  fopra 
r  orecchio  deftro  fi  leggono  quefte  parole  .  Anno  Domini  MCCCXLVI. 
tempere  Domini  GuJielmi  Archipresbiteri  Aret.  //  corpo  del  medefi- 
ino  S.  Donato  fi  conferva  nella  Cattedrale  di  detta  Città ,  come  nella 
Vita  di  Niccola  ,  e  Giovanni  Pifani.   Nota  della  prefente  Ediz. 

C2)  Qsiefta  iefia  ^  argento  col  cranio  di  S.  Donato  fi  conferva  tut- 
tora nella  Pieve  di  Arezzo,  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma, 
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Quali  ne'  medefìmi  tempi ,  0  poco  innanzi ,  V  arte  di 
Calimara  di  Firenze  fece  fare  a  maefìro  Cione  orefice  ec-  Maeflro  doge 
celiente ,  fé  non  tutto  ,  la  maggior  parte  dell'  altare  d' ar-  0l'efoe' 
gento  di  S.  Giovanni  Batifta ,  nel  quale  fono  molte  ftorie 
della  vita  di  quel  Santo ,  cavate  d' una  piaftra  d' argento , 
in  figure  di  mezzo  rilievo  ragionevoli .  La  quale  opera  fu  e 
per  grandezza ,  e  per  efière  cofa  nuova ,  tenuta  da  chiunque 
la  vide,  maravigliofa .  II  medefimo  maettro  Cione  l'anno 
1330.  eflendofì  fotto  le  volte  di  S.  Reparata  trovato  il  cor- 
po di  S.  Zanobi ,  legò  in  una  tetta  d'  argento ,  grande  quan- 
to il  naturale,  quel  pezzo  della  teda  di  quel  Santo,  che 
ancora  oggi  li  ferba  nella  medefima  d'  argento ,  e  fi  porta 
a  procemone;  la  quale  tetta  fu  allora  tenuta  cola  belliffima, 
e  diede  gran  nome  all' artefice  fuo ,  che  non  molto  dopo, 
efièndo  ricco,  ed  in  gran  reputazione,  fi  morì, 

Lafciò   maettro  Cione  molti    difcepoli ,  e  fra  gli  altri 
Forzore  di  Spinello  Aretino,  che  lavorò  d'ogni  cefellamen-  Forzare  Spi- 
to  beniffimo ,  ma  in  particolare  fu  eccellente  in  fare  ttorie  n*fà?ufev* 
d'  argento  a  fuoco  fmaltate,  come  ne  fanno  fede  nel  vefco-    ' 
vado  d'  Arezzo  una  mitra  con  fregiature  belliffime  di  fmalti , 
ed  un  pattorale  d' argento  molto  bello  (1).  Lavorò  il  me- 
defimo al  Cardinale  Galeotto  da  Pietramala  molte  argenterie, 
le  quali   (2)    dopo  la   morte  fua  rimafero  a  i  Frati  della  Galeotto  da. 
Vernia,  dove    egli    volle  eflere  fepolto,  e  dove,  oltre  la  c^f-f^r. 
muraglia,  che  in  quel   luogo  il  Conte  Orlando  Signor  di  pJto'MaPe)-- 
Chiufi,  piccol    Catteilo  fotto   la  Vernia,   avea   fatto  fare  ;  ma  edificò  la 
edificò  egli  la  Chiefa ,  e  molte  ttanze  nel  Convento,  e  per  Chiefa.e  mot- 

tutto  quel  luogo,  fenza  farvi  V  infesna  fua,  o  lafciarvi  altra  teJanzef£}ÌZ(t 

•       e       3-r         1  ii   &      r,      Vi.  t  -    Mjaarvi  me- 

memoria .  r  u  diicepoio  ancora  di  maettro  Cione ,  Leonar-  mon-a . 

Tom,  I.  X  x  do 

(1)  La  mitra ,  e  il  pafloraìe  qui  rammemorati  non  efìfiono  più 
nella  Cattedrale  cT  Arezzo ,  ne  fì  fa ,  che  f  argenterìe  de?  Cardinale 
di  Pietra-naia  fi  confervino  prejjb  i  PP.  Francefcanì  della  Femia, 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(2)  La  mitra  con  fregiature  di  fmalti ,  e  il  pafì orale  d" argento  , 
opere  dell"  orefice  Forzore  Aretino ,  non  efìfiono  al  prefente  nel  Duomo 
d1  Arezzo;  ne  lì  fa ,  che.preffo  ì  Frati  della  Vernia  fi  confervino  le  ar- 
gentine del  Cardinale  Galeotto  dì  Pietramala,  Nota  della  pref.  Ediz, 
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Leonardo  Fio.  do  di  Ser  Giovanni  Fiorentino,  il  quale  di  cefello,  e  di 
rmtìno  dìfce.  ftidature ,  e  con  miglior  difegno,  che  non  avevano  facto  gli 
folodiCione.  ^j  jnnanZ5  a  ]uj  ?  lavorò  moke  opere,  e  particolarmente 
1'  altare  ,  e  tavola  dl  argento  di  S.  Jacopo  di  Piftoja ,  nella 
quale  opera ,  oltre  le  iìorie ,  che  fono  aliai ,  fu  molto  lo- 
data la  figura,  che  fece  in  mezzo,  alta  più  d'  un  braccio 
d'un  S.  Jacopo,  tonda,  e  lavorata  tanto  pulitamente,  che 
par  piuttofto  fatta  di  getto,  che  di  cefello.  La  qual  figura 
è  collocata  in  mezzo  alle  dette  ftorie  nella  tavola  dell'  alta- 
re intorno  ai  quale  è  un  fregio  di  lettere  fmaltate,  che  di- 
cono così  :  Ad  honorem  Dei ,  &  Sancii  Jacobi  Apofioli , 
hoc  opus  faclum  fitit  tempore  Domini  Frane.  Pagni  dicl& 
opera  operarti  fub  anno  1371.  per  me  Leonardum  Ser  Jq. 
de  Fioretta  aurifìc. 

Ora  tornando  a  Agoftino  ed  Agnolo,  furono  loro  di- 
fcepolì  molti ,  che   dopo  loro  feciono  molte  cofe  d' archi- 
tettura ,  e   di  fcultura  in   Lombardia ,  ed  altri  luoghi  d' Ita- 
jacopoLanfra-lia,  e  fra  gli  afrèì  maeftro  Jacopo  Lanfrani  da  Venezia,  il 
■ni  difcepolo  di 'quale  fondò  S.  Francefco  d'  Imola,  e  fece  la  porta   princì- 
Agojlìno  ed  A-  paje  <ji  fcultura,   dove  intagliò  il  nome  fuo ,  ed  il  millefi- 

SF°l° {fcf  S'  mo  '  che  fu  ^  anno  J 343*  ed  in  BoloSna  nella  Chiefa  di 
limila.  S.  Domenico  il  medefimo  maeftro  Jacopo  fece  una  fepoltu- 
Jltrì  lavori  in  ra  di  marmo  per  Gio.  Andrea  Calduino  (1)  Dottore  di  leg- 
S.  Domenico  di  ~q^  e  fegretario  di  Papa  Clemente  Sedo;  ed  un' altra  pur 
Bologna.         ^.  marm0  £  nella  detta  Chiefa,    molto  ben  lavorata,  per 

Taddeo  Peppoli  confervator  del  Popolo  ,   e  della  Giuftizia 

di  Bologna.  Ed  il* medefimo  anno,  che  fu   l'anno  1347. 

finita  quella  fepoltura ,  o  poco  innanzi ,  andando  maeiìro 
In  Venezia  fon-  Jacopo  a  Venezia  ftià  patria,  fondò  la  Chiefa  di  S.  Antonio  , 
dò  la  Chiefa  di  che  prima  era  di  legname ,  a  richieda  d' uno  Abate  Fioren- 
S.  Antonio.     tjno  dell'antica  famiglia  degli  Abaci,  efiendo  Doge  Meflèr 

Andrea  Dandolo;  la  quale  Chiefa  fu  finita  l'anno  1349. 

Tacobello  ancora ,  e  Pietro  Paolo  Veniziani  (2) ,  che 

fu- 

fi)  Forfè  Calderàio.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
(2)  Qitejh  Jacobelìo ,   e  queft»  Pietro  fPaolo  Veneziani  farainw 

fenza 
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furono  difcepoli  d' Agolìino  e  d'  Agnolo ,  feciono  in  S.  Do- 
menico di  Bologna  una  fepoltura  dì  marmo  per  Meflèr  Gio-  Jacolelio,  e 
vanni  da  Lignano  Dottore  di  legge  V  anno  1383.  I  quali  Pietro  Paolo 
tutti,  e  molti  altri   fcultori  andarono,  per   lungo   fpazio  di  ^l^no  in's 
tempo,  feguitando  in  modo  una  fteflà  maniera,  che  n'era    Domenico  dì 
pierono  tutta  l' Italia  .    Sì  crede  anco ,  che  quel  Pefarele ,  Bologna  » 
che  oltre  a  molte  altre  cofe,  fece  nella  patria  la  Chiefa  di 
S.  Domenico ,  e   di  (cultura  la  porta  di  marmo  con  le  tre 
figure  tonde ,  Dio  padre ,  S.  Gio.  Batifta ,  e  S.  Marco ,  fuftè 
difcepolo  d'  Agoftino  e  d'Agnolo,  e  la  maniera  ne  fa  fede. 
Fu  finita  quella  opera  Tanno    1385.  Ma  perchè  troppo  fa- 
rei lungo,  fé  io  voleffi  minutamente  far  menzione  dell'ope- 
re, che  furono  da  molti  maeftri  di  que'  tempi  fatte  di  que- 
lla  maniera  ,  voglio ,  che  quello ,  che  n'  ho  detto  così  in 
generale,  per  ora  mi  badi,  e  maflìmamente  non   fi  avendo 
da  corali  opere  alcun  giovamento ,  che  molto  faccia  per  le 
noflre  arti .  De'  fopraddetti  mi  è  paruto  far  menzione ,  per- 
chè fé  non  meritano,  che  di  loro  fi  ragioni  a  lungo,  non 
fono  anco  dall'  altro   lato  (lati   tali ,   che  fi   debba  pallàrgli 
del  tutto  con  filenzio  (1)  . 

X  x  2  VITA 

fenza  fallo  qui.  due  [cultori ,  e?  quali  il  Mafinì  attribuì fce  la  tavola  di 
marmo  dì  S.  Francesco  di  Bologna ,  come  fi  è  notato  qui  poco  addietro  . 
Nota  dell'  Ediz,  di  Roma. 

CO  SM  addietro  il  Va  fari  ha  detto ,  che  Pietro,  *?  Paolo  orefici 
aretini  furono  i  primi ,  che  dì  ce  fello  lavorarono  opere  grandi  di  qual- 
che bontà  .  Credo,  che  fi  debba  intendere  in  Arezzo,  perchè  egli  mede- 
fimo  pochi  ver  fi  fiotto  dice,  che  ne'  vie  de  fimi  tempi,  o  poco  innanzi  mae- 
firo  Ciotte  lavorò  parte  deli1  altare  di  S.  Gio.  di  Firenze  ;  il  quale  al- 
tare era  opera  molto  più  grande  ,  e  diffìcile ,  che  la  tefta  di  S.  Dona- 
to, che  fecero  i  due  Aretini.  V  altare  fiuddetto  fu  cominciato  nel  1356. 
e  ne  fu  allogata  una  parte  a  Ciane ,  perchè  in  Firenze  erano  molti  al- 
tri eccellenti  in  queW  arte,  ficchè  era  divulgata  ,  onde  i  due  Aretini \ 
che  erano  0  contemporanei ,  0  pofìeriori  ,  non  potevano  dirfi  i  primi  fé 
non  rifletto  alla  lor  patria.  Queflo  Ciane  fu  padre  a*  Andrea  Orga- 
gfia,  di  cui  piil  fiotto  fi  trova  la  vita.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma . 
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VITA 

I    S  TEF A  N 
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S  A  N  E  S  E. 


F 


U  -in  modo  eccellente  Stefano  pittore  Fiorentino,  e 
difcepolo  di  Giotto   (i),  che  non  pure  fuperò  tutti 
gli  altri,  che  innanzi  a  lui  fi  erano  affaticati  nell'arte,  ma 
Stefano  fuperò  avanzò  di  tanto  il  fuo  maeftro  fteffò;  che  fu,  e  meritamen- 
Gi°ì%.  te  >   tenuto  il  miglior  di  quanti  pittori  erano  flati  infino  a 

maejtro*  ^gj  £emp0^  come  chiaramente  dimoftrano  1'  opere  fue.  Di- 

pinfe  coftui  in  frefco  la  noftra  Donna  del  Campo  Santo  di 
Fifa  ,  che  è  alquanto  meglio  di  difegno ,  e  di  colorito , 
che  T  opera  di  Giotto .  Ed  in  Firenze  nel  chioftro  di  San- 
to Spirito  tre  architetti  a  frefco.  Nel  primo  de'  quali,  dove 
è  la  Trasfigurazione  di  Crifto  con  Moisè,  ed  Elia,  figurò, 
immaginandoli  quanto  dovette  efiere  lo  fplendore ,  che  gli 
abbagliò,  i  tre  difcepoli  con  ifiraordinarie ,  e  belle  attitudi- 
ni ,  ed  in  modo  avviluppati  ne'  panni  che  fi  vede ,  che  egli 
andò  con  nuove  pieghe,  il  che  non  era  fiato  fatto  iniìno 
allora ,  tentando  di  ricercar  fotto ,  V  ignudo  delle  figure , 
il  che  come  ho  detto ,  non  era  fiato  considerato  né  anche 
da  Giotto  ileflo.  Sotto  quell'arco,  nel  quale  fece  un  Cri- 
fto, 

(i)  //  Baldinuccì  Dee.  3.  del  fec.  2.  a  e.  33.  non  folo  lo  fa  Ci' 
fcepolo  di  Giotto ,  ma  anche  nipote ,  cioè  figliuolo  di  Caterina  figliuola 
di  effo  Giotto  maritata  a  Riccio  di  Lapo  ,  il  qual Riccio  era  parimenti 
pittore ,  ma  non  apporta  di  eie  altro }  che  eonghistture  molto  incerte^ 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma . 
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fio,  che  libera  la  indemoniata,  tirò  in  profpettiva  un   edi- 
fizio  perfettamente,  di  maniera  allora  poco  nota,  a  buona   1 
forma,  e  migliore  cognizione  riducendolo.  Ed  in  efìb  con 
giudizio  grandiffimo,  modernamente  operando,  inoltrò  tane* 
arte,  e  tanta  invenzione,  e  proporzione  nelle  colonne.,  nella 
porte,  nelle  fineflre,  e  nelle  cornici,  e  tanto  diverfo  modo  di 
fare  da  gli  altri  maefìrj ,  che  pare,  che  cominciane  a  vedere 
un  certo  lume  della  buona ,  e  perfetta  maniera  dei  moderni . 
Immaginofll   coftui ,   fra   f  altre   cofe   ingegnofe ,   una 
falita  di  fcale  molto  difficile ,  le  quali   in  pittura ,  e  di  ri-  Ingegnofa.  fa- 
lievo   murate,  ed  in   ciafeun   modo  fatte,  hanno   difegno,  htadlfcale* 
varietà ,  ed  invenzione  utiliffima ,   e  comoda  tanto ,  che  fé 
ne  fervi  il  magnifico  Lorenzo  (1)  vecchio  de'  Medici  nel  Se  ne  fervi 
fare  le  fcale  di  fuori  del  palazzo-  del  Poggio  a  Cajano,  oggi  ^r.enf.°J^e' 
principal  Villa  dell'  IHullriffimo  Sig.  Duca .   Neil'  altro  ar-  zodelPoggiT. 
chetto  è  una  floria  di  Crifto,.  quando  libera  San  Pietro  dal 
naufragio,  tanco  ben  fatta,  che   pare,   che  s'oda  la  voce 
di  Pietro ,  che  dica  :  Domine ,  falva  nos ,  perimus  .  Quella 
opera  è  giudicata  molto  più  bella  dell'  altre ,  perchè  oltre 
la  morbidezza  de'  panni ,   fi  vede   dolcezza  nell'  aria   delle 
tette,  fpavento  nella  fortuna  del  mare:  e  gli  Apolidi  per- 
coli] da  diverti  moti,  e  da  fantafmi  marini,  edere  figurati 
con  attitudini  molto  proprie,  e  tutte  belliffime.  E  benché 
il  tempo  abbia  confumato  in  parte  le  fatiche,  che  Stefano 
fece  in  quella   opera ,  fi   conofee ,   abbagliatamente  però , 
che  i  detti   Apoftoli  fi   difendono  dalla  furia  de'  venti,  e 
dall'  onde  del  mare  vivamente  ;  la  qual  cofa ,  eflèndo  appreflò 
i  moderni  lodatiflkna ,  dovette  certo  ne'  tempi  di  chi  la  fe- 
ce ,  parere  un  miracolo  in  tutta  Tofcana .  (2)  Dipinfe  dopo 

nel 

(1)  Pìuttoflo  dovea  il  Fa  fari  dire,  che  Giuliano  da  S.  Gallo  fi  era 
fèrvito  delt  invenzione  di  Stefano  nel  far  la  fcala ,  che  è  fuori  del  Pa- 
lazzo del  Poggio  a  Cajano ,  perchè  Giuliano  ne  fu  P  architetto ,  e  il 
•magnifico  Lorenzo  fece  la  fpefa  ;  fé  forfè  il  magnifico  non  fuggerì  al 
Sangallo  di  valer  fi ,  &  mettere  in  opera  il  penfiero  di  Stefano .  Nota 
dell'  Ediz.  di  Roma . 

(2)  £'  un  gran  danno  t  che  qiiefle  pitture  fieno  perii  e ',  come  è  pe- 

rito 
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nel  primo  chioftro  di  S.  Maria  Novella  un  S.  Tommafc 
d'  Aquino  allato  a  una  porta  ,  dove  fece  ancora  un  Cro- 
cifìffò,  il  quale  è  flato  poi  da  altri  pittori,  per  rinnovarlo, 
in  mala  maniera  condotto . .  Lafciò  fìiiiìimente  una  cappel- 
la CO  fri  Chiefa , cominciata  e  non  finita,  che  è  molto  con- 
fumata dal  tempo ,  nella  quale  fi  vede ,  quando  gli  Ange- 
li ,  per  la  fuperbia  di  Lucifero ,  piovvero  giù  in  forme  di» 
verfe .  Dove  è  da  confiderare ,  che  le  figure ,  fcortando 
le  braccia,  il  torfo,  e  le  gambe  molto  meglio,  che  fcor- 
ci ,  che  fuflèro  dati  fatti  prima ,  ci  danno  ad  intendere , 
che  Stefano  cominciò  a  conofcere,  e  moftxare  in  parte  la 
difficultà ,  che  avevano  a  far  tenere  eccellente  coloro ,  che 
poi  con  maggiore  ftudio  ce  gli  mofrraflbno ,  come  hanno 
Fu  per  fopra-  fatto  perfettamente  ;  laonde  fcimia  della  Natura  fu  dagli  ar- 
nome  ehm  [ti-  teficj  per   fopranome  chiamato  (2). 

ZÌr/fa      '  Condotto  poi  Stefano   a  Milano,   diede    per   Matteo 

Lavóri  di  Ste-  Vifconti  principio  a  molte  cofe ,  ma  non  le  potette  finire, 
fono  in  diver-  perchè  eflèndofi  per  la  mutazione  dell'  aria  ammalato,  fu 
fedita.  forzato  tornarfene  a  Firenze,  dove  avendo  riavuto  la  fanità, 

-  fece  nel  tramezzo  della  Chiefa  di  Santa  Croce  nella  cap- 
pella degli  Afini  a  frefeo  la  ftoria  del  martirio  di  S.  Mar- 
co ,  quando  fu  flrafcinato ,  con  molte  figure ,  che  hanno 
del  buono.  Efiendo  poi  condotto,  per  edere  Irato  difcepolo 
di  Giotto,  fece  a  frefeo  in  S.  Pietro  di  Roma  nella  cap- 
pella maggiore ,  dove  è  l' altare  di  detto  Santo ,  alcune  fio- 
rie  di  Crifìo  fra  le  fineftre,  che  fono  nella  nicchia  grande, 
con  tanta  diligenza ,  che  fi  vede ,  che  tirò  forte  alla  ma- 
niera moderna  ,  trapalando  d'  affai  nel  «difegno ,  e  nel!'  al- 
tre cofe  Giotto  fuo  maelh'o .  Dopo  quello  fece  in  Arace- 

li  co 

rito  il  wartìrìo  di  S.  Marco  nominato  poco  fotto ,  poiché  fatto  nel  tra* 
mezzo  della  Chiefa ,  che  fu  demolito ,  come  fi  è  detto  altrove.  Nota 
dell'  Ediz.  di  Roma. 

(0  Qìiefte  pitture  dì  Stefano  fatte  in  S.  Maria  Novella  fon  tutte 
perite.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Il  Baldinuccì  ivi  porta  quefìe  parole  di  Crìfìofano  Landini , 
tratte  dalla  fua  apologia  pofta  avanti  al  fuo  Comento  di  Dante: 
Stefano  da  tutti  è  nominato  fcimia  della  Natura  ;  tanto  efprefle  qua- 
lunque cofa  volle.  Nota  dell' Ediz.  di  Pvoma. 
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li  (1)  in  un  pifatlro  a  canta  alla  cappella  maggiore  a  man 
finiftra,  un  S.  Lodovico  in  frefco,  che  è  molto  lodato,  per 
avere  in  fé  una  vivacità ,  non  fiata  infino  a  quel  tempo , 
nò  anche  da  Giotto  meda  in  opra.  E  nel  vero  aveva  Ste- 
fano gran  facilità  nel  difegno,  come  fi  può  vedere  nel  detto 
noftro  libro  (2)  in  una  carta  di  fua  mano ,  nella  quale  è 
difegnata  la  Trasfigurazione  (3),  che  fece  nel  chiofiro  di 
S.  Spiritò,  in  modo  che  per  mio  giudicio,  difegnò  molto  me- 
glio che  Giotto .  Andato  poi  ad  Afcefi ,  cominciò  a  frefco  una 
floria  della  Gloria  Celefte  nella  nicchia  della  cappella  maggio- 
re, nella  Chiefa  di  fotto  di  S.Francefco,  dove  è  il  coro;  e 
febbene  non  la  finì ,  fi  vede  in  quello  che  fece ,  ufata  tanta 
diligenza ,  quanto  più  non  fi  potrebbe  defiderare .  Si  vede  in 
quella  opra  cominciato  un  giro  di  Santi,  e  Sante  con  tanta 
bella  varietà  ne' volti  de' giovani,  degli  uomini  di  mezza  età, 
e  de' vecchi,  che  non  fi  potrebbe  meglio  defiderare.  E  fi  co- 
nofce  in  quegli  fpiriti  beati  una  maniera  dolcifiìma ,  e  tanto  uni- 
ta ,  che  pare  quafi  imponìbile ,  che  in  que'  tempi  fune  fatta  da 
Stefano,  che  pur  la  fece;  febbene  non  fono  delle  figure  di  que- 
llo giro  finite  fé  non  le  tede ,  fopra  le  quali  è  un  coro  d' Ange- 
li, che  vanno  fcherzando  in  varie  attitudini,  ed  acconciamente 
portando  in  mano  figure  Teologiche  :  fono  tutti  volti  verfo  un 
Criflo  Crocifitto,  il  quale  è  in  mezzo  di  quella  opera,  fopra 
la  tefla  d'un  S.  Francefco,  che  è  in  mezzo  a  una  infinità  di 
Santi .  Olrre  ciò  fece  nel  fregio  di  tutta  1'  opera  alcuni  An- 
geli» 

CO  Qliefie  pitture  fatte  in  Roma  fon  perite ,  pccome  il  taberna- 
colo, dì  cui  fi  parla  poco  apprefo,  fante  la  fabbrica  del  vafto  Palaz- 
zo dell' 'Ecc.  Cafa  Corfini .  Nota  dell' Ediz.  di  Roma» 

(2)  //  libro  di  difegni ,  che  tante  volte  cita  il  Fa  fari ,  non  fi  tro- 
va più ,  perche  fu  di  fatto  :  e  vendutine  i  difegnì  alla  fpiccielata ,  fi  fono 
fparfi  pel  Mondo .  Il  Sig.  Crozat  celebre  per  la  ftampa  da  lui  intra- 
prefa  de''  fnoì  difegni ,  non  profeguìta  per  non  avere  gf  intagliatori  coti- 
tentato  il  fuo  genio,  fi  trovava  una  raccolta  di  19.  mila  difegnì ,  ira* 
quali  ìi  erano  165.  ejlratti  da  quefto  libro  del  Fa  fari ,  come  fi  racco- 
glie dalla  Defcrizione  de'  difegni  del  fuo  gabinetto  fatta  con  molta 
perizia ,  e  intelligenza  dal  Sig.  Pietro  Manette ,  e  ftampata  in  Pari- 
gi 1741.  Nota  dell'  Ed.  di  Roma. 

(3)  Anche  que  fa  pittura  mn  vi  è  più  *  Nota  dell'  Ed.  di  Roma  » 
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gèli,  de' quali  ciafcuno  tiene  in  mano  una  di  quelle  Chie» 
fé,  che  fcrive  S.  Giovanni  Evangelica  nell'  Apccaliflè.  E  fo- 
no quelli  Angeli  con  canta  grazia  condotti ,  che  io  ftupi- 
fco  come  in  quella  età  fi  trovaflè ,  chi  ne  fapeftè  tanto . 
Cominciò  Stefano  quella  opera  per  farla  di  tutta  perfezione, 
e  gli  farebbe  riufcico ,  ma  fu  forzato  lafciarla  imperfetta,  e 
tornartene  a  Firenze ,  da  alcuni  fuoi  negozj  d' importanza . 
In  quel  mentre  dunque  ,  che  per  ciò  fi  flava  in  Firenze , 
Lìpinfe  a  Fi-  dipinfe  per  non  perder  tempo  ai  Gianfigliazzi  lung'  Arno  , 
rema  e  a  Pifio-  fra  je  cafe  jor0j  ecj  j[  Ponte  alla  Carraja,  un  Tabernacolo 
piccolo  in  un  canto  che  vi  è;  dove  figurò  con  tal  diligen- 
za una  nolira  Donna ,  alla  quale ,  mentre  ella  cuce ,  un 
fanciullo  veftito ,  e  che  fiede ,  porge  un  uccello ,  che  per 
piccolo  che  fia  il  lavoro,  non  manco  merita  edere  lodato,  che 
fi  facciano  V  opere  maggiori ,  e  da  lui  più  maeftrevolmen- 
te  lavorate.  Finito  quefto  Tabernacolo,  e  fpedkofi  de' fuoi 
negoz] ,  elfendo  chiamato  a  Piftoja  da  que'  Signori ,  gli  fu 
fatto  dipignere  Tanno  1346.  la  cappella  di  S.Jacopo; 
nella  volta  della  quale  fece  un  Dio  Padre  con  alcuni  Apo- 
ftoli,  e  nelle  facciate  le  ftorie  di  quel  Santo,  e  partico- 
larmente quando  la  madre,  moglie  di  Zebedeo ,  dimanda  a 
Gesù  Crifto,  che  voglia  i  due  fuoi  figliuoli  collocare  uno 
a  man  defira ,  l'altro  a  man  finiflra  fua  nel  regno  del  Pa- 
dre. Appretto  a  quello  è  la  decollazione  di  detto  Santo  mol- 
Mafo  detto  to  bella.  Stimali  che  Mafo  detto  Giottino,  del  quale  ti 
fo6t*a gf'Jf  parlerà  di  fotto,  fune  figliuolo  di  quefio  Stefano  (1);  e 
Stefano °.  °  '  febbene  molti  per  l' allufioae  del  nome  lo  tengono  figliuo- 
lo di  Giotto ,  io  per  alcuni  ftratti ,  che  ho  veduti ,  e  per 
certi  ricordi  di  buona  fede ,  fcritti  da  Lorenzo  Giberti ,  e 
da  Domenico  del  Grillandajo,  tengo  per  fermo,  che  fuflè 
più  predo  figliuolo  di  Stefano  ?  che  di  Giotto  (2) .  Comun- 
que 

(v)  li  Baldinucci  Dee.  5.  del  fé  e.  2.  a  e.  59.  pone  afolutamente 
Tommafo  per  figliuolo  di  Stefano  .  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  . 

(2)  Poteva  il  Fa  fa  ri  avvalorare  la  fua  conghiettura ,  che  Ciotti- 
•no  fojfe  figliuolo  dì  que  fio  Stefano ,  perchè  fi  faole  porre  il  nome  del  loro 
nonno  ai  figliuoli ,  che  nafeono ,  ed  e  fendo  Stefano  figliuolo  di  Riccio  di 

Lapo> 
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que  fia  ,   tornando  a  Stefano ,  fé   gli  può   attribuire ,  che 
dopo  Giotto  poneftè  la  pittura  in  grandiffimo  miglioramen-  Stefano pofcU 
io ,  perchè  oltre  all'  efière  flato  più  vario  nell'  invenzioni ,  pittura  in  gran 
fu  ancora  più  unito   nei  colori,  e   più   sfumato,  che  tutti  milmam£,lt0' 
gli  altri  ;  e  fopra  tutto  non   ebbe  paragone  in  efTere  dili- 
gente. E  quegli  fcorci  che  fece,  come  ho  detto,  ancorché 
cattiva  maniera  in  efìì,  per  ìa   difficultà  di  fargli,  moiìraiTè 
chi  è  nondimeno  invefligatore  delle  prime  difficultà  ne  gli 
efercizj,  merita  molto  più  nome,  che  coloro  che  feguo- 
no,  con  qualche  più  ordinata,  e  regolata  maniera.  Onde 
certo  grande  obbligo  avere  fi  dee  a  Stefano ,  perchè  chi  cam- 
mina ai  bujo ,  e  mouxando  la  via  rincuora  gli  altri,  è  ca- 
gione, che  fcoprendofi  i  paffi  difficili  di  quella  dal   cattivo 
cammino ,  con  iipazio  di  tempo ,  fi  pervenga  al  desiderato 
fine.  In  Perugia  ancora  nella  Chiefa  di  S.Domenico  comin- 
ciò a  frefco  la  cappella  di  Santa  Caterina ,  che  rimafe  im- 
perfetta .   Ville   ne'  medefimi   tempi    di   Stefano ,   con   aliai 
buon  nome,  Ugolino  pittore  Sanefe  fuo  amiciffimo,  il  qua-  Ugolino  pa tur 
le  fece  molte  tavole ,  e  cappelle  per  tutta  Italia  ,  febbene  ^n^\amko 
tenne  fempre  in  gran  parte  la  maniera  Greca,  come  quello    ;     eJah<>» 
che  invecchiato  in  eflà ,  aveva  voluto  fempre  per  una  certa 
fua  caparbità   tenere  piuttosto  la  maniera  di  Cimabue,  che 
quella  di  Giotto,  la  quale  era  in  tanta  venerazione.  E'  ope-  Suoi  lavori* 
ra  dunque  d'  Ugolino  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  di  Santa 
Croce  (1),  in   campo  tutto  d'oro,  ed  una  tavola  ancora 
che  flette  molti  anni  all'  aitar  maggiore  di  S.  Maria  Novel- 
la, e  che  oggi  è  nel  capitolo,  dove  la  nazione  Spagnuo- 
Tom.  I.  Y  y  la 

Lapo  ,  doveva  porli  il  nome  di  Riccio .  Ma  avendo  per  moglie  la  Ca- 
terina figliuola  di  Giotto,  è  molto  probabile,  che  gli  poneffe  il  nome 
dell'1  avo  materno  tanto  celebre ,  e  glorio/o  per  tutto  il  Mondo ,  e  pini' 
toflo  che  Riccio ,  lo  chiamale  Ciotto .  E  per  f  ufo  che  fi  ha  di  chia- 
mare i  fanciulli  col  diminutivo  del  loro  nome ,  e  anche  per  venera- 
zione, e  di  finzione  dal  fuo  nonno ,  foffe  fempre  chiamato  dottino  .Nota 
dell'  Ediz.  di  Roma . 

Ci)  La  tavola  delP  aitar  maggiore  di  S.  Croce  fu  tolta  via  ,  quan- 
do fu  fatto  quel  grandiffimo ,  e  magnìfico  Ciborio  di  legno  col  difegno 
del  Fa  fari ,  e  Dio  fa  dov'  ella  è  andata.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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la  fa  ogni   anno  folenniflìma   feda  il  dì   di  S.  Jacopo,  ed 
altri  fuoi  uffizj,  e  morcorj.  Oltre  a  quefte ,  fece  molte  al- 
tre cofe,  con  bella  pratica,  fenza    ufcire  però  punto  della 
maniera  del  fuo  maeflro .  II  medefimo  fece    in  un   pilaflro 
di  mattoni   della   loggia ,  che  Lapo  avea  fatto   alla   piazza 
Madonna  mi-  d'  Orfanmichele,  la  noftra  Donna  (i),  che  non  molti  anni 
r  acolo  fa  del     poi ,  fece  tanti    miracoli ,  che  la  loggia   flette  gran  tempo 
fuddetto.         pjena  ^'Immagini,  e  che  ancora  oggi  è  in  grandiflìma  ve- 
nerazione. Finalmente  nella  cappella  di  MefTer  Ridolfo  de* 
Bardi,  che  è  in   S.  Croce,  dove  Giotto  dipinfe  la  vita  di 
S.  Francefco ,  fece  nella  tavola   dell'  altare  a  tempera ,   un 
Crocififlò,  e  una  Maddalena,  ed  un  S.Giovanni,  che  pian- 
gono :  con  due  Frati   da  ogni  banda ,  che  gli   mettono  in 
Morte  d'Ugo-  mezzo.  Pafsò  Ugolino  da  quella  vita,  effèndo  vecchio  1'  an- 
lmo'  no  1349.  (2)  e  fu  fepolto  in  Siena  fua  patria  orrevolmente . 

Stefano  fu  ah-  Ma  tornando  a  Stefano,   il  quale   dicono,   che  fu  sfo- 

co architetto.  co  buono  architettore,  e  quello  che  fé  n'  è  detto  di  fo- 
Morte  dì  Ste-  pra ,  ne  fa  fede ,  egli  morì  per  quanto  fi  dice ,  V  anno 
fatto,  e fepoltu-  ^q  cominciò  il  giubbileo  del  1350.  d'  età  d'  anni  49.  e 
uì'  fu  riporto  in   San  Spirito  nella   fepokura  de'  fuoi   maggio- 

ri, con  quello  epitafio:  Stephano  Fiorentino  pilori ,  faciun* 
dis  imaginibus ,  ac  color anàìs  fìguris  nulli  umquam  infe- 
riori ,  Affìnes  nmflifs.  pof.  vix.-  ann.  XXX XIX.  (3) 

VITA 

(1)  Il  Baldi nucci  Dee.  6.  del  fec  2.  a  e.  67.  e  68,  fa  un  minuto, 
9  lungo  efame  fopra  quefta  pittura  a"  Orfanmichele .  Di  quefla  immagi- 
ne ,  e  di  queflo  Oratorio .  Fedi  Gio.  Fili.  lib.  7.  cap.  ult.  N.  dell'  Ed.  di  R. 

(2)  Ugolino  morì  nel  1339.  onde  qui  è  errore  nel  numero  1349. 
e  dello  ftampatore  ,  0  del  Fa  fari ,  né  f ho  corretto,  quando  riveddi  la 
fìampa  ,  perchè  non  avevo  quefta  notizia .  Il  Baldinucci  ci  dà  qualche 
lume  di  quefìo  Stefano  nel  dee.  3.  del  fec.  2.  a  e.  34.  ma  non  dice  csfat 
che  non  abbia  detto  il  Vafarì ,  fé  non  quel  che  fi  è  detto  della  fua  Ge- 
nealogia .   Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  . 

(3)  Leopoldo  del  migliore  in  alcune  0  ferva  zi  oni  ms.  fopra  quefte 
Vite  del  Fa  fari,*  le  quali  Offèrvaziani  ft  confervano  nella  celebre  Libre- 
rìa Magliabechiana ,  e  mi  fono  fiate  comunicate  dal  tanto  corte  fé , 
quanto  dotto  ,  ed  erudito  Signor  Dottore  Gio.  Targioni ,  il  migliore 
dico ,    riprende   il  Fafari  per   aver   detto ,  che  Stefano  fuperò  Giotto , 

di- 
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dicendo  ,  che  fé  così  fojfe  ,  la  fama  di  Stefano  avrebbe  ofcitraio  quella 
di  Giono  ,  e  che  Stefano  avrebbe  trovato  un  Petrarca  ,  e  un  Boccaccio, 
che  lo  avrebbero  ejaltato  fopra  Giotto ,  come  Dante  efaltò  quefto  fopra 
Cìmabue.  Ma  primieramente  Stefano  fu  encomiato  dal  Landino,  e  da. 
altri,  e  dal  pubblico  univerfalmente  chiamato  fcimia  della  Natura,  e 
fé  non  ofcurò  la  fama  di  Giotto ,  ciò  non  moftra ,  che  non  lo  fuperaffè 
neW  eccellenza  deli  arte ,  perchè  né  pur  Raffaello ,  e  Tiziano  hanno  of cu- 
rato la  fama  di  effo  ,  e  pure  nejfuno  negherà ,  che  non  dipignejfero  me- 
glio di  lui. 

Il  Fafari  anche  inclina  a  credere ,  che  Maja ,  o  Tommafo  detto 
dottino  fojfe  figliuolo  di  quefto  Stefani ,  e  lo  ripete  nella  vita  di  effo 
dottino ,  ma  nel  libro  della  matricola  deli  arte  fi  trova ,  che  ebbe  un 
figlinolo  per  nome  Domenico ,  che  fu  padre  di  un  altro  Stefano  mairi' 
notato  per  pittore  nel  14 14. 

Nella  prima  Edizione  ha  il  Fafari  fatto  a  parte  la  vita  d*  Ugo- 
lino ,  dove  pone  di  effo  quefto  epitaffio  : 

PICTOR  DIVINVS  IACET  HOC  SVB  SAXO  VGOLINVS 

CVI  DEVS  AETERNAM  TRIBVAT  VITAMQVE  SVPERNAM* 

Nota  dell'  Ediz,  di  Roma . 


Yy  a 
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VITA 

ETRO  LAURATFO 

PITTORE   SANESE. 


PIetro  Laurati  eccellente  pittore  Sanefe,  provò  vivendo 
quanto    gran  contento  da  quello  de  i  veramente  vir- 
tuofi,  che  fentono  V  opere  loro  efìère  nella  patria,  e  fuori- 
in  pregio ,  e  che  Jì  veggiouo  eflère  da  tutti  gli  uomini  di- 
lìderati  ;  perciocché   nel  corfo  della   vita  fua  fu  per   ratta 
Tofcana  chiamato,  e  carezzato,  avendolo  fatto   conofcere 
primieramente  le  ftorie,  che  dipinfe  a  frefco  nella  Scala  dello 
Pietro Lauratì  Spedale  di  Siena,  nelle  quali  imitò  di  forte  la  maniera  di 
ikde  faggio di  Giotto  divulgata  per  tutta  Tofcana,  che  fi  credette  a  gran 
Ì?iore7i Cima-  ra§ione "»  che  doveflè,  come  poi  avvenne,  divenire  miglior 
%ue  é Gioito,  niaeftro  ,  che  Cimabue ,  e  Giotto,  e  gli  altri ,  flati  non  era- 
no :  perciocché  nelle  ligure ,  che  rapprefentano  la  Vergine 
quando    ella   faglie  i   gradi   del    tempio,  accompagnata  da 
Giovacchino ,  e  da  Anna ,  e  ricevuta  dal  Sacerdote  ;  e  poi 
io  fponfalizio,  fono  con  bell'ornamento,  così  ben  panneg- 
giate, e  ne'  loro  abiti  femplicemente  avvolte,  ch'elle  dt- 
raoftrano  nell'  arie  delle  tefte   maeftà  ,   e  nella   difpofizione 
delle  figure  bellifììma  maniera.  Mediante  dunque  quefra  ope- 
ra la  quale  fu  principio  d'introdurre  in  Siena  il  buon  modo 

della 

(1)  Il  Fa  fari  non  ci  dice  di  cdì  foffe  il  Lanrati  difcepolo ,  ma  iì 
Baldi»  ucci  dee.  3.  del  fec.  2.  a  e.  31.  lo  fa  fcolare  di  Giotto  . 

Non  voglio  la f dar  di  notare  anche  qui  non  effer  vero ,  che  il  Fa- 
fari  fcriveffe  a  pajpone ,  e  che  fojfe  pieno  (P  invidia  contro  ì  pittori , 
che  non  erano  dello  Stato  Fiorentino.  Qiiefto  Pietro  fu  Se  ne  fé ,  cioè 
/f  tuia  Repubblica ,  che  è  fiata  fempre  in  gara  co*  Fiorentini ,  onde  tra 
quefte  due  Nazioni  ha  regnato  fempre  urì  eterna  animalità ,  come  fi  ap- 
prende dalle  Storie  ;  e  pure  il  Fa/ari  nel  principio  di  quefia  vita  fa 
un  lungo ,  e  magnifico  elogio  di  quefto  pittore  ,  anzi  tutta  la  vita  d 
può  dire  un  fio  perpetui  panegirico.  Noia  dell'  Ediz,  di  Rema, 
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delia  pittura ,  facendo  lume  a  tanti  belli  ingegni ,  che  i» 
quella  patria  fono   in  ogni  età   fioriti ,  fu  chiamato  Pietro 
a  Monte  Oliveto  di  Chiufuri ,  dove  dipinfe  una  tavola  a 
tempera ,  che  oggi  è   polla   nel   Paradifo  fotto  la   Chiefa. 
In  Fiorenza  poi  dipinfe,  dirimpetto  alla  porta  finiPtra  della 
Chiefa  di  Santo  Spirito  in  fui  canto,  dove  oggi  ila  un  bec- 
cajo ,   un  tabernacolo   (1)  ,  che  per   la  morbidezza  delle 
tefre  ,  e  per  la  dolcezza ,   che   in  eflò  fi  vede ,  merita   di 
efière  fommamente   da  ogni   intendente  artefice  lodato.   Da 
Firenze  andato  a  Pifa,  lavorò  in  Campo  Santo,  nella  fac-  Dipigne  in 
ciata ,  che  è  a    canto  alla  porta  principale  ,  tutta   la  vita  Ca!jjP°  Santù 
de'  Santi  Padri,  con  sì  vivi  affetti,  e  con   sì  belle  attitu-  a    1Ja' 
dini,  che  paragonando  Giotto,  ne  riportò  grandifitma  lode: 
avendo  efpreffè  in  alcune  tette  col  difegno,  e  con  i  colori 
tutta    quella   vivacità ,    che  poteva   inoltrare  la  maniera   di 
que'  tempi .  Da  Pifa  trasferitoli  a  Piftoja  fece  in  S.  Fran- 
cefco  in  una  tavola  a  tempera  una  noftra  Donna  ,  con  al- 
cuni Angeli  intorno  molto  bene   accomodati  ;  e  nella  pre- 
della, che  andava  fotto  quella  tavola,  in  alcune  ftorie  fece 
certe   figure   picciole  tanto  pronte ,   e  tanto   vive ,   che  in 
que'  tempi   fu  -cofa   maravigliofa  ;    onde    fodisfacendo    non 
meno  a  fé ,  che   agli  altri ,  volle   porvi  il  nome  fuo  con 
quelle  parole:  Petrus  Laureiti  de  Senìs.  E  (Tendo  poi  chia- 
mato Pietro  V  anno   1 355.  da  M.  Guglielmo  Arciprete ,  e  - 
dagli  Operaj  della  Pieve  d' Arezzo ,  che  allora  erano  Mar- 
garite) Bofchi ,  e  altri ,  in   quella  Chiefa ,  (lata  molto  in- 
nanzi condotta  con  miglior  difegno ,  e  maniera ,  che  altra , 
che  folle   fiata   fatta   in  Tofcana   infino   a   quai  tempo,  e 
ornata  tutta  di  pietre  quadrate,  e  d'intagli,,  come  fi  è  det- 
to di  mano  di  Margaritone,  dipinfe  a  frefeo  la  tribuna,  e  Nella  pieve  dì 
tutta  la  nicchia  grande  della  cappella   (2)   dell'aitar  mag-  brezzo  dipinfe 
giore ,  facendovi  a  frefeo  dodici  Morie  della  vita  di  noftra  tmaelacap- 
Donna  ccn  figure  grandi,   quanto  fono  le  naturali:  e  co- peUa maggiore* 

min- 

CO  A  tabernacolo  nominato  qui  fi  conferva  ancóra,  ma  la  pittili' 
re  ha  patito  per  la  lunghezza  del  tempo  .  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
(2)  Tutte  quefte  pitture  fon  perite.  Nota  dell'  Ediz,  di  Roma. 
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trinciando  dalla  cacciata  di  Zaccheria  (i)  del  tempio  fino 
alia  natività  di  Gesù  Grillo .  Nelle  quali  llorie ,  lavorate  a 
frefco  fi  riconofcono  quali  le  medefime  invenzioni ,  i  linea- 
menti, l'arie  delie  tede,  e  l'attitudini  delle  figure,  che 
Imita  Giotto:  erano  fiate  proprie,  e  particolari  di  Giotto  Tuo  maellro . 
E  febbene  tutta  quella  opera  è  bella,  è  lenza  dubbio  molto 
migliore,  che  tutto  il  reiro ,  quello  che  dipinfe  nella  vol- 
ta di  quella  nicchia  ;  perchè  dove  figurò  la  nollra  Donna 
andare  in  Cielo;  oltre  al  far  gli  Apolidi  di  quattro  brac- 
cia F  uno ,  nel  che  mollrò  grandezza  d'  animo ,  e  fu  pri- 
mo a  tentare  di  ringrandire  la  maniera;  diede  tanto  bella 
aria  alle  teile,  e  tanta  vaghezza  a  i  veHimenti,  che  più  non 
fi  farebbe  a  que'  tempi  potuto  difiderare .  Similmente  ne  i 
volti  d'  un  coro  d'  Angeli ,  che  volano  in  aria  intorno  alla 
Madonna,  e  con  leggiadri  movimenti  ballando,  fanno  fem- 
biante  di  cantare;  dipinfe  una  letizia  veramente  angelica,  è 
divina  ;  avendo  mafiimamente  fatto  gli  occhi  degli  Angeli , 
mentre  fuonano  diverli  iUrumenti,  tutti  fidi,  e  intenti  in  un 
altro  coro  d' Angeli ,  che  follenuti  da  una  nube  ,  in  forma 
di  mandorla,  portano  la  Madonna  in  Cielo,  con  belle  at- 
titudini, e  da  celelli  archi  tutti  circondati.  La  quale  opera, 
perchè  piacque,  e  meritamente,  fu  cagione,  che  gli  fu  data 
a  fare  a  tempera  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  delia  detta 
pieve:  dove  in  cinque  quadri  di  figure  grandi  quanto  il  vivo 
lino  al  ginocchio ,  fece  la  noflra  Donna  col  figliuolo  in 
braccio;  e  S.  Gio.  Badila,  e  S.  Matteo  dall'uno  de' lati, 
e  dall'  altro  il  Vangeliila ,  e  S.  Donato ,  con  molte  figure 
piccole  nella  predella,  e  di  fopra  nel  fornimento  della  tavola: 
tutte  veramente  belle,  e  condotte  con  buonilfima  maniera  (2)  . 

Que- 

(1}  Dalla  cacciata  di  Zaccheria  .  NeW  edizione  de1  Giunti  è  pò  fi 9 
velia  tavola  degli  errori,  e  corrotto  nella  cacciata  di  Giovacchino , 
ma  rimane  fcuro  nello  fteffo  modo..  Not.  dell' Ed.  di  R«tna. 

(2)  Più  non  efifiono  al  preferite  le  fopraecennate  pitture  a  fr^fce  ' 
nella  tribuna ,  e  nicchia  grande  della   Cappella  maggiore ,  0  fìa  cora 
della  Pieve   di  Arezzo .  La  tavola  poi ,  clf  era  dell'  aitar  maggiore , 
vede  fi  tuttora  ben  confsrvata,  ma  non  più  nel  detto  altare:  e  fa  è  ap- 

pog- 
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Quefta  tavola  (1),  avendo  io  rifatto  tutto  di  nuovo,  a  mie 
fpefe  ,  e   di   mia   mano  ,   1'  aitar  maggiore   di  detta  pieve ,  77  Vafari  fece 
è  (lata  porta  fopra  l'aitar  di  S.Criftofàno  a  pie  della  Chie-  r/lt^Tg] 
fa.  Né  voglio,  che  mi   paja  fatica  di  dire  in  quello  luogo,  y^JJ^zzoT 
con  quefta  occafione ,  e  non  fuor  di  proposto,  che  mofTo 
io  da  pietà  Crilliana,  e  dall'affezione,  che  io  porto  a  que- 
fta venerabil  Chiefa  collegiata,  e  antica:  e  per  avere  io  in 
quella  apparato  nella   mia  prima  fanciullezza    i  primi  docu-  hi  detta  Chìe- 
menti  :  e  perchè  in  efla  fono  le  reliquie   de'  miei  pattati  ;  fa  ?a  *mp?r*' 
che  modo  dico  da  quelle  cagioni,  e  dal  parermi,  che  ella  amenti!? 
fulTe  quali  derelitta ,  i'  ho  di  maniera  reftaurata ,  che  fi  può 
dire ,  eh'  ella  fia  da  morte  tornata  a  vita  ;  perchè  oltre  ali' 
averla  illuminata,  eflèndo  ofcuriffima  (2),  con  avere  accre- 
fciute  le  fineftre,  che  prima  vi  erano,  e  fattone  dell'altre; 
ho  levato  anco  il  coro,  che  eflendo  dinanzi  occupava  gran 
parte  della  Chiefa,  e  con  molta  fodisfazione  di  que'  Signori 
Canonici  ,   polio! o   dietro  1'  aitar  maggiore .  Il  quale  altare 
nuovo  ,  effendo  ifolato ,  nella  tavola  dinanzi  ha  un  Crifto,  che 
chiama  Pietro,  e  Andrea  dalle  feti,  e  dalla   parte  del  coro 
è  in  un'altra  tavola  S.Giorgio,  che  occide  il  ferpente.   Da 
gli  lati   fono   quattro  quadri ,  e  in  ciafcuno  d'  elfi  due  Santi 
grandi  quanto  il  naturale.  Sopra  poi,  e  da  baffo  nelle  pre- 

•    delle, 

poggiata  ad  un  muro  laterale  di  quella  Chiefa ,  ed  è  divìfa  in  più 
pezzi.  Nota  della  preferite  Ediz. 

CO  Qju'fta  tavola  è  anche  di  prefente  nella  Pieve  di  Arezzo  ap- 
poggiata al  muro  laterale ,  ed  è  divi  fa  in  tre  pezzi ,  ma  ben  conferva- 
ta  per  la  diligenza ,  e  buon  gufo ,  e  amore  deli"  antichità  de-1  Signort 
Aretini  .  Il  moderno  aitar  maggiore  è  tale ,  quale  lo  defcrive  il  Vafari . 
Vegga/i  più  a  baffo  nella  fine  della  vita  di  Lazzaro  Vafari .  Nota  dell' 
Ediz.  di  "Roma. 

(2)  Le  Chie  fé  antiche  avevano  le  finefire  fretti/fine ,  che  fembra- 
ììo  pìuttofto  feritoie ,  e  così  s1  tifarono  fino  al  XIL  Secolo  .  Si  facevano 
così ,  perchè  le  Chìefe  foffero  ofsure ,  onde  chi  vi  faceva  orazione  non  fi 
diflraeffe ,  ma  ftejfe  più  facilmente  raccolto .  Avevano  il  coro  avanti ,  e 
non  dietro  alt  altare ,  come  fi  vede  neW  unica  Chiefa  di  S.  Clemente  di 
Roma  ,  che  non  e  fiato  per  ancora  guadata  ;  e  farebbe  defiderabile , 
che  fi  confervaffe ,  da  che  con  danno  delle  Sacre  antichità  tutto  è  mu- 
tato .  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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delle,  è  una  infinità  d'altre  figure,  che  per  brevità  non  fi 
raccontano  .  L'  ornamento  di  quello  altare  è  alto  braccia 
tredici ,  e  la  predella  alta  braccia  due..  E  perchè  dentro  è> 
voto ,  e  vi  fi  va  con  una  fcala  per  uno  ufcetto  di  ferro 
molto  bene  accomodato ,  vi  fi  ferbano  molte  venerande  re- 
liquie, che  di  fuori  fi  poflòno  vedere  per  due  grate,  che 
fono  dalla  parte  dinanzi  ;  e  fra  l' altre  vi  è  la  teila  di  S.  Do- 
nato Vefcovo ,  e  protettore  di  quella  Città  ;  e  in  una  cada 
di  mifchio  di  braccia  tre,  la  quale  ho  fatta  fare  di  nuovo, 
fono  F  oflà  di  quattro  Santi .  E  la  predella  dell'  altare ,  che 
a  proporzione  lo  cinge  tutto  intorno  intorno  ,  ha  dinanzi 
il  tabernacolo ,  ovvero  Ciborio  del  Sagramento  di  legname 
intagliato ,  e  tutto  dorato ,  alto  braccia  tre  in  circa  ;  il  qua- 
le tabernacolo  è  tutto  tondo  %  e  fi  vede  così  dalla  parte 
del  coro ,  come  dinanzi .  E  perchè  non  ho  perdonato  ne 
a  fatica,  né  a  fpefa  nefTuna,  parendomi  efìer  tenuto  a  così 
fare  in  onor  di  Dio,  quella  opera  (i),  per  mio  giudizio, 
ha  tutti  quegli  ornamenti  d'  oro  ,  d' intagli ,  di  pitture ,  di 
marmi ,  di  trevertini  ,  di  mifchi ,  e  di  porfidi ,  e  d'  altre 
pietre ,  che  per  me  fi  fono  in  quel  luogo  potuti  maggiori . 
Èìverfi  filtri  Ma  tornando  oramai  a  Pietro  Laurati  ;  finita  la  tavola ,  di 
lavori  dì  Bis-  cuj  fi  è  di  fopra  ragionato,  lavorò  in  S.  Pietro  di  Roma 
molte  cofe ,  che  poi  fono  (late  rovinate  per  fare  la  fabbri- 
ca nuova  di  S.  Pietro .  Fece  ancora  alcune  opere  in  Cor- 
tona, e  in  Arezzo,  oltre  quelle,  che  fi  fon  dette;  alcun' 
altre  nella  Chiefa  di  Santa  Fiora,  e  Lucilla,  monafterio  de' 
monaci  neri ,  e  in  particolare  in  una  cappella  un  S.  Tom- 
ma* 


(i)  La  Pieve  di  S.  Maria  di  Arezzo,  così  eome  il  Va  fari  la  de- 
ferite ,  riftaurata  da  luì ,  ha  tuttora  /'  aitar  maggiore  di  legname , 
con  gli  ornamenti ,  e  con  le  tavole  fopranarrate ,  di  fua  titano  dipin- 
te ,  e  col  coro  de1  Canonici  dietro  f  altare  mede/imo .  Il  tutto  è  ben. 
confervato ,  a  riferva  della  tavola  principale ,  in  cui  è  Cri/lo  con  Pie- 
tro ,  e  Andrea ,  che  ha  alquanto  patito .  Le  figure  che  fono  nelle  ac- 
cennate predelle  del  detto  altare ,  rapprefentano  eccellenti  ritratti  d"1  al- 
cuni parenti  di  effo  Vafarì ,  conte  egli  fieffo  gli  enuncia  nella  Vita  di 
Lazzaro  Vafari  fuo  bifavolo .  Nota  della  prefente  Ediz, 
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taafo  fi),  che  pone    a  Grido   nella    piaga   del  petto   la 
mano  (W). 

Fu  difcepolo  di  Pietro  Bartolommeo  Bolognini  (5,)  SarìnUmme» 
Sanefe  ,  il  quale  jn  Siena,  e  in  altri  luoghi  d'Italia  lavo-  'BoHhtm > 
rò  molte  tavole;  e  in  Firenze  <è  di  Tua  mano  quella  (4), 
che  è  in  full' altare  della  cappella  di  S.  Sii  veltro  in  S.  Cro- 
ce .  Furono  le  pitture  ài  coiìoro  intorno  agi'  anni  di  no* 
(Ira  falute  1350.  e  nel  mio  libro,  tante  volte  citato,  il 
vede  un  difegno  di  man  ài  Pietro,  dove  un  calzolajo  ,  che 
cuce,  con  (empiici,  ma  naturalismi  lineamenti  moftra  gran- 
diflìmo  affetto  ,  e  qual  fuflè  la  propria  maniera  di  Pietro, 
il  ritratto  del  quale  era  di  mano  di  Bartolommeo  Bologni- 
ni in  una  tavola  in  Siena,  quando  non  fono  molti  anni, 
lo  ricavai  da  quello  nella  maniera,  che  di  fopra  fi  vede . 
Tom.  I.  Z  z  VITA 

(O  B  &  Tommàfo  qui  rammemorato  è  perito .  N.  dell'  Ed.  di  R. 
C23  Q?efia  pittura  pia  non  fi  vede  mila  Chiefa  delle  Sante  Fie- 
ra ,  e  Lucilla  di  Arezzo .  Nota  della  preferite  Ediz. 

(3)  Nella  prima  Edizione  fi  legge  Bolghini .  //  Baldinucci  dee.  6. 
del  fec.  2.  a  e.  70.  citando  un  im.  che  egli  ha  citato  più  volte ,  dì 
Monsignor  Giulio  Mancini ,  dice  eie  itr  ejfo  fi  trova  notato,  che  queft» 
pittore  era  della  nobìl  famiglia  Bolgarini  di  Siena.  Nota  dell'  Ediz,. 
di  Roma, 

(4)  QPeJ*  tamia  è  .perduta.  Nota  dell'  Ediz,  di  Roma» 
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ti 
SCULTORE*  ED  ARCHITETTO 


ON  fiorì  mai  per  tempo1  nefluno  l'arte  della  pittu- 
ra ,  che  gli   (cultori  non   faceffino   il  loro   efercizio 
con  eccellenza;  e  di  ciò  ne   fono  teftimonj",  a  chi  ben  ri- 
guarda ,  T  opere   di  tutte  1'  età  ;   perchè   veramente   quefte 
due  arti  fono  forelle  nate  in   un  medefimo  tempo ,.  e  nu- 
trite, e  governate  da  una  medefima  anima.   Quello  fi  ve- 
Andt%a  eferci-  de  in  Andrea  Pifàno  r  il   quale  efercitando  la  fcultura  nel 
■io  la  [cultura  tempo   di    Giotto  ,.  fece  tanto   miglioramento  in  tal  arte  r 
con  eccellenza  y  c^  e  per  pratica ,  e  per  Audio   fu  (limato  in  quella  pro- 
l^Zenei getto  feffione  n   maggior  «omo ,  che   aveffino   avuto   infino  a  i 
di  bronza*       tempi  fuoi  i  Tofcani  r  e   maffimamente  nel  gettar  di  bron- 
zo ..  Perlochà  da  chiunque  lo  conobbe  r  furono  in  modo 
onorate,  e  premiate  l'opere  fue,  e  maffimamente-  da'  Fio- 
rentini,, che  non  gì' increbbe  cambiare  patria,  parenti,  fa- 
coltà, e  amici..  A  cofiui  giovò  molto  quella;  difficoltà,  che 
avevano  avuto;  nella  fcultura  i  maeftri ,  che  erano?  fiati  a- 
vanti  a  lui;  le  fculture  de'  quali  erano  sì  rozze ,,  e  si  doz- 
zinali ,  che  chi  le  vedeva  a  paragone  di  quelle  di  quefi? 
uomo,  le  giudicava  un  miracolo.  E  che  quelle  prime  fuf- 
fero  goffe ,  ne  fanno  fede  y  come  s' è  detto  altrove ,  alcu- 
ne  che  fono  fopra  la  porta  principale  di  S.  Paolo*  di  Fi- 
renze, ed  alcune,  che  di  pietra  fono  nella  Chiefa  d'Ognif- 
fànti  (i)  le  quali,  fono  così  fatte,,  che  piuttosto-  muovono 

a  rifo 

CO  Qjie@e  [culture  dì  8.  Paolo ,  e  d'  Ogni  fanti  fon  perite;  ma  ba~ 
fìa  vedere  la  porta  laterale  del  Duomo  dì  Pi/a  per  teftifìcare  a  qual' 
gojfezza-  fojfe  giunta  la  fcultura  avanti  Cimabue .  Fedi  la  [lampa  di 
quefta  porta  di  bronzo  prefo  il  Canonico  Martini  Theatr.  Bafil,  Pife» 
cap,  %  tab.  J2*  Nota  dell'  Ediz«  di  R.omav. 
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a  rifo  coloro,  che  le  mirano  ^  che  ad  alcuna  maraviglia  , 
o  piacere.  E  certo  è,  che  l'arte  dèlia  fcultura  fi  può  mol- 
to meglio  ritrovare ,  quando  fi  perdette  V  efler  delle  fiatue 
avendo  gli  uomini  il  vivo,  ed  il  naturale,  che  è  tutto  ton- 
do ,  come  vuol  ella;  che  non  può  l'arte  della  pittura, 
non  eflendo  cosi  pretto,  e  facile  il  ritrovare  i  bei  dintor- 
ni, e  la  maniera  buona  ,  per  metterla  in  luce .  Le  quali 
cole  nell' opere,  .che  fanno  i  pittori,  arrecano  maeftà,  e 
bellezza,  grazia,  e  ornamento.  Fu  in  una  cofa  alle  fatiche 
d'  Andrea  favorevole  la  fortuna  ;  perchè  eflendo  fiate  coti- 
dotte  in  Fifa ,  come  fi  è  altrove  detto ,  mediante  le  molte 
vittorie ,  che  per  mare  ebbero  i  Pifani  (1) ,  molte  antica- 
glie ,  e  pili ,  che  ancora  fono  intorno  al  Duomo ,  ed  al  Fu  -di  gran 
Campo  Santo ,  elle  gli  fecero  tanto  giovamento ,  e  diede-  giovamento  in 
ro  tanto  lume ,  che  tale  non  lo  potette  aver  Giotto ,  per  'à^%  ^enfe[ 
non  fi  edere  confervate  le  pitture  antiche  (2)  tanto,  quan-  ra  la  z-ifìa  J<? 
to  le  fculture.  E  febbene  fono  fpefiò  le  fiatue  defirutte  da  pili  antichi . 
fuochi,  dalle  rovine,  e  dal  furor  delle  guerre,  e  fotterrate ,  e 
trafportate  in  diverfi  luoghi ,  fi  riconosce  nondimeno  da  chi 
intende ,  la  differenza  delle  maniere  di  tutti  i  paefì  ;  come 
perefempio,  la  Egizia  è  fotti  le ,  e  lunga  nelle  figure,  la 
Greca  è  artifiziofa ,  e  di  molto  fiudio  negl'  ignudi ,  e  le 
tede  hanno  quali  un'  aria  medefima  ;  e  l' antichiffima  To- 
fcana  difficile  ne'  capelli ,  ed  alquanto  rozza .  De'  Romani 
(  chiamo  Romani  per  la  maggior  parte  quelli,  che  poi  che 
fu  foggiogata  la  Grecia,  fi  conduiTono  a  Roma,  dove  ciò 
che  era  di  buono,  e  di  bello  nel  Mondo  fu  portato)  que- 

Z  z  2  ila 

(1)  /  Pifani  potenti  per  mare  andavano  fpeffo  in  Grecia  per  lì 
loro  traffichi  colle  proprie  navi ,  donde  portarono  quefle  anticaglie ,  co- 
me ha  detto  il  Fa/ari .  Nota  dell'  Ed.  di  Roma . 

(2)  Di  pitture  Greche  antiche ,  fuori  di  pochi  grottefchi ,  non  ci  è 
rimafo  altro  ,  che  le  nozz%  Aldobrandine  intagliate  in  rame  da  Pie- 
tro Santi  Bartoli ,  e  una  Roma  fedente  nel  palazzo  Barberini ,  le 
quali  pitture  fono  ambedue  a  frefco  ben  confervate ,  ne''  contorni , 
ma  nel  colore  hanno  un  poco  patito  .  Ora  fé  ne  può  vedere  una  gran 
copia  preffo  S.  M.  il  Re  di  Napoli ,  ejìratte  dalle  rovine  d"1  Er colano , 
che  fi  danno  alla  luce  intagliate  con  eruditijjìme  ojfervazioni  *  Nota 
dell'  Ediz.  di  Roma. 
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ila. dico  è  tanta  bella  per  l'arie,  per  l'attitudini,  pe'  moti,, 
per  gì' ignudi,  e  per  i  panni ,  che  fi  può  dire,  che  eglino 
riabbiano  cavato  il  bello  da  tutte  V  altre  provincie,  e  rac- 
coltolo in  una  fola  maniera  ,.  perchè  ella  fia,  com'è,  la 
migliore,  anzi  h  più  divina  di  tutte  1'  altre;. Le  quali  tutte 

Jl  tempo  d*Jn»  belle  maniera,  ed  arti,  eflèndo  fpente  al;  tempo  d'Andrea,. 

àrea  era \foio  in  quella  era  folamente  in  ufo,  che  da  i  Goti,  e  da'  Greci 

GtònS§offi  era  ftaca  FeGata  in  Tofcana-  Onde  egli,  confiderai  il 
ca goffa,       "nuovo   difegno  (i)  di  Giotto ,.  e  quelle  poche  anticaglie, 
che  gli  erano   note ,  in  modo  aflòttigliò  gran  parte   della 
grettézza  di  sì  feiaurata  maniera  col  fuo  giudizio,  che  co- 
minciò a.  operar  meglio,  ed  a  dare  molto  maggior  bellez- 
za alle  cole,:  che  non  aveva  fatto  ancora    nelTun  altro  in> 
queir  arte,  infino  a.,  i  tempi  faoi .  Perchè  conofeiuto  l' in- 
gegno, e  la  buona  pratica,,  e  deftrezza  ma,  fu  nella  pa- 
tria ajutato  da  molti,  e  da  cogli  a  fare , .  eflèndo  ancora  gio- 
vane, .a,  S.  Maria  a  Ponte  alcune   figurine   di  marmo,  che^ 
Fu  ricerco  per  -gli  recarono  così  buon  nome,  che  fu- ricereo  con  inlhnza 
lavorare  nella  grandiflìma  di  venire  a  lavorare  a.  Firenze  per  l'Opera  di: 
facciata  di /&.  ^  jviaria  del ,  Fiore ,.  che  aveva,  eftèndofi  cominciata  la  fac- 
rfm  -'    ia'  data  dinnanzi  delle  tre   porte  * .  eareftia  di  maeitri,  che  fa- 
ceilèro  le  ftorie ,  che  Giotto  aveva  difegnato  pel  principio 
di  detta  fabbrica  .  Si   conduflè  adunque  Andrea  a  Firenze 
in  f«rvigio  dell'  Opera  detta .  E  perchè  defideravano  in  quel 
tempo  i  Fiorentini  renderli  grato ,  ed  amico  Papa  Bonifà- 
I  Fiorentini  gli- c\o  VIIL  che  allora  era  Sommo  Pontefice  della  Chiefa  di 
ordinano  il  n- Y)\0  ^  volìono  che  innanzi  a  ogni  altra  cofa  Andrea  faceffè 
Mfatimmài  marmo,  e  ritraeflè  di  naturale  detto  Pontefice  (V).  La- 
•  "  onde 

0)  Il  Baldi  lincei  dee.  3.  del  fec.  2.  e.  32.  dice  d1  Andrea  Pifan&-9 . 
che  fu  della  fcuola  di  Giotto,  ma  non  fo ,  donde  egli  lo  ricavi ,  poi' 
che  il  Vafarì  non  dice  altro ,  fé  non  che  ÀMrea  confiderò ,  il  nuovo 
difegno  di-  Giotto,  il  che  potè  fare  filile  pitture^  che  quefìo  grande 
ttomo  fece  in  Campo  Santo.  Del  re  fio  egli  andò  a  Firenze,  quando  già 
tra  famofo  fcultore .  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(2)  La  ftatua  di  Bonifacio  Vili,  è  ora  nel  giardino  de1  Marcbefì 
Riscar.di.in.Cualfonda,  trapqvtatauì  nel  1586.  come  dice  il  Sig.  D*~ 

menici , 
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onde  metto   mano  a  quella   opera ,  non    refrò ,   che   ebbe 
finita  la  figura  del  Papa,,  ed  un  S.  Pietro,  ed  un  S. Paolo, 
che  lo  mettono  in  mezzo  ;.  le  quali  tre  figure  furono  po- 
lle, e  fono  nella  facciata,  di  Santa  Maria   del  Fiore.   Fa- 
cendo poi  Andrea  per  la  porta  del  mezzo  di  detta  Chiefa 
in  alcuni  tabernacoli ,  ovver  nicchie  certe  figurine  di  pro- 
feti, fi  vide   ch'egli  aveva  recato  gran  miglioramento  all'  Fece  gran  mì- 
arte,  e  che  egli  avanzava  in  bontà,  e  difegno  tutti  coloro,  giuramenti 
che  infine  allora  avevano  per  la  detta  fabbrica  lavorato .  Onde       arte  * 
fu  rifoluto,  che  tutti  i  lavori  d'importanza  fi  deflbno  a  fare  Se  gii  allogano 
a  lui,  e  non  ad  altri  -  Perchè  non  molto  dopo  gli  furono  '. lavor*  f1? 
date   a  fare  le  quattro    ftatue  de'  principali   Dottori    della 
Chiefa,  S.  Girolamo,  S.Ambrogio,  S.-Agoltino,e  S.Gre- 
gorio. E  finite  quefte,  che  gli  acquiftarono  grazia,  e  fama 
appreflò  gli  operaj,  anzi  apprettò  tutta  la  Città,  gli  furono 
date  a  far  due  altre  figure  di  marmo  della  medefima  gran* 
dezza ,  che  furono  jL  Santo   Stefano,  e  S.  Lorenzo,   che 
fono  (1)  nella  detta  facciata  di  S.  Maria  del  Fiore  in  full*"' 
ultime  cantonate ..  E'  di  mano  <d\  Andrea  Umilmente  la  Ma-  * 

donna  di  marmo  alta  tre  braccia  e  mezzo,  col  figliuolo  in 
collo  ,  che  è  fopra  1'  aitar  della  Chiefetta ,  e  Compagnia 
della  Mifericordia  in  falla  piazza  di  S.  Giovanni  in. Firenze, 
che  fu  cofa  molto  lodata  in  que'  tempi,  e  maffimamente 
avendola  accompagnata  con  due  Angeli,  che  la  mettono 
in  mezzo,  di  braccia  due  e  mezzo  l'uno;  alla  quale  opera 
ha  fatto  a'  giorni,  noftri  un  fornimento  intorno  dì  legname 
molto  ben  lavorato  maeflro  Antonio  detto  il  Carota  ;  e  fotto 
una  predella  piena  di  beliiffime  figure ,  colorite  a  olio  da 
Ridolfo  figliuolo  di  Domenico  Grillandai.  Parimente  quella 

mezza 

menìco  Marni  pratichiamo  ,  eìftruttifftìko  tra  t  altre  er udizioni  delle 
antichità  di  Firenze .  Fedi  la  fua  ifieria  del  Decamerone  part.  2.  cap. 
55.  dove  ci  dà  la.ftampa  in  legno  di  quefta  ftdina  .  Nota  dell'  Ediz. 
ei  Roma. 

(1)  Tutte  quefte  ftatue  furono  tolte  via  dalla  facciata  con  tutti  gli 
altri  ornati  cominciati  fui  difegno  di  Giotto .  Le  ftatue  fom  fparfe  per 
Chiefa ,  e  alcune  fono  al  principio  del  viale,  del  Poggio  Imperiale ,  S- 
sltrove.  Nota  dell'  E diz.  di  Roma  4. 


Fece  il  dì fegno 
del  Ca fi  elio  dì 
Scarpetta . 

Lavorò  di  Petti- 
tura  a  Venezia 
nella  pacciata 
di  S.  Marco ,  e 
pece  il  dì  pegno 
de  W  arpe  naie. 


Porta  dì  bron 
zo  in  S.  Gio- 
vanni di  Pegno 
di  Giotto, 
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mezza  noftra  Donna  di  marmo,  che  è  fopra  la  porta  del 
fianco  pur  della  JVlifericordia  nella  facciata  de'  cialdonai ,  è 
di  mano  d'Andrea;  e  fu  cofa  molto  lodata,  per  avere  egli 
in  edà  imitato  la  buona  maniera  antica,  fuor  dell'ufo  fuo , 
che  ne  fu  fempre  lontano ,  come  teftimoniano  alcuni  dife- 
gni ,  che  di  fua  mano  fono  nel  noftro  libro ,  ne'  quali  fono 
difegnate  tutte  l' iftorie  dell'  ApocalifTe  .  E  perchè  aveva  at- 
tero Andrea  in  fua  gioventù  alle  cole  d' architettura ,  venne 
occafione  di  edere  in  ciò  adoperato  dal  Comune  di  Firen- 
ze ;  perchè  edendo  morto  Arnolfo  \   e  Giotto  adente ,  gli 
fu  fatto  fare  il  difegno  del  Caftello  di  Scarperìa ,  che  è  in 
Mugello  alle  radici  dell'  Alpe.  Dicono  alcuni  (  non  1'  af- 
fermerei  già   per  vero  )  che  Andrea  flette   a   Venezia  un 
anno ,   e  vi  lavorò  di  (cultura  alcune  figurette  di   marmo  » 
che  fono  nella  facciata   di  S.  Marco,  e   che   al   tempo  di 
Meflèr  Piero  Gradenigo ,  Doge   di  quella  Repubblica ,  fece 
il  dilegno   dell' arfenale  ;  ma  perchè  io   non  ne  fo   fé  non 
quello  che  trovo  effere  flato  fcritto  da  alcuni  femplicemente, 
ìafeerò  credere  intorno  a  ciò  ognuno  a  fuo  modo.  Tornato  da 
Venezia  a  Firenze  Andrea ,  la  Città ,  temendo  della  venuta 
dell'  Imperadore ,  fece  alzare  con  preflezza,  adoperandoli  in 
ciò  Andrea,  una  parte  delle  mura  (1)  a  calcina  otto  brac- 
cia in  quella   parte ,  che  è  fra  S.  Gallo  ,    e   la  porta   al 
prato  :  ed  in  altri  luoghi  fece  baftioni ,  {leccati ,  ed  altri 
ripari  di  terra ,  e  di  legnami  ficuriffimi .  Ora  perchè  tre  anni 
innanzi  aveva  con  fua  molta  lode  moftrato  d'  edere  valen- 
tuomo nei  gettare  di  bronzo,  avendo  mandato  al  Papa  in 
Avignone,  per  mezzo  di  Giotto  fuo  amiciffimo,  che  allora 
in  quella  Corte  dimorava,  una  Croce  di  getto  molto  bella; 
■  gli  fu  data  a  finire  di  bronzo  una  delle  porte  del  tempio 
di  S.  Giovanni ,  della  quale  aveva  già  fatto  Giotto   un  di- 
fegno belliflìmo;  gii  fu  data,  dico  a  finire,  per  edere  flato 
giudicato  fra  tanti  che  avevano  lavorato  infino  allora ,  il  più 
valente,  il  più  pratico,  e  più  giudiciofo  maeflro,  non  pure 

di 

(1)  Gì 0.  Villani  lib.  9.  cap    75.  dice  che  fi  compierono  di  murare 
le  mura  della  Città  nelt  anno  13 16.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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di  Tofcana ,  ma  di  tutta  Italia.  Laonde  rneflbvi  mano  con 
anima  deliberato  di   non  volere  rifparmiare   né  tempo ,   riè 
fatica,  ne  diligenza  per  condurre  unT  opera  di  tanta   impor- 
tanza ,  gli  fu  così  propizia  la  forte  nel  getto  in-  que'  tem- 
pi, che  non  fi  avevano  i  fegreti, che  fi  hanno  oggi,  che 
in  termine  di   22.   anni   la   condufle   a  quella   perfezione, 
che  fi  vede  :  e  quello  che  è  più,  fece  ancora  in  quel  tem- 
po medefimo  non  pure  il  tabernacolo  dell'  altare  maggiore 
di  S.  Giovanni ,  con  due  Angeli,  che  Io  mettono  in  mezzo, 
i  quali  furono  tenuti  colà  bellifllma ,  ma  ancora  fecondo  il 
difegno  di  Giotto ,  quelle  figurette  di  marmo,  che  fono  per 
finimenta  della  porta  del  campanile  di  S.  Maria  del  Fiore, 
ed  intorno  al  medefimo  campanile  in  certe  mandorle  i  fette 
pianeti,  le  fette  virtù  r  e  le  fette  opere  della  mifericordia 
di  mezzo  rilievo  in  figure  pìccole,  che  furono  allora  molto 
Iodate  »  Fece  anco   nel    medefimo   tempo  le  tre  figure  di 
braccia,  quattro  1'  una  ,  che  furono  collocate  nelle  nicchie 
del    detto  campanile  fotto  le  fineftre ,  che  guardano  dove 
fono  oggi  1  pupilli  (Or  cioè  verfb  mezzogiorno;  le  quali 
figure  furono  tenute  in    quel   tempo  più  che   ragionevoli . 
Ma  per  tornare ,  onde  mi  fono  partito  r  dico  che  in  detta 
pòrta  di  bronzo  fono  ftoriette  di  baflòrilievo  della   vita,  di 
San  Gio».  Badila,  cioè  dalla  nafcita  infino  alla  morte  T  con- 
dotte  felicemente,  e  con  molta  diligenza.  E  febbene  pare 
a  molti,,  che  in   tali  florie  non  apparifca  quel  bel  difegno, 
né  quella  grande  arte  che  fi  fuol   porre  nelle  figure;  non 
merita    però    Andrea    fé    non    lode   grandiffima.  per  edere 
flato  il  primo,  che  ponefie  mano  a  condurre  perfettamente  E' fiato  il  pri- 
mi opera;  che  fu  poi  cagione,  che  gli  altri,  che  fono  fiati  «*■,  che  abbi 
dopo   lui ,.  hanno  fatto   quanto  di   belio ,  e   di  difficile ,  e  cl"f°^~ 
di  buono  neh'  altre  due  porte,  e  negli  ornamenti  di  fuori  0pera  di  me 
al  prefente  fi  vede  -  Quella   opera  fu  polla  alla  porta  di  tallo. 

mezzo* 

CO  //  magi  (irato  de  ~ pupilli  era\  d'ove  oggi  è  la  fcuola  der chieri- 
ci" ,  e  fu  di  lì  traportato  nella  fabbrica  nuova  degli  uffizi  da  Co/imo  f. 
dove  è.  anche  di  prefente  r  e  prejiede  d  pupilli  •>  che-  rimangono  fenz» 
tutere-.  Nota;  dell'  Ediz.  di  Roma  ^ 


condotto  per- 
dente mi 
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mezzo  di  quel  tempio ,  e  m  dette  infino  a  che  Lorenz© 
Ghiberti  fece  quella,  che   vi  è  .-al -preferite,  .perchè  allora 
fu  levata,  e  polla -dirimpetto  alla  Mifericordia,  dove  ancora 
■Nel  lavoro  del-  fi  trova,.  Non  tacerò,  che  Andrea  fu  ajutato  in  far  quella 
là  porta  fu  afa-  p0rta   <ja  jsfjno  fu0   figliuolo.,   che  fu  poi  molto   miglior 
fyofelSl    maeftro  >  che  JI   Padre  ftat0  non  era ,  e  die  fu  finita  del 
tutto  l'anno  1339.  (1)  cioè  non  folo  pulitale  rinetta  del 
tutto ,  ma  ancora  dorata  a  fuoco;  e  credefi ,  eh'  ella  fufle 
gettata  di  metallo  da  alcuni' .maeftri  Veneziani  molto  efpertì 
nel  fondere  i  metalli  ;  e  di  ciò  fi   trova   ricordo  ne'  libri 
dell'  arte   de'  mercatanti  di  Calimara ,  guardiani  dell'  opera 
di  S.  Giovanni.  Mentre  fi  faceva  la  detta  porta,  fece  An- 
drea non  folo  l'altre  opere  fopraddette,  ma  ancora  molte 
Fece  ìi.modelio  altre,  e  particolarmente  il  modello  del  tempio  di  San  Gio- 
dìS.Gìo.di     vanni  di  .Pifloja,  il  quale  fu  fondato  V  anno  1337.  nel  quale 
Biftója.  anno  medefirno  a  dì  xxv.  di  Gennajo,  fu  trovato  nel  cavare 

vatt ìlcorpo°dì  l  fondamenti   di  quella  Chiefa ,   il   corpo    del  Beato  Atto., 
S.  AttoVefeov.  fiato   Vefcovo   di   quella  -Città  :   il  quale   era  fiato  in  quel 
luogo  fepolto  1 37.   anni .   L'  architettura   dunque   di   quello 
tempio,  che  è  tondo,  fu  fecondo  que'  tempi  ragionevole* 
E'  anco  di  mano  d' Andrea  nella  detta  Città  di  PilToja  nel 
Fecelafepoìtu-  tempio  principale  una  fepoltura  di  marmo,  piena  nel  corp© 
™àì pino  di     ^ejja  calìa  di  figure  piccole,  con  alcune  altre  di  fopra  mag- 
■ja*  gioii  .  Nella   quale  Sepoltura  è  il  corpo  ripodo  di  Mefier 

Ci- 


CO  QlJifta  porta  fu  cominciata  nel  1331.  fecondo  il  Baldi  nuca 
'Dee.  3.  del  fec.  2.  e.  32.  ed  è  verìfimile ,  che  foffe  compita  in  8.  anni, 
e  non  in  22.  come  poco  fopra  ha  detto  il  Fa] ari ,  0  forfè  è  errore  di 
chi  lo  ftampò .  //  CìnedH  nelle  Bellezze  di  Firenze  a  e.  31,  dice ,  che 
nella  parte  fuperiere  di  ejfa  è  fcritto:  Andreas  Ugolini  de  Pifis  me 
•fecit  mcccxxx.  Leopoldo  del  Migliore  nella  fu  a  Firenze  .ìlluftrata  fiam- 
mata fette  anni  dopo ,  dice  a  C. -pi.  che  vi  fi  legge  a  lettere  d?  oro? 
Andreas  Ugelini  Nini  de  Pifis  me  fecit  an.  mcccxxx.  Per  ritrovare, 
il  vero  hìfognerebbe  girare  tutta  f  Italia  ;  e  perciò  non  mi  fon  mejfo  a 
correggere ,  e  rìfeontrare  tutte  quello  che  è  à^  ifiorico  in  quefie  Vite , 
e  folo  toccherò  qualcofa  di  pajfaggto  .  Io  credo ,  che  chi  copiò  li  detta, 
ifcrizione  non  vedejfe  T  ultimo  x.  e  che  dica  mcccxxxx.  che  tornerebbe 
con  f  anno  del  Vafarì .  Nota  dell'  Ed.  di  R#ina. 
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Cino  (1)  <f  Angibolgi  (2),  Dottore  di  Legge,  e  molro 
faraofo  letterato  ne'  tempi  Tuoi,  come  teftitnonia  Meflèr 
Francefco  Petrarca  in  quel  fonecto  : 

Piangete  donne ,  e  con  voi  pianga  Amore . 

e  nel  quarto  capitolo  del  trionfo  d'Amore,  dove  dice: 

Ecco  Cin  da  Piftoja,  Guitton  d*  Arezzo 

Che  dì  non  ejfer  primo ,  par  eh'  ira  aggia  &c. 

Sì  vede  in  quefto  fepolcro ,  di  mano  d'  Andrea  in  mar- 
mo, il  ritratto  di  eflò  Metter  Cino,  che  infegna  a  un  nu- 
mero di   fuoi   fcolari ,  che  gli   fono  intorno  ,   con   sì   bella' 
attitudine,  e  maniera,  che  in  que'  tempi,  fé  bene  oggi  non 
farebbe  in  pregio ,  dovette  eflèr  cofa  maravigliofa .  Si   fervi  Servì  in  epere. 
anco  d'Andrea,  nelle  cofe  d'architettura,   Gualtieri  Ducjt  ^architettura 
d'  Atene ,   e    tiranno   de'  Fiorentini ,   facendoli   allargare  la  ^  uca      te~ 
piazza:  e  per  fortificarli  nel  palazzo  ferrare  tutte  le  fineftre 
da  baffo  del  primo  piano,  dove  è  oggi  la  fala  de'  Dugento, 
con   ferri  quadri ,   e    gagliardi    molto .    Aggiunte  ancora   il     ,  / 
detto  Duca    dirimpetto  a  S.  Piero   Scheraggio,  le  mura  a 
bozzi,  che  fono  a  canto  al  palazzo,  per  accrefcerlo ;  e  nella 
greffezza  del  muro  fece  una  fcala  fegreta  per  falire,  e  feen- 
dere  occultamente:  e  nella  detta  facciata  di  bozzi  fece  da 
baffo  una  porta  grande,  che  ferve  oggi  alla  dogana,  e  fo- 
pra  quella  l'arme  fua ,  e  tutto  col  difegno,  e  configiio  di 
Andrea  .  La  quale  arme ,  fé    bene  fu   fatta   fcarpellare   dal 
magiftrato  de'  dodici,  che  ebbe  cura  di  fpegnere  ogni  me- 
moria di  quel  Duca ,  rimafe  nondimeno  nello  feudo  quadro 
la  forma  del   Leone  rampante   con  due  code ,  come  può 
Tom.  I.  A  a  a  veder 

(1)  Mejjfer  Cina  fu  celebre  pteta  de"1  fuoi  tempi,  e  le  fu  e  poefte  fi 
trovano  (ìampate  ,  raccolte  tutte  interne  in  Firenze  fanno  1559.  in  12. 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Cino  da  Piftoja  fu  anche  eccellente  poeta  de1  fuoi  tempi.  Il 
Fontana  nella  Biblioteca  Legale  lo  crede  de1  Sinibaldi ,  ma  in  verità 

fu  della  famiglia  Singibuldi .  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 


37°  Parte    Prima 

veder  chiunque  la  confiderà  con  diligenza.  Per  lo  niedefi-» 
nw  Duca  fece  Andrea  moke  torri  intorno  alle  mura  della 
Città  :   e  non  pure  diede  principio   magnifico  alla  porta  a 
San  Friano ,  e  la  conduflè   al  termine ,   che  fi    vede  ;  ma 
fece  ancora  le  mura  de  gli  antiporti  a  tutte  le  porte  delia 
Città,  e  le  porte  minori  per  comodità  de'  popoli.  E  per- 
chè il  Duca  aveva  in  animo  di  fare  una  Fortezza  fopra  la 
Fece  il  modello  colla  di  San  Giorgio,  ne  fece  Andrea  il  modello,  che  poi 
di  ima  Fortczr  non  fervi ,  per  non  avere  avuto  la  cofa  principio ,  efìèndo 
z0t  flato   cacciato  il  Duca    1'  anno    1343.    Ben  ebbe  in   gran 

parte  effetto  il   defiderio  ,   che  quel  Duca  avea  di  ridurre 
il  palazzo  iti  forma  di  un  forte  Gattello;  poiché  a  quello, 
che  era  fiato  fatto  da  principio,  fece  così  gran  giunta,  co- 
me quella  è ,  che  oggi  fi  vede ,  comprendendo  nel  circuito 
di  quello  le  cafe  de'  Filipetri ,  la  torre ,  e  cafe  degli  Ami- 
dei,  e  Mancini,  e   quelle  de'  Bellalberti .    E  perchè  dato 
principio  a  sì  gran  fabbrica,  ed  a  grolle  mura,  e  barbaca- 
ni, non  aveva  così  in  pronto  tutto  quello,  che  bifognava; 
tenendo  in  dietro  la   fabbrica    del  ponte   vecchio  ,    che   fi 
lavorava  con  preftezza ,  come  cofa  neceflària  ;  fi  fervi  delle 
pietre  conce ,  e  de'  legnami  ordinati  per  quello ,  fenza  ri- 
fpetto  neffùno.  E  febbene   Taddeo   Gaddi  non  era  perav- 
ventura  inferiore  nelle  cofe  d'  architettura  a  Andrea  Pifano , 
non  volle  di  lui  in  quelle  fabbriche,  per  efler  Fiorentino, 
Il  Duca  volle    fervirfi  il  Duca,   ma   fibbene  d'Andrea.  Voleva  il  mede- 
fervìrfijP  An-  fìm0  j~)uca  Gualtieri  disfare  S.  Cicilia  per  vedere  di  palazzo 
w^'la  ftrada  Romana,  e  mercato  nuovo,  e  parimente  S.Piero 
Scheraggio  per  fuoi   comodi,  ma  non   ebbe  di  ciò  far  li- 
cenza  dal  Papa .  In  tanto  fu ,  come  fi  è   detto  di   fopra , 
Andrea  per  le  cacciato   a   furia  di  popolo .   Meritò   dunque  Andrea ,  per 
^lltefa^-e' l'onorate  fatiche  ài  tanti  anni,  non  folamente  premj  gran- 
^iuafimnza  !  dimmi ,  ma  e   la  civiltà  ancora  ;  perchè  fatto  dalla  Signo- 
ria Cktadin  Fiorentino,  gli   furono  dati  uffizj,  e  magistrati 
nella  Città  :  e  V  opere  fue  furono  in  pregio  e  mentre  che 
viife,  e  dopo   morte,  non  fi  trovando  chi  lo  paflàfTe  nelL* 
*  ;,.  operare,  infmo.  a  elle  non  venne.ro  Niccolò  Aretino,  Jaco- 
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00  della  Quercia  Sanefe,  Donatello,  Filippo  di  Ser  Bru- 
nellefco,  e  Lorenzo  Ghiberti,  i  quali  conducono  le  fcul- 
ture  ,  e  altre  opere  che  fecero  ,  di  maniera  che  co- 
nobbono  i  popoli ,  in  quanto  errore  eglino  erano  flati  in- 
ilno  a  quel  tempo  ;  avendo  ritrovato  quefti  con  V  opere 
loro  quella  virtù,  che  era  molti  e  molti  anni  (lata  nafcofa, 
e  non  bene  conofciuta  da  gli  uomini.  Furono  1'  opere  di 
Andrea   intorno    agli,  anni  di  noftra   falute   1340. 

Rìmafero    d'  Andrea   molti  difcepoli,    e   fra    gli   altri 
Tommafo  Pifano  architetto,  e  fcultore,  il  quale  finì  la  cap-  Tovmafo P<Jh<> 
pella  di  Campo  Santo  ;   e  pofe  la  fine  del   campanile  del  n*  f™laj°  di 
Duomo-,  cioè  quella  ultima  parte,  dove  fono  le  campane  ;  /^//^w*r», 
il  quale  Tommafo  fi  crede,   che  fufie  figliuolo  d'  Andrea, 
trovandoli    così   fcritto   nella  tavola  dell'  aitar   maggiore  di 
S.  Francefco   di  Pifa ,   nella  quale   è    intagliato    di  mezzo 
rilievo  una  noftra  Donna,  e  altri  Santi  fatti  da  lui,  e  fotto 
quelli  il  nome  fuo ,  e  di  fuo  padre .  D' Andrea  rimafe  Nino  Nino  fcultore 
ilio  figliuolo,  che  attefe  alla  fculttira ,  e  in  S.  Maria  No*  figlio  d' Andrea 
velia  di   Firenze  fu  la  fua  prima  opera ,  perchè  vi  finì  di  efuoì  lavori  » 
marmo  una  noflra  Donna ,   fiata  cominciata    dal  padre ,  la 
quale  è  dentro  alla  porta  del  fianco  a  lato  alla  cappella  de' 
Minerbetti.  Andato  poi  a  Pifa  fece  nella  Spina  una  nofrra 
Donna  di  marmo  dal  mezzo  in  fu ,  che  allatta  Gesù  Crifto 
fanciulletco  involto  in  certi    panni  fottili;   alla   quale   Ma- 
donna m fu  fatto  fare  da  Meflèr  Jacopo  Corbini  un  ornamen- 
to di  marmo  1'  anno   1522.  e  un  altro  molto  maggiore,  e 
più  bello  a  un'altra  Madonna  pur  di  marmo  e  intera,  di 
mano   del   medeGmo  Nino  ;   nell'  attitudine    della   quale    fi 
vede  eflà  madre  porgere  con  molta  grazia  una  rofa  al  figliuo- 
lo,  che  la  piglia  con  maniera  fanciuilefea ,  e  muto  beila, 
che  fi  può  dire,  che  Nino  cominciaftè  veramente  a  cavare 
.là  durezza  de'  faflì ,  e  ridurgli  alla  vivezza  delle  carni ,  Ili- 
Arandogli  con  un  pulimento    grandiffimo .   Quella  figura  è 
in  mezzo  a  un  S.Giovanni,  ed  a  un  S.  Pietro  di  marmo, 
che  è  nella  tefta  il  ritratto   di  Andrea  di  naturale.   Fece 
ancora  Nino  per  un  altare  di  S.Caterina  pur  di  Pifa,  due 

A  a  a  a  flatus 
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ftatue  di  marmo,  cioè  una  noìlra  Donna,  ed  un  Angelo, 
che  T  annunzia  ,  lavorate  ,  ficcomé  1'  altre  cole  fu  e  ,  con 
tanta  diligenza,  che  fi  può  dire,  ch'elle  fìano  le  migliori, 
che  fuffino  fatte  in  que'  tempi.  Sotto  quella  Madonna  an- 
nunziata intagliò  Nino  nella  baia  quefte  parole  :  A  dì  pri- 
me di  Febbrajo  1370.  E  lotto  1'  Angelo  :  Qiiefie  figure 
fece  Nino  figliuolo  d*  Andrea  Pi/ano  (1) .  Fece  ancora 
altre  opere  in  quella  Città,  ed  in  Napoli,  delle  quali  non 
Mortele  fepoL  accade  far  menzione.  Morì  Andrea  d'anni  fettantacinque , 
tura  d'Andrea,  j»  anno  I345#  e  fu  fepoico  fa  Nino  in  S.  Maria  del  Fio- 
re con  quello  epitaffio . 

Ingenti  Andreas  jacet  hic  Pifanus  in  umay 
Mar  more  qui  potuti  fipirantes  ducere  mdtus , 
Et  fìmulacra  Deum  medlis  imponere  templis 
Ex  <sre ,  ex  auro ,  candenti  ci?  pulchro  elephanto . 

VITA 

(1}  Mi  fa  permefo  V  sferrare ,  che  Andrea  nella  porta  di  bronzo 
ii  [opra  nominata ,  [colpì  il  fuo  nome  così:  Andreas  Ugolini  Nini  de 
Pifis  me  fecit  anno  ©omini  mcccxxx.  Ma  Gio.  Villani  dice,  che  in 
Setto  anno  1330.  fu  cominciata.  V.  lib.  io.  cap.  178.  e  nota,  che 
il  Villani  prefede  a  quefto  lavoro .  Se  poi  durò  anni  <*<?-  come  dice  il 
Fafari,  farà  finito  P  anno  1352.  cioè  7.  anni  dopo  la  morte  d'  An- 
drea .  Onde  bifogna ,  che  0  il  Fa  fari ,  0  lo  fìampatore  fcamhiafe  nel 
fium.  22.  0  che  Andrea  con  quel  fecit  intendere  aire  incipit;  Nota 
deli'  Ediz.  di  Roma . 
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VITA 


DI 


BUFFALMACCO 

PITTORE  FIORENTINO. 


Uon^mico  di  Crifìofano  ,    detto  Buffalmacco ,  pittore 
Fiorentino,  il  qual  fu  difcepolo   d'Andrea  Tafi-  (i),  Buon'amico  ut- 
e   come  uomo    burlevole  ,   celebrato    da   Meflèr   Giovanni  1"°  b"flevolf. 

iti  allievo  di 

Boccaccio  (2)   nel  fuo   Decamerone,  fu  come   fi  fa,  ca-  jmireaTafi* 
riilìmo  compagno   di   Bruno ,  e  di  Calandrino ,  pittori  an- 
cor  elfi  faceti ,  e  piecevoli  :   e   come   fi   può  vedere  neh" 
opere  lue ,   fparfe  per  tutta  Tofcana ,  di  affai  buon  Giudi- 
zio nell'arte  fua  del  dipignere.  Racconta  Franco  Sacchetti  Novella  di  lui 
nelle    fue  trecento  Novelle  ,    per   cominciarmi   dalle  cofe  ,  riferita  da 
che  coli-ai  fece,  eiTendo  ancor  giovinetto;  che  ftando-Buf    f!lc-°  Sac' 
falmacco,  mentre  era  garzone,  con  Andrea  (3),  aveva  per 
coltume  il  detto  fuo  maeftro,  quando  erano  le  notti  gran- 
di, levarli  innanzi  giorno  a  lavorare,  e  chiamare  i  garzoni 
alla  vegghia  ;  la  qual  cofa  rincrefcendo  a  Buonamico,  che 
era  fatto  levar   in  fui  buon  del  dormire ,  andò  penfando  di 
trovar   modo,   che  Andrea  lì  rimanefle   di   levarli  tanto  in- 
nanzi giorno  a  lavorare;  e  gli  venne  fatto.  Perchè   aven-  Burle  fatte  al 
do  trovato  in  una  volta,  male  {pezzata,  trenta  gran  fcara-  fuo  maeflro . 
faggi ,  ovvero  piattole  ;  con  certe  agora  fottìli   e  corte  ap- 
piccò a  ciafcuno   di  detti  fcarafaggi  una  candeluzza  in   fui 

doilò; 

(1)  //  Sig.  Monier  pittore  del  Re  dì  Francia  nel  fuo  libro  inti- 
tolato :  hiltoire  des  arts  argomento  belìo ,  e  vago ,  e  curiofo,  ma  trat- 
ta/o da  lui  infelicemente ,  dice  a  e.  166,  che  Buffalmacco  fu  fcolare  dì 
Tadaes  Gaddi ,  non  fo  fu  qual  fondamento .  Nota  dell' Ediz,  di  Roma. 

(2)  Vedi  il  Decamerone  gior,  8.  n.  3>  e  6.  e  $.  e  gior.  9.  n.  5. 
e  vedi  la  nov.  161.  160.,  191.  e  192.  di  Franco  Sacchetti.  Nota  dell' 
Ediz.  di  Roma .. 

(3)  Qltefia  è  la  nov,  191,  del  Sacchetti,  Nota  dell'  Ed.  di  Roma. 
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dottò;  e  venuta  i'  ora,  che  foleva  Andrea  levarli,  per  una 
feffura  dell'  ufcio  gli  mife  tutti  a  uno  a  uno ,  avendo  ac- 
cefe  le  candele  in  camera  d'Andrea;  il  quale  {Vegliatoli, 
elTendo  appunto  l'ora,  che  foleva  chiamare  Buffalmacco, 
e  veduto  que'  lumicini,  tutto  pien  di  paura  cominciò  a  tre- 
mare ;  e  come  vecchio ,  che  era ,  tutto  paurofo  a  racco- 
mandarli pianamente  a  Dio ,  e  dir  Tue  orazioni ,  e  falnii  ; 
e  finalmente  meffò  il  capo  fotto  i  panni ,  non  chiamò  per 
quella  notte  altrimenti  Buffalmacco ,  ma  11  flette  a  quel 
modo ,  Tempre  tremando  di  paura ,  infino  a  giorno .  La 
mattina  poi  levatoli,  dimandò  Buonamico,  fé  aveva  vedu- 
to, come  aveva  fatto  egli,  più  di  mille  demonj .  A  cui 
elide  Buonamico  di  no,  perchè  aveva  tenuto  gli  occhi  fer- 
rati, e  fi  maravigliava,  non  efiere  flato  chiamato  a  vegghia. 
Come  a  vegghia?  diflè  Tafo:  lo  ho  avuto  altro  penfiero 
che  dipignere,  e  fono  rifoluto  per  ogni  modo  d'  andare  a 
Ilare  in  un'altra  cafa.  La  notte  feguente,  febbene  ne  mife 
Buonamico  ire  foli  nella  detta  camera  di  Tafo ,  egli  nondi- 
meno, tra  per  la  paura  della  notte  pallata,  e  que'  pochi  dia- 
voli che  vide,  non  dormì  punto:  anzi  non  fu  sì  tofto  giorno, 
che  ufcì  di  cafa  per  non  tornarvi  mai  più;  e  vi  bifognò  del 
buono  a  fargli  mutare  opinione  .  Pure ,  menando  a  luì  Buona- 
mico il  Prete  della  parecchia ,  il  meglio  che  potè  ,  lo  raccon- 
folò.  Poi  difeorrendo  Tafo,  e  Buonamico  fopra  il  cafo,  dille 
Buonamico  :  Io  ho  fempre  fentito  dire ,  che  i  maggiori  nimici 
di  Dio  fono  i  demonj,  e  per  confeguenza  che  deono  anco 
efièr  capi  tali  (finii  avverfarj  de' dipintori  ;  perchè,  oltre  che  noi 
gli  facciamo  fempre  bruttiffimi,  quello  che  è  peggio,  non  at- 
tendiamo mai  ad  alerò,  che  a  fìir  Sancì",  e  Sante  per  le  mura, 
e  per  le  tavole,  ed  a  far  perciò,  con  difpetto  de'  demonj, 
gli  uomini  più  divoti,  o  migliori;  perlochè  tenendo  elfi  de? 
monj  di  ciò  sdegno  con  elfo  noi  ;  come  quelli ,  che  maggior 
polfanza  hanno  la  notte ,  che  il  giorno  ;  ci  vanno  facen- 
do di  quelli  giuochi ,  e  peggio  faranno,  fé  quella  ufanza 
di  levarli  a  vegghia  non  fi  lafcia  del  tutto.  Con  quefto, 
ed  altre  molte  parole  feppe  così  bene  acconciar  la  bifogna 
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Buffalmacco  (  facendogli  buono  ciò  che  diceva  ,  meflèr  lo 
Prete  )  che  Tafo  fi   rimafe  di  levarli  a  vegghia ,  e  i  dia- 
voli d'  andar  la  notte  per  cafa  co'  lumicini .  Ma  ricomin- 
ciando Tafo,  tirato   dal  guadagno,  non  molti  meli  dopo, 
e  quali   fcordatoli    ogni  paura,  a  levarli  di  nuovo  a  lavo- 
rare la  notte,  e  chiamare  Buffalmacco ,  ricominciarono  anco 
gli  fcarafaggi   a   andar  attorno  ;   onde   fu  forza  ,   qhe   per 
paura  fé   ne  ri  manette  interamente ,  elTendo  a  ciò  maffima- 
mente   configliato  dal  Prete .  Dopo  divulgatali  quella  cofa 
per  la  Città ,  fu  cagione ,  che  per  un  pezzo  né  Tafo ,  né 
altri  pittori  collimarono  di  levarli  a  lavorare  la  notte.  Ef- 
fendo  poi ,  indi  a  non   molto ,  divenuto  Buffalmacco  aliai 
buon  raaeftro  ,  fi   partì,  come  racconta  il  medefimo  Fran- 
co (1),  da  Tafo,  e   cominciò  a  lavorare  da  fé,  non  gli 
mancando  mai  che  fare .  Ora  avendo  egli  tolto  una   cafa  Altri  accidenti 
per  lavorarvi,  e  abitarvi   parimente,   che   aveva  allato   un  fucceflì  a  Bm- 
lavorante  di  lana  aliai  agiato  (2)  ;  il  quale  elìèndo  un  imo-  namm  x 
vo  uccello,  era  chiamato  Capo   d'  oca,   la  moglie  di   co- 
fluì  ogni  notte  fi  levava  a  mattutino,  quando  appunto  aven- 
do infino   allora  lavorato  ,  andava   Buffalmacco  a  ripofarfi  : 
e  pollali  a  un   fuo  filatojo,  il  quale  aveva   per  mala  ven- 
tura piantato   dirimpetto  al  letto  di  Buffalmacco ,  attendeva 
tutta  notte  a   filar  lo  ftame.  Perchè  non  potendo  Buona-  Buonamico pa- 
mico  dormire  né  poco ,  né  aliai ,   cominciò  a  andar  pen-  tpdofonnopep 
fando,  come  potefle  a  quella  noja  rimediare.  Né  pafsò  mol-  ^mafa^vVinà, 
to,  che  s' avide,  che  dopo  un  muro  di  mattoni  fopra  mat-  ftudia  il  rime» 
toni,   il  quale  divideva  fra  fé  e  Capo   d' oca ,  era   il   fo-  <#«• 
colare  della  mala  vicina,  e  che  per  un  rotto  fi  vedeva  ciò, 
che  ella  intorno  al  fuoco  faceva;  perchè  penfata  una  nuo- 
va malizia ,  forò  con  un  fucchio  lungo  una  canna  ;  ed  ap- 
pollato,  che  la  donna  di  Capo  d'  oca  non  fulìè  al  fuoco, 
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(1)  Franco,  cioè  Franco  Sacchetti  nominato  poco  addietro,  dall& 
cui  novelle  il  Va  fari  ha  tratta  la  maggior  parte  di  qucfla  vita  »  Nota 
dell'  Ediz.  di  Roma  . 

O)  Q&/&  è  la  nov,  192.  del  mede/Imo  Sacchetti,  Nota  dell'  Edi2| 
di  Roma. 
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con  effa,  per  lo  già  detto  rotto  del  muro,  mife  una  ed 
un'  altra  volta ,  quanto  Tale  egli  volle  nella  pentola  della 
vicina;  onde  tornando  Capo  d'  oca  o  a  definare,  o  a  cena, 
il  più  delle  volte  non  poteva  né  mangiare ,  né  aleggiare, 
né  mineftra  ,  ne  carne ,  in  modo  era  ogni  cofa ,  per  lo 
troppo  Tale,  amara.  Per  una,  o  due  voke  ebbe  pacienza, 
e  (blamente  ne  fece  un  poco  di  rumore .  Ma  poi ,  che 
vide,  che  le  parole  non  badavano,  diede  perciò  più  volte 
delle  buffe  alla  povera  donna,  che  fi  difperava,  parendole 
pur  effere  più  che  avvertita  nel  falare  il  cotto.  Coftei  una 
volta  fra  1'  altre ,  che  il  marito  per  ciò  la  batteva ,  comin- 
ciò a  volerli  fcufare;  perchè  venuta  a  Capo  d'  oca  maggior 
collera,  di  modo  fi  mife  di  nuovo  a  percuoterla,  che  gri- 
dando ella  a  più  potere,  corfe  tutto  il  vicinato  a  rumore: 
e  tra  gli  altri  vi  traile  Buffalmacco,  il  quale  udito  quello 
di  che  accufava  Capo  d'  oca  la  moglie,  ed  in  che  modo 
ella  lì  fcufava  ,  dine  a  Capo  d'  oca  :  Gnaffe  fozio ,  egli  fi 
vuole  aver  difcrezione.  Tu  ti  duoli,  che  il  cotto  mattina 
e  fera  è  troppo  filato,  ed  io  mi  maraviglio  ,  che  quella 
tua  buona  donna  faccia  cofa ,  che  bene  Mia  .  Io  per  me 
non  fo ,  come  il  giorno  ella  fi  follenga  in  piedi ,  confide- 
rando ,  che  tutta  la  notte  vegghia  intorno  a  quello  fuo  fila- 
tojo,  e  non  dorme,  ch'io  creda,  un'  ora.  Fa',  ch'ella 
lì  rimanga  di  quello  fuo  levarli  a  mezza  notte ,  e  vedrai , 
che  avendo  il  fuo  bifogno  di  dormire,  ella  ilara  il  giorno 
in  cervello  ,  e  non  incorrerà  in  così  fatti  errori .  Poi  ri- 
voltoli a  gli  altri  vicini,  sì  bene  fece  parer  loro  la  cofa 
grande,  che  tutti  dinero  a  Capo  d'  oca,  che  Buonamico 
diceva  il  vero,  e  così  fi  voleva  fare,  come  egli  avvifava. 
Onde  egli  credendo,  che  così  fullè,  le  comandò,  che  non 
fi  levarle  a  vegghia  ;  ed  il  cotto  fu  poi  ragionevolmente 
falato,  fé  non  quando  per  calo  la  donna  alcuna  volta  fi 
levava  ;  perchè  allora  Buffalmacco  tornava  al  fuo  rimedio  ; 
il  quale  finalmente  fu  caufa,  che  Capo  d'oca  ne  la  fece 
Lavori  di  Buo-  rimanere  del  tutto.  Buffalmacco  dunque,  fra  le  prime  ope- 
rettze  re  cne  ^ece  lavorò  in  Firenze  nel  monafterfo  delle  donne 
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di  Faenza,  che  era,  dove  è  oggi  la  cittadella  del  prato  (1), 
tutta  la  Chiefa  di  fua  mano;  e  fra  1'  altre  ftorie,  che  vi 
fece  della  Vita  di  Crifto ,  nelle  quali  tutte  fi  portò  molto 
bene ,  vi  fece  V  occiììone ,  che  fece  fare  Erode  de*  putti 
Innocenti ,  nella  quale  efpreflè  molto  vivamente  gli  affetti 
così  degli  uccifori,  come  dell'altre  figure,  perciocché  in 
alcune  balie ,  e  madri ,  che  (frappando  i  fanciulli  di  mano 
a  gli  uccifori ,  fi  ajutano ,  quanto  poflbno  il  più ,  colle 
mani,  co  i  graffi,  co  i  morii,  e  con  tutti  i  movimenti  del 
corpo  ;  fi  moftra  nel  di  fuori  1'  animo  non  men  pieno  di 
rabbia,  e  furore,  che  di  doglia. 

Della  quale  opera,  efTendo  oggi  quel  monafterio  ro- 
vinato, non  fi  può  altro  vedere ,  che  una  carta  tinta  nel 
noflxo  libro  de'  difegni  di  diverfi,  dove  è  quella  floria  di 
mano  propria  di  elfo  Buonamico  difegnata.  Nel  fare  que- 
lla opera  alle  già  dette  donne  di  Faenza,  perchè  era  Buf- 
falmacco una  perfona  molto  flratta  ,  ed  a  cafo  cosi  nel  Buffalmacco 
veflire ,  come  nel  vivere ,  avvenne  non  portando  egli  così  er%  PerJe<;<^ 

r  .,  .  ,    .1  „  l  S  •  a  tratta .  cj. 

fempre  il  cappuccio,  ed  il  mantello,  come  in  que   tempi  Jcar0 

fi  coflumava  ;  che  guardandolo  alcuna  volta  le  monache  per 
la   turata ,  che  egli   avea   fatto   fare ,  cominciarono   a    dire 
col   caftaldo    (2),  che   non   piaceva  loro   vederlo   a   quel 
modo,  in  farfetto;  pur  racchetate  da  lui,  fé  ne  flettono  un 
pezzo  fenza  dire  altro.  Alla  per  fine,  vedendolo  pur  fem- 
pre in  quel  medefimo  modo,  e  dubitando,  che  non  fuflè 
qualche  garzonaccio  da  peftar  colori;  gli  feciono  dire  dalla 
badeflà,  che  averebbono  voluto  vedere  lavorar  il   maeilro, 
e  non  fempre  colui.  A  che  rifpofe  Buonamico,  come  pia-  Buonamico 
cevole  che  era,  che  tofto,  che  il  maeflro  vi  folle,  lo  fa-  *«"•&-/*»* 
rebbe  loro   intendere,    accorgendoli  nondimeno,  della  poca  Me-t% 
confidenza  che  avevano  in  lui.   Prefo  dunque  un  defco,  e 
mefìòvene  fopra  un' altro ,  mife  in  cima  una  brocca,  ovvero 
mezzina  da  acqua  ,  e  nella  bocca  di  quella  pofe  un  cappuccio 
Tom.  L  B  b  b  in 

CO  HCafteìlo  di  S.  Gìo.  Batifla  ,  detto  la  Fortezza  da  baffo .  Nota 
dell'  Edìz.  di  Roma. 

(2)  Caftaldo  è  P  Economo  del  mona/fere ,  Nota  dell'  Ed.  di  Roma . 
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in  fui  manico;  e  poi  il  retto  della  mezzina  coperfe  con  un 
mantello  alla  civile,  affibbiandolo  bene  intorno  a  i  defchi; 
e  pollo  poi  nel  beccuccio,  donde  V  acqua  iì  trae,  accon- 
ciamente un  pennello,  fi  partì.  Le  monache,  tornando  a 
veder  il  lavoro  per  uno  aperto,  dove  aveva  canfato  (i) 
la  tela ,  videro  il  pelliccio  maeftro  in  pontificale  ;  onde  cre- 
dendo ,  che  Iavoraflè  a  più  potere  ,  e  fuflè  per  fare  altro 
lavoro,  che  quel  garzonaccio  a  cattafafeio  (2)  non  faceva, 
fé  ne  flettono  più  giorni  fenza  penfar  ad  altro.  Finalmente 
eflendo  elleno  venute  in  difiderio  di  veder ,  che  bella  cofa 
avefTe  fatto  il  maeltro  ;  pafìàti  quindici  giorni ,  nei  quale 
fpazio  di  tempo  Buonamico  non  vi  era  mai  capitato,  una 
notte  penfando ,  che  il  maeflro  non  vi  fuflè ,  andarono  a 
veder  le  fue  pitture,  e  rimafero  tutte  confufe,  e  roflè,  nello 
feoprir  una  più  ardita  dell'altre  il  folenne  maeftro,  che  in 
quindici  dì  non  aveva  punto  lavorato.  Poi  conofeendo,  che 
egli  aveva  loro  fatto  quello  che  meritavano,  e  che  l'ope- 
re, che  egli  aveva  fatte,  non  erano  fé  non  lodevoli,  fé-" 
cero  richiamar  dal  caftaldo  Buonamico  ;  il  quale  con  gran- 
didime  rifa ,  e  piacere  fi  riconduce  al  lavoro ,  dando  loro 
a  conofeere,  che  differenza  fia  da  gli  uomini  alle  brocche:. 
e  che  non  fempre  a  i  veftimenti  fi  deono  P  opere  degli 
uomini  giudicare.  Ora  quivi  in  pochi  giorni  finì  una  ftoria, 
di  che  fi  contentarono  molto ,  parendo  loro  in  tutte  le 
parti  da  contentarfene ,  eccetto  che  le  figure  nelle  carna- 
gioni parevano  loro  anzi  fmorticce ,  e  pallide,  che  no. 
Buonamico  fentendo  ciò,  e  avendo  intefo,  che.  la  badeflà 
aveva  una  vernaccia  la  miglior  di  Firenze ,  la  quale  per  lo 
fagrifizio  della  Meflà  ferbava  ,  diflè  loro ,  che  a  volere  a 
cotal  difetto  rimediare,  non  fi  poteva  altro  fare,  che  (tem- 
perare i  colori  con  vernaccia,  che  fuflè  buona;  perchè  toc- 
cando con  elfi  così  fiemperati  le  gote,  e  l'altre  carni  delle 
figure,  elle  diverrebbono  rotfè,  e  molto  vivamente  colori- 
te .  Ciò   udito  le   buone   fuore ,    che    tutto  fi  credettono , 
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(1)  Canfato  vale  fcanfsto,  cioè  tirato  da  parte .  N  dell'  Ed.  di  R. 

(2)  A  cattafafeio ,  cioè  or diuar taccio ,  dozzinale ,  N.  dell'  Ed.  di  R. 
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lo  tennono  Tempre  poi  fornico  di  ottima  vernaccia  mentre 
durò  il  lavoro  ;  ed  egli  godendofela  ,  fece  da  indi  in  poi 
con  i  fuoi  colori  ordinar}  le  figure,  più  frefche,  e  colo- 
rite (1). 

Finita  quella  opera  dipinfe  nella  Badìa  di  Settimo  al- 
cune florie  di  S.  Jacopo  nella  cappella  ,  che  è  nel  chio-  ljìorìa  di 
Uro  a  quel  Santo  dedicata;  nella  volta  della  quale  fece  i  &  Jacopo. 
quattro  Patriarchi ,  e  i  quattro  Evangelici  ,  fra  i  quali  è 
notabile  V  atro  che  fa  S.  Luca  nel  foffiare  molto  natural- 
mente nella  penna ,  perchè  renda  1'  inchioflro .  Nelle  (lorie 
poi  delle  facciate ,  che  fon  cinque ,  il  vede  nelle  figure 
belle  attitudini,  ed  ogni  cofa  condotta  con  invenzione,  e 
giudizio  .  E  perchè  uiava  Buonamico  per  fare  l' incarnato 
più  facile  di  campeggiare ,  come  fi  vede  in  queir'  opera , 
per  tutto  di  pavonazzo  di  fale ,  il  quale  fa  col  tempo  una 
falfedine,  che  fi  mangia,  e  confuma  il  bianco,  e  gli  altri 
colori;  non  è  maraviglia,  fé  queft'  opera  è  guada,  e  con- 
fumata, laddove  molte  altre,  che  furono  fatte  molto  pri- 
ma, fi  fono  benifiìmo  confervate.  Ed  io  che  già  penfava, 
che  a  quelle  pitture  avelie  fatto  nocumento  l'umido,  ho 
poi  provato  per  efperienza  ,  confiderando  altre  opere  del 
médefimo ,  che  non  dall'  umido ,  ma  da  quella  particolare 
ufanza  di  Buffalmacco  è  avvenuto,  che  fono  in  modo  gua- 
de, che  non  vi  fi  vede  ne  difegno,  né  altro;  e  dove  erano 
le  carnagioni ,  non  è  altro  rimafo ,  che  il  pavonazzo .  Il 
qual  modo  di  fare  non  dee  ufarfi  da  chi  ama,  che  le  pit- 
ture fue  abbiano  lunga  vita  .  Lavorò  Buonamico ,  dopo  Lavori  a fr* fa 
quello  che  fi  è  detto  di  fopra ,  due  tavole  a  tempera  a  i •  fjj  *  tempera 
monaci  della  Certofa  di  Firenze:  delle  quali  !'  una  è  dove 
Hanno  per  il  coro  i  libri  da  cantare  ;  e  T  altra  di  fotto 
nelle  cappelle  vecchie.  Dipinfe  in  frefco  nella  Badìa  di  Fi- 
renze la  cappella  de'  Giochi,  e  Baftari  a  lato  alla  cappel- 
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(1)  S*  dice,  che  una  volta  fu  forprefo  dalle  monache ,  mentre  be- 
veva la  vernaccia  ,  e  fentendo  ,  che  una  monaca  diceva  a  un''  altra  : 
Fé" ,  che  fé  la  beve-,  toflo  fpruzzò  quella  ,  che  avea  in  bocca  fulle  pitture  ; 
e  le  monache  rimafero  appagate.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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\&  maggiore .  La  quale  cappella  ancora  che  poi  foflè  con- 
ceduta alla  famiglia  de' Bofcoli,  ritiene  le  dette  pitture  di 
Buffalmacco  infino  a  oggi  (i),  nelle  quali  fece  la  paffio- 
ne  di  Grillo  con  affetti  ingegnofi ,  e  belli ,  mofirando  in 
Grido-,  quando  lava  i  piedi  a  i  difcepoli,  umiltà,  e  man- 
fuetudine  grandiflìma.  E  ne'  Giudei,  quando  lo  menano  ad 
Erode,  fierezza,  e  crudeltà.  Ma  particolarmente  moftrò  in- 
gegno, e  facilità  in  un  Pilato,  che  vi  dipinfe  in  prigione, 
ed  in  Giuda  appiccato  a  un  albero;  onde  fi  può  agevola 
mente  credere  quello ,  che  di  quefto  piacevole  pittore  fi 
racconta  ,  cioè  che  quando  voleva  ufar  diligenza,  e  affati- 
carli ,  iì  che  di  rado  avveniva  ,  egli  non  era  inferiore  a 
niun  altro  dipintore  de'  fuoi  tempi .  E  che  ciò  fia  vero , 
1'  opere  che  fece  in  Ogniflànti  a  frefco,  dove  è  oggi  il 
cimiteri©,  furono  con  tanta  diligenza  lavorate,  e  con  tanti 
avvertimenti,  che  l'acqua,  che  è  piovuta  loro  fopra  tanti 
anni,  non  le  ha  potuto  guadare,  ne  fare  sì,  che  non  fi 
conofca  la  bontà  loro,  e  che  fi  fono  mantenute  beniflìmo, 
per  efiere  fiate  lavorate  puramente  fopra  la  calcina  frefca . 
Nelle  facce  dunque  fono  la  natività  di  Gesù  Grillo,  e  l'ado- 
razione de'  Magi,  cioè  fopra  la  fepokura  de  gli  Allotti . 
Dopo  queiV  opera ,  andato  Buonamico  a  Bologna ,  lavorò 
a  frefco  in  S.  Petronio  (2)  nella    cappella   de'  Bolognini , 

cioè 

(1)  Tutte  qucfie  pitture  fon  perite,  e  le  nominate  apprejfo .  Nota 
fièli'  Ediz.  di  Roma . 

(2)  Dalie  fiorie ,  e  croniche,  e  dalle  memorie  degli  Archìvi  Bolo- 
gnefi  fi  fa  di  certo ,  che  la  Cbiefa  di  S.  Petronio  fu  cominciata  a  edifi- 
care nel  1390.  e  in  queflo  anno  fu  gettata  la  prima  pietra,  e  nel 
1392.  vi  fu  detta  la  prima  mejfa .  Ora  come  mai  vi  potette  dipignere 
Buffalmacco,  che  morì  nel  1340.  come  fi  legge  in  tutte  /'  edizioni  del 
Fa  fari  ?  Quefto  dubbio  nacque  anche  nella  mente  del  celebrati/fimo  Sig. 
dio.  Pietro  Za  n  notti ,  ed  egli  con  una  favia ,  e  qua  fi  certa  conghie  t- 
tura  fi  fece  a  credere ,  che  i  Signori  Bolognini  aveffero  la  lor  cappella 
in  una  dì  quelle  Chie fette  che  rimafero  atterrate  nel  voler  fabbricare 
r  imm enfia  bafilica  di  S.  Petronio ,  e  che  giuftamente  foffe  refi i tutta  a 
quei  Signori  la  cappella  in  detta  bafilica  ;  onde  per  quefto  ella  è  delle 
prime  che  furono  edificate  ;  e  per  la  gran  fama ,  che  allora  godeva  Buf- 
falmacco ,  fegajfero  la  muraglia  ,  dove  erano  le  fue  pitture ,  e  le  tra- 

por- 
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cioè  nelle  volte  alcune  ilorie ,  ma  da  non  fo  che  accidente  Lavori  di  luì 
fopravventito  non  le  finì.  Dicefi  che  l'anno   1302.  fu  con-  in  S.Petronio 
dotto  in  Àfcefi,  e  che  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  dipin-  f^fcM^É 
fé  nella  cappella  di  Santa  Caterina  tutte  le  ftorie  della  fua  JJj  JrSà!' 
vita  in  frefco,  le  quali  fi  fono  molto  ben  confervate,  e  vi 
fi  veggiono  alcune  figure,  che  fono  degne  d' edere  .lodate . 
Finita  quella  cappella ,  nel  patìàr  d' Arezzo  il  Vefcovo  Gui* 
do  (1)  ,   per  avere  intefo  ,   che  Buonamico  era   piacevole 
uomo,  e  valente  dipintore,  volle  che  fi  fermafiè  in  quella 
Città ,  e  gli  dipigneflè  in  Vefcovado  la  cappella  (a).,  dove 
è  oggi  il  battefimo  (3).  Buonamico  meflb  mano  al  lavoro  9 

n'aveva 

portaffero  nella  nuova  cappella  affegnata  loro  in  S.  Petronio.  Ma  a 
quefto  penfiero  più  che  verifimile  vide  il  Signore  Zannotti,  che  fi  oppo- 
nevano le  parole  del  Vafari ,  che  dice:  Lavorò  a  frèfco  in  S.  Petro- 
nio nella  cappella  de'  Signori  Bolognini  ,  cioè  nelle  volte  alcune 
ftorie.  Ora  primieramente  è  qua/i  imponibile  il  traportar  le  volte ,  e 
allora  era  imponibile  affatto .  Inoltre  le  pitture  ,  che  ora  fono  in  S.  Pe- 
tronio ,  e  rapprefentano  il  Paradifo,  e  /'  Inferno ,  fono  in  piano.  Ma 
il  detto  Signore  Zannotti  ha  offervato ,  che  nella  prima  fiampa  del  Va- 
fari,  mancano  quelle  parole  :  cioè  nelle  volte  ,  che  fono  fiate  aggiunte 
nella  feconda  edizione  dal  Va  fari  per  dimenticanza ,  o  da  qualche  al- 
tro per  faccentcria  .  Del  refto  effer  quefìe  pitture  dì  Buffalmacco  fi  ve- 
de chiaro ,  oltre  alla  maniera  del  dipìngere ,  dalle  tante  invenzioni 
buffonefche ,  che  vi  (ì  ravvifano.  Nota  dell'  Ediz.  di  Pvoma. 

(1)  Cioè  Guido  Tarlato  Vefcovo ,  e  Signor  d*  Arezzo.  Nota  deli' 
Ediz.  di  Roma. 

(2)  Non  fi  fa  bene ,  dove  foffe  quefìa  cappella.  Sì  dubita ,  che  pò- 
teffe  effere  fiata  una  fine/Ira ,  nella  xuì  vetrata  Guglielmo  dì  Manilla 
(  del  quale  è  la  Vita  nel  Tomo  IL  di  queff  opera  ~)  dipinfe  il  Battefimo 
di  Criflo.  Adeffo  non  v  è  rimafo'  altro ,  che  i  due  San  Giovanni,  e 
<S  è  fcritto  r  anno,  in  cui  furono  fatti,  cioè  nel  1333»  d  12.  d1  /Jgofto  . 
In  quefto  anno  per  altro  era  morto  il  Vefcovo  Guido ,  ma  bensì  era  vivo 
Buffalmacco,  onde  gli  può  aver  fatti  pofterior  meni  e .  Nota  dell' Ediz. 
di  Roma . 

(3)  &  incerto  fé  quefla  pittura  della  cappella  del  Battefimo  nel 
Vefcovado  a*  Arezzo  sfifta  tuttora ,  ma  non  fi  crede  ;  febbene  fi  vede 
preffo  al  luogo ,  dox?  era  già  quefìa  cappella  del  Battefimo  (  che  corri- 
fpondeva  fiotto  la  fine/ira ,  ne'  di  cui  vetri  è  dipinto  di  mano  del  cele- 
bre Mordila  il  Battefimo  dì  Criflo  per  San  Giovanni  )  dipinto  da  una 
parte  ìih  S,  Gio.  Evangelifta ,  e  daif  altra  un  S.  Già,  Batifta  che  fon» 

dì 
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n'  aveva  già  fatto  buona  parte ,  quando  gli  avvenne  un  cafo 
il  più  ftrano  del  Mondo;  e  fu  fecondo,  che  racconta  Fran- 
Cafo  riferito  co  Sacchetti  nelle  fue  trecento  novelle  quello  (1).  Aveva 
nette  novelle  di  \\  Vefcovo  un  bertuccione  il  più  follazzevole  ,  ed  il  più 
cattivo ,  che  alerò  che  fuflè  inai .  Quello  animale ,  fondo 
alcuna  volta  fui  palco  a  vedere  lavorare  Buonamico ,  aveva 
pollo  mente  a  ogni  cofa ,  né  levatogli  mai  gli  occhi  da 
dodo ,  quando  mefcolava  i  colori ,  traflìnava  gli  alberelli , 
diacciava  V  uova  per  fare  le  tempere,'  ed  infomma  quando 
faceva  qualfivoglia  altra  cofa  .  Ora  avendo  Buonamico  un 
fabato  fera  lafciato  F  opera ,  la  domenica  mattina  quello 
bertuccione ,  non  ottante  che  avelie  appiccato  a'  piedi  un, 
gran  rullo  di  legno ,  il  quale  gii  faceva  portare  il  Vefco- 
vo, perchè  non  potette  così  faltare  per  tutto,  egli  fall  non 
ottante  il  pefo ,  che  pure  era  grave  in  fui  palco ,  dove 
foleva  (lare  Buonamico  a  lavorare  :  e  quivi  recacofi  fra  ma- 
no gli  alberelli ,  rovefeiato  che  ebbe  1'  uno  nell'  altro,  e 
fatto  fei  mefcugli ,  e  ttiacciato  quante  uova  v'erano,  co- 
minciò a  imbrattare  con  i  pennelli  quante  figure  vi  erano, 
e  feguitando  di  così  fare,  non  retto,  fé  non  quando  ebbe 
ogni  cofa  ridipinto  di  fua  mano.  Ciò  fatto  di  nuovo  fece 
un  mefcuglio  di  tutti  i  colori ,  che  gli  erano  avanzati ,  co- 
mechè  pochi  fullèro ,  e  poi  fcefo  del  palco ,  fi  partì .  Ve- 
nuto il  lunedì  mattina,  tornò  Buonamico  al  fuo  lavoro, 
dove  vedute  le  figure  guade ,  gli  alberelli  rovefeiati,  ed  ogni 
cofa  fotto  fopra ,  retto  tutto  maravigliato,  e  confufo.  Poi 
avendo  molte  cofe  fra  fé  medefimo  difeorfo,  pensò  final- 
mente, che  qualche  Aretino,  per  invidia,  o  per  altro  a- 
veiiè  ciò  fatto .  Onde  andatofene  al  Vefcovo ,  gli  ditte  co- 
me 

di  vecchia  virino ,  e  poco  con  fervati ,  ma  non  poffono  effere  fati  dipinti 
vivente  il  vefcovo  Guido  Pietramakfco,  poiché  quefti  morì  nel  \2>-7-  e 
fotto  le  dette  figure ,  olire  il  loro  nome ,  è  fritto  anno  mcccxxxiii.  die 
Xii.  Auguflì ,  fé  pure  quefte  pitture  non  furono  aggiunte  dopo  la  inerte 
del  Vefcovo  dal  piiior  Bouamico ,  che  gli  fopravviffe .  Nota  della  pre- 
ferite Ediz. 

(O  Oue fio  racconto  è  tratto  dalla  nov,  161.  di  Franco  Sacchetti. 
Nota  dell'  £d.  di  Roma . 
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me  la  cofa  pattava  ,  e  quello  di  che  dubitava  ;  di  che  il 
Veicovo  rimafe  force  turbato .  Pure  fatto  animo  a  Buona- 
mico, volle  che  rimetteflè  mano  al  lavoro,  e  ciò  che  vi 
era  di  guado  rifaceflè  .  E  perchè  aveva  predato  alle  fue 
parole  fede,  le  quali  avevano  del  verifimile,  gli  diede  fei 
de'  fuoi  Fanti  armati,  che  ftefTòno  co' falcioni,  quando  egli 
non  lavorava ,  in  aguato ,  e  chiunque  venifTe ,  fenza  miferi- 
cordia  tagliafieno  a  pezzi  .  Rifatte  dunque  la  feconda  volta 
le  figure,  un  giorno  che  i  Fanti  erano  in  aguato,  ecco 
che  fentono  non  fo  che  rotolare  per  la  Chiefa  ;  e  poco 
apprettò  il  bertuccione  fàlire-  fopra  V  affi  co,  e  in  un  baleno 
facce  le  mediche  ,  veggiono  il  nuovo  maedro  metterli  a 
lavorare  fopra  i  Santi  di  Buonamico .  Perchè  chiamatolo , 
e  modrogli  il  malfattore,  e  infieme  con  etto  lui  dando  a 
vederlo  lavorare ,  furono  per  crepar  delle  rifa  ,  e  Buona- 
mico particolarmente ,  come  che  dolore  glie  ne  venifTe ,  non 
poteva  redare  di  ridere,  né  di  piangere  per  le  rifa.  Final- 
mente licenziati  i  Fanti,  che  con  falcioni  avevano  fatco  la 
guardia,  fé  ne  andò  al  Veicovo,  e  gli  ditte:  Monfignore  , 
voi  volete  che  fi  dipinga  a  un  modo,  e  il  vodro  bertuc- 
cione vuole  a  un  altro .  Poi  contando  la  cofa  ,  foggiunfe  : 
Non  ifcadeva ,  che  voi  mandade  per  pictori  altrove ,  fé 
avevate  il  maedro  in  cafà .  Ma  egli  forfè  non  fapeva  così 
ben  fare  le  mediche .  Orsù ,  ora  che  fa  faccia  da  fé ,  che 
io  non  ci  fon  più  buono  ;  e  conofciuta  la  fua  virtù ,  fon 
contento ,  che  per  1'  opera  mia  non  mi  ila  alcuna  cofa  data , 
fé  non  licenza  di  tornarmene  a  Firenze.  Non  poteva,  uden- 
do la  cofa  il  Vefcovo  febbene  gli  difpiaceva  tenere  le  rifa, 
e  maffimamence  confiderando  ,  che  una  bedia  aveva  fatto 
una  burla  a  chi  era  il  più  burlevole  uomo  del  Mondo  . 
Però  poi  che  del  nuovo  cafo  ebbono  ragionato,  e  rifo  a 
badanza ,  fece  tanto  il  Vefcovo ,  che  fi  rimette  Buonamico 
la  terza  volta  all'  opera ,  e  la  finì .  E  il  bertuccione  ,  per 
gadigo,  e  penitenza  del  commetto  errore,  fu  ferrato  in 
una  gran  gabbia  di  legno ,  e  tenuto  dove  Buonamico  la- 
vorava infino  a  che  fu  quell'opera  interamente*finica:  nella 

quale 
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quale  gabbia  non  fi  potrebbe  niuno  immaginar  i  giuochi, 

che  quella   beftiaccia   faceva  col  mufo,    con  la  perfona,  e 

con  le  mani,  vedendo  altri  fare,  e  non  potere  ella  adope- 

//  Vefcovo  gli  rari! .  Finita  1'  opera  di  quella  cappella ,  ordinò  il  Vefcovo 

tràino-Adipi'  0  per  burla,  o  per  altra  cagione  che  eaji  fé  lo  faceffi,  che 

gr.erevn  aqm-  „   '—  ,  i-    j-    •        m     •  -      •  11^  , 

la,  che  amaz-  Buffalmacco   gli  dipignene  in  una   tacciata  del  fup   palazzo 
Waffe un \ leone ,  un'aquila  (1)  addoflo  a  un  leone,  il  quale  lo  avelie  mor- 
to .    L'  accorto   dipintore ,   avendo  prometto   di   fare   tutto 
quello,  che  il  Vefcovo  voleva,   fece  fare  un  buono  aflìto 
di  tavole ,  con  dire  non  volere  efler  veduto  dipignere  una 
sì  fatta  cofa .   E  ciò  fatto,  rinchiufo  che  fi  fu  tutto  folo 
Fece  il  contro,-  là  dentro,  dipinfe  per  contrario  di  quello,  che  il  Vefcovo 
affvtlTit       vo*eva  un  ^eone5  cne  sbranava  un'aquila  (2);  e  finita  l'ope- 
ra ,  chiefe  licenza  al  Vefcovo  d' andare   a   Firenze  a  pro- 
cacciare colori,  che  gli  mancavano.  E  così  ferrato  con  una 
chiave  il  tavolato,  fé  n'andò  a  Firenze,  con  animo  di  non 
tornare  altramente  al  Vefcovo  :   il  quale  vergendo  la  cola 
andare  in  lungo,  e  il  dipintore  non   tornare,  fatto   aprire 
il  tavolato,  conobbe  che  più  aveva  faputo  Buonamico,  che 
li  Vefcovo  per  egli.  Perchè  moffo  da  graviffimo  sdegno   gli  fece  dar  ban- 
ij "degno fa ban--  do  della  vita;  il  che  avendo  Buonamico  intefo,  gli  mandò 
cure  Biìonami-  a  ^re  ^  che  g]j  facelfe  il  peggio  che  poteva,  onde  il  Ve- 
fcovo lo  minacciò  da  maladetto  fenno.  Pur  finalmente  con- 
federando chi  egli  fi  era  niellò  a  volere  burlare,  e  che  be- 
CU  perdona,  e  ne  gli  (lava  rimanere  burlato,  perdonò   a  Buonamico  l' in- 
rimuneralo .     giuria  ,  e  Io  riconobbe  delle  fue  fatiche  liberaliffimamente . 
Anzi  che  è   più ,   condottolo   indi  a  non  molto  di  nuovo 

in 

(1)  Il  palazzo  vescovile  fu  dal  Vefcovo  Ujìmbardì  rinnovato  in  gran 
parte  nel  Secolo  xvi.  onde  la  pittura  dell'  aquila  è  perita  .  Era  f  aqui- 
la r  arme  degli  Aretini ,  e  il  leone  quella  di  Firenze ,  e  perciò  Buf- 
falmacco non  volendo  far  torto  alla  fua  patria ,  dipinfe  a  r  ove  feto  di 
quel  che  gli  aveva  ordinato  il  Vefcovo  ,  il  quale  efendo  allora  padrone 
d"1  brezzo ,  aveva  voluto  mofìrare  con  quella  pittura  d1  effer  fupcriore 
a  Fiorentini..  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Nella  facciata  del  palazzo  vefeovile  d*  Arezzo ,  fccome  rinno- 
vato in  gran>  parte  nel  cadere  del  Secolo  xvi.  dal  Vefcovo  Pietro  Ùfim» 

■.  lardi ,  non  effe  la  pittura  fattavi  da  Buonamico  fui  principio  del  Se- 
colo xiv.  Nota  della  prefeme  Ediz. 
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in  Arezzo,  gli  fece  fare  nel  Duomo  vecchio  moke  cofe| 
che  oggi  fono  per  terra ,  trattandolo  fempre  come  fuo  fa- 
migliare, e  molto  fedel  fervitore.  Il  medelìmo  dipinfe  pure 
in  Arezzo,  nella  Chiefà  di  S.  Giurino  (1),  la  nicchia  delia 
cappella  maggiore  (2).  Scrivono  alcuni,  che  eflèndo  BuO" 
namico  in  Firenze ,  e  trovandoli  Ipeflò  con  gli  amici ,  e 
compagni  fuoi  in  bottega  di  Mafo  del  Saggio  (3),  egli  fi 
trovò  con  molti  altri  a  ordinare  la  feda,  che  in  dì  di  ca-  Ordiva  mia  fé* 
lende  di  Maggio  feciono  gli  uomini  dì  Borgo  S.  Frhno  ftaifi  ^me» 
in  Arno  (4)  (opra  certe  barche ,  e  che  quando  il  ponte 
alla  Carraja ,  che  allora  era  di  legno  ,  rovinò  per  eflere 
troppo  carico  di  perfone,  che  erano  corfe  a  quello  fpet- 
tacolo,  egli  non  vi  morì,  come  moki  altri  feciono,  per- 
chè quando  appunto  rovinò  il  ponte  in  fu  la  macchina , 
che  in  Arno  fopra  le  barche  rapprefentava  I"  Inferno,  egli 
era  andato  a  procacciare  alcune  cofe,  che  per  la  fella  man- 
cavano . 

Eflèndo  non  molto  dopo  quefte   cofe,  condotto  Buo- 
namico  a  Pifa,  dipinfe  nella  Badìa  di  S. Paolo  a  ripa  d'Arno,  Dipinfe  nella 
allora  de'  Monaci   di  Vallombrofa ,   in   tutta   Ja    crociera  di  Badìa  di  S. 
quella   Chiefa  da  tre   bande,  e   dal   tetto   infino   in    terra , ■  Pa*b in ?*'&• 
moke  iftorie  del  TelTamento  vecchio, cominciando  dalla  crea- 
zione dell'uomo,  e   feguitando  infino  a  tutta  la  edificazione 
della  Torre  di  Nembrot.  Nella  quale  opera,  ancorché  oggi 
per  la   maggior  parte  fia  guaita,  fi  vede  vivezza  nelle  figu- 
re ,  buona  pratica ,  e  vaghezza  nel  colorito ,  e  che  la  ma» 
Tom.  I.  C  e  e  no 

(O  A  queflc  pitture  di  5".  Giuflino  è  fato  dato  di  bianco.  Nota 
4 e  11'  Ediz.  di  Roma . 

(2Ì  Sono  perite  le  pitture  del  Duomo  vecchio  di  Arezzo  nella  ro» 
vifut  di  etfo  ,  comandata  da  Co  firn*  I.  V  armo  .156 i.,  e  velia  Ckiefa 
.■parrocchiale  di  S.  Gin  fi  ino  le  pareti  fono  tutte  ricoperte  di  bianco .  Nota 
della  preferite  Ediz.  / 

(3)  Mafo  del  Saggio  era  fen fole ,  uomo  tf  un  carattere  fpiritofo , 
e  piacevole ,  come  vieti  de  feri 'ito  dal  Boccaccio  nella  novella  73.  Nota 
dell'  Ediz.  di  Roma* 

(4)  Vedi  Gio.  Villani  Uh.  8.  cap .  70.  dove  racconta  per  minuto 
quella  fefla  ,  che  finì  in  tragedia,  e  (fen  do  rovinato  il  ponte  alla  Car- 
raja,  e  mortevi  molte  perfone.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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no  efprimeva  molto  bene  i  concetti  dell'  animo  di  Buona- 
mico; il  quale   non   ebbe   però  molto  difegno.  Nella  fac- 
ciata della  delira   crociera ,  la  quale  è  dirimpetto  a   quella 
dove  è  la  porta  del  fianco,  in  alcune  ftorie  di   Santa  Na- 
ftafia  fi  veggìono  certi  abiti ,  e  acconciature  antiche  molto 
vaghe  ,  e  belle ,  e  in  alcune  donne ,  che  vi  fono  con  gra- 
ziofa  maniera  dipinte .  Non  men    belle   fono  quelle  figure 
ancora ,  che  con  bene  accomodate  •  attitudini  fono  in  "una 
RitrattodìPa-  barca;  fra  le  quali  è   il  ritratto  di  Papa  Aleflàndro  IV.  il 
faAiejfan*       quale  ebbe  Buonamico ,  fecondo  che   fi    dice,    da    Tafo 
dro  IF.  fu0  maeftr09  ji  qUaie  aveva  quel  Pontefice  ritratto  di  mu- 

faico  in  S.  Piero .  Parimente  nell'  ultima  floria ,  dove  è  il 
martirio    di  quella   Santa  ,  e   d'  altre  ,  efpreffè  Buonamico 
molto  bene  ne  i    volti   il  timore  della   morte ,   il  dolore , 
e  lo  fpavento  di  coloro,  che  danno  a  vederla  tormentare, 
e  morire,   mentre  ila  legata  a  un   albero,  e  fopra   il  fuo- 
Bmno  di  Gio-  co.  Fu  compagno  in  queil'  opera  di  Buonamico  (1),  Bru- 
•vanmcompa-   no   ^  Giovanni  pittore,  che  così  è  chiamato  in  fui  vec- 
gno  ai  buona-      .  .    :,.,        in  •      -i         io  1  i.  1» 

mito,  c"10  *1Dro  ^e"a  compagnia;  il  quale  Bruno,  celebrato  anch 

egli  come  piacevole  uomo  dal  Boccaccio ,  finite  le  dette 
florie  delle  facciate,  dipinfe  nella  medefima  Chiefa  l'aitar 
di  S.  Orfola  con  la  compagnia  delle  Vergini,  facendo  in 
una  mano  di  detta  Santa  uno  llendardo  con  l'arme  di  Pifa, 
che  è  in  campo  rodo  una  croce  bianca  :  e  facendole  por- 
gere l'altra  a  una  femmina,  che  forgendo  fra  due  monti, 
e  toccando  con  V  uno  de'  piedi  il  mare ,  le  porge  amen- 
due  le  mani  in  atto  di  raccomandarli .  La  quale  femmina 
figurata  per  Pifa ,  avendo  in  capo  una  corona  d'  oro ,  e 
in  dottò  un  drappo  pieno  di  tondi,  e  di  aquile,  chiede, 
elTendo  molto  travagliata  in  mare  ,  ajuto  a  quella  Santa . 
Ma  perchè  nel  fare  quella  opera  Bruno  fi  doleva ,  che  le 
figure ,  che  in  efia  faceva ,  non  avevano  il  vivo ,  come  quel- 
le di  Buonamico;  Buonamico,  come  burlevole,  per  infe- 
gnarli  a  fare  le  figure  non  pur  vivaci,  ma  che  favellarono , 

gli 

(1)  Fedì  le  mentovate  novelle  del  Boccaccio ,  e  il  Baldi 'nuca  dea, 
2.  del  fa:  2,  «  e.  25,  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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gli  fece  far  alcune  parole,  che  ufcivano  di  bocca  a  quella 
femmina ,  che   fi  raccomanda  alla  Santa  :  e  la  rifpofta  della 
Santa  a  lei  ;  avendo  ciò  villo  Buonamico  nell'  opere  ,  che  aveva 
fatte  nella  medefima  Città  Cimabue.  La  quaì  cofa,  come 
piacque  a   Bruno  ,   e   a  gli  altri   uomini  fciocchi   di   que* 
tempi;  così  piace  ancor  oggi  a  certi  goffi,  che  in  ciò  fono 
ferviti  da  artefici  plebei ,  come  effi  fono .  E  di  vero  pare 
gran  fatto ,  che  da  quefto  principio  fìa  pallata  in  ufo  una 
cofa ,  che  per  burla ,  o  non  per  altro  fu  fatta  fare;  con- 
cioflìachè  anco  una  gran  parte  elei  Campo  Santo,  fatta  da  Lavora  in 
lodati   maeflri,  fìa  piena  di  quefta  gofferia .  L'  opere  dun-  ^amP°  Santo  % 
que  di  Buonamico,  eflèndo   molto  piaciute  a  i  Pifani,   gii  LJJ  Jltwt*. 
fu  fatto  fare   dall'  operajo   dì  Campo  Santo  quattro  ftorie 
in  frefeo,  dal  principio  del  Mondo  infino  alla  fabbrica  dell* 
arca  di  Noè,  e  intorno  alle  florie  un  ornamento,  nel  quale 
fece  il  fuo  ritratto  di  naturale,  cioè  in  un  fregio,  nel  mez- 
zo del   quale,  e  in   fu  le  quadrature  fono  alcune  celle,  fra 
le  quali   come  ho  detto,  fi  vede  la  fua  con  un  cappuccio, 
come  appunto  Ila  quello  ,  che  di  fopra  fi  vede .  È  perchè 
in  quefta  opera  è  un  Dio,  che  con  le  braccia  tiene  i  Cieli, 
e  gli  Elementi,  anzi  la  macchina  tutta  dell' Univerfo;  Buo- 
namico per  dichiarare  la  fua  ftoria  con  verfi  limili  ^ìle  pittu-  Dichiara  la 
re  di   quelf  età,  fcriffe  a' piedi  di  lettere  majufcole  di   fua  fua  ftoria  con. 
mano,  come  fi  può  anco  vedere,  quello  Sonetto  (1);  \\un  Sonetto. 
quale  per   V  antichità  fua,  e  per   la  femplicità   del  dire  di 
que'  tempi,  mi  è  paruto  di  mettere  in  quello  luogo,  co- 
mechè   forfè,  per  mio  avvilo,  non  fia  per  molto  piacere, 
fé  non  fé  forfè  come  cofa,  che  fa  fede  di  quanto  fapeva* 
no  gli  uomini  di  quel  Secolo, 

Ceca  Fon 

(1)  TI  Fa/ari  dice  molto  male  di  quefto  Sonetto ,  il  quale  merita 
lode ,  e  moflra ,  che  fapeva  più  di  poefìa  Buffalmacco  in  quel  Secolo 
ofeuro  ,  che  il  Fafarì  nel  fuo  Secolo  illuminato  »  poiché  confìderato ,  che 
Btifalmacco  non  era  né  letterato ,  né  poeta  di  profeftìone  s  è  da  (limarli 
affai  per  quefto  Sonetto ,  le  cui  quartine  fono  sì  belle ,  che  neffuno  di 
rinomati  poeti  del  fuo  tempo  ?  avrebbe  fatte  migliori,  e  Dio  voleffe , 
che  Buffalmacco  aveffe  fatte  le  fue  pitture  tanto  belle ,  quanto  fono 
qttefti  verfi.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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Voi,  che  avvi  fate  que/ìa  dipintura 
Di  Dio  pietofo  fommo  creatore  , 
Lo  quale  fé  tutte  cofe  con  amore  ; 
P efate,  numerate ,  ed  in  mifura, 

In  nove  gradì  angelica  natura 

In  elio  empirlo  ciel  pien  dì  fplendore 
Colui ,  che  non  fi  muove,  ed  è  motore  % 
Ciafcuna  co  fa  fece  buona,  e  pura. 

Levate  gV  occhi  del  vofìro  intelletto  ; 
Confederate ,  quanto  è  ordinato  \ 

Lo  Mmdo  univerfale  ;  e  con  affetto . 

Lodate  lui,  che  V  ha  fi  ben  creato  z 
Penfate  di  paffare  a  tal  diletto 
Ira  gli  Angeli,  dove  è  ciafcun  beato* 

Ter  quefìo  Mondo  fi  vede  la  gloria , 

Lo  baffo ,  e  il  mezzo  ,eV  alio  in  quefìa  ftorìa  « 

E  per  dire  il  vero,  fu  grand' animo  quello  di  Buonamico 
a  metterli  a  far  un  Dio   Padre  grande  cinque  braccia,  ìe 
gerarchie,  i  cieli,  gli  Angeli,  il  zodiaco,  e  tutte  le  cofa 
fuperiori  infino  al  cielo  della  luna.  E  poi  F  elemento  del 
fuoco,  l'aria,  la  terra,  e  finalmente  il  centro.  E  per  ri- 
empire i  due  angoli  da  baffo  fece  in  uno  Sant'  Agoftino , 
e  nelP  altro  S.  Tommafo  d'  Aquino  .  Dipinle  nel  medefi- 
mo   Campo   Santo  Buonamico  in   tefla ,    dove    è    oggi  di 
Pajfione  dìpin-  marmo  la  fepoltura  del  Corte ,  tutta  la  paflione  di  Grido 
ta  da  Buona-  con  gran  numero  di  figure  a  piedi,  ed  a  cavallo ,  e  tutte 
mm  *  in  varie ,  e  bolle  attitudini  ;   e  feguitando   la  ftoria ,  fece 

la  refurrezione ,  e  1*  apparire  di  Crifto  agli  Apofioli  affai 
acconciamente  (i). 

Fi- 

(  i }  In  quejìe  pitture  dì  Buffalmacco  {  fé  per  error  dì  memoria 
qsn  ìfcambio  con  quelle  di  Ciotto  )  è  una  donna  davanti  a  un  uomo 

igiiu- 


Vita  di  Buonamico  Buffalmacco,  389 

Finitf  quelli  lavori,  ed   iti   un  medefimo  tempo   tutto 
quello  che  aveva   in  Fifa  guadagnato,   che  non  fu  poco, 
fé  ne  tornò  a  Firenze,  così  povero  come  partito  fé  n'era;  Tornò  povero  a 
dove  fece  moke  tavole  ,  e  lavori  in  frefco ,   di  che   non  Firenze . 
accade  fare  altra  memoria .  In  tanto  eflèndo  dato  a  fare  a 
Bruno  fuo  amiciffimo ,  che  feco  fé  n'  era  tornato  da  Pifa , 
dove  fi  avevano  fguazzato  ogni  cofa,  alcune  opere  in  S.  Ma- 
ria Novella  ;  perchè  Bruno  non  aveva  molto  difegno ,  né 
invenzione ,  Buonamico  gli  difegno  tutto   quello  che   egli  Difegno  alcum 
poi  mife  in  opera  in  una  facciata   di  detta   Chiefa    dirim-  %or,l,e„^er 
petto  al  pergamo,  e  lunga  quanto  e  lo  fpazio,  che  e  tra 
colonna ,  e  colonna  :  e  ciò  fu  la  Teoria  di  S.  Maurizio ,  e 
compagni,   che  furono  per  la  Fede   di  Gesù  Crifto  deca- 
pitati :  La  quale  opera  fece  Bruno  per  Guido  Campefe  Con-  Ritratto  ài 
tentabile  allora  de'  Fiorentini  ;  il  quale  avendo  ritratto  pri-  Guido  Campefe 
ma  che  moriflè  l' anno  mille  trecento  dodici ,  lo  pofe  poi  J#  ^j^jL 
in  quella  opera  armato,  come  fi  coftumava  in  que' tempi; 
e  dietro  a  lui  fece  un'  ordinanza  d'  uomini  d'  arme ,  tutti 
armati  all'  antica,  che  fanno  bel  vedere,  mentre  elio  Gui- 
do ita  ginocchioni  innanzi  a  una  noftra  Donna,  che  ha  il 
pntto  Gesù  in  braccio,  e  pare  che  fia  raccomandato  da  S. 
Domenico,  e  da  S.  Agnefa,  che  Io  mettono  in  mezzo  (1). 
Quella  pittura ,  ancoraché  non  fia  molto  bella  ;  con- 
fiderandofi  il  difegno  di  Buonamico ,  e  1'  invenzione ,  eli'  è 
degna  di  eflèr  in  parte   lodata,  e  rnaffimamente  per  la  va- 
rietà de'  vedici ,  barbute,  ed  altre  armature  di  que'  tempi;, 
ed  io   me  ne  fono  fervito  in  alcune   florie ,  che   ho  fatto 
per  lo  Sig.  Duca  Cofimo ,  dove  era  bifogno  rapprefentare 
uomini  armati  all'  antica ,  ed  altre  fomiglianti  cofe  -di  queir 

età; 

ignudo ,  la  quale  per  dimoflrar  modeflìa  fi  cuopre  gli  cechi  con  una 
-mano;  ma  tiene  i  diti  catanto  difcojìi  f  uno  dal?  altro  ,  che' fi  conofee  _ 
heniffìmo  che  ella  vede  tutto ,  onde  e  venuto  il  proverbio  :  La  vergo - 
gaofa  di  Campo  Santo  ,  che  fi  dice  dì  chi  fa  in  apparenza  il  modefto, 
e  non  è*  0  di  chi  rienfa  per  verecondia  d1  accettare  mìa  cofa ,  che  de- 
fideri.  Nota  dell'  Ed  di  Roma. 

(  1  ^  Que  (la  pittura  è  perita ,  ed  è  fiata  coperta  dagli  altari ,  e 
isgli  imbiancatori,  cV  hamn  imbiancato  la  Chiefa ,  N.  dell'  Ed,  di  R, 


Buonamico  fa 
contratto  con 
un  contadino 
di  fargli  un 
San  Crijìofa- 
%o ,  e  modo  dì 
efeguìre  /'  ac- 
cordo. 


Altre  pitture 
dì  Buonamico. 
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età;  la  qual  cofa  è  molto  piaciuta  a  S.  Ecc.  Illuurifs.  e  ad 
altri,  che  P  hanno  veduta;  e  da  quello  fi  può  conofcere, 
quanto  fia  da  far  capitale  delle  invenzioni,  ed  opere  fatte 
da  quefti  antichi ,  comechè  così  perfette  non  fiano  :  ed  in. 
che  modo  utile,  e  comodo  fi  poflà  trarre  dalle  cofe  loro; 
avendoci  eglino  aperta  la  via  alle  muraglie ,  che  infino  a 
oggi  fi  fono  fatte,  e  fi  fanno  tuttavia.  Mentre  che  Bruno 
faceva  quella  opera,  volendo  un  contadino,  che  Buonami- 
co  gli  faceflè  un  San  Criftofano ,  ne  furono  d' accordo  in 
Firenze,  e  convennero  per  contratto  in  quello  modo,  che 
il  prezzo  fuflè  otto  fiorini,  e  la  figura  doveflè  eflèr  dodici 
braccia .  Andato  dunque  Buonamico  alla  Chiefa ,  dove  do- 
veva fare  il  S.  Criflofano,  trovò  che  per  non  edere  ella 
né  alta,  ne  lunga  fé  non  braccia  nove,  non  poteva  né  di 
fuori,  nò  di  dentro  accomodarlo  in  modo,  che  bene  fiefiè; 
onde  prefe  partito  ,  perchè  non  vi  capiva  ritto ,  di  farlo 
dentro  in  Chielà  a  giacere  :  ma  perchè  anco  così  non  vi 
entrava  tutto,  fu  neceflkato  rivolgerlo  dalle  ginocchia  in 
giù  nella  facciata  di  teda.  Finica  l'opera  il  contadino  non 
voleva  in  modo  nefiuno  pagarla ,  anzi  gridando  diceva  di 
eflèr  aflàflìaato .  Perchè  andata  la  cofa  a  gli  ufficiali  di  gra- 
fcia ,  fu  giudicato  fecondo  il  contratto ,  che  Buonamico  a- 
veffè  ragione.  A  S.  Giovanni  fra  V  arcore  (j)  era  una  Paf- 
fione  di  Crhìo  di  mano  di  Buonamico  molto  bella;  e  fra 
r  altre  colè,  che  vi  erano  molto  lodate,  vi  era  un  Giuda 
appiccato  ad  un  albero,  fatto1  con  molto  giudicio,  e  bel- 
la maniera.  Similmente  un  vecchio,  che  fi  foffiava  il  nafo, 
era  naturaliffimo;  e  le  Marie  dirotte  nel  pianto  avevano  arie, 
e  modi  tanto  medi,  che  meritavano,  fecondo  queir  età, 
che  non  aveva  ancora  così  facile  il  modo  d'  efprimere  gli 
affetti  dell'  animo  col  pennello ,  di  edere  grandemente  lo- 
date.  Nella  medefima  faccia  un  Santo  Ivo  di  Brettagna, 
eh'  aveva  molte  vedove,  e  pupilli  ai  piedi,  era  buona  fi- 
gura: e  due  Angeli  in  aria,  che  Jo   coronavano,  erano 

fatti 

(1)  Fedi  il  Borgh.  Orr'g.  di  Firenze  pag,   131.  e  il  Marmi  (Ulte 
Serme  di  Firenze  pag.  27.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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fatti  con  dolciffima  maniera .  Quello  edificio ,  e  le  pitture 
infieme  furono  gettate  per  terra  l' anno  della  guerra  del  mille 
cinquecento  ventinove . 

In  Cortona  ancora  dipinfe  Buonamico  per  Mefler  Al- 
dobrandino Vefcovo  di  quella  Città  molte  cofe  nel  vefco- 
vado,  e  particolarmente  la  cappella,  e  tavola  dell'  aitar  mag- 
giore.  Ma  perchè  nel  rinnovare  il  palazzo,  e  la  Chiefa 
andò  ogni  cofa  per  terra,  non  accade  farne  altra  menzione. 
In  S.  Francefco  nondimeno ,  ed  in  Santa  Margherita  della 
medefima  Citta  fono  anpora  alcune  pitture  di  mano  di, Buo- 
namico. Da  Cortona,  andato  di  nuovo  Buonamico  in  Afcefi  Lavora  in  Cor- 
nella  Chiefa  di  fotto  di  S..  Francefco  dipinfe  a  frefco  turca  tona,  in  Afcefi, 
la  cappella  del  Cardinale  Egidio  Alvaro  Spagnuolo;  e  per-  einPertì&ta' 
che  fi  portò  molto  bene  ,  ne  fu  da  elfo  Cardinale  libe- 
ralmente riconofciuto .  Finalmente  avendo  Buonamico  lavo- 
rato molte  pitture  per  tutta  la  Marca ,  nel  tornarfene  a 
Firenze  fi  termo  in  Perugia ,  e  vi  dipinfe  nella  Chiefa  di 
S.  Domenico  in  frefco  la  cappella  de'  Buontempi,  facen- 
do in  efià  ifiorie  della  vita  di  Santa  Caterina  Vergine ,  e 
Martire . 

E  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  vecchio  dipinfe  in 
una  facciata  pur  a  frefco,  quando  ella  Caterina  figliuola  del 
Re  Colla  difputando  convince,  e  converte  certi  filofon*  alla 
Fede  di  Crifio .  E  perchè  quella  floria  è  più  bella ,  che 
alcune  altre,  che  faceflè  Buonamico  giammai,  fi  può  dire 
con  verità ,  che  egli  avanzane  in  quella  opera  fé  fieffo . 
Da  che  moffi  i  Perugini  ordinarono  ,  fecondo  che  fcrive 
Franco  Sacchetti  (1),  che  dipign&flè  in  piazza  Santo  Er- 
colano  Vefcovo ,  e  protettore  di  quella  Città  ;  onde  con- 
venuti del  prezzo,  fu  fatto  nel  luogo,  dove  fi  aveva  a  di- 
pignere  ,  una  turata  di  tavole ,  e  di  fluoje ,  perchè  non  fufiè  iì 
maedro  veduto  dipignere  ;  e  ciò  fatto ,  mife  mano  all'  opera . 
Ma  non  paflàrono  dieci  giorni ,  dimandando  chiunque  paflava, 
quando  farebbe  cotale  pittura  finita,  penfando  che  sì  fatte 
cofe  fi  gettaflòno  in  pretelle,  che  la  cofa  venne  a  fallidio 

aBuo- 
(1)  Franco  Sacchetti  nov,  160.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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Buonamico  af.  a  Buonamico .  Perchè  venuto  alla  fine  del  lavoro ,  ftracco 
fediato  dalla  da  tanta  importunità,  deliberò  feco  medefìmo  vendicarli  dol- 
vopolartììve  -  cemente  dell'  impazienza  di  que*  popoli,  e  gli  venne  fatto; 
dica  con  linea-  perchè  finita  1*  opera,  innanzi  che  la  (coprine ,  la  fece  ve- 
piscio,  der  loro,  e  ne  fu  interamente  foddisfatto.  Ma  volendo  i 

Perugini  levare  fubito  la  turata  difle  Buonamico ,  che  per  due 
giorni  ancora  lafciaflono  Ilare  1  perciocché  voleva  ritoccare  a 
*  lecco  alcune  cofe,  e  così  fu  fatto.  Buonamico  dunque  fa- 
lito  in  fui  ponte,  dove  egli  aveva  fatto  al  Santo  una  gran 
diadema  d'  oro ,  e  come  in  que'  tempi  fi  coftumava ,  di 
rilievo  con  la  calcina ,  gli  fece  una  corona ,  ovvero  ghir- 
landa intorno  intorno  al  capo  tutta  di  lafche.  E  ciò  fatto, 
una  mattina  accordato  V  olle,  fé  ne  venne  a  Firenze.  On- 
de pattati  due  giorni ,  non  vedendo  i  Perugini ,  decorno 
erano  foliti,  il  dipintore  andare  attorno,  domandarono  l'ofie 
che  fune  di  lui  fiato  ;  ed  intefo  che  egli  fé  n'  era  a  Fi- 
renze tornato ,  andarono  fubito  a  feoprire  il  lavoro  ;  e  tro- 
vato il  loro  Santo  Ercolano  coronato  folennemente  di  la* 
fche,  Io  feciono  intendere  tortamente  a  coloro,  che  go- 
vernavano ;  i  quali  febbene  mandarono  cavallari  in  fretta  a 
cercare  di  Buonamico ,  tutto  fu  in  vano ,  eflèndofene  egli 
con  molta  fretta  a  Firenze  ritornato .  Prefo  dunque  parti- 
rò di  fare  levare  a  un  loro  dipintore  la  corona  di  laiche, 
e  rifare  la  diadema  al  Santo,  difiono  di  Buonamico,  e  de 
gli  altri  Fiorentini,  tutti  que'  mali,  che  fi  poflòno  imma- 
VJ tornato  a  Ti-  ginare .  Ritornato  Buonamico  a  Firenze,  e  poco  curandoli 
rmzefà-dìverfifa  cofa,  che  diceffono  i  Perugini,  attefe  a  lavorare,  e  fare 
molte  opere ,  delle  quali  per  non  efier  più  lungo ,  non 
accade  far  menzione.  Dirò  folo  quefto,  che  avendo  dipinto 
a  Calcinaja  una  nofira  Donna  a  frefeo  col  figliuolo  in  col- 
lo ,  colui  che  gliele  aveva  fatta  fare ,  in  cambio  di  pa- 
garlo gii  dava  parole  ;  onde  Buonamico ,  che  non  era  av- 
vezzo a  edere  fatto  fare,  né  ad  eiTere  uccellato,  pensò  di 
valerfene  ad  ogni  modo.  E  così  andato  una  mattina  a  Cal- 
cinaja, convertì  il -fanciullo  che  aveva  dipinto  in  braccio 
alla  Vergine,  con  tinte  fenza  colia,   o  tempera,  ma  fatte 

con 
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ceti  l'acqua  fola,  in  uno  orfacchino;  la  qua!  cofa  non  dopo 
molto  vedendo  il  contadino,  che  l'aveva  fatta  fare,  prefTo 
che  difperato  andò  a  trovare  Buonamico,  pregandolo  che  di 
grazia  leva/Te  l' orfacchino ,  e  rifacefìè  un  fanciullo  come  pri- 
ma, perchè  era  predo  a  fodisfario;  il  che  avendo  egli  fatto 
amorevolmente,  fu  della  prima,  e  della  feconda  fatica  fenza 
indugio  pagato;  e  badò  a  racconciare  ogni  coià  una  fpu- 
gna  bagnata.  Finalmente  perchè  troppo  lungo  farei,  fe  io 
voleffi  raccontare  così  tutte  le  burle ,  come  le  pitture ,  che 
fece  Buonamico  Buffalmacco,  e  maffimamente  praticando  m  Bottega  di  Ma* 
bottega  di  Mafo  del  Saggio,  che  era  un  ridotto  di  Citta  di-  fo  dai 'Saggia 
ni ,  e  di  quanti  piacevoli  uomini  aveva  Firenze ,  e  buri  evo»  efa  rtjoUo  <& 

».  x     e  •  j-    1    •     -ì  1  »     1»         ■   r       Littaatw.e  ito- 

li ;  porro  fine  a  ragionare  di  lui ,  il  quale  mori  d  anni  fet-  éki piacevoli. 

tantotto  (1),  e  fu  dalla  Compagnia  della  Miièricordia ,  ef- 
fendo  egli  poveriffimo,  e  avendo  più  fpefo,  che  guadagnato*  Buono-mica 
per  efière  un  uomo  così  fatto ,  fovvenuto  nel  fuo  male  in  ™01 '*  vecchio , 
S.  Maria  Nuova,  Spedale  di  Firenze;  e  poi  morto,  nell'  ?$overo* 
oda  (  così  chiamano  un   chioftro  dello  Spedale ,  ovvero  ci- 
mitero )  come  gli  altri  poveri  fepellko  l'anno  1340.  Furo- 
no l'opere  di  coftui  in  pregio,  mentre  viflè,  e  dopo  fono 
fiate ,  come  cofe  di  queir  età ,  fempre  lodate . 

Tom.  L  D  d  d  VITA 


(1)  Nella  prima  edizione  fi  dice  morto  cT  anni  68.  ma  è  più  prò- 


antico  libro  degli  uomini  della  Compagnia  de'  pittori  l'anno  1351. 
il  qual  libro  originale  fi  trova  prefo  /'  eruditismo  Signor  Domenico 
Manni  pratichiamo  delle  antichità  Fiorentine .  Anzi  avendo  Buffalmac- 
co dipinto  ne*  chioftri  di  S.  Antonio,  dovette  vivere  oltre  al  1358. per- 
chè in  quefto  anno  fu  rifabbricato  quel  chioftro;  fé  non  fi  volefe  fefpet- 
tare ,  che  egli  dipìgneffe  ne''  chioftri  vecchi ,  come  per  falvare  il  Fafari 
in  qualche  maniera ,  propone  il  P.  Rica  nel  Tomo  4.  pag.  5.  delle  No- 
tizie iftoriche  delle  Chic  fé  Fiorentine.  Il  medefìmo  Padre  pag.  295.  del 
Tomo  primo  fa  memoria  èT  una  tavola  di  Buonamico ,  che  fi  crede  nel 
Convento  delle  Monache  di  Candeli.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  . 
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VITA 


LORENZ ETTI 

PITTORE     SENESE; 


SE  è  grande ,  come  è  fenza  dubbio ,  1*  obbligo ,  che 
aver  deono  alla  Natura  gli  artefici  di  bello  ingegno , 
molto  maggior  doverebbe  efTere  il  noiìro  verfo  loro,  ver- 
gendo ch'eglino  con  molta  follecitudine  riempiono  le  Cit- 
tà d'  onorate  fabbriche,  e  d'utili,  e  vaghi  componimenti 
di  fiorie;  arrecando  a  fé  medefimi  il  più  delle  volte  fa- 
Pregì  di  Am*  nia  >  e  ricchezze  con  1'  opere  loro ,  come  fece  Ambrogio 
brogli».  Lorenzetti  pittor  Sanefe,  il  quale  ebbe  bella,  e  moka  in- 

venzione,  nel  comporre  confideratamente ,  e  fitùare  in'ifto» 
ria  le  fue   figure.   Di  che  fa  vera   teffimonianza   in  Siena 
Ifìoria  dipinta >  ne'  Frati  Minori  una   ftoria   da   lui    molto    leggiadramente 
coti  leggiadria.  Spinta .'nel  chioftro;  dove   è   figurato,  in  che  maniera  un 
giovane  fi  fa  frate:  ed  in  che  modo  egli,,  ed  alcuni  altri 
vanno,   al  faldato,  e   quivi  fono   battuti,  e  fentenziati  alle 
forche,  ed  impiccati   a  un  albero,  e  finalmente  decapitati 
con    la   fopraggiunta  d'  una   Spaventevole  .tempefta.    Nella 
quale  pittura  con  molt'arte,  e  deprezza  contraffece  il  rab- 
buffamento dell'  aria ,  e  la  furia  della  •pioggia   e   de""  venti 
ne*  travagli  delle  figure;  dalle  quali  i  moderni  maeftri  han- 
no imparato   il  modo ,  ed  il  principio  di  quella  invenzio- 
ne, per  la  quale,  come  inufitata  innanzi,  meritò  egli  com- 
Jmbrógia  ma-  mendazione  infinita.  Fu  Ambrogio  pratico  coloritore  a  fre- 
ncggiò  bmei    fco ^  e  nej  maneggiar  a  tempera  i  colorì,  gli  adoperò  con 
e™ a  tempera*,  deprezza  ,  e  facilità  grande,  come  fi  vede  ancora  nelle  ta- 
'  vole  finite  da  lui  in  Siena  allo  fpedaletto ,  che  Ci   chiama 
Mona  Agnefà,   nella  quale  dipinfe,  e  finì  una  ftoria  con 

nuo- 
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miova  e  bella  compofizione.  Ed  allo  Spedale  grande,  nella  Dherf '/noi  la- 

ferriata  fece  in  frefco  la  Natività  di  noftra  Donna,  e  quan   ™n  di  iella  e 
tacciata  icv,c  m  ^^  >  »p\:«:  &    A        .«aora  cmpop- 

do  ella  va  fra  le  Vergini  al  Tempio:  e  ne  frati  di  &  Ago-  ziwt% 
(lino  di  detta  Città  il  capitolo,  dove  nella  volta  fi  vigo- 
no figurati  gli  ApoPioli  con  carte  in  mano ,  ove  è  fctfcto 
quella  parte  dei  Credo,  che  ciafcheduno  di  loro  fece:  e  a 
pie  una  ftorietta  contenente  con  la  pittura  quel  roedefimo* 
che  è  di  fopra  con  la  fcrittura  lignificato .  Apprettò  nella 
facciata  -maggiore  fono  tre  ftorie  di  S.  Caterina  Martire , 
quando  difputa  col  tiranno  in  un  Tempio,  e  nel  mezzo  la 
Paffione  di  Crifto  *-otl  l  Ladronì  in  Croce,  e  le  Mane  da 
batto ,  che  foftengono  la  Vergine  Maria  venutali  meno  ;  le 
quali  cofe  furono  finite  da  lui  con  affai  buona  grazia ,  e 
con  bella  maniera.  Fece  ancora  nei  palazzo  della  Signoria 
di  Siena  in  una  fala  grande  la  guerra  d' Afinalunga ,   e  la  . 

pace   appretto,   e  gli  accidenti,  di  quella;  dove  figurò  un»&K 
cofmografia   perfetta,  fecondo  que*  tempi:  e  nel  medefimo  ce  puiita]nente 
palazzo  fece    otto  ftorie    di  verdeterra   molto  pulitamente .  iftorie  dì  verte» 
Dicefi   che  mandò  ancora  a  Volterra  una  tavola  a  tempera,  terra* 
che  fu  molto  lodata  in  quella  Città;  ed  a  Mafia,  lavoran- 
do in  compagnia   d'  altri ,  una  cappella  in  frefco ,  ed  una 
tavola  a  tempera,  fece  conofcere  a  coloro,  quanto  egli  di 
oiudicio,  e  d'  ingegno  nelf  arte  della  pittura  valette:  ed  in 
Orvieto  dipinfe  in  frefco  ìa  cappella  maggiore  di  S.  Maria . 
Dopo  quelV  opere  capitando  a  Firenze,  fece  in  S.  Proco- 
lo una  tavola  ([1),  ed  in  una   cappella  le  ftorie  di  S.Nic- 
colò in  figure  pìccole  per  fodisfare  a. certi  amici  fuoi,  de- 
fiderofi   di  veder  il  modo  dell'  operar  fuo  (2) .   Ed   in  sì 
breve  tempo  conduflè,  come  pratico  quello  lavorò,  che  gli 

D  d  d  2  ac- 

(O  La  tavola ,  che  Ambrogio  fece  per  una  cappella  dì  S.  Paolo* 
è  ora  attaccata  al  muro  ,  e  rappre ferita  una  SS  Vagine ,  evièfcrit- 
to:  Ambrofìus  Laurentii  de  Senis  mcccxxxji.  il  che  viene  anche  tffer- 
vate  dal  Cinelli  nelle  giunte  alle  Bellezze  di  Firenze  del  Bocchi  a  e.  389. 
Nota  dell'  Ed.  di  Roma. 

(2)  Quelle  pitture  non  fon  pia  in  detta  Cbiefa  effendi  timoder* 
nata.  Nota  della  pref.  Ediz. 
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accrebbe  nome,  e  riputazione  infinita.  E  quella  opera,  nel- 
la predella  della  quale  fece  il  fuo  ritratto,  fu  caufa,  che 
1'  ann.o  1335.   fu  condotto  a  Cortona  per  ordine  del  Ve* 
ièov,o  degli   libertini  allora  Signore  di  quella  Città,  dove 
lavorò   nella  Chiefa   di   S.  Margherita,   poco  innanzi  fiata 
fabbricata  a  i  Frati  di  S.  Francefco  nella  fommità  del  mon- 
te,  alcune  cofe,  e  particolarmente  la  metà  delle  volte,  e 
le  facciate  così  bene ,  che  ancora  che  oggi  fiano  quafi  confu- 
mate  dal  tempo,  fi  vedono  ad  ogni  modo  nelle  figure  affetti 
belliffimi  :  e  fi  conofce ,  eh'  egli  ne  fu  meritamente  com- 
Tnendato.   Finita    queft'  opera,   fé  ne   «u-nò   Ambrogio  a 
Siena,  dove  viflè  onoratamente  il  rimanente  delia  fua  vita, 
non   folo   per  efière  eccellente   maefìro  nella  pittura ,   ma 
ancora,  perchè  avendo  dato  opera  nella  fua  giovanezza  alle 
lettere,  gli  furono  utile,  e  dolce  compagnia  nella  pittura, 
€  di  tanto  ornamento  m  tutta  la  fua  vita,  che  lo  rendero- 
no non  meno  amabile,  e  grato,  che  il  meftiero  della  pit- 
tura fi  faceflè .  Laonde  non  folo   praticò  fempre  con  let- 
terati ,    e  virtuofi   uomini ,   ma   fa    ancora    con    fuo  molto 
onore,  ed  utile  adoperato  ne'  maneggi   della    fua  Repub- 
blica .  Furono  i  catturai  d'  Ambrogio  in  tutte  le  parti  lo* 
Ebbe  cojìumì     devoli,  e  piuttoflo  di  gentiluomo,  e  di  filofofo,  che  di  ar- 
lodeyoli ,  e  dì     tefice  ;  e  quello  che  più  dimofira  la  prudenza    degli  uo- 
filofofo.  mmi,  ebbe  fempre  I*  animo  difpofto  a  contentarli  di  quel- 

lo-,  che  il  Mondo,  ed  il  tempo  recava,  onde  fopportò 
con  animo  moderato ,  e  quieto  il  bene ,  ed  il  male ,  che 
<gli  venne  dalla  fortuna.  E  veramente  non  fi  può  dire  quan- 
to i  coturni  gentili ,  e  la  modeftia  con  l' altre  buone  cre- 
anze ,  fiano  onorata  compagnia  a  tutte  V  aiti ,  ma  partici 
larmsnte  a  quelle,  che  dall'intelletto,  e  da' nobili,  ed  ele- 
vati ingegni  procedono  ;  onde  deverebbe  ciafeuno  renderfi 
aon  meno  graro  con  i  colturai,  che  con  F  eccellenza  dell* 
arte.  Ambrogio  finalmente  nell'ultimo  di  fua  vita  léce  con 
M  /  dì  Am-  1110^a  &m  ^e ,  una  tavola  a  Monte  Olivero  di  Chiufuri  . 
kregjv*  £  poco  poi  d'anni  83.  pafi&  felicemente- >  e  criftianamen- 
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te  a   miglior  vita   (1).    Furono  le   opere   fue  nel    .1340. 

Come  s'  è  detto ,  il  ritratto   di  Ambrogio  fi   vede   di  SiiQ  ribatti 
Tua  mano  in  S.  Proeolo  nella  predella  della  Tua  tavola  con 
\m  cappuccio    in   capo .   E    quanto   valeflè   nel   difegno  fi 
vede  nel  noftro  libro,  dove  fono  alcune  cofe  di  fua  mano 
aflài  buone  » 

VITA 

(1)  Morì  Ambrogio  intorno  agii  mini  1360.  e  gli  fu  fatto  dai  fimi 
CìttaìMni  quel?  elogio  : 

Ambrofii  interitum  quis  fatis  dol'eat? 
Qui  viros  nobis  long-a  aitate  mortuos 
Reftituebat  arte  ,  &  magno  ingemo  «v 
Pi  «SI  urie  decus  vivas  alta  defuper. 

Nota  dell'  Ediz.  diRoma. 
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VITA 

PIETRO  CAVALLIF 

PITTORE  ROMANO. 


Ssendo  già  (lata  a  Roma  moki  Secoli  prima  non  Co- 
temente  delle  buone  lettere ,  e    delia  gloria   dell'  ar- 
mi ,  ma  eziandio  di  tutte  le  fcienze ,  e  buone  arti  ;  come 
Dio  volle,  nacque  in  eflà  Pietro  Cavallini  in  que'  tempi, 
che  Giotto,  avendo,  lì  può  dire,  tornato  in  vita  la  pittura, 
teneva  fra  i  pittori  in  Italia  il  principato.   Coftui  dunque 
Fu dìfcepolo dì  effendo  flato  difcepolo  di   Giotto,   e   avendo  con   elfo  lui 
Giotto ,  e  lavo-  lavorato  nella   nave   di   mufaico  in  S.  Pietro ,   fu  il   primo 
rodimujaico.  che    dopQ    lu-   juumjna{re  qUefF  arce  ,   e    che    cominciaiTe  a 
inoltrar  di  non  edere  (lato  indegno  difcepolo  di  tanto  mae- 
ftro ,   quando    dipìnfe   in    Araceli    fopra    la    porta    della    fa- 
Diver fì lavori  greftia  alcune  florie  che   oggi  fono  confumate  dal   tempo, 
di  pittura ,  e  di  e  in  S.  Maria  di   Traftevere   mokiffime   cofe   colorite   per 
mufaico.         tutta  ja  chiefa    in   frefco.   Dopo    lavorando  alla    cappella 
maggiore   (V)  di   mufaico,   e    nella   facciata   dinanzi    della 
Chiefa,  raoftrò  nel  principio  di  cotale  lavoro,  fenza  Fajn- 
to  di  Giotto,  faper  non  meno  efercitare,  e  condurre  a  fine 
il  mufaico,  che  avelie  fatto  la  pittura:  facendo  ancora  nella 
Chiefa  di  S.  Grifogono   molte   ftorie   a  frefco,  s^  ingegnò) 
farli  conofcer   Umilmente  per  ottimo  difcepolo  di  Giotto , 
e  per  buono  artefice .  Parimente  pure  in  Traltevere ,  dipin- 

fe 

£0  $ono  fìmafi  foto  in  piedi  i  mo falci  della  cappella  maggiore , 
cioè  della  tribuna  ,  che  fon  quelli  di  figure  piccole  .  Perchè  le  figure  gran- 
di  in  piedi  pofte  nel  concavo  di  detta  tribuna ,  fono  molto  più  antiche  . 
Anche  il  portico  di  S.  Maria  Traftevere  credo ,  che  fojfe  tutto  dipinto, 
dal  Cavallini ,  ma  efendo  (iato  imbiancato  ,  le  pitture  fono  perite  .  So- 
lamente è  flato  portato  rifpetto  a  una  SS.  Nunziata  e  a  qualche  altra 
figura ,  che  dalla  maniera  fi  ravvi/a  ejfere  opere  del  noftro  artefici  • 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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fé  in  S.  Cecilia  quali  tutta  la  Chiefa  dì  fua  mano,  e' nella. 
Chiefa  di  S.  Francefco,  appretto  ripa  molte  cofe  (1).  In 
S.  Paolo  poi  fuor  di  Roma  fece  la  facciata ,  che  v'  è  di 
mufaico,  e  per  la  nave  del  mezzo  molte  ftorie  dei  Tefta- 
mento  vecchio .  E  lavorando  nel  capitolo  del  primo  chio- 
ftro  a  frefco  alcune  cofe,  vi  mife  tanta  diligenza,  che  ne 
riportò  dagli  uomini  di  giudicio  nome  d' eccellentiffimo  mae- 
ilro,  e  fu  perciò  da  i  prelati  tanto  favorito,  che  gli  fecero 
dare  a  fare  la  facciata  di  S.  Pietro  di  dentro  fra  le  fine-  Lavorò  m 
Are,  tra  le  quali  fece  di  grandezza  ftraordinaria ,  rifpetto',s''^"'/n?'" 
alle  figure ,  che  in  quel  tempo  s' tifavano ,  i  quattro  Evan- 
gelifti  lavorati  a  boniffimo  frefco ,  e  un  S.  Pietro  i  e  un 
S,  Paolo ,  e  in  una  nave  buon  numero  di  figure  ,  nelle 
quali ,  per  molto  piacergli  la  maniera  Greca ,  la  mefcolò 
fempre  con  quella  di  Giotto .  E  per  dilettarli  di  dare  ri- 
lievo alle  figure ,  fi  conofce  che  usò  in  ciò  tutto  quello 
sforzo,  che  maggiore  può  immaginarli  da  uomo.  Ma  la 
migliore  opera,  che  in  quella  Città  face  (Te ,  fu  nella  detta 
Chiefa  d'  Araceli  fui  Campidoglio ,  dove  dipinfe  iti  frefco 
nella  volta  della  tribuna  maggiore  la  noftra  Donna  col  figliuo- 
lo in  braccio,  circondata  da  un  cerchio  di  Sole,  ed  a 
badò  Ottaviano  Imperadore ,  al  quale  la  Sibilla  Tiburtina 
moflrando  Gesù  Crifto,  egli  lo  adora;  le  quali  figure  in 
quefì'  opera ,  come  fi  è  detto  in  altri  luoghi ,  fi  fono  con- 
fervate  molto  meglio  che  1'  altre  ;  perchè  quelle  che  fono 
nelle  volte ,  fono  meno  offefè  dalla  polvere ,  che  quelle  9 
che  nelie  facciate  fi  fanno  -  Venne  dopo  queiV  opere  Pietro 
in  Tofcuna  per  veder  1'  opere  degli  altri  difcepoli  del  fuo 
inaeftro  Giotto ,  e  di  lui  fleflò  ;  e  con  quella  occafione 
dipinfe  in  S.  Marco  di  Firenze  molte  figure,  che  oggi  non  Lavoro  ina 
fi  veggiono,  effendo  fiata  imbiancata  la  Chiefa,  eccetto  la  verfi  luoghi, 
Nunziata,  che  fra  coperta  accanto  alla  porta  principale  del-  Ftrenze° 

la 

(1)  Le  pitture  ài  S.  Grifogone ,  e  ài  Santa  Cecilia  anch'1  effe  feti 
perite,  e  quafi  tutte  F  altre  che  fece  in  Roma,  Nota  dell' Ediz.  di 
Roma. 
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la  Chiefa  (i) .  In  S,  Bafilio  ancora  al  canto  aKa  macine 
fece  in  un  muro  un'  altra  Nunziata  a  frefco,  tanto   limile 
a  quella,  che  prima  avea  fatto  in  S.  Marco,  ed  .a  qualunque 
Nunziate afre- altra  (V)j  che  è  in  Firenze,  che  alcuni  credono,  e  non 
fio  credute  tut- fewfo  qualche  verifmiile,  che  tutte  lia.no  di  mano  di  que- 
%dde"7™       *ì°  Pietro»  e  di   yero  non   poflòno  più  fomigliare  1'  una 
V  altra  di  quello  che  fanno.  Fra  le  figure  che  fece  in  San 
Fece  il  ritratto  Marco  detto  di  Firenze,  fu  il  ritratto  di  Papa  Urbano  V. 
d*  Urbano  V.    con  je  tefte  #  <§#  Pietro ,  e  S.  Paolo  di  naturale ,  dal  qual 
ritratto  ne   ritraile   F.  Giovanni   da  Fiefole  quello,  che  è 
in  una  tavola  in  S.  Domenico  pur  di  Fiefole;  e  ciò  fu  non 
picciola  ventura,  perchè  il  ritratto  che  era  in  S.  Marco,  con 
molte  altre  figure,  che  erano  per  la  Cfaiefa  in  frefco,  fu- 
rono come  s'è  detto,  coperte  di  bianco,  quando  quel  con- 
vento fu  tolto  a  i  Monaci  (3)  ?  cne  vi  davano  prima ,  e 
dato  a  i  Frati  Predicatori ,   per   imbiancare  ogni  cofa  con 
poca  avvertenza,  e  confiderazione .   Paflàndo   poi  nel  tor- 
nartene a  Roma ,  per  Afcefi ,   non   folo  per  vedere  quelle 
fabbriche ,  e  quelle  così  notabili  opere  fattevi  dal  fuo  mae- 
ftro ,  e  da  alcuni    de'  fuoi  condifcepoli ,    ma  per   Iafciarvi 
qualche  cola  di  fua  mano;   dipinfe  a  frefco  nella  Chiefa  di 
fotto  di  SoFrancefco,  cioè  nella  crociera,  che  è  dalla  ban- 
In  dfcefì dipìn-  da  della  fagreftia,  una  Crocififfione  (4)  di  Gesù  Crifto  con 
fé  una  Croeifif-  UOmini  a  cavallo  armati  in  varie  fogge,  e  con  molta  varie- 
tà* ,  ^  ^,  ^.j..  ftravagamj  ?  e  fa  cjfrerfe  nazioni  ftraniere .  In  aria 
fece  alcuni  Angeli,  che  fermati  in  fu  l'ali  in  diverte  attitu- 
dini, 

CO  E  di  prefetti  e  ancora  fi  conferva,  come  quella  di  S.  Bafilio» 
Il  Richardon  Tom,  3.  a  e.  141.  dice  che  rapprefentò  la  Madonna  fv e» 
fiuta,  il  che  non  è  vero.  Nota  dell*  Ediz.  di  Roma. 

(a)  Ed  a  qualunque  altra.  Si  legga:  ed  a  qualcun' altra,  che 
così  fi  ha  nelt  edizione  de''  Giunti  ;  e  così  fi  dee  leggere  ,  perchè  il  Fa  fa- 
ri aveva  in  mente  d  accennar  qui  una  Nunziata  particolare ,  che  egli 
non  nomina,  ma  vi  aìlifde^nella  pagina  feguente,  dove  fi  vegga  la  pu- 
tita nota .  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma . 

(3)  I  Monaci  Salveftrini.  Nota  dell' Ediz.  di  Roma. 

(4)  //  P.  Refta  nel  fuo  Parnaflb  pittorico,  0  fta  catalogo  de"1  fuoi 
difegni  ne  regifira  uno  di  mano  del  Cavallini,  che  rapprefentava  una 
Crocififfione  di  Gesù  Crifto .  Nota  de.ll'  Ediz.  di  Roma . 
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dini,  piangono  dirottamente;  e  ftringendofi  alcuni  le  mani 
al  petto,  altri  incrociandole  (*),  e  altri  battendo»*  le  pal- 
me, moflrano  avere  eftremo  dolore  della  morte  del  figliuo- 
lo di  Dio;  e  tutti  dal  mezzo  in  dietro,  ovvero  dai  mez- 
zo in  giù  fono  convertiti  in  aria.  -> 

In  quella  opera ,  che  è  bene  condotta  nel  colorito , 
che  è  frefco  ,  e  vivace ,  e  tanto  bene  nelle  commettiture 
della  calcina  ch'ella  pare  tutta  fatta  in  un  giorno,  ho  tro- 
vato 1'  arme  di  Gualtieri  Duca  d'  Atene  ;  ma  per  non  vi 
efière  né  miliefimo,  né  altra  fcrittura,  non  pollò  affermare 
che  ella  fufle  fatta  fare  da  lui .  Dico  bene ,  che  oltre  al 
tenerli  per  fermo  da  ognuno,  ch'ella  fia  di  mano  di  Pie- 
tro, la  maniera  non  potrebbe  più  di  quello,  che  ella  fa, 
parer  la  medefima  ;  fenza  che  fi  può  credere,  eflèndo  fiato 
quefto  pittore  nel  tempo,  che  in  Italia  era  H  Duca  Gual- 
tieri, così  che  ella  fufle  fatta  da  Pietro,  come  per  ordine 
del  detto  Duca.  Pure  creda  ognuno  come  vuole,  l'opera 
come  antica,  non  è  fé  non  lodevole,  e  la  maniera,  oltre 
la  pubblica  voce ,  mofìra  eh'  ella  fia  di  mano  di  coftut . 
Lavorò  a  frefeo  il  medefimo  Pietro  nella  Chiefa  di  S.  Ma-  Lavorò afrefee 
ria.  d'  Orvieto,  dove  è  la  SS.  Reliquia  del  Corporale,  al-  in  Orvieto* 
cune  (lorie  di  Gesù  Grido ,  e  del  corpo  fuo  con  molta  dili- 
genza; e  ciò  fece  per  quanto  fi  dice,  per  M.  Benedetto  di 
M.  Buonconte  Monaldefchi  Signore  in  quel  tempo ,  anzi 
tiranno  di  quella  Città .  Affermano  fimilmente  alcuni ,  che 
Pietro  fece  alcune  fculture,  e  che  gli  rìufcirono,  perchè  Lavorò  difilli* 
aveva  ingegno  in  qualunque  cofa  lì  metteva  a  fare,  benìffi-  tura* 
ino;  e  che  è  di  fua  mano  il  Crocififib  (2),  che  è  nella 
Tom.  I.  E  e  e  gran 

(1)  Incrociandole .  Nella  (lampa  dì  Giunti  fi  legge  :  ìncrochiati- 
dole  con  errore  manifefto .  Dee  direi  incrocicchiandole,  così  a  e.  413* 
v,  3.  dove  (i  legge  per  un  fìntile  errore  inerocchiate  le  gambe,  fi  cor- 
regga: incrocicchiate  le  gambe.  Nota  dell'. Ediz.  di  Roma. 

(2)  Anche  r  Abate  Titì  attribuì fee  quefto  tanto  venerato  Crocifffi 
al  Cavallini ,  e  cita  a  favore  di  qitejla  opinione  f  Alberti  Romàno  nel 
trattato  della  pittura. 

Al  medefimo  Cavallini  attribuire  anche  il  Cmifijfo ,  che  è  nella 

pri» 


donna  di  fua 
Viano  miraco- 
li R , 
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gran  Chiefa   di  S.  Paolo  fuor  di  Roma ,  il   quale  fecondo 
FeceilCrocìfìf-  che  fi  dice,  e  credere  fi  dee,  è  quello  che  parlò  a  Santa 
fo  9  che  parlò  a  Brigida  l'anno  1370.  Erano  di  mano  del  medelìmo  alcune 
S.Brigida.     ajtre  ^^  ^i  qUeua  maniera,  le   quali  andarono   per  terra 
quando  fu  rovinata  la   Chiefa  vecchia  di  S.  Pietro  per  ri- 
far la  nuova .  Fu  Pietro  in  tutte  le  fue  cofe  diligente  mol- 
to, e  cercò  con  ogni  ftudio  di  farli  onore,  e  acquifìar  fama 
Fu  uomo  da    nell'arte.  Fu  non  pure  buon  Criftiano,  ma  divotiffimo,  e 
éPpoverilX    amic,^m0  de'  poveri,  e  per  la  bontà  fua  amato  non  pure 
in  Roma   fua  patria,   ma  da  tutti  coloro,  che  di  lui  eb- 
bono  cognizione ,  o  dell'  opere  fue .  E  fi  diede  finalmente 
nell'  ultima   fua   vecchiezza  con  tanto  fpirito  alla  religione, 
menando  vita  efemplare,  che  fu  quali  tenuto  Santo.  Laon- 
CrocifitfoeMa-àe  n0n  è  da  maravigliarli ,  fé  non  pure  il  detto  Crocififfo 

/7/WW/7  Hi    tua  J*r"  1\  /»       v         1  in 

di  iua  mano  parlò ,  come  fi  e  detto  alla  Santa  ;  ma  an- 
cora fé  ha  fatto,  e  fa  infiniti  miracoli  una  nofira  Don- 
na (1)  (2)  di  fua  mano,  la  quale  per  lo  migliore  non 
intendo  di  nominare ,  fé  ben  è  famofiffima  in  tutta  Italia  ; 

e  feb- 

prima  cappella  della  Bajìlica  dì  S.  Pietro  a  man  ritta  del?  ingreffo  in 
Chiefa .  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma . 

(0  U  Richardfen  Tom.  3.  a  e.  142.  fcrive,  che  quefia  SS.  Vergi' 
ne  Annunziata  è  in  atto  di  fvenìrfi,  il  che  e  falfo ,  come  fi  può  vedere 
dalle  innumerabili  copie  di  quefta  Nunziata ,  ricavate  da  quella ,  che  il 
Granduca  fece  fare  per  mandare  a  regalare  a  S.Carlo  Borromeo .  Ella 
è  a  federe  in  atto  compoflijfimo ,  e  di  fomma  quiete ,  con  la  tefta  dol- 
cemente rivolta  in  alto ,  ed  efprime  tanto  bene  ,  quanto  avrebbe  potuto 
fare  Raffaello ,  /'  effer  totalmente  rimeffa  alla  volontà  di  Dio ,  talché 
pare  di  fentìrle  dire:  Fiat  mihi  fecundum  verbura  tuum.  E  poi  del 
tutto  falfo ,  quel  che  foggiunfe  il  Richardfon ,  che  qttefto  partito  di  far 
la  Madonna  fvenuta  alla  comparfa  dell'  Angelo  ,  fia  il  pili  proprio , 
che  poffa  eleggere  un  pittore ,  talché  fi  maraviglia ,  che  neffuno  fi  (ìa 
attenuto  a  quefto .  //  Vangelo  dice ,  che  ella  fi  turbò ,  ma  non  sì ,  che 
ella  tramortire ,  anzi  mojlra  il  contrario ,  mentre  che  riporta  tutto 
lo  fcqmbievole  colloquio ,  che  ella  ebbe  con  f  Angelo»  Nota  dell'  Ediz.  di 
Roma . 

(2)  Pare  che  accenni  la  famofiffima,  e  cotanto  celebre  Nunziata 
dì  Firenze,  che  è  nella  Chiefa  de1  Servi,  e  in  fomma  venerazione .  Fe- 
da fi  il  Bacchio  nelle  bellezze  di  Firenze  a  e.  431.,  e  la  vita  di  Anto- 
nio Domenico  Gabbiani  d?  Ignazio  Hugford,  prima  ediz.  infogl,  a  e.  35. 
e  la  feconda  in  quarto  a  e.  30.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma . 
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bene  fon  più  che  cerco ,  e  chiariffirao  per  la  maniera  del 
dipignere,  eh' eli' è  di  mano  di   Pietro;  la  cui   lodatiffima 
vita,  e  pietà  verfo  Dio  fu  degna  di  eflère  da  tutti  gli  uo- 
mini imitata .  Né  creda  neffuno  per  ciò ,  che  non  è  quali 
poffibile,  e  la    continua  fperienza  ce   lo  dimoflra,  che  fi 
pofla  fenza  il  timore,   e  grazia  di  Dio,  e  fenza   la  bontà 
de'  ecftumi  ad  onorato  grado  pervenire.    Fu   difcepolo  di  Giovanni  da 
Pietro  Cavallini  Giovanni  da  Piftoja,  che  nella  patria  fece  Piftoja  difiepo- 
alcune  cofe  di  non  molta  importanza.  Morì  finalmente  in  ltfip,et/.°p. 
Roma   d'  età  d' anni  85.  di  mal  di  fianco  prefo   nel  lavo-  tro  # 
rare  in  muro,  per  f  umidità,  e  per  lo  ftar  continuo  a  tale 
efercizio  (1)  . 

Furono  le  fue  pitture  nel   136*4.  Fu  fepolto  in  S.  Pao-  Sua  fepoltura , 
Io  fuor  di  Roma  orrevolmente ,  con  quello  epitaffio: 

Quantum  Romana  Petrus  decus  addìdit  urbl^ 
Pintura  tantum  dat  decus  ipfe  polo, 

E  e  e  2  VITA 

£1)  Il  ritratto  di  Pietro  Cavallini  manca  nel?  edizione  de"  Giunti , 
ina  ritrovato  di  poi  fu  aggiunto  nel?  edizione  di  Bologna ,  donde  fi  è  ri' 
cavato  il  nojìro .  Nota  dell'  Ed,  di  Roma. 
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VITA 

DI    SIMONE 

E 

LIPPO   MEMM  I 

PITTORI    SANESK 


F  Elici  veramente  fi  pollano  dire  quegli  uomini ,  che- 
fono  dalla  natura  inclinati  a  quell'arti,  che  poffona 
recar  loro  non  pure  onore ,.  e  utile  grandiffimo ,.  ma  che 
è  più,  fama.*  e  nome  quali  perpetuo.  Più  felici  poi  fono» 
coloro  ,  che  fi  portano  dalle  fàfce  y  oltre  a  cotale  inclina- 
zione, gentilezza,  e  cofturai  eictatJinefchK ..che  gli  rendona 
a  tutti  gli  uomini  gratinimi .  Ma  più  felici  di  tutti  final- 
mente (  parlando  degli  artefici  )  fono*  quelli  che  oltre  all' 
avere  da  natura  inclinazione  al  buono,  e  dalla  medefima, 
e  dalla  educazione  coltomi  nobili;  vivono  al  tempo  di  qual- 
che faraofo  Scrittore ,  da  cui  per  un  piccolo  ritratto ,  a 
altra  così  fatta  cortefia  delle  cofe  dell'  arte,  fi  riporta  pre- 
mio alcuna  volta,  mediante  gli  loro  fcritti ,  d'  eterno  ono- 
re ,  e  nome .  La  qual  cofa  fi,  deve  fra.  colora,,  che  atten- 
dono alle  cofe  del  difegnor  particolarmente  defiderare,  e 
cercare  dagli  eccellenti;  pittori  ;  poiché  I*  opere  loro ,.  e£ 
fendo  in  fuperfieie,  e  in  campo  di  colore,  non  poflbno  avere 
queir  eternità r.  che  danno  i  getti  di  bronzo,  e  le  cofe  di 
marmo  alle  fculture,  o  le  fabbriche  agli  architetti..  Fu  dun- 
que quella  di  Simone  grandiffima  ventura  Qi)  vivere  ai  tem- 
po 

(ì)  Fu  certamente  gran  ventura-  quella  di  Simone ,  il  ritrovare 
tm  poeta  d£  pia  eccellenti,,  e  celebri ,  che  abbia  avuto  il  Mandò,  ohe- 

.  cter- 
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pò  di  Metter  Francefco  Petrarca ,  e  abbatterù*  a  trovare  in  Avi-  Simone  vip  al 
gnooe  alla  Corte  quello  amorofiffimo  p^oeta ,  defiderofo  di  tempo  del  Pe- 
avere  i'  immagine  di  Madonna  Laura  di  mano  di  maeftro  ?'*£??' rl?,ua: 
Simone  ;  perciocché  avutala  bella  »  come  defiderato  avea ,  tratto  dì  Ma- 
fece  di  lui  memoria  in  due  Sonetti ,  V  uno  de'  quali  cornili-  donna  Lama , 
eia  (1); 

Per  mirar  Policteto-  a  prova  fifo 
Con  gli  altri)  che  ebber  fatqa  di  qusW arte» 

E  l'altro (2): 

Quando  gìunfe  a  Simon  Patio  concetto  r 
Cff  a  mio  nome  gli  po/è  in  man  lo  /fife . 

E  in  vero  quelli  Sonetti  9  e  T  averne  fatto  menzione 
in  una   delle   fue   lettere   famigliari'  nei  quinto   libro ,  che 
comincia  :  Non  fum  nefeius  1   hanno   dato   più    fama  alla 
povera  vita  di  maelho  Simone ,  che  non   hanno  fatto ,  né 
faranno  mai  tutte  l'opere  fue;  perchè   elleno  hanno  a  ve- 
nire ,  quando  che  ila  meno ,  dove  gli  ferità  di  tant'  uomo 
viveranno  eterni  fecoli.  Fu  dunque  Simone  Memmi  Sanefe 
eccellente  dipintore,  (ingoiare  ne' tempi  fuoi,  e  molto  fli- 
mato  nella  CorEe  del   Papa;  perciocché  dopo  la  morte  di 
Giotto  maeftro  fuo,  il  quale  egli  aveva  feguitato  a  Roma,  Simone  fu  fca^ 
quando  fece  la  nave  di   mufaico,  e  F  altre  cofe;  avendo  laro  di  Giotto  * 
nel  fare  una  Vergine  Maria    nel  portico  di  S.  Pietro,  ed  Lavorò  neipor» 
un.  S.  Pietro  e  S.. Paolo,  a  quel  luogo  vicino,  dove  è  la  Uv0L fi  J'  p™' 
pina  di  bronzo  (3) ,  in  un  muro  fra  gli  archi  del  portico 
dalla  banda  di  fuori  contrafatto  la  maniera  di  Giotto,  ne 

fb 

eterna  fé  il  fuo  mme  nelle  fue  rime  ;  ventura,  che  Ale f andrò  Magno 
invidiò  ad  Achille  .  Ma  fu  poca  ventura  del  poeta  /'  abbatter  fi  in  un 
pittore ,  che  ave  fé  un  nome  tanto  poco  confacente  alla  delicatezza  ,  ed 
eleganza  de 'fuoi '  ver  fi.  Nota  dell' Ediz.  di  Roma. 

CO  Petrarc.  Sòn,  56.  Nota  dell»' Ediz.  di  Roma. 

O)  Petrarc.  Son   57.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(3)  La  pina  di  bronzo ,  di  cui  fa  menzione  Dante  Fnf.  cani. . .  dke 
fi  dice,  efere  fiata  (bpra  la  mole  d*  Adriano T  e  ora  è  nel  giardino  Fa- 
ticano fotte  la  nicchia  fatta  da  Bramante  nel  fondo  dì  e fo  giardino  r 
flette  gran  tempo  prefo  la  facciata  dì  S*  Pietro:  N.  dell'  Ed.  di  R, 
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fu  di  maniera  lodato ,  avendo  maffimamente  in  quefT  ope- 
ra ritratto  un  fagreftano  di  S.  Pietro,  che  accende  alcune 
lampade  a  dette  figure  molto  prontamente,  che  Simone  fu 
Fu  chiamato  in  chiamato  in  Avignone  alla  Corte  del  Papa  con  grandiflìma 
Avignone afer-  inftanza  ;  dove  lavorò  tante  pitture  in  frefco,  ed  in  tavole, 
wre  ti  Papa.  ^  fQCQ  corrjfp0tl(3cre  i'  opere  al  nome  ,  che  di  lui  era 
flato  là  oltre  portato.  Perchè  tornato  a  Siena  in  gran  cre- 
Dipinfe a fre-  &\i0  v  e  mo\to  perciò  favorito,  gli  fu  dato  a  dipignere 
di  Siena  fZZ°  ^a^a  Signoria  nel  palazzo  loro  in  una  fala  a  frefco  una 
Vergine  Maria  con  molte  figure  attorno ,  la  quale  egli  com- 
piè di  tutta  perfezione  con  molta  Tua  lode,  e  utilità.  E  per 
inoltrare  che  non  meno  fapeva  fare  in  tavola ,  che  in  fre- 
fco, dipinfe  in  detto  palazzo  una  tavola,  che  fu  cagione 
che  poi  ne  fu  fatto  far  due  in  Duomo  :  e  una  noftra  Don- 
na col  fanciullo  in  braccio  in  attitudine  belliflìma  fopra  la 
porta  dell'  Opera  del  detto  Duomo;  nella  qual  pittura  certi 
Angeli ,  che  foftenendo  in  aria  uno  ftendardo ,  volano ,  e 
guardano  all'  ingiù  alcuni  Santi ,  che  fono  intorno  alla  no- 
ftra Donna ,  fanno  belliflìmo  componimento ,  e  ornamento 
grande.  Ciò  fatto,  fu  Simone  dal  Generale  di  Sant'Ago- 
ftino  condotto  in  Firenze,  dove  lavorò  il  capitolo  di  Santo 
Spirito  (i),  inoltrando  invenzione,  e  giudicio  mirabile  nel- 
le figure,  e  ne'  cavalli  fatti  da  lui,  come  in  quel  lucgo 
ne  fa  fede  la  ftoria  della  Paffione  di  Crifto  ;  nella  quale 
fi  veggiono  ingegnofàmente  tutte  le  cofe  efière  fiate  fatte 
da  lui  con  discrezione ,  e  con  belliffima  grazia .  Veggonfì 
i  Ladroni  in  croce  rendere  il  fiato:  e  l'anima  del  buono 
efiere  portata  in  Cielo  con  allegrezza  dagli  Angeli  :  e  quella 
del  reo  andarne  accompagnata  da*  diavoli  tutta  rabbuffata  a 
i  tormenti  dell*  inferno .  Moftrò  Umilmente  invenzione ,  e 
giudicio  Simone  nell'  attitudini ,  e  nel  pianto  amariflìmo , 

che 

(i)  Le  pitture  di  queffo  Capitolo  non  eftfìono ,  efendo  flato  rimo- 
dernato ■  Alt  altare  di  ejjb ,  vi  è  un  Crocìfìfo  di  rilievo  al  naturale  , 
e  nel  campo  fu  dipinto  a  frefco  da  Ant.  Dom.  Gabbiani ,  la  Vergine 
addolorata ,  Si  Gio.  Evangelica ,  e  la  Maddalena  a  pie  della  Croce  • 
Nota  della  prefeate  Ediz. 
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che  fanno  alcuni  Angeli  intorno  al  Crocififfò.  Ma  quello, 
che  (opra  tutte  le  cofe  è  degniffimo  di  confiderazione ,  è 
veder  quegli  fpiriti ,  che  fendono  1'  aria  con  le  fpalle  vi- 
abilmente ;  perchè  quafi  girando  fodengono  il  moto  del 
volar  loro .  Ma  farebbe  molto  maggior  fede  dell'  eccellen- 
za di  Simone  queft'  opera  ,  fé  oltre  all'  averla  confumata 
il  tempo,  non  fuffe  data  fanno  1560.  guada  da  que'  pa- 
dri ,  che  per  non  poterfi  fervire  del  capitolo  mal  condotto 
dall'  umidità,  nel  far  dove  era  un  palco  intarlato,  una  vol- 
ta; non  avellerò  gettato  in  terra  quel  poco,  che  reftava 
delle  pitture  di  queft'  uomo  ;  il  quale  quafi  in  quel  mede- 
fimo  tempo  dipinfe  in  una  tavola  una  noftra  Donna ,  ed 
un  San  Luca  con  altri  Santi  a  tempera ,  che  oggi  è  nella 
cappella  de'  Gondi  (1)  in  Santa  Maria  Novella  col  nome 
fuo .  Lavorò  poi  Simone  tre  facciate  del  Capitolo  (2)  della  Lavori  fatti  da 
detta  S.  Maria  Novella  molto  felicemente .  Nella  prima ,  Simone  in  San- 
che  è  fopra  la  porta ,  donde  vi  fi  entra  ,  fece  la  vita  di  JJfjJ?'**  No~ 
S.  Domenico:  e  in  quella  che  fegue  verfo  la  Chiefa,  figu- 
rò la  Religione,  e  Ordine  del  medefimo,  combattente  con- 
tra  gli  Eretici ,  figurati  per  lupi ,  che  affàlgono  alcune  pe- 
core ,  le  quali  da  molti  cani  pezzati  di  bianco  e  di  nero 
fono  difefe ,  e  i  lupi  ributtati ,  e  morti .  Sonovi  ancora 
certi  Eretici ,  i  quali  convinti  nelle  difpute ,  (tracciano  i 
libri ,  e  pentiti  fi  confeffàno  ;  e  così  padano  l' anime  alla 
porta  del  Paradifo,  nel  quale  fono  molte  figurine  che  fan- 
no diverfe  cofe. 

In  Cielo  fi  vede  la  gloria  de'  Santi ,  e  Gesù   Crifto  ; 
e  nel  Mondo  quaggiù  rimangono  i  piaceri,  e  diletti  vani 

in 

(1}  In  queft  a  cappella  non  è  più  queft  0  quadro ,  ma  vi  è  il  Cro- 
cìftjfo  di  legno  intagliato  da  Brunellefchi ,  di  cui  fi  tratterà  nella  vita 
di  Donatola  concorrenza  del  quale  egli  lo  fece.  N.  dell'  Ed.  di  R. 

(2)  Le  pitture  di  queft o  Capitolo  fono  confervatiffìme  ;  e  la  deferì' 
zione  di  ejfo  Capìtolo  fu  fatta  dal  Sig.  Mecatti,  e  flampata  in  Firenze 
nel  1737.  Sarebbe  (lato  de ftder abile ,  che  foffero  fiate  intagliate  in  ra- 
me diligentemente  quefte ,  ed  altre  pitture  fecola  per  fecolo  delle  più  ce- 
lebri t  e  meglio  confervate ,  perchè  fi  vede  fé  il  progrefo ,  che  fece  la 
pittura.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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in  figure  umane,  e  maffimarnente  di  donne  che  feggono; 
Ritratti  dì  M.  tra  le  quali  è  Madonna  Laura  del  Petrarca  (i)  ,  ritratta 
Laura,  e  dei  ^i  naturale  veftita  di  verde  con  una  piccola  riammetta  di 
Petrarca,         ^QCQ  m   ^   pett0?    e   ja  g0]a  #   evvj  ancora   ]a   Chìefa   di 

Crilìo ,  ed  alla  guardia  di  quella  il  Papa ,  l' knperadore ,  i 
Re 9  i  Cardinali,  i  Vefcovi,  e  tutti  i  Principi  Criftiani,  e 
tra  eflì,  accanto  a  un  Cavalier  di  Rodi,  Metter  Francefco 
Petrarca  ritratto  pur  di  naturale  ;  il  che   fece  Simone  per 
rinfrefcar  nell1  opere  fue    la  fama   di  colui,   che  V  aveva 
fatto  immortale.  Per  la  Cbiefa  univerfale  fece  la  Chiefà  di 
Rapprefentò S.  S.  Maria   del  Fiore,  non   come  ella  fta  oggi,  ma  come 
Maria  del  Fio- •     |}  i' aveva  r}tratta  fai  modello,  e  difegno,  che  Arnolfo 
difegno  d' Ar-  architettore  aveva  Iafciati   nell'  Opera  per  norma  di  coloro 
mlfo,  che  avevano  a  feguitar  la  fabbrica  dopo  lui;  de'  quali  mo- 

delli, per  poca  cura  degli  operaj  di  S.  Maria  del  Fiore, 
come  in  altro  luogo  s'  è  detto  (2) ,  non  ci  farebbe  me- 
moria alcuna  le  Simone  non  F  avedè  iafciata  dipinta  in 
que{F  opera.  Nella  terza  facciata,  che  è  quella  dell'altare, 
fece  la  Paffione  di  Crifto;  il  quale  ufcendo  di  Gerufalem- 
me  con  la  Croce  fu  la  fpalla ,  fé  ne  va  al  Monte  Calva- 
rio, feguitato  da  un  popolo  grandiflìmo;  dove  giunto,  fi 
vede  efTer  levato  in  Croce  nei  mezzo  de'  ladroni,  con  l'al- 
tre appartenenze,  che  cotale  fìoria  accompagnano.  Tacerò 
1*  elfervi  buon  numero  di  cavalli  :  il  gettarfi  la  forte  da  i 
famigli  della  corte  fopra  la  vette  di  Crifto:  lo  fpogliare  il 
Limbo  de'  Santi  Padri,  e  tutte  l'altre  confidente  inven- 
zioni ,  che  fono  non  da  maeilro  di  queir  età ,  ma  da  mo- 
derno eccellentiflìmo ,    Concioffiachè   pigliando   le  facciate 

in- 

(1)  II  Petrarca  in  più  luoghi  del  fuo  Canzoniere  riportati  dal 
Baìdin.  dee.  i.  del  fec.  a.  a  e.  4.  dice ,  che  Madonna  Laura  andava 
ve  flit  a  di  verde ,  e  fpecialmente  quando  di  lei  i  innamorò ,  come  mo~ 
ftra  il  Baldinucci  medefimo ,  /piegando  con  quefta  pittura  un  bel  paffo 
della' canz.  In  quella  parte  &c.  flanz.  3.  che  farebbe  ofeuro  .  Nota 
dell' Ediz.  di  Roma. 

(2)  //  Fa  fari  qui  addietro  (ì  è  gì  ufi  a  mente  lamentato  de'  Mini  fi  ri 
dell'  Opera  del  Duomo,  che  hanno  lafciato  andar  male  quefto  modello 
d"  Arnolfo,  e  ora  lo  ripete,  ma  non  mai  abbafianza .  Ni  dell'  Ed.  di  R, 
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intere,  con  diligentiffima  offèrvazione  fa  in  ciafcuna  diverfe 
fìorie  (0  ^u  Per  un  monte-»  e  non  divide  con  ornamenti 
tra  ftoria  e  ftoria ,  come  ufarono  di  fare  i  vecchi ,  e  mol- 
ti moderni,  che  fanno  la  terra  fopra  l'aria  quattro,  o  cin- 
que volte  ;  come  è  la  cappella  maggiore  di  quella  mede- 
lima  Chiedi ,  e  il  Campo  Santo  di  Pifa  :  dove  dipignendo 
molte  cofe  a  frefco,  gli  fu  forza  far  contra  fua  voglia  co- 
tali  divilìoni ,  avendo  gli  altri  pittori ,  che  avevano  in  quel 
luogo  lavorato  come  Giotto,  e  Buonamico  fuo  maeftro  (2), 
cominciato  a  fare  le  ftorie  loro  con  quello  mal  ordine . 
Seguitando  dunque  in  quel  Campo  Santo ,  per  meno  er- 
rore, il  modo  tenuto  da  gli  altri ,  fece  Simone  fopra  la 
porta  principale  di  dentro  una  noftra  Donna  in  frefco,  por- 
tata in   Cielo  da  un  coro  d' Angeli ,  che  cantano ,   e   fuo-  Attitudini  di 


nano  tanto  vivamente,  che  in  loro  fi  conofcono  tutti  que'  un  coro  £  An- 
varj  effetti,  che  i  mufici,  cantando,  o  fonando  fare  foglio-  £  ■  * 
no  ;  come  è  porgere  f  orecchio  al  fuono ,  aprir  la  bocca 
in  divertì  modi,  alzar  gli  occhi  al  Cielo,  gonfiar  le  guan- 
ce, ìngroflàr  la  gola,  ed  infomma  tutti  gli  altri  atti,  e  mo- 
vimenti ,  che  fi  fanno  nella  mufica .  Sotto  quefta  Aflùnta , 
in  tre  quadri  ,  fece  alcune  ftorie  della  vita  di  S.  Ranieri 
Pifano.  Nella  prima,  quando  giovanetto  fonando  il  falterio, 
fa  bellar  alcune  fanciulle ,  belliffime  per  f  arie  de'  volti , 
Tom.  L  F  f  f  e  per 

(O  Non  fo,  fé  farà  approvata  la  lode  che  dà  il  Vafarì  a*  fitto- 
li antichi  per  avere  in  un  mede  fimo  quadro,  o  in  una  mede/ima  faccia- 
ta  di  muraglia  rapprefentare  più  [lori e  fenza  divifiom  alcuna ,  manie- 
ra feguitata  Uno  a'  tempi  di  Raffaello ,  //  quale  nelle  flanze  Faticane 
dipinfe  S.  Pietro  in  prigione  in  una  facciata,  e  nella  medefima  lo  jleffo 
S.  Pietro  liberato  dall'  Angelo:  e  nella  tavola  di  S.  Pietro  in  Montorio 
rapprefentò  Gesù  trasfigurato,  e  gli  Apoftoli ,  che  Scongiurano  un  in- 
demoniato .  Non  fo  ne  pure  ,  fé  approveranno  il  Mafimo  ,  che  egli  dà 
alla  difpofizione  delle  pitture  di  Campo  Santo ,  e  della  cappella  maggio- 
re di  S.  Maria  Novella  ,  dove  le  varie  florie  fono  divife  tra  loro ,  e 
fatte  in  varj  fpartimenti .  Ne  vale  la  ragione ,  eh"  egli  adduce  di  vede- 
re la  terra  dipinta  fopra  /'  aria ,  poiché  le  pitture  così  fpartite ,  fono 
come  tanti  quadri  attaccati  al  muro  in  una  galleria  ,  dove  non  fi  pren- 
de per  inconveniente  il  vedere  una  marina  fopra  un  quadro  ,  che  rap- 
prefenti  una  ftoria,  o  un  paefe .  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Cioè  Giotto,  che  fu  il  maefiro  di  Simone.  N.  dell'  Ed.  di  Roma  . 
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e  per  1'  ornamento  de  gli  abiti ,  ed  acconciature  di  que* 
tempi .  Vedefì  poi  lo  (ledo  Ranieri ,  eflèndo  (iato  riprefo 
di  cotale  lafcivia  dal  Beato  Alberto  Romito,  (tarli  col  volto 
chino,  e  lagrimofo,  e  con  gli  occhi  fatti  rodi  dal  pianto, 
tutto  pentito  del  Tuo  peccato;  mentre  Dio  in  aria,  circon- 
dato da  un  celefte  lume,  fa  fembiante  di  perdonargli.  Nel 
fecondo  quadro  è ,  quando  Ranieri  difpenfando  le  fue  fa- 
coltà a  i  poveri  di  Dio  per  poi  montar  in  barca,  ha  in- 
torno una  turba  di  poveri  ,  dì  florpiati  ,  di  donne ,  e 
di  putti,  molto  affettuofi  nel  farfi  innanzi,  nel  chiedere, 
e  nel  ringraziarlo .  E  nello  fletto  quadro  è  ancora ,  quan- 
do quello  Santo ,  ricevuta  nel  tempio  la  fchiavina  da  pel- 
legrino, (la  dinanzi  a  nofira  Donna,  che  circondata  da  mol- 
ti Angeli  gli  modra ,  che  fi  ripoferà  nel  fuo  grembo  in 
Pifa  ;  le  quali  tutte  figure  hanno  vivezza ,  e  beli'  aria  nelle 
tede .  Nella  terza  è  dipinto  da  Simone ,  quando  tornato 
dopo  fette  anni  d' oltramare ,  modra  aver  fatto  tre  quaran- 
tane  in  Terra  Santa;  e  che  ftandofi  in  coro  a  udire  i  di- 
vini uffizj ,  dove  molti  putti  cantano  ,  è  tentato  dal  de- 
monio, il  quale  fi  vede  fcacciato  da  un  fermo  proponimen- 
to, che  fi  fcorge  in  Ranieri,  di  non  volere  offendere  Dio, 
ajutato  da  una  figura  fatta  da  Simone  per  la  Colìanza , 
che  fa  partir  1'  antico  avverfario ,  non  folo  tutto  confufo , 
ma  con  bella  invenzione,  e  capriccio^,  tutto  paurofo,  te- 
nendoti nel  fuggire  le  mani  al  capo  ,  e  camminando  con 
la  fronte  baflà,  e  dretto  nelle  fpalle  a  più  potere;  e  di- 
cendo come  fé  gli  vede  fcritto  ufcire  di  bocca  :  Io  non 
podb  più  .  E  finalmente  in  quedo  quadro  è  ancora ,  quan- 
do Ranieri  in  fui  monte  Tabor  inginocchiato,  vede  mira- 
colofamente  Crido  in  aria  con  Moisè ,  ed  Elia  ;  le  quali 
tutte  cofe  di  que(V  opera,  ed  altre,  che  fi  tacciono,  mo- 
flrano  che  Simone  fu  molto  capricciofo,  ed  intefe  il  buon 
modo  di  comporre  leggiadramente  le  figure  nella  maniera 
Ebbe Lìppo fra-  fa  qUe'  tempi.  Finite  quede  (lorie,  fece  due  tavole  a  tem- 
te!lo,e~fi'guace  pera  nejja  mecje{ìma  Città,  ajutato  da  Lippo  Memmi  fuó  fra- 
ilìeraTma  tello,  il  quale  gli  aveva  anche  ajutato  dipignere  il  Capitolo  di 
S. Maria  Novella,  ed  altre  opere»  Co- 
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Coftui,  febbene  non  fu  eccellente  come  Simone,  fé-  Suoi  lavori,. 
guitò  nondimeno,  quanto  potè  il  più,  la  fua  maniera,  ed 
in  fua  compagnia  fece  moke  cofe  a  frefco  in  Santa  Cro- 
ce di  Firenze:  a'  Frati  Predicatori  di  Santa  Caterina  di 
Pifa  la  tavola  dell'  aitar  maggiore  :  ed  in  S.  Paolo  a  ripa 
d'  Arno  ,  oltre  a  molte  ftorie  in  frefco  bellifììme,  la  tavo- 
la a  tempera ,  che  oggi  è  fopra  1'  aitar  maggiore ,  dentro- 
vi  una  noftra  Donna,  S.  Pietro,  e  S»  Paolo,  e  S.  Gio. 
Badila ,  ed  altri  Santi  ;  e  in  quella  pofe  Lippo  il  fuo 
nome.  Dopo  quelle  opere  lavorò  da  per  fé  una  tavola  a 
tempera  a*  Frati  di  S.  Agoftino  in  S.  Giminiano,  e  n'  acqui- 
lo tanto  nome,  che  fu  forzato  mandar  in  Arezzo  al  Ve- 
fcovo  Guido  de'  Tarlati  una  tavola  fi)  con  tre  mezze  figu- 
re, che  è  oggi  nella  cappella  (a)  di  S.  Gregorio  in  ve- 
fcovado .  Stando  Simone  in  Firenze  a  lavorare ,  un  fuo 
cugino  architetto  ingegnofo,  chiamato  Neroccio,  tolfe  Fan  Neroccioarcòi* 
no  1332.  a  far  fonar  la  campana  grolla  del  Comune  di  tetto  trovò  ma. 
Firenze  che  per  lo  fpazio  di  17.  anni  neflùno  l'aveva  pò-  do 'dt lfar 'f°na*° 
tuta  far  fonar  fenza  dodici  uomini,  che  la  tiraffino .  Co-  q^ZmfI 
(lui  dunque  la  bilicò  di  maniera,  che  due  la  potevano  retize. 
muovere ,  e  molla ,  un  folo  la  fonava  a  diftefa ,  ancora 
eh'  ella  pefalTe  fedicimila  libbre;  onde,  oltre  l'onore,  ne 
riportò  per  fua  mercede  trecento  fiorini  d'  oro ,  che  fu 
gran  pagamento  in  que'  tempi.  Ma  per  tornare  a  i  nolìri 
due  Memmi  Sanefi,  lavorò  Lippo  oltre  alle  cofe  dette, 
•  col  dileguo  di  Simone  una  tavola  a  tempera ,  che  fu  por- 
tata a  Piltoja,  e  melfa  fopra  l'aitar  maggiore  della  Chie- 
fa  di  S.  Francefco,  che  fu  tenuta  bellilììma.  In  ultimo 
tornati  a  Siena  loro  patria,  cominciò  Simone  una  grandiflì- 
ma  opera  colorita ,  fopra  il  portone  di  Camolia ,  rientra- 
vi la  coronazione  di  noftra  Donna  con  infinite  figure ,  la 

F  f  f  2  qua- 

CO  Qtiefìa  tavola  di  Lippo  Sane  fé  è  perduta  come  anche  molte  al- 
tre punire  del  medefimo  Autore  nominate  qui  dal  Vafari .  Nota  deli* 
Ediz.  di  Roma. 

(2)  Quefla  tavola ,  <?'  quefla  cappella  di  S.  Gregorio  mite  Caffi* 
tirale  Aretina  più  non  efiftono.  Nota  della  preferite  Èdiz, 
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quale ,  fopravenendogli  una  grandiffima  infirmità ,  rimafe  im- 
Morte  di  Sì-  perfetta,  ed  egli  vinto  dalla  gravezza  di  quella  pafsò  di 
mone,  quefta  vita   l'anno    1345.  con  grandiflìmo  dolore  di   tutta 

la  Tua  Città ,  e  di  Lippo  Tuo  fratello ,  il  quale  gli  diede 
onorata  fepoltura  in  S.  Francefco.  i  Finì  poi  molte  opere , 
che  Simone  aveva  hfciate  imperfette  ;  e  ciò  furono  una 
paffione  di  Gesù  Crifta  in  Ancona  fopra  l' aitar  maggiore 
di  S.  Niccola,  nella  quale  finì  Lippo  quello  y  che  aveva 
Simone  cominciato,  imitando  quella  che  aveva  fatta  nel  Ca- 
pitolo di  S*  Spirito  di  Firenze,  e  finita  del  tutto  il  detto 
Simone.  La  quale  opera  farebbe  degna  di  più  lunga  vita, 
che  peravventura  non  le  farà  conceduta  ;  eflèndo  in  e(Ta 
molte  belle  attitudini  di  cavalli,  e  di  foldati,  che  pronta- 
mente fanno  in  varj  gefti,  penfando  con  maraviglia  fé  han- 
no, o  no,  crocififlò  il  figliuol  di  Dio.  Finì  fimilmente  in 
Afcefi  nella  Chiefa  di  fotto  di  S.  Francefco  alcune  figure , 
che  avea  cominciato  Simone  air  altare  di  S.  Elifabetta,  il 
quai  è  all'  entrar  della  porta  »  che  va  nelle  cappelle  ;  fa- 
cendovi la  noftra  Donna,  un  S.  Lodovico  Re  di  Francia, 
ed  altri  Santi,  che  fono  in  tutte  otto  figure  infino  alle  gi- 
nocchia, ma  buone,  e  molto  ben  colorite..  Avendo  oltre 
ciò,  cominciato  Simone  nel  refettorio  maggiore  di  detto 
convento  in  tetta  della  facciata  molte  ftoriette,  ed  un  Cro- 
cifitto CO  fatca  a  gpift  $  albero  di  Croce,,  fi  rimafe  im- 
perfetto,, e  difegnato,  come  infino  a  oggi  fi  può  vedere, 
di  roffaccio.  col  pennello  in  fu  l'arricciato;  il  quale  modo 
di  fare  era  il  cartone,  che  i  noftri  maeftri  vecchi  facevano 
per  lavorare  in  frefco  per  maggior  brevità  ;  conciofuflèchè 
avendo  fpartita  tutta  l'opera  fopra  J'  arricciato,,  la  difegna- 
vano  col  pennello  ritraendo  da  un  difegno  piccolo  tutto 
quello  che  volevano  fare  *  con  ringrandir  a  proporzione ,, 
quanto  avevano  penfato  di  mettere  in  opera.,  Laonde,  co- 
me quella  così  difegnata  fi  vede,  e  in  altri  luoghi  moke 
altre  ;  così  molte  altre  ne  fono ,  che  erano  fiate  dipinte „ 
le  quali ,;  fcrofiatofi  poi  il  lavoro ,  fono   rimafe  così  dife- 

gnate 
CO  Q}iefie  Vìtturt  fin  perite  t   Nota  dell'  Ediz.  di  Roma» 


mone 
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gnate  di  rofiàccio  (opra  V  arricciato  (1)  .  Ma  tornando  a 
Lippo,  il  quale  dilegnò  ragionevolmente,  come  nel  notlro 
libro  fi  può  veder  in  un  romito,  che  incrocchiate  le  gam- 
be (2)  legge  ;  egli  vifTe  dopo  Simone  dodici  anni ,  lavo- 
rando molte  cofe  per  tutta  Italia ,  e  particolarmente  due 
tavole  (3)  in  Santa  Croce  di  Firenze .  E  perchè  le  ma- 
niere di  quelli  due  fratelli  fi  fomigliano  afTai  ;  fi  conofce 
1'  una  dall*  altra  a  quello ,  che  Simone  fi  feri  ve  va  a  pie 
delle  Tue  opere  in  quello  modo  :  Simonis  Memmi  Senen- 
fis  opus,  E  Lippo,  lafciando  il  proprio  nome,  e  non  fi 
curando  di  far  un  latino  così  alla  grolla  in  queiì'  altro 
modo:  Opus  Memmi  de  Senis  me  fecìt .  Nella  facciata  del 
Capitolo  di  S.  Maria  Novella  furono  ritratti  di  mano  di  Diverfirìtrat- 
Simone ,  oltre  al  Petrarca  ,  e  Madonna  Laura  come  s'  è  *jffy*  ìa  Si" 
detto  di  fopra ,  Cimabue ,  Lapo  architetto ,  Arnolfo  fuo 
figliuolo ,  e  Simone  fteflo .  E  nella  perfona  di  quel  Papa 
che  è  nella  ftoria ,  Benedetto  XI.  da  Trevifo,  Frate  Pre- 
dicatore :  T  effigie  del  qual  Papa  aveva  molto  prima  reca- 
to a  Simone,  Giotto  fuo  maeìtro ,  quando  tornò  dalla  Cor- 
te dì  detto  Papa,  che  tenne  la  Sedia  in  Avignone.  Ritraile 
ancora  nel  medefimo  luogo  il  Cardinale  Niccola  da  Prato 
allato  al  detto  Papa,  il  qual  Cardinale  in  quel  tempo  era 
venuto  a  Firenze  Legato  di  detto  Pontefice ,  come  raccon- 
ta nelle  fue  ftorie  Gio.  Villani  (4).  Sopra,  la  fepoltura  di 

Si- 

(1)  Di'  quejli  difegni  fatti  fopra  F  arricciata  non  ne  è  rimafo  nef- 
fum,  per  quel  che  io  f appi  a ,  ma  farebbe  co  fa  molto  curio  fa,  fé  fi  f of- 
fe conservato  quello  che  il  Vafari  dice ,  che  a  fuo  tempo  fi  vedeva  nei 
refettorio  di  S.  Francefco  d?  Ajftfi.   Nota  dell'  Ed.  di  Roma  . 

(2)  Incrocchiate  le  gambe  fi  corregga ,  incrocicchiare  come  è 
detto  nella  nota  aggiunta  qui  poco  fopra.  Nota  deli' Ediz.  di  Roma. 

(3)  Sinché  quefte  due  tavole  non  fi  veggon  più  in  Santa  Croce  .  Nota 
dell'  Ediz.  di  Roma. 

(4)  Gio  Villani  Uh.  8.  capi  69*  dice.,  che  venne'  a  Firenze  nel 
1303.  nel  qual  anno  Simone  aveva  18.  anni ,  fé  è  vero,  eh?  moriffe  nel 
1345.  dì  60  anni  ;  ma  non  effendo^  probabile ,  che  di  \%.  faceffe  sì  gran- 
de opera ,  bifogva  dire,  che  in  quefii  numeri  ci  fia  errore .  Il  Baldin.- 
dee.  1.  del  fec,  2.  a  e.  3.  vide  quefta  difficoltà  per  altri  motivi,  ma) 
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Epitaffio  fopra  Simone  fu  pofto  quefto  epitaffio  :  Simonl  Memmio  pìBovum 
la  fepoltura di  omnium  omnis  (Statis  celeberrimo.  Vìxìt  ann.  lx.  menf.  il. 
Simone.  ^  uj;  £,j  Come  fi  vede  nel  noftro  libro   detto  di  fopra 

non 

noti  la  fcioglie ..  Pare  folo  che  creda  effere  vìjfuto  molto  pia  queflo  pro- 
femore  .  Trova  anche  errore  nelt  anno  della  morte ,  poiché  dal  libro  di 
morti  del  convento  dì  S.  Domenico  di  Sietta  fi  ha ,  che  gli  furono  fatte 
V  efequie  il  dì  4,  Agofio  1 344.  Poteva  il  Baklinuc.ci  portando  le  parole 
del  libro  de1  morti  di  S.  Domenico  di  Siena,  che  dicono:  Magifter  Si- 
mon Martini  pi&or  raortuus  ed  in  Curia,  cujiis  exequias  fecimus 
in  conventi!  S.  Dominici  de  Seuis  die  4.  menfis  Augufti  1544.  fare 
cffervarc,  cbe  queflo  pittore  fu  figliuolo  di  un  Martini ,  fé  forfè  in  Sie- 
na a  quel  tempo  Menim.o  non  era  una  florpìatura  dì  Martino ,  come 
Cocco  di  Niccolò  ,  Tolla  dì  Vittoria  ^  Laps  d"  Jacopo  &c.  Nota  deli* 
Ediz.  di  Roma. 

(1)  /;;  Siena  non  fi  trova  queflo  epitaffio,  perchè  veramente  non 
morì  in  Siena ,  ma  in  Avignone ,  come  fi  raccoglie  dal  mede  fimo  li- 
bro de"  morti ..  Con  /'  anno  affegnato  dal  Villani  della  ventura  di  que» 
fio  Cardinal  Legato  fi  è  corretto  qui  addietro  nella  fiampa  de""  Giunti, 
dove  fi  leggeva  1300.  e  fatto  dire  1303.  perchè  in  queir  anno  (le fio  fé 
»'  andò .  //  Sig  Simon  Per  uzzi  Gentiluomo  Fiorentino  lettore  di  lingua 
Tofana  nello  ftudio  Fiorentino  pojfiede  due  tavolette  di  marmo  alte  me~ 
no  d"  un  palmo ,  e  larghe  fette  dita ,  che  una  contiene  il  ritratto  del 
Petrarca ,  e  /'  altra  quello  di  Madonna  Laura .  Dietro  a  queflo  font 
quefii  ver  fi: 

Splendida  luce ,  in  cui  chiaro  fi  vede 

Il  ben,  che  può  inoltrar  nel  Mondo  Amore. 

O  vero  exemplo  del  fovran  valore, 

E  d'ogni  maraviglia  in  terra  fede. 

Nel  rovefeio  del  ritratto  del  Petrarca  è  incifo  dì  carattere  fimile  del 
xvi.  Secolo  quefie  parole:  Simion  de  Senis  me  fecit  mcccxliiii.  Di  que- 
fte  due  tavolette  di  marmo  ne  ha  le  forme  di  gejfo  f  eruditiffuno  Sig. 
Manni ,  che  anche  ha  fatto  intagliare  in  rame  il  ritratto  dì  effo  Pe- 
trarca ,  e  gentilmente  me  tie  ha  comunicata  la  notizia ,  e  la  fiampa . 
Voglio  anche  avvertire  ,  benché  fia  affai  noto ,  che  il  Vafari  erra 
nella  pagina  avanti ,  dove  dice ,  che  Benedetto  XI.  tenne  la  Sedia  in 
Avignone  ,  poiché  il  fuo  fucceffore  Clemente  V  fu  quegli ,  che  trasferì 
colà  la  Sede  pontificia.  Inoltre  ,  fé  Simone  fece  quelle  pitture  nel  1303. 
quando  andò  a  Firenze  il  Cardinale  Niccolò  da  Prato ,  non  vi  potè  di- 
pi gner  e  il  Petrarca ,  e  molto  meno  Madonna  Laura ,  che  non  erano  na- 
ti ;  onde  in  tutti  quelli  fatti  ci  è  errore  ;  ma  e/fendo  certi  que  fi  due 
ultimi  ritratti,  bifoqna  dire ,  che  le  pitture  f afferò  fatte  molti  aviti  do- 
po il  1303.  V  architetto  dì  quella  cappella  fu  fra  Jacopo  da  Nipozza- 
no  converfo  di  quel  convento»  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 


Vita  di  Simone ,  e  Lippo  Mimmi  .  415 

non  fu  Simone  mole'  eccellente  nel  difegno,  ma  ebbe   in- 
venzione dalla  natura ,  e  fi  dilettò  molto  di  ritrarre  di  na- 
turale,  ed  in   ciò   fu  tanto    tenuto  il   miglior  maeftro  de' 
fuoi  tempi,  che  '1   Sig.  Pandolfo   Malateiti  lo   mandò  infi-  Pandolfo  Ma- 
no in  Avignone  a  ritrarre  Metter  Francefco  Petrarca;  a  ri-  l^efiaJ°jnan' 

dò  Iti  /'l'VtQTìOflQ 

chieda  del  quale  fece  poi  con  tanta  fua  lode  il  ritratto  di  a  ritrarre  il 
Madonna  Laura.  Petrarca. 
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VITA 

DI  TADDEO  GADDI 

PITTORE    FIORENTINO. 


E 


Bella,  e  veramente  utile,  e  lodevole  opera  premiare 

Jjj  in  ogni  luogo  largamente-  la  virtù,  ed  onorare  colui, 

che   1'  ha;  perchè   infiniti  ingegni,  che  tal  volta  dorraireb- 

bono ,   eccitati   da  quello  invito ,  fi  sforzano  con   ogni    in- 

duftria   di   non  {blamente  apprendere   quella ,   ma  divenirvi 

dentro  eccellenti  per  follevarfi,  e  venire  a  grado    utile,  e 

onorevole  ;  onde  ne   fegua  onore  alla  patria  loro ,  ed  a  fé 

fteffi  gloria,  e  ricchezze,  e  nobiltà  a'  discendenti  loro,  che 

da  corali  principj  folle  vati,  bene  fpeflb  divengono  e  ricchif- 

fimi ,  e  nobiliffimi;  nella  guifa,  che  per  opera  di  Taddeo 

Gaddi   pittore   fecero   i   defcendenti   fuoi .    II   quale   Taddeo 

di  Gaddo  Gaddi  Fiorentino,  dopo  la  morte  di  Giotto,  il 

Giotto  tenne  a  quale  l'aveva  tenuto  a  Battefimo,  e  dopo  la  morte  di  Gad- 

BattefimoTad-  &0  era  ftat0  fu0  maefìro  ventiquattro  anni,  come  fcrive  Cen- 

deo.eglifu      •       di  Drea  Cennini   (i),  pittore  da  Colle  di  Valdelfa, 

maeftro  anni        m     ■>        •      r        n       •  •    v  •  •  e 

24#  effendo  nmafo  nella  pittura  per  giudizio,  e  per  ingegno  fra 

Fu  net?  arte  i  primi  dell'arte,  e  maggiore  di  tutti  i  fuoi  condifcepoli, 
fra ì primi,  fece  je  fue  prime  opere  con  facilità  grande,  datagli  dalla 
natura ,  piuttofto  che  acquiftata  con  arte ,  nella  Chiefa  di 
Santa  Croce  (2)  in  Firenze  nella  cappella  della  fagreftia  ; 
dove  infìeme  con  i  fuoi  compagni  ,  difcepoli  del  morto 
Giotto ,  fece  alcune  ftorie  di  S.  Maria  Maddalena  con  bel- 

le 

(1)  Di  Cennìno  à"  Andrea  Cennini  vedi  ta  Vita  del  Dee.  8.  delfec.  2. 
a  e.  90.  nel  Baldin.  e  nel  Va  fari  nella  Vita  a?'  Agnoh  Gaddi ,  che  fegue 
più  fotto .  U  opera  del  Cennini  qui  accennata  fi  trova  nella  Libreria 
Medìcea  dì  San  Lorenzo ,  in  cui  è  quefìo  dì  (ingoiare ,  che  vi  s  infegna 
la  maniera  di  dipignere  a  olio.  Nota  dell'  Ediz   di  Roma. 

(2)  Le  pitture  di  Taddeo  fatte  in  Santa  Croce  fono  parte  perite , 
e  parte  fcelorite  .  Nota  dell' Ediz.  di  Roma. 
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le  figure ,  e  abiti  di  que'  tempi  belliffimi ,  e  ftravaganti . 
E  nella  cappella  de'  Baroncelli,  e  Bandini ,  dove  già  ave-  Suoi  lavori, 
va  lavorato  Giotto  a  tempera  la  tavola,  da  per  fé  fece  nel 
muro  alcune  ftorie  in  frefco  di  noftra  Donna,  che  furono 
tenute  belliffime.  Dipinfe  ancora  fopra  la  porta  della  detta 
fagreflia  la  ftoria  di  Crifto  ,  disputante  co  i  Dottori  nel 
Tempio,  che  fu  poi  mezza  rovinata,  quando  Coiìmo  vec- 
chio de'  Medici  fece  il  noviziato ,  la  cappella ,  e  il  ricet- 
to dinanzi  alla  fagreftia ,  per  metter  una  cornice  di  pietra 
fopra  la  detta  porta.  Nella  medefima  Chiefa  dipinfe  a  fre-  7!  X 
fco  la   cappella  de'  Bellacci ,  e  quella   di  S.Andrea,  alla-  j    \. 

to  ad  una  delle  tre  di  Giotto  ;  nella  quale  fece ,  quando 
Gesù  Crifto  tolfe  Andrea  dalle  reti,  e  Pietro  (1),  e  la 
crorififiìone  di  elio  Apoftolo,  cofa  veramente  e  allora  eh' 
ella  fu  finita,  e  ne' giorni  prefenti  ancora  commendata,  e 
lodata  molto.  Fece  fopra  Qi~)  la  porta  del  fianco,  fotto 
la  fepoltura  ài  Carlo  Marfupini  Aretino  ,  un  Crifto  morto, 
con  le  Marie,  lavorato  a  frefco,  che  fu  lodatiffiino.  E  fotto 
il  tramezzo  che  divide  la  Chiefa  ,  a  man  finiftra  fopra  il 
CrocififTo  (3)  di  Donato  ,  dipinfe  a  frefco  una  ftoria  di 
S.  Francefco,  d'  un  miracolo  che  fece  nel  rifufeicar  un 
putto ,  che  era  morto ,  cadendo  da  un  verone ,  coir  appa- 
rire in  aria.  E  in  quefta  ftoria  ritraile  Giotto  fuo  maeftro,  Fece  dh-erfs 
Dante  poeta,  e  Guido  Cavalcanti,  altri  dicono  fé  fteflò*  ritratti,, 
Per  la  detta  Chiefa  fece  àncora  in  diverfi  luoghi  molte 
figure  ,  che  fi  conofeono  da  i  pittori  alla  maniera .  Alla 
Tom.  I.  G  g  g  coni- 

CO  allude  il  Vafarì  al  ver/i  del  Petrarca  Son.  4. 

Tolfe  Giovanni  dalle  reti ,  e  Pietro  ,  ,     "v. 

E  nel  regno  del  Ciel  fece  lor  parte.  >'■'.* 

Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Qiii  deve  intenderli  pajfato  la  porta ,  verfo  V  aitar  maggiore  : 
trovandoli  ufato  fpejfo  dal  Fafari  quefto  termine ,  fopra  ,  per  efprimere 
pajfato ,  verfo  la  parte  fuperiore ,  e  la  pittura  nominata  non  vi  è  più . 
Nota  della  prefente  Ediz.  • 

(3)  Forfè  quefto  è  il  Croci fjfo  di  Donatello ,  che  gli  fu  criticato  dal 
Brunelle  fco  ,  e  che  ora  fi  trova  nella  cappella  de"  Conti  Bardi ,  pofta  in 

faccia  della  crociata  in  Santa  Croce  a  mano  fmiftra  .  Nota  dell'  Ediz, 
di  Roma , 
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compagnia  del  tempio  dipinfe  il  Tabernacolo  (i),  che  è 
in  fui  canto  della  via  del  Crocifitto ,  dentrovi  un  belliflì- 
mo  deporto  di  Croce .  Nel  chioftro  di  Santo  Spinto  lavo- 
rò due  ftorie  negli  archetti  allato  al  capitolo  ;  nelP  uno 
de' quali  fece,  quando  Giuda  vende  Grillo;  e  nell'altro 
la  cena  ultima,  che  fece  con  gli  A  portoli.  E  nel  mede- 
fimo  convento  fopra  la  porta  del  refettorio  dipinfe  un  Cro- 
cifitto, ed  alcuni  Santi,  che  fanno  conofcer  fra  gli  altri, 
Fu  imitatore  cne  quivi  lavorarono,  che  egli  fu  veramente  imitator  della 
d£lGi%ttQera  maniera  $  Giotto,  da  lui  avuta  tèmpre  in  grandiffima  ve- 
nerazione (2) .  Dipinfe  in  S.  Stefano  del  ponte  vecchio 
la  tavola ,  e  la  predella  dell'  aitar  maggiore  con  gran  di- 
ligenza :  e  nell*  oratorio  (3)  di  S.  Michele  in  orto  lavorò 
molto  bene  in  una  tavola  un  Crifto  morto,  che  dalle  Ma- 
rie è  pianto ,  e  da  Nicodemo  ripolìo  nella  fepoltura  mol- 
to divotamente.  Nella  Chiefa  de'  Frati  de'  Servi  dipinfe  la 
cappella  di  S.  Niccolò  di  quegli  dal  Palagio  ,  con  iflorie 
di  quel  Santo  ;  dove  con  ottimo  giudicio ,  e  grazia ,  per 
una  barca  quivi  dipinta  dimortrò  chiaramente  ,  com'  egli  a- 
veva  intera  notizia  del  tempellofo  agitare  del  mare,  e  della 
furia  della  'fortuna  ;  nella  quale  mentre  che  ì  marinari ,  vo- 
tando la  nave,  gittano  le  mercanzie,  appare  in  aria  S.  Nic- 
colò >  e  gli  libera  da  quel  pericolo;  la  quale  opera  per 

eflèr 


CO  Qliefl°  Tabernacolo  ,  ed  il  tramezzo  nominato  dì  fopra  ,  fono 
fiati  demoliti.  Nota  della  pref.  Ediz. 

(2)  Qiiefta  tavola,  e  le  pitture  del  refettorio  de*  Servì ,  non  più 
efìftono  e  fendo  tutta  la  facciata  principale  del  mede/ime  dipinta  a  frefco 
da  Santi  di  Tito,  e  il  rimanente  in  vari fpazj  modernamente ,  da  Già* 
Ferretti .  Nota  della  pref-  Ediz. 

(3)  Qiieft°  oratorio  adejfo  fi  chiama  S.  Carlo ,  e  la  tavola  è  fata 
circa  al  1616.  levata  da  ir  aitar  maggiore,  e  pofta  fopra  la  porta 
dalla  parte  dì  dentro  ;  e  mefovi  una  tavola  dì  Matteo  Ro felli ,  dove  è 
un  S.  Carlo .  Qtiella  del  Gaddi  rapprefentava  la  fepoltura  data  a  <S.  C. 
dove  fbno  le  Marie,  e  varj  fuoì  dlfcepolì,  figure  grandi  quanto  il  na- 
turale,  ed  è  ben  confettata .  Nella  predella,  0  bafe  dì  quefla  tornila 
fono  molte  piccole  ftorie  appartenenti  alla  pafione  di  G.  C.  il  Cinelli  a 
e.  70.  e  71.  P  attribuì fee  a  Buffalmacco ,  nel  che  fu  feguìtato  dal  P,  Ri- 
eba  a  e.  31.  del  Tm,  I,  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma'. 
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efTer  piaciuta,  e  (lata  molto  lodata,  fu   cagione,  che  gli 
fu  fatto  dipignere  la  cappella  dell'  aitar  maggiore  di  quella 
Chiefa,  dove  fece  in  frefco  alcune  ftorie  di  noftra  Donna, 
e  a  tempera  in  tavola  medefimamente  la  noftra  Donna  con 
molti  Santi  lavorati  vivamente .  Parimente  nella  predella  di 
detta  tavola  fece  con  figure  piccole  alcune    altre  Morie  di 
noftra  Donna ,   delle  quali  non  accade  fai  particola!'   men- 
zione, poiché  1'  anno  1467.  fu  rovinato   ogni   cofa ,  quan* 
do  Lodovico  March,  di  Mantova  fece  in  quel  luogo  la  tri-  Tribuna  ordì- 
buna,  che  v'  è  oggi,  col  difegno  di  Leon  Batifta  Alberti,  nata  da  Udo- 
e  il  coro  de'  Frati ,  facendo  portar  la  tavola  nel  capitolo  di  ™c<^  dtfegm 
quel  convento  ;  nel  refettorio  del  quale  fece  da  Tornino ,  fopra  $  Leon  Bau- 
le, fpalliere  di  legname ,  1'  ultima  cena  di  Gesù  Crifto  con  gli  fta  Alberti . 
Aportoli ,  e  fopra  quella  un  Crocifitto  con  molti  Santi .  Aven- 
do  pofto  a  quell'opere  Taddeo    Gaddi  l'ultimo   fine,  fu 
condotto  a  Pila;  dove  in  San  Francefco  per  Gherardo,  e  Fu  condotto  a 
Buonaccorfo  Gambacorti  fece  la  cappella  maggiore  in  frefco  lavorare  a 
molto  ben  colorita,  con  moke  figure,  e  ftorie  di  quel  San-  Pi'a" 
to,  e  di  S.  Andrea,  e  S.  Niccolò.  Nella  volta  poi,  e  nella 
facciata  è -Papa  Onorio,  che  conferma   la  regola,  dove  è 
ritratto  Taddeo  di   naturale  in  proffilo ,  con   un  cappuccio  Ritratta  dì 
avvolto   fopra   il   capo,   ed  a' piedi   di   quella   ftoria  fono  Ta^e0* 
fcritte   quefte   parole  :  Magi 'fi 'er   Taddeus  Gaddus  de   Fio- 
rentìa  pìnxit   hanc  hifìorìam   Sancii   Francifcì,  &  San- 
cii Andrea ,   &  Sancii  Nicolai  anno  Domìni  mcccxui. 
de  menfe  Augufìi . 

Fece  ancora  nel  chioftro  pure  di  quel  convento  in 
frefco  una  noftra  Donna  col  fuo  figliuolo  in  collo  molto 
ben  colorita.  E  nel  mezzo  della  Chiefa,  quando  s'entra 
a  man  manca  un  S.  Lodovico  Vefcovo  a  federe,  al  quale 
S.  Gherardo  da  Villamagna   (1)  ftato  frate  di  quell'  Ordi- 

G  g  g  2  ne, 

(  1  )  S.  Gherardo  da  Villamagna  Romita  terziario  dì  S.  Francefco 
fra  Cavalier  di  Malta  fervente .  La  vita  di  lui  fu  feriti»  dal  Brocchi* 
e  ftampata  in  Lacca  nel  1750.  in  4.  Parla  di  quefio  S.  Gherardo  D.  Sil- 
vano Razzi  nelle  Vite  de'  Santi ,  e  Beati  Tofcani,  il  Fadingo  negli  An- 
nali ,  il  Bojìo,  e  i  Bollandifli.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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ne,  raccomanda  un  Fra  Bartolommeo  allora  guardiano  di 
detto  convento.  Nelle  figure  della  quale  opera,  perchè  fu- 
rono ritratte  dal  naturale,  fi  vede  vivezza,  e  grazia  infini- 
ta in  quella  maniera  femplice ,  che  fu  in  alcune  cofe  me- 
glio, che  quella  di  Giotto,  e  maffimamente  nelf  efprime- 
re  il  raccomandarli ,  l' allegrezza ,  il  dolore ,  e  altri  fomi- 
glianti  affetti ,  che  bene  efprefli  fanno  fempre  onore  gran- 
lmpk£&diTad-àiftmo  al  pittore.  Tornato  poi  a  Fiorenza  Taddeo,  fegui- 
de®  in  opera  di  tò  per  lo  Comune  l'opera  d' Orfanmichele  ,  e  rifondò  i 
mc.hitettu.ra.  piiaftri  dene  logge  ,  murandogli  di  pietre  conce  ,  e  ben 
foggiate,  laddove  erano  prima  fiate  fatte  di  mattoni ,  fen- 
za  alterar  però  il  difegno  che  lafciò  Arnolfo  ,  con  ordi- 
ne ,  che  fopra  la  loggia  fi  faceflè  un  palazzo  (i)  con 
due  volte  per  conferva  delle  provifioni  del  grano ,  che 
faceva  il  popolo,  e  comune  di  Firenze.  La  quale  opera, 
perchè  fi  finiflè,  !'  Arte  di  porta  Santa  Maria,  a  cui  era 
flato  dato  cura  della  fabbrica,  ordinò  che  fi  pagafleja  ga- 
bella della  piazza ,  e  mercato  del  grano ,  e  alcune  altre 
gravezze  di  piccoliffima  importanza.  Ma,  il  che  importò  mol- 
to più,  fu  bene  ordinato  con  ottimo  configlio,  che  ciafcu- 
na  dell'  Arti  di  Firenze  faceflè  da  per  fé  un  pilafiro ,  ed 
in  quello  il  Santo  avvocato  dell'  Arte ,  in  una  nicchia  :  e 
che  ogni  anno  per  la  fefta  di  quello,  i  Confoli  di  queir 
Arte,  andafllno  a  offerta  ,  e  vi  teneffino  tutto  quel  dì  io 
Stendardo  con  la  loro  infegna;  ma  che  1'  offerta  nondime- 
no fuffe  delia  Madonna  per  fovvenimento  de'  poveri  bifo- 
gnofi .  E  perchè  Fanno  1333.  per  lo  gran  diluvio  (2) 
1'  acque  avevano  divorato  le  fponde  del  ponte  Rubaconte , 
metto  in  terra  il  Cartello  Altafronte,  e  del  ponte  vecchio 
non  lafciato  altro,  che  le  due  pile  del  mezzo,  ed  il  ponce 
a  Santa  Trinità  rovinato  del  tutto,   eccetto   una  pila,  che 

ri-- 

(1)  ddeffo  quejlo  gran  palazzo  ferve  per  archivio  generale ,  dsv£ 
fi  confervano  tutti  gli  firomenti  fatti  per  mano  di  notajo .  Nota  dell' 
Ediz.  di  Roma. 

(2)  Gio  Villani  lib,  xi,caj>.  1.  defcrhe  qucjl»  diluvio.  Nota  dell' 
Ediz,  di  Roma. 
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rìmafe  tutta  fracaflàca,  e  mezzo  il  ponte  alla  Carraja,  rom» 
pendo  la  pefcaja  d'  OgniiTànti  ;  deliberarono  quei ,  che  al- 
lora la  Città  reggevano,  non  volere  che  più  quegli  d*  oltr* 
Arno  aveflèro  la  tornata  alle  cafe  loro  con  tanto  fcomodo, 
quanto  quello  era  d'  avere  a  paflàr  per  barche  ;  perchè 
chiamato   Taddeo  Gaddi  (1),  per  edere  Giotto  ilio  mae- 

ftro 

(  1  )  Fu  criticato  il  Va  fari  per  aver  detto ,  che  Taddeo  Gaddi  rima- 
fé  nella  pittura  fra  i  primi  dell'  arte,  e  maggiore  di  tutti  i  fuoi  con- 
difcepoli  ufciti  dalla  fcuola  di  Giotto;  quando  il medefìmo  Vafarì  ave- 
va detto  più  addietro  che  Stefano  fcolare  pure  di  Giotto  fu  tenuto  il 
migliore  di  quanti  pittori  eraao  flati  infine  a  quel  tempo,  e  che  fu- 
però  lo  ftejfo  Giotto  .  A  quefto  critico  parve ,  che  il  Va  fari  fi  contr  adi- 
ce jfe  ;  ma  ciò  non  è  vero;  perchè  avendo  tra  i  difc epoli  di  Giotto  già 
eccettuato  Stefano ,  come  fuperiore  a  Giotto  medefìmo ,  dice  pai ,  che  tra 
gli  altri  rimafi,  Taddeo  fu  il  migliore. 

Uri  altra  piti  notabile  offerv azione  fi  può  fare  fopra  quefto  artefice  9 
ed  è ,  che  non  pare ,  che  Taddeo  fofìe  mai  architettore ,  poiché  il  Vafa- 
rì non  riporta,  fé  non  poche  fabbriche  di  quefto  Taddeo  ,  anzi  fi  può  di- 
te una ,  poiché  la  prima  fu  di  feguitare  P  opera  già  cominciata  d?  Or- 
fanmichele  col  difegno  d"1  Arnolfo,  e  in  effa  non  fece  altro,  che  rifonda- 
re,  e  fortificare  ì  pilaftrì ,  fé  pure  fu  egli,  e  non  C  Orgagna ,  il  che  fi 
e f aminerà  nella  vita  di  quefto  ultimo ,  onde  è  anche  incerto .  La  fab- 
brica dunque  che  fece  Taddeo ,  fu  il  ponte  Vecchio ,  opera  eccellente  per 
la  fina  forma,  e  ft abilità,  e  che  dimoftra  un  architetto  pratico,  e  con- 
fumato in  quejì'  arte ,  e  non  uno  ,  che  non  abbia  fatta  altra  fabbrica , 
che  quefta.  Inoltre,  dice  UVafari,  che  fu  data  quefta  fabbrica  al  Gad- 
di perche  Giotto  era  andato  a  Milano .  Ora  quefto  Ponte  fu  terminala 
fecondo  Gìo,  Villani  lib.  12.  cap.  45.  il  dì  18.  di  Luglio  del  1345.»  e 
Giotto  mori,  fecondo  il  Va  fari  f  anno  1336.  Si  può  dunque  ragionevol- 
mente credere,  che  le  opere  d"" architettura ,  che  il  Vafarì  attribuì fce  a 
Taddeo,  fieno  d1  un  maefìro  Neri  Fioravanti,  che  fecondo  quello,  che  fi 
trova  neir  archivio  delle  Riformagioni ,  fu  eletto  capo  maeftro   del  Co- 
mune di  Firenze  dopa  la  morte  di  Giotto,  ed  è  quivi  chiamato  magifìef 
lapidum,  che  così  fi  appellavano  in  quei  tempi  gli  architetti,  ovvero 
archimagiftri  ;  profejfore,  che  per  quanto  fi  vede,  fu  ignoto  al  Vafarì ; 
il  quale  fi  prefe  la  cura  di  fcrivere  quefte  fu  e  vite  più  da  pittore ,  che 
da  cronifta  ;  tanto  più  che  a"  fuoi  tempi  la  critica ,  anche  preffo  gli  uo- 
mini di  lettere,  non  tra  giunta  a  tanta  diligenza  ,  e  delicatezza.  E 
per  quefto  non  imprendo  a  notare  tutti  gli  sbagli,  che  mi  fi  parano  da- 
vanti ,  ni  ad  efaminare  tutti  i  punti ,  che  riguardano  la  cronologia  3 
che  troppo  lunga  cof,t  farebbe ,  e  peravventura  a'  lettori  rincrefcevole . 
Non  ho  fatto  menzione  del  ponte  a  S,  Trinità^  perchè  rovina?  onde  non  è 

ve- 
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Taddeo  fece  il   ftro  andato  a  Milano ,  gli  fecero  fare  il    modello ,  e  di- 
difegno,e  mo-  fegno  del  ponte  Vecchio,  dandogli  cura  che  lo  facefìe  con- 

Veccbfo lpmÌS  durre  a  fine  più  g9gliardo'  e   Piu  bello>  che  ponile   fu.f- 
fe  ;  ed  egli  non  perdonando  né  a  fpefa,  né  a  fatica,  lo  fe- 
ce con  quella  gagliardezza  di  fpalle,  e  con  quella  magnifi- 
cenza di  volte  tutte  di  pietre  riquadrate  con  lo  (carpello, 
che  folliene   oggi  ventidue  botteghe   (i)   per  banda,  che 
fono  in  tutto  quarantaquattro,  con  grand'  utile  del  Comu- 
ne,  che  ne  cavava  l'anno  fiorini  800.  di  fìtti.  La  lun- 
ghezza delle  volte  da  un  canto  all'  altro  è  braccia  trenta- 
due, e  la  ftrada  del  mezzo  ledici ,  e  quella  delle  botteghe 
da  ciafcuna  parte  braccia   otto  ;   per  la  quale  opera  ,    che 
collo  feflàntamila    fiorini   d'  oro ,    non    pure    meritò    allora 
Taddeo  lode   infinita,   ma  ancora  oggi   n' è   più   che  mai 
commendato;  poiché  oltre  a  molti  altri  diluvj ,  non  è  flato 
modo  l'anno    1557-  a  dì  13.  di  Settembre  da  quello,  che 
mandò  a  terra  il  ponte  a  Santa  Trinità  (2),  di  quello  della 
Carraja  due  archi,  e  che  fracafsò  in  gran  parte  il  Rubacon- 
te ,  e  fece  molt'  altre  rovine ,  che   fono  notiffime .  E  ve- 
ramente non  è  alcuno  di  giudizio ,  che  non  ftupifca ,  non 
pur  non  fi  maravigli,  confiderando  che  il  detto  ponte  Vec- 
chio  in   tanta  lìrettezza  foftenefiè  immobile   1'  impeto  deli* 
acque,  de' legnami ,  e  delle   rovine   fatte  di  fopra ,  e  con 
tanta  fermezza .  Nel  medefimo  tempo  fece  Taddeo  fonda- 
re 

•veri fimi  le ,  che  lo  face  fé ,  chi  fece  il  pente  Vecchie ,  0  fé  pur  f  ave  fé  fatto 
Taddeo ,  non  mofirerebbe  che  fo fé  fiato  buono  architetto  .  N.  deli'  Ed.  di  R. 

( l  )  Ql*efte  botteghe  fono  in  ejfere  ancora ,  e  tutte  fono  affittate  agii 
orefici ,  ed  argentieri ,  e  fopra  di  e  fé  pafa  il  corridore  che  fece  il  Va- 
fari  per  congiugnere  il  palazzo  Vecchio  con  quello  di  Pitti ,  dì  cui  parla 
in  più  luoghi  nel  terzo  tomo .  Nota  dell'  Ed    di  Roma . 

(2)  Rifabbricato  dipoi  da  Cofi/no  primo  di  Medici  col  di  fegno  dell'1 
Ammannato ,  ed  è  il  più  bello ,  e  più  ingegno fo  ponte ,  che  jìa  fiato  fat- 
to modernamente ,  //  quale  è  tanto  più  maravigliofo  ,  quanto  che  è  leg- 
gierifimo  ,  e  gli  archi  molto  fiottili ,  e  l"  aperture  di  ejjì  molto  larghe  , 
e  poco  curve ,  non  e  fendo  porzione  di  cerchio  ,  ma  per  quanto  appare , 
due  porzioni  di  parabola  a  giacere  ,  che  col  vertice  loro  pofiano  fulk 
cofice ,  e  filile  pile  del  detto  ponte  ;  e  tuttavia  è  fortijfimo ,  ed  ha  refi- 
flit»  a  molte  gr 0 fé  piene .  Nota  dell'  Ediz,  di  Roma. 
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re   il   ponte  a  Santa  Trinità ,   che  fu  finito  manco   felice-  Rifece  ìlpont 
mente  Tanno   1346.   con   fpefa  di  fiorini  ventimila  d'  oso;  a  Santa  Trini- 
dico   men  felicemente ,   perchè  non  effèndo  (lato  limile  al  ta' 
ponte  Vecchio,   fu   interamente  rovinato  (1)  dal  detto  di- 
luvio dell'anno  1557.  Similmente  fecondo  l'ordine  di  Tad- 
deo ,  fi  fece  in  detto  tempo  il  muro  di  colla  a  S.  Grego- 
rio con   pali  a  cartello  ,  pigliando  due  pile  del   ponte  per 
accrefeere  alla  Città   terreno  verfo   la  piazza   de'  Mozzi,  e 
fervirfene,  come  fecero,  a  far  le  mulina,  che  vi  fono.  Men-  Fece  un  muro 
tre  che  con  ordine,  e   difegno  di   Taddeo    fi  fecero  tulle $erli ma"ni • 
quelle  cofe ,  perchè  non  reltò  per  quello  di  dipignere ,  la- 
vorò il  tribunale  della  Mercanzia  vecchia    (2) ,   dove  con  Lapìnfe  il  tri- 
poetica    invenzione  figurò  il    tribunale   di  fei    uomini,   che  Met'canlia 
tanti  fono  i  principali  di  quel  magifirato  ,  che   Ha  a  veder  vecchia.* 
cavar  ìa  lingua  alla  Bugia  dalla  Verità,  la  quale  è  vellica  di 
velo  fu  1'  ignudo ,  e  la  Bugia  coperta  di  nero ,  con  quelli 
verfì  forco: 

La  pura  Verità  per  ubbidire 

Alla  Santa  Giu/ìizia,  che  non  tarda , 

Cava  la  lingua  alla  fai  fa  bugiarda, 

E  fotto  la  ftoria  fono  quelli  verffc 

Taddeo'  dipinfe  quejìo  bel  rigeftro, 
Difcepol  fu  di  Giotto  il  buon  maeftro. 

Fu  fattogli  allogazione  in   Arezzo  d'alcuni  lavori  in  Lavori  in  fre- 
netico ,  i  quali   ridulìè  Taddeo ,   con   Giovanni  da  Milano  fca  • 
fuo  difcepolo ,  all'ultima  perfezione;  e  di  quelli  veggiamo 
ancora  nella  Compagnia  dello  Spirito  Santo  una  floria  nel- 
la 

(1}  Liei  ponte  a  Santa  Trinità  nella  forma ,  che  era  flato  fabbri' 
tato  da  Taddeo  Gaddi ,  fé  ne  pub  vedere  F  effìgie  dipinta  da  Domenico 
Chirlandajo  nella  cappella  de"  Saffetti  pofta  nella  Chiefa  di  S.  Trinità , 
t  il  Va  fari  nel  prim*  tomo  facendo  memoria  di  quefla  pittura,  dice  an- 
che quefta  particolarità  dell*  avervi  contraffatto  il  pente  a  S.  Trinità , 
che  a  tempo  del  Chirlandajo  non  era  rovinato-  N.  dell*  Ed.  di  R. 

(2)  Le  pitture  della  Mercanzia  vecchia  fono  andate  in  perdizione* 
Vtii  il  ripofo  del  Borghini  a  e.  239.  Nota  dell*  Ediz.  di  Roma . 
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la  faccia  dell'  aitar  maggiore ,  dencrovi  la  Pailìone  di  Cri- 
Hd  con  moki  cavalli,  e  i  ladroni  in  Croce  (i):  cofa  te- 
nuta bellifiìma  per  la  confiderazione ,  che  moftrò  nel  met- 
terlo in  Croce ,  dove  fono  alcune  figure  ,  che  vivamente 
eiprellè  dimoftrando  la  rabbia  de'  Giudei ,  tirandolo  alcuni 
per  le  gambe  con  una  fune,  altri  porgendo  la  fpugna,  e 
altri  in  varie  attitudini  .-^come  il  Longino,  che  gli  pafTa  il 
coftato ,  e  i  tre  Soldati ,  che  lì  giuocano  le  vede  ;  nel  vifo 
de'  quali  fi  fcorge  la  fperanza ,  ed  il  timore  nel  trarre  de7 
dadi.  Il  primo  di  eoftoro  armato  (la  in  attitudine  difagio- 
fa ,  afpettando  la  volta  fua ,  e  fi  dimoftra  tanto  bramofo 
di  tirare ,  che  non  pare ,  che  e'  fenta  il  difagio  :  F  altro 
inarcando  le  ciglia ,  con  la  bocca ,  e  con  gli  occhi  aperti 
guarda  i  dadi,  per  fofpetto  quali  di  fraude:  e  chiaramente 
dimoftra,  a  chi  lo  confiderà,  il  bifogno,  e  la  voglia,  eh* 
egli  ha  di  vincere .  Il  terzo  ,  che  tira  i  dadi ,  fatto  piano 
della  vede  in  terra,  col  braccio  trerrtolante  par  che  accenni 
ghignando  voler  piantargli.  Similmente  per  le  facce  della 
Chiefa  fi  veggono  alcune  florie  di  S.  Giovanni  Evangeli- 
Ila  (2)  ;  e  per  la  Città  altre  cofe  fatte  da  Taddeo ,  che 
fi  riconofeono  per  di  fua#mano  da  chi  ha  giudizio  nell* 
arte .  Veggonfi  ancora  oggi  nel  Vefcovado ,  dietro  all'  ai- 
tar maggiore,  alcune  florie  di  S,  Giovanni  Badila  (3)  (4), 
le  quali  con  tanto  maravigliofa  maniera ,  e  difegno  fono 
lavorate ,  che  lo  fanno  tener  mirabile .  In  S.  AgouMno  alla 
cappella  di  S.  Sebafliano,  allato  alla  fagreflia,  fece  le  fio- 
rie  di  quel  martire:  ed  una  difputa  di  Criflo  con  i  Dot- 
tori , 

(1)  La  fiorì  a  dipinta  nella  Compagnia  dello  Spirito  Santo  è  perita. 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Qtiefie  pitture  nella  Chiefa  dello  Spirito  Santo  a*  brezzo  pia 
non  fi  veggono.  Nota  della  preferite  Ediz. 

(3)  Le  florie  di  S.  Gio.  Batifia  fono  in  cattivo  flato.  Qj/elle  in 
S.  Agofiino  furono  imbiancate ,  ma  in  oggi  avendo  i  Frati  disfatto  la 
Chiefa ,  (i  fono  in  parte  J coperte ,  e  nel  riedificarla  faranno  demolite' 
afatto.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(4)  Efifiono  le  florie  di  S.  Gio.  Batifta  nel  Duomo  a"  Arezzo  die- 
tro V  aitar  maggiore,  ma  in  cattive  fiato.  Nota  della  pref.  Ediz. 
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tori,  tanto  ben  lavorata,  e  finita,  che  è  miracolo  a  vede- 
re la  bellezza  ne'  cangianti  di  varie  force,  e  la  grazia  ne' 
colori   di  quefte  opere  iinite  per  eccellenza  (1).   In  Ca- 
fentino  nella  Chiefa  del  Saffo  della  Vernia  dipinfe  la  cap- 
pella, dove  S.  Francefco  ricevette  le  ftimate,  aiutato  nelle 
coCe  minime   da  Jacopo  di  Cafentino  (2) ,  che  mediante 
quefta  gita  divenne  fuo  difcepolo.  Finita  cotale  opera,  in-  Taddeo  con  Gì*. 
fieme  con  Giovanni  Milanefe  (3),  fé  ne  tornò  a  Firenze,  Milane fc fece 
dove  nella  Città,  e  fuori   fecero  tavole,  e  pitture  aflàiffi- -sI^pit^err' 
me ,  e  d' importanza  ;  ed   in  proceno   di  tempo  guadagnò 
tanto,  facendo  di  tutto   capitale  ,  che  diede  principio   alla 
ricchezza,  ed  alla  nobiltà  della  fua  famiglia,  eflèndo  tenu- 
to fempre  fàvio,  ed  accorto  uomo.  Dipinfe  ancora  in  S. Ma- 
ria Novella   il  capitolo,    allogatogli  dal  Prior  del   luogo, 
che  gli  diede  F  invenzione.  Bene  è  vero,  che  per  euere 
il  lavoro  grande,  e  per  effèrfi  fcoperto  in  quei  tempo,  che 
fi  facevano  i  ponti,  il  capicolo  di  Santo  Spirito  con  gran- 
didima  fama  di  Simone  Memmi,  che  l'aveva  dipinto;  ven- 
ne voglia  al  detto   Priore   di  chiamar  Simone  alla  meta  di 
quehV  opera;  perchè  conferito  il  tutto  con  Taddeo,  Io  tro- 
vò, di  ciò  molto  contento,  perciocché  amava  foramamente 
Simone ,  per  eflergli  flato  con  Giotto  condifcepolo ,  e  fem- 
pre amorevole  amico,  e  compagno.   Oh  animi  veramente  Ra-pcr-ampa- 
nobili,  poiché  fenza  emulazione,  ambizione,  o  invidia  v'ama-  pag^u Men- 
te fraternamente   1'  un  l'altro,  godendo  ciafcuno  così  dell'  Zande"!^' 
onore ,  e  pregio   dell'  amico ,  come  del  proprio .  Fu  dun-  ù 
que  fpartito  il  lavoro,  e  datone  tre  facciate  a  Simone  (4), 
Tom.  I.  H  h  h  come 

CO  fifM$*  *perc  egregie  in  S.  Agojììno  di  Arezzo  furono  già-  ri- 
aperte di  bianco;  ed  in  oggi  avendo  quei  PP.  disfatta  parte  del?  am- 
pia lor  Cine  fa  per  ridurla  in  forma  più  piccola ,  caduto  il  bianca ,  fi 
fono  in  parte  rivedute,  ma  rimarranno  diftrutte  poiché  refiane  fuori 
del  corpo  della  nuova  Chiefa.  Nota  della  pref.  Ediz. 

(a)  Chiamato  anche  Jacopo  da  Prato  vecchio  caflello  dì  Cafentino 
de" più  riguar devoli .  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(3)  redi  il  Baldinucci  dee.  5.  del  fec.  2.  a  e.  58.  N.  dell'  Ed.  di  R. 

(4)  d  Taddeo  toccò  la  facciata  verfo  Ponente ,  e  a  Simone  le  tre 
altre  fatiate  verfo  Oriente ,  e  Tramontana ,  e  Mezzodì ,  ma.  quejF  ul- 
tima 
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come  diffi  nella  fua  vita,  e  a  Taddeo  la  facciata  fìniflra * 
e  tutta  la  volta,  la  quale  fu  divifa  da  lui  in  quattro  fpic- 
Iftorie  dipinte  chi,  o  quarte,  fecondo  gli  andari  ««T  eflà  volta.  Nel  primo 
d»  Taddeo .  feCe  la  Refurrezione  di  Crifto ,  dove  pare ,  che  e'  voleflè 
tentare,  che  lo  fplendor  del  corpo  glorificato  facelTe  lu- 
me, come  apparifce  in  una  Città,  ed  in  alcuni  fcogli  di 
monti;  ma  non  feguitò  di  farlo  nelle  figure,  e  nel  retto, 
dubitando  forfè  di  non  lo  potere  coudurre  per  la  difficukà, 
che  vi  conofceva.  Nel  fecondo  fpicchio  fece  Gesù  Crifto, 
che  libera  S.  Pietro  dal  naufragio ,  dove  gli  Apoftoli ,  che 
guidano  la  barca,  fono  certamente  molto  belli;  e  fra  l'al- 
tre cofe  uno  che  in  fu  la  riva  del  mare  pefca  a  lenza  ; 
(cofa  fatta  prima  da  Giotto  in  Roma  nel  mufaico  della  na- 
ve di  S  Pietro)  è  efpreflò  con  grandiflìma,  e  viva  affezio- 
ne. Nel  terzo  dipinfe  1'  /ifcenfione  di  Crifto:  e  nell'  ultimo 
la  venuta  dello  Spirito  Santo,  dove  ne  i  Giudei,  che  alla 
porta  cercano  volere  entrare,  fi  veggono  molte  belle  atti- 
tudini di  figure.  Nella  faccia  di  fotto  fono  le  fette  faen- 
ze con  i  loro  nomi  ,  e  con  quelle  figure  fotto ,  che  a  cia- 
fcuna  fi  convengono  .  La  grammatica  in  abito  di  donna, 
con  una  porta ,  infegnando  a  un  putto ,  ha  fotto  di  fé  a 
federe  Donato  fcrittore.  Dopo  la  grammatica  fegue  la  ret- 
torica ,  e  a  pie  di  quella  una  figura  che  ha  due  mani  a' 
libri ,  ed  una  terza  mano  fi  trae  di  fotto  il  mantello  ;  e 
fé  la  tiene  appreffo  alla  bocca  .  La  logica  ha  il  ferpente 
in  mano  fotto  un  velo,  e  a'  piedi  fuoi  Zenone  Eleate  che 
legge.  L'aritmetica  tiene  le  tavole  dell'  abaco,  e  fotto  lei 
fiede  Abramo  inventor  di  quella .  La  mufica  ha  gP  inftru- 
menti  da  fonare,  e  fotto  lei  fiede  Tubalcaino,  che  batte 
con  due  martelli  fopra  un'ancudine,  e  (la  con  gli  orecchi 
attenti  a  quel  fuono.  La  geometrìa  ha  la  fquadra,  e  le  fe- 
lle, e  da  badò  Euclide.  L' aftrologia  ha  la  sfera  del  Cielo 
in  mano,  e  fotto  i  piedi  Atlante.  Dall'altra  parte  feggono 
fette   fcienze  teologiche,  e  ciafcuna  ha  fotto  di  fé  quello 

fiato, 

tinta  ha  molto  patito,  per  P  umidità,  dove  r  altre  fi  fons  confervate  era* 
colorì  vivi/fimi*  Nata  dell'  Ediz»*di  Roma. 


Vita  di  Taddeo  Caddi.         427- 
flato ,  o  condizione  di  uomini ,   che   più  fé  le  conviene  » 
Papa,  Imperatore,  Re,  Cardinali,  Duchi,  Vefcovi,  Mar- 
chefì ,  ed  altri  ;  e  nel  volto  del  Papa  è  il  ritratto  di  Cle- 
mente V.   Nel  mezzo ,  e   più   alto   luogo  è    S.  Tommafo 
d'  Aquino,  che  di  tutte  le  fcienze  dette  fu  ornato,  tenen- 
do fotto  i  piedi  alcuni  eretici,  Ario,  Sabellio,  ed  Averrois; 
e  gli  fono  intorno  Moisè,  Paolo,  Giovanni  Evangelica,  ed 
alcune  altre  figure,  che  hanno  fopra  le  quattro  Virtù  car- 
dinali, e  le  tre  teologiche,  con  altre  infinite  confiderazio- 
ni ,  efprefiè  da  Taddeo  con  difegno ,  e  grazia  non  piccola  ; 
intantochè  fi  può  dir  efière  (lata  la  meglio  intefa ,  e  quel- 
la che  fi  è  più  confervata  di  tutte  le  cofe  fue.  Nella  me- 
defima  S.  Maria  Novella  fopra  il  tramezzo  della  Chiefa  fece 
ancora,  un  S.  Geronimo  vellico   da  Cardinale,  avendo  egli 
divozione  in  quel  Santo,  e  per  protettore  di  fua  cafà  eleg- 
gendolo; e  fotto  eflò  poi  Agnolo  fuo  figliuolo,  morto  Tad- 
deo ,  fece  fare  a  i  defcendenti  una  fepoltura ,  coperta  con 
una  lapide  di  marmo  con  1'  arme  de'  Gaddi .  A  i  quali  de-  Defcendetui  di 
fcendenri  Geronimo  Cardinale,   per  la  bontà  di  Taddeo,  e  Taddeo  hanno 
per   i  meriti   loro,    ha  impetrato  da  Dio  gradi  orrevolifiìmi  tat"°7lneeen% 
nella  Chiefa,  Chericati  di  camera,   Vefcovati,  Cardinalati ,  infunati alia 
Propofituré,  e  Cavalierati  onoratiffimi  ;  i  quali  tutti  difcefi  di  pittura >efcul- 
Taddeo,  in  qualunque  g*rsdo,  hanno  fempre  (limato,  e  fa-  tttra* 
voriti  i  begli  ingegni,  inclinati  alle  cofe  della   fcultura,  e 
pittura,  e  quelli  con  ogni  sforzo  loro  ajutati.  Finalmente 
effendo  Teddeo  venuto  in  età  di  cinquanta  anni ,  d'  atro- 
ciffima  febbre  percoflò  ,   pafsò   di  quella  vita  (1)  T  anno  Taddeo  morì  dì 
1350.  lafciando  Agnolo  fuo  figliuolo,  e  Giovanni,  che  at-  febbre > e lafciè 
tendefTero  alla  pittura,  raccomandandogli  a  Jacopo  di  Ca-  !%%£$%- 
fentino  per  li  coflumi  del  vivere,  ed  a  Giovanni  da  Mi-  noli. 
lano   per  gli  ammaellramenti  dell'  arte  .  II  qual   Giovanni  Giovanni  da 
oltre  a  molte  altre  cofe  fa),  fece  dopo  la  morte  di  Tad-  Milano  fuo  al* 

H  h  h  a  deo      *"*■' 

(1)  //  Baldìnucci  dee.  5.  del  fec.  2.  a  e.  58.  la/da  in  Bianco  /fanno 
nella  morte  di  Taddeo.,  ma  dice  cF  era  vivo  nel  1352.  N»  dell' Ed.  di  R. 

(2)  Le  pitture  che  fece  quefto  Giovanni  da  Milano  fon  perdute .  // 

éem 


Tadde&feguija 
maniera  di 

dette  . 


Sèpoltumdi 
Taddeo. 


Fabbrica  del 
Campanile  di 
S.  Maria  dei 
Fiùre . 
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deo  una  tavola,  che  fu  polla  in  S.  Croce  all'  altare  di  S. Ghe- 
rardo da  Villamagna ,  quattordici  anni  dopo  che  era  rimafo- 
fenza  il  fuo  maelìro;  e  fimilmente  la  tavola  dell'aitar  maggio- 
re d' Ogniflànti ,  dove  (lavano  i  Frati  Umiliati ,,  che  fu  tenuta 
molto  bella:  ed  in  AfceJl  la  tribuna  dell' aitar  maggiore ,  dove 
fece  un  Crociano,  la  noftra  Donna,  e  &  Chiara;  e  nelle  fac- 
ciate, e  dalle  bande,  iftorie  della  noftra  Donna.  Dopo  anda- 
tofene  a  Milano,  vi  lavorò  moke  opere  a  tempera,  ed  in  fre- 
fco,  e  finalmente  vi  fi  mork  Taddeo  adunque  mantenne  con- 
tinuamente la  maniera  di  Giotto,  ma  non  però  la  migliorò 
melto,  falvo  che  nel  colorito,  il  quale  fece  più  frefco,  e  più 
vivace ,  che  quello  di  Giotto  ;  avendo  egli  attefo  tanto  a  mi- 
gliorare P  altre  parti y  e  difficultà  di  queft'  arte,  che  ancorché 
a  quella,  badaftè ,  non  potette  però  aver  grazia  di  farlo;  laddo- 
ve avendo  veduto  Taddeo  quello  che  aveva  facilitato  Giot- 
to, ed  imparatolo,  ebbe  tempo  d'  aggiugnere  qualche  cola, 
e  migliorare  il  colorito.  Fu  fepólto  Taddeo   da  Agnolo,  e 
Giovanni  fuoi  figliuoli  in  S.  Croce  nel  primo  chioflro,  e  nel- 
la fepoltura  eh"  egli- avea  fattala  Gaddo  fuo  padre:  e  fu  mol- 
to onorato  con  verfi  dà'  virtnofidi  quel  tempo,  come  uomo, 
che  molto  aveva  meritato  per  coftumi,  e  per  aver  condotto 
con  bell'ordine,  oltre  alle  pitture,  .molte  fabbriche  nella  fua 
Città  comodiflìme:  ed  oltre  quello  che  s'  è  detto,  per  aver 
follecitamente,  e  con  diligenza  efeguita  la  fabbrica  del  campa- 
nile di  S.  Maria  del  Fiore  col  difegno  làfciato  da  Giotto  fuo 
maeftro:  il  quale  campanile  fu  di  maniera  murato ,  che  non 
poflòno  commetterli  pietre  con  più  diligenza ,  né  farfi  più  bela- 
la torre  per  ornamento,  per  f'pefè,  e  per  difegno.  L'epitaffio,, 
che  fu  fatto  a.  Taddeo,  fu  quello,  che  qui  fi  legger 
Hoc  uno'  dici  poter  at  Fior  enti  a  f eliso 
Vivente:  at  certa  eft  non  potuijje  morì. 
Fu' Taddeo  molto  refoluto  nel  difegno,  come  fi  può  veder* 
nelnoftro  libro,  dov'è  difegnata  di  fua  mano  laftoria  che  fe- 
ce nella  cappella  di  S.  Andrea  in.  S.  Croce  di  Firenze . 

VITA 

detto  Baldimicci  dà  le  notizie  di  queft'o  GieVami',  ma  tutte  fon  tratte; 
dal  Fa  fari*  e  visite  fett  r  fornente  t  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma.. 


VITA 

I     ANDREA 

DI  CIONE   0)  ORGAGNA 

PITTORE,  SCULTORE,    E  ARCHITETTO 
FIORENTINO. 


RAre  volte  un  ingegnofo  è  eccellente  in  una  colà,  che 
non  poflà  agevolmente  apprendere  alcun' altra,  e  maf- 
fimamente   di  quelle  che  fono  alla   prima  fua   profeflione 
fomiglianti,  e  quali  precedenti  da  un  medefimo  fonte;  co- 
me fece  F  Orgagna  Fiorentino,  il  quale  fu  pittore ,   fcul- 
core,  architetto,  e  poeta,   come  di  fotto  fi  dirà.   Coltili 
nato  in  Firenze,  cominciò- ancora  fanciulletto ,  a  dar  opera 
alla  fcultura  fotto  Andrea  Pifano,  e  feguitò  qualche  anno;  Seguì  Andj-ea 
poi  efTendo  defiderofo  per  fere  vaghi  componimenti  d' ilio-  pjf™°  nelì® 
rie,  e  d' effèr  abbondante  nell'invenzioni,  attefe  con  tanto  feitlmm' 
ftudio  al  difegno ,  ajutato   dalla  Natura ,  che   volea  farlo 
univerfale,  che  (  come  una  cola  tira  V  altra  )  provatoli  a 
dipignere  con  i  colori  a  tempera,  ed  a  frefco,  riufcì  tanto 
bene ,  con  1'  ajuto  di  Bernardo  Orgagna  fuo  fratello ,  che 
elfo  Bernardo  lo   tolfe  in  compagnia  a  fare  in  S.  Maria 

No- 

(0  fi  Baldìnucci dee.  6.  del  fec.  z.  a  e.  64.  e  65.  fofiiené ,  ciré 
queflo  Andrea  fi  debba  chiamare  Orcagna ,  fondato  /opra  un  frammen* 
to  di  ricordo  fcritto  in  quel 'tempo ,  che  fi  trova  nella  Librerìa  Strozzi. 
Cerca  ^  dipoi  f  origine ,  e  il  fignificato  di  quefto  nome ,  dicendo  voler  dire 
cambiatore  d'  oro .  Ma  e  fendo  il  fuddetto  ricordo  pieno  di  [correzioni 
come  fono  gli  fetitti  dì  quei  tempi  t  può  e  fere,  che  Orcagna  fia  un  er- 
rore di  chi  fcrìffe ,  tanto  più  che  una  volta  fola  vi  fi  trova 
r  Orcagna,  per  lo  che  ci  farei  poco  fondamento  .  Nel  libro  à 
pagnia  de1  pittori  è  chiamato  Andrea  dì  Clone  del  popola1  di  San  Mi- 
chele Bhdomìnì  fotto  V  anno  1350,  ma  dì  mano  diverfa  è  flato  corretta 
T319;  Lo  -jìefo  Baldin.  lo  chiama  Andrea  d'  Jacopo1,  o  di  CÌ9Be  s  e 
$qm  la  fua  nafùta  n«l  1320.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma* 


nominate 
della  Com- 
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Dìpinfeatm-  Novella  nella  cappella  maggiore,  che  allora  era   della  fa» 
pera  ite  afre-  miglia   de' Ricci,  la  vita  di  noftra   Donna,  la   quale  opera 

Novella .*  finìca  fu  tenuta  moko  belia  :  fe  bene  Per  ttafcuraggine  di 
chi  n1  ebbe  poi  cura ,  non  paflàrono  molti  anni ,  che  ef- 
fendo  rotti  i  tetti  ,  fu  guafta  dall'  acque  (i) ,  e  perciò 
fatta  nel  modo  eh' eli' è  oggi,  come  fi  dirà  al  luogo  fuo; 
badando  per  ora  dire ,  che  Domenico  Grillandai ,  che  la 
ridipinfe ,  fi  fervi  aflài  dell'  invenzioni ,  che  v'  erano  dell' 
Orgagna  ;  il  quale  fece  anche  in  detta  Chiefa ,  pure  a  fre- 
feo,  la  cappella  degli  Strozzi,  che  è  vicino  alla  porta  della 
Lavora  in  com-kgcefth,  e  delle  campane,  in  compagnia  di  Bernardo  fuo 
pagnia  di  Ber.  fratello .  Nella  quale  cappella  a  cui  fi  faglie  per  una  fcala 
na,udofuofra~  di  pietra,  dipinfe  in  una  facciata  la  gloria  del  Paradifo  con 
tutti  i  Santi,  e  con  varj  abiti,  e  acconciature  di  qu e' tem- 
pi :  nell'altra  faccia  fece  l'Inferno,  con  le  bolgie,  centri, 
ed  altre  cofe  deferitte  da  Dante,  del  quale  fu  Andrea  ftu- 
diofiflìmo.  Fece  nella  Chiefa  de' Servi  Qi)  della  medefima 
Città ,  pur  con  Bernardo ,  a  frefeo  la  cappella  della  fami- 
glia de'  Crefci  :  e  in  S.  Pietro  maggiore  in  una  tavola  af- 
fai grande  l' Incoronazione  di  nofira  Donna  :  ed  in  San  Ro- 
n:eo  predò  alla  porta  del  fianco  una  tavola  (3) . 

Similmente  egli,  e  Bernardo  fuo  fratello,  infieme  di- 
pinfero  a  frefeo  la  facciata  di  fuori  di  Santo  Apollinare 
con  tanta  diligenza,  che  i  colori  in  quel  luogo  feoperto  lì 
fono  vivi  e  belli  maravigliofamente  confervati  in  fin'  a  og- 
gi (4).  Moflì  dalla  fama  di  quen?  opre  delP  Orgagna,  che 
furono  molto  lodate,  coloro  che  in  quel  tempo  governava- 
no Pifa ,  lo  fecero  condurre  a  lavorare  nel  Campo  Santo 
di  quella  Città  un  pezzo  d'  una  facciata ,  fecondo  che  pri- 
ma 

(1)  Fedì  nel  terzs  tomo,  dove  fi  parla  a  lungo  ài  quefia  pittura 
deW  Orgagna ,  e  come  andò  male ,  e  perciò  fu  ridipinta  da  Domenica 
Grillandajo.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  . 

(2)  Qiiefte  pitture  fono  perite.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(3)  {&éfi&  tavola  è  in  fagreftia9  e  rapprefenta  una  Nunziata, 
Nota  delPÌSdiz.  di  Roma. 

(4)  UPefte  pitto™  fono  ftate  imbiancate  da  prima ,  e  poi  eziandìo 
iemolite  lì  muraglie .  Nota  dell' Ediz.  di  Roma. 
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ma  Giotto,  e  Buffalmacco  fatto  avevano.  Onde  mettavi  ma- 
no ,  in   quella  dipinte  Andrea  un  Giudicio  Univerfale  con  Dìpenfe  un 
alcune  fantafie    a   fuo   capriccio    nella  facciata    di   verfo  il  Giudizio  Uni- 
Duomo,  allato  alla  paffione  di  Crifla  fatta  da  Buffalmacco;  verfale 
dove  nel  canto  facendo  la  prima  floria,  figurò  in  ella  tutti 
i  gradi  de'  Signori  temporali,  involti  ne  i  piaceri  di  quello 
Mondo;  ponendogli  a  federe  fopra  un  prato  fiorito,  e  fot- 
to  1'  ombra  di    molti   melaranci ,  che   facendo   ameniflìmo 
bofco,  hanno  fopra  i  rami  alcuni  Amori,  volando  attorno, 
e  fopra  molte  giovani  donne ,  ritratte   tutte  ,   fecondo  che 
lì  vede,  dal  naturale  di   femine  nobili,  e   Signore  di  que' 
tempi ,  le  quali  per  la  lunghezza  del    tempo  non  fi  rico- 
nofcono;  fanno  fembiante  di  faettare  i  cuori  di  quelle;  alle 
quali  fono  giovani  uomini  apprettò,  e  Signori,  che  Hanno 
a  udir  fuoni ,  e  canti ,  ed  a  vedere  amorolì  balli   di  gar- 
zoni, e   donne,   che  godono  con  dolcezza   i  loro  amori. 
Fra' quali  Signori  ritratte   T Orgagna  Canniccio,  Signor  di  Ritratto  dì  Qa- 
Lucca,  e  giovane  di  beliiffimo  afpetto,  con  un  cappuccio ■J"^!l°Jlsnor 
azzurro  avvolto  intorno  al  capo,  e  con  uno  fparviere  in  pu- 
gna, ed  apprettò  lui  altri  Signori  di  queir  età,  che  non  fi  fa 
chi  fieno.  Infomma  fece  con  molta  diligenza  in  quella  pri- 
ma parte,  per  quanto  capiva  il  luogo,  e  richiedeva  l'arte 
tutti  i  delitti  del   Mondo  graziofamente  .    Dall'  altra  parte 
nella  medefima  floria,.  figurò,  fopra  un  alto  monte  la  vita 
di  coloro,  che  tirati  dal  pentimento  de'  peccati  r  e  dal  de- 
fiderio  di  effèr  falvi,  fono  fuggiti  dal  Mondo  a  quel  monte 
tutto  pieno  di  Santi  Romiti,  che   fervono  al  Signore,  di- 
verfe  cofe  operando  con  vivaciffimi  affetti .  Alcuni  leggendo , 
ed  orando  fi   nioflrano  tutti  intenti  alla  contemplativa,   ed 
altri  lavorando  per  guadagnare  il  vivere ,  dèli'  attiva    varia- 
mente fi  efercitano .  Vi  fi  vede  fra  gli  altri  un  Romito ,  che  Craziofa  ope- 
rougne  una  capra,  il  quale  non  può  eflère  più  pronto,  né  razione tf un» 
più  vivo  in  figura   di  quello  che   egli  è.   E  poi    da  batto  cbemugne* 
San  Macario  ,    che  mottra  a  que'  tre  Re,  che  cavalcando 
con  loro  donne  e  brigata  vanno  a  caccia,  la  miferia  uma- 
na in  tre  Re,  che  morti,  e  non  del  tutto  concimati,  giac- 
ciono 


Ritrattò  M 

Uguccione 

Aretini, 
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dono  in  una  fepoltura ,  con  attenzione  guardata  4a  i  Re 
vivi ,  in  diverfe  ,  e  belle  attitudini  piene  d'  ammirazione  ; 
e  pare  quali,  che  confiderino  con  pietà  di  fé  fteffi.,  di  ave- 
re -in  breve  a  divenire  tali .  In  un  di  quelli  Re  a  cavallo 
ritratte  Andrea  Uguccione  della  Faggiuola  Aretino,  in  una 
figura,  che  fi  tura  con  una  mano  il  nnfo  per  non  fentire 
il  puzzo  de'  Re  morti ,  e  corrotti .  Nel  mezzo  di  quella 
floria  è  la  Morte,  che  volando  per  aria,  veltita  di  nero 
fa  fegno  d'  avere  con  la  fua  falce  levato  la  vita  a  molti , 
che  fono  per  terra  d' ogni  dato ,  e  condizione ,  poveri , 
rkchi,  (lorpiati,  ben  difpofti  giovani,  vecchi,  mafchi ,  fe- 
mine  ;  ed  in  fomma  d'  ogni  età ,  e  fatto  buon  numero . 
E  perchè  fapeva ,  che  a  i  Pifani  piaceva  V  invenzione  di 
Buffalmacco,  che  fece  parlare  le  figure  di  Bruno  in  San 
Paolo  a  ripa  d'Arno,  facendo  loro  ufcire  di  bocca  alcune 
lettere  ;  empiè  1'  Orgagna  tutta  quella  fua  opera  di  corali 
ferità,   de'  quali   la   maggior  parte.,  eflèndo  confumati  dai 


tempo , 
fa  dire: 


non  s' incendono  .  A  certi  vecchi  dunque  florpiati 


Da  che  pr&fperkade  ci  ha  lafciati*, 
O  morie  medicina  d" ogni  pena, 
Deh  vieni  a  darne  ormai  V  ultima  cena; 
con  altre  parole  ,  che  non  s' intendono ,  e   ver  fi  così  ali* 
antica  comporti  5  fecondo  che  ho  ritratto ,  dall'  Orgagna  me- 
Orgagna  atte-  defimo,  che  attefe  alla  poefia  ,  ed  a  fare  qualche  fonetto. 
fé  alla poefia .  Sono  intorno  a  que' corpi  morti  alcuni  Diavoli,  che  cava- 
no loro  di  bocca  V  anime ,  e  le  portano  a  certe  bocche 
piene  di  fuoco ,  che  fono  fopra  la  fommità  d'  un  alriflìmo 
monte.   Di  contro  a  quelli   fono  Angeli,   che  Umilmente 
a  altri  di  que'  morti,  che  vengono  a  ellère  de' buoni ,  ca- 
vano l'anime  di  bocca,  e  le  portano  volando  in  Paradifo. 
Ed  in  quella  floria  è  una   fcritta   grande,  tenuta  da  due 
Angeli,  dove  fono  quelle  parole: 

Ifchermo  di  [avere,  e  di  ricchezza, 
Di  nobili  ade  ancora,  e  di  prodezza. 
Vale  niente  a  i  colpi  di  cofìei, 

con 
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con  alcune   altre   parole,  che  malamente   s'  intendono.   Di 
fotto  poi  neif  ornamento  di  queda  fioria  fono  nove  Ange-     • 
li,  che  tengono  in  alcune  accomodate  fcritte  motti  volga- 
ri ,  e  latini  podi    in  quel  luogo  da  baffo ,  perchè   in  alto 
guadavano  la  doria,   ed  il   non  gli  porre  nell*  opera  pare- 
va mal  fatto  all'autore,  che  gli  reputava  belliiTìmi,  e  forfè 
erano  a  i  gufti  di  quell'età.    Da  noi  fi  lafciano   la  mag- 
gior parte,   per  non  fadidire  altrui  con   limili  cofe   imper- 
tinenti ,    e    poco  dilettevoli  ;   fenza   che   efiendo   il    più  di 
cotaii  brevi  cancellati ,   il  rimanente  viene  a    redare    poco 
meno  che   imperfetto .  Facendo  dopo  quelle  cofe  V  Orga- 
gna il  Giudizio ,  collocò  Gesù  Grido  in  alto  fopra   le  nu-  Come  efptime, 
vole  in  mezzo  a  i  dodici  fuoi  Apoftoli ,  a  giudicare  i  vivi,  tl  ^w^1'210 
ed  i  morti;  modrando  con    bell'arte,  e  molto   vivamente    mve,'Jae- 
da  un  lato  i  dolorofi  affetti  de'  dannati,  che  piangendo  fo- 
no  da  furiofi  demonj  drafcinati  all'  Inferno:  e  dall'  altro  la 
letizia,  ed  il  giubbilo  de'  buoni,  che  da  una  fquadra  d'An- 
geli guidati  da  Michele  Arcangelo,  fono  come  eletti,  tutti 
feitofi  girati  alla  parte  delira    de'  beati .   Ed   è  un   peccato 
veramente,  che  per  mancamento  di  Scrittori,  in  tanta  mol- 
titudine  d'uomini   togati ,  Cavalieri ,   ed  altri   Signori   q\ìq  rn  eft>  tuoiti 
vi  fono   effigiati ,  e  ritratti  dal  naturale  come   fi   vede  ;  dì  ritratti . 
nefluno  ,  o  di  pochiffimi  fi  fappiano  i  nomi ,  o  chi  furono . 
Ben  fi  dice ,  che  un  Papa  che  vi  li  vede ,  è  Innocenzo  IV. 
amico    (1)   di   Manfredi.    Dopo   queft'  opera  ,   ed  alcune 
fculture   di  marmo   fatte    con  fuo   molto  onore  nella   Ma- 
donna ,  eh'  è  fu   la   cofeia    del  ponte   Vecchio,  lafciando 
Bernardo  fuo  fratello  a  lavorare  in   Campo   Santo  da   per 
fé  un  Inferno,   fecondo  che  è  deferitto  da  Dante,  che  fu 
poi  1'  anno    1530.  guado,  e  racconcio  dal  Sollazzino  pit- 
tore de'  tempi  noftri  ;  fé  ne  tornò  Andrea  a   Firenze ,  do-  Lavorò  in  Fi- 
ve  nel  mezzo  della  Chiefa   di  Santa  Croce  a  man   dedra  reme, 
in  una  grandiffima   facciata  dipinfe  (2)  a  frefeo   le  medefì- 
me  cofe ,  che  dipinfe  nel  Campo    Santo   di   Pifa ,  in   tre 
Tom.  I.  I  i  i  qua- 

(1)  Non  è  credibile,  che  f offe  amico.  Nota  dell*  E diz.  eli  Roma  . 

(2)  In  S.  Croce  non  fon  più  quefte  pitture .  N,  dell'  Edi?,  di  Roma, 
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quadri   fimili ,,  eccetto  però  la  ftoria  dove  S.  Macario  mo- 
rirà a'  tre  Re  la  miferia  umana  ::  e  la  vita  de'  Romiti,  che 
fervono  a  Dio  in,  fu  quel    monte.   Facendo  dunque  tutto 
il  refto ■  dell'opera ,.  lavorò'  in  quella  con  miglior  difegno,, 
e  più  diligenza,  che.  a. Pifa  fatto  non  aveva, .tenendo  non- 
dimeno quali  i  il  medefimo  modo  nelF  invenzione ,  .nelle  ma- 
niere ,  nelle_  fcritte ,  e  nel  rimanente  , .  fenza  mutare  altro  , , 
che  i  ritratti  di  <  naturale  ; .  perchè  quelli  di  queft'  opera  fu- 
rono ;  parte,  d*  amici  fuoi  cariflìmi ,  i  *  quali  mife  in  ■  Paradifo  ; , 
e  parte .  di  ì  poco  amici , .  che  furono  d3  lui  ;  podi  nel!'  Infer- 
no . .  Fra  i  buoni .  fi .  vede  in  j  profilo ,  col  regno ■<  in .  capo , , 
Attratto  dì  Pa-  ritratto  di  naturale  Papa  Clemente  VI. ,  che  al  tempo  fuo 
faClement.Fl.  ^uflè  il  Giubbileo  da  i  cento  ai  cinquanta  anni ,  e  che 

4  di  molti  ami-  „  .         ,  ,  „.  .   .  ..     .  ,         ,  „ *    _  .  . 

ti,  come  ài  m-  *u  amico  de  Fiorentini  ,   ed  eboe   delle  fue  pitture ,  che 
mei  »  gli  furon  candirne  . .  Fra  i  medefimì  è  maeftro  Dino   del 

Garbo  (i)  medico  *  allora  eccellentiffìmo ,  vellico  come  al- 
lóra :  utàvano  i  Dottori ,  e  con  una  berretta .  roflà  in  capo 
foderata   di  ;  vai , ,  e   tenuto  per  mano  da  -  un  •  Angelo  ,  con 
altri  aliai   ritratti ,   che  non  :  fi  ì  riconofeono  . .  Fra  i   dannati  • 
ritratte  il  Guardi ,  meffò  del  Comune  dì  Firenze ,  firafeina- 
to  i  dal  diavolo   con   un  oncino ,  e  fi  conofee  a*  tre  gigli  i 
roflì ,  che  ha  in  una  berretta  bianca ,  fecondo  che  allora . 
portavano  i  meffi ,  .ed  altre. fimili: brigate;  e.  quello.,  per- 

che 

(i  )  "  &'no  M  Garbo  fu  figliuolo  ài  Bruno  ceruficà  eccellente  ne''  fuoi  : 
tempi .  Compofe  molte  opere  mediche ,  e   un' '  epifiola ,  de   coena,  & 
prandio  fiampata  in  Roma  nel  1545.  con  t  opere  <F  Andrea  Tur  ini , , 
e  la  fpiegazione  della  canzona. di, Guido  Cavalcanti ,  che  comincia:  Don- 
na mi  prega  ,&c. la  quale  fpiegazione  fi  dice  tradotta  in  volgare  da  •■ 
Jacopo  Mangiatroje  „  Fu  f colar  e   di  Taddeo  (T'Aldeìotto  Fiorentino,  e  • 
fludìb  in  Bologna ,  dove  Taddeo   dimorava .    Fu  medico  di  Ciò*  xxi. 
d.   xxil.:. e  morì  nel  1327.-  Gio   Villani  lib.  i©.>  cap.  42,/  feriva ,  cF 
egli  fu  la  caufa  .della. morte-  di  Cicce-  d y  Afcoli  nominato  ■  qui  dal  Vafari 
alcuni  ver  fi  fono.  Parlano  di  Dino  il  Tritemio ,  .Filippo  da  Bergamo , 
il  Tarcagnotta.,  il  Tiraquello  De  nobilitate,  il  Sanfovino  nella  Crona^ 
ca,  dove  per  errore  àlee ,  che  morì  :nel '  1351.  /'/  Fander  Linden,  Pro* 
fpero  Mando  fio',  .Gio.  .Andrea,  Quenftedt ,  il  Fofto,  e  t  Ammirato. 

Chi  non  ha  flàmpato  mai ,  .0  fpprantefo  a  qualche  Jfampa.,  non  1 
può  mai  perfuaderfi.,  ni  refidr  capaci  a  quanti  sbagli  fieno  fottopofti  i  i 
manifattori .  Ncrta  dell'!  Ediz.:.di  Roma  « . 


- 
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■che  una  volta  lo   pegnorò.   Vi  ritratte  ancora  il  notajo,  ed 
il  giudice,  che  in  quella  cau fa  gli  furono  con trarj .  Apprettò 
al  Guardi   è  Cecco   d*  Afcoli   (1)  'famofo   mago   di   que' 
tempi.   E   poco  di   fopra,    cioè  nel    mezzo  ,   è    un   Frate 
ipocrito  ,  che    incita  S  una   fepoltura   fi  vuol  furtivamente 
mettere  fra  i  buoni,   mentre  un  Angelo  lo  Tcopre,   e  lo 
fpigne  fra  i  dannati  .  Avendo  Andrea,  oltre  a  Bernardo  un 
fratello  chiamato  Jacopo,  che  attendeva,  ma  aon  poco  prò-  Jndrea  faceva 
fitto  alla  fcultura,  nel  fare  per  lui  qualche  volta  dìfegni  di  dtfegni  ai  ritte- 
rilievo-,  e  di  terra ,  ;gli  venne   voglia  di  fare  qualche  cofa  v^lll'ratel^e 
di  marmo,  e   vedere  Te  fi   ricordava  de*;principj  di  quell'  doglia  dUavo- 
arte,  in  che  aveva,  come  fi  ditte,  in  Pifa  lavorato ,  e  così  rat  di  marmt. 
mettòfi  con  più  dudio  alla  prova  ,  vi  "fece  di  Torte  acqui- 
lo, che  poi  fé  ne  fervi,  come  fi  dirà  onoratamente. -Dopo 
fi  diede  con  tutte  le  forze  a  gli  ftudj  dell'architettura,  pen-  Si  diede  air 
fando,  quando  che  Tutte,  avere  a  Tervirfene.  Ne  lo  falli  \{^cbitettura. 
penfiero ,  perchè  Tanno   1355.  avendo   il  Comune  di  Fi- 
renze compero  apprettò  al  palazzo  alcune  cafe  di  cittadini 
per  allargarfi ,  e  fare  maggior  piazza,  e  per  fare  ancora  un 
luogo,  dove  fi  potettero  ne*  tempi  piovofi,  e  di  verno  ri- 
tirare i  cittadini,  e  Tare  quelle  cofe  al  coperto,  che  fi  fa- 
cevano in  fu  la  ringhiera  (2) ,  quando  il  mal  tempo  non 
impediva  ;  feciono  Tare  molti  difegni-,  per  fare  una  magni- 
fica, e  grandiflìma  loggia  vicina  al  palazzo  a  quello  effetto: 
ed  infieme  la  zecca,  dove  fi  'batte  la  moneta;  fra  i  quali 
difegni  fatti  da  i  migliori   maéftri  della  Città-,  ettèndo  ap- 
provato univerfalmente ,  ed  accettato  quello  dell'  Orgagna, 
come  maggiore ,  più  bello  ,  e  più  magnifico  di  tutti  gli 

I  i  i  a  altri  ; 

£1)  Di  Cecco  (P  Afcoli  mai  tematico ,  poeta,  e  medico  per  quei 
tempi  eccellente  parla  a  lungo  Gio.  Villani  lìb.  io.  cap.  41.  ma  più  a 
dilungo  il  Sig.  Conte  Gio.  Maria  Mazzucchelli  nélV  erudiiiffìma  ,dilt- 
gentiflìma..,  e  laboriofijjtma  fua  opera  degli  Scrittori  Italiani .  Neta  dell* 
Ediz.  di  Roma. 

(2)  Più  'fopra  fi  legge,  che  Arnolfo  nel  1285.  fondò  la  loggia ,  e 
piazza  de*  Priori.,  e  qui  dicendofi.,  che  la  loggia  fu  fatta  dalf  Orga- 
gna  ,  bifogna  che  Àtoiolfo  facéffe  la  ringhiera  qui  accennata  ,  eh*  è  una 
loggia  feoptrta  ,  e  cosi  intende/*  il  Safari*  Nota  dell'  Ediz,  di  Rosa, 
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altri  ;  per  partito  de'  Signori ,  e  del  Comune  fu  fecondo 
Fa  la  loggia  l'ordine  di  lui  cominciata  la  loggia  (i)  grande  di  piazza 
nella  piazza  fopra  i  fondamenti  fatti  al  tempo  del  Duca  d'  Atene,  e 
ài  Firenze.  tjrata  jnnanzi  COn  molta  diligenza  di  pietre  quadre  beniffi- 
mo  commeflè .  E  quello  che  fu  cofa  nuova  in  que'  tempi , 
Archi  di  mezzo  furono  gli  archi  delle  volte  fatti  non  più  in  quarto  acuto, 
tondo mejji  m    come  fi  era  fin0  a  qUeip  ora  coftumato,  ma  con  nuovo, 

ii]o  da  Andrea,       ,     ,  ,  ...  .  ,.  ,  .    ' 

che  prima  fi    e  lodato  modo ,  girati  in   mezzi   tondi  con  molta  grazia , 
tifavano  in      e  bellezza  di  tanta  fabbrica ,  che  fu  in  poco  tempo ,  per 
mano  acuto,    ordine  d'Andrea,  condotta  al  fuo  fine,  e  fé  fi  fuffe  avuto 
confiderazione  di  metterla  allato  a  S.  Romolo ,  e  farle  vol- 
tare le  (palle  a  Tramontana  ;  il  che  forfè  non  fecero ,  per 
averla  comoda  alla  porta  del  palazzo;  ella   farebbe   (lata, 
coni'  è  belliffima   di   lavoro ,    utiliffima   fabbrica  a   tutta  la 
Città  ;  laddove  per  Io  gran  vento  Ja  vernata  non   vi  fi  può 
fiare.  Fece  in  quefta  loggia  1'  Orgagna  fra  gli  archi  della 
Figure  ài  mar-  facciata  dinanzi,  in  certi  ornamenti  ài  fna  mano  fette  figure 
ino  da  lui  fatte  ^j  marmo   di  mezzo  rilievo  per  le  fette   virtù  Teologiche, 
™e%cSa-9  e  Cardinali,  (2)  così  belle,  che  accompagnando  tutta  V  ope- 
gnàno  bene      ra  lo  fecero  conofeere  per  non  men  buono  fcultore ,  che 
l'opera.         pittore,  ed  architetto,  fenza  che  fu  in  tutte  le  fue  azioni 
faceto,  coftumato,  e  amabile  uomo  %  quanto  mai  fuflè  al- 
Lawrò  nel  me- ho  par  fuo  .    E   perchè   noia  lafciava  mai,  per  lo   fiudio 
defimo  tempo    d'  una  delle  tre  fue  profeffio'ni ,  quello  dell'  altra  ;  mentre 
ima  tavola  a    q  fabbricava  la  loa&ia ,  fece  una  tavola  a  tempera  con  mol- 


lempira 


te 

\jr%  Benché  quefia  loggia  foffe  non  folo  la  più  bella ,  e  la  più  ma- 
gni fica  opera,  che  facejfe  C  Orgagna,  ma  anche  fia  fiata  ammirata , 
quando  F  architettura  era  giunta  neW  ultima  fua  perfezione ,  tutta- 
via il  Vafarì  non  ne  aveva  fatto  menzione  nella  prima  (lampa  di  que- 
fte  Vite .  Ed  invero  oltre  efferfi  in  e  fifa  rime  fio  ih  ufo  il  far  gli  archi 
a  mezzo  circolo ,  fecondo  f  antichi  {finta,  e  ottima  maniera  Greca,  eli7 è 
à"  una  fio/prendente ,  e  proporzionatijjìma  magnificenza ,  talché  fi  dice 
che  richiefto  il  Bonarroti  del  difegno  per  la  fabbrica  de*  magiftraiì  da* 
Cofimo  Primo ,  gli  fcrivefiè ,  che  tir  affé  avanti  la  loggia  dell'  Orgagna  , 
e  con  e  fia  circondaffe  la  piazza ,  perchè  non  fi  poteva  far  cofa  miglio- 
re. Ma  quel  Principe  fu  atterrito  dalla  fpefa  .  N..  dell'  Ediz.  di  Pvoma» 

(2)  Le  quattro  Virtù  Cardinali  fono  di  mano  da  Jacopo  di  Pietro  » 
F.  il  BaldìnucQì  dee.  6,  fee.  2.  a  car,  65*  Nota  dell'  Ediz;  di  Roaia» 
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le  figure  grandi,  e  la  predella  di  figure  picciole,  per  quella 
cappella  degli  Strozzi ,  dove  già  con  Bernardo  fuo  fratello 
aveva  fatto  alcune  cofe  a  frefco.  Nella  qual  tavola,  paren- 
dogli eh'  ella  potette  fare  migliore  teftimonianza  della  fua 
profeffione  ,  che  i  lavori  fatti  a  frefco  non  potevano ,  vi 
ferine  il  fuo  nome  con  quelle  parole:  Anno  Dom.  mccclvii^ 
Andreas  Cionis  de  Fior  enfia  me  pinxit. 

Compiuta  queir  opera ,  fece  alcune  pitture  pur  in  ta- 
vola,  che  furono  mandate  al  Papa  in  Avignone,   le  quali 
ancora  fono  nella  Chiefa  cattedrale  di  quella  Città .  Poco 
poi ,  avendo   gli    uomini   della   compagnia  d'  Orfanmichele 
meffi  infieme  molti  danari  di  limoline ,  e  beni ,  flati  donati 
a  quella  Madonna,  per  la  mortalità  del    1348,,  rifolverono  * 
volerle  fare  intorno  una  cappella ,  ovvero  tabernacolo  non 
folo  di  marmi   in  tutù  i  modi  intagliati ,   e  d' altre  pietre 
di  pregio  ornatiflìmo,  e  ricco,  ma  di  mufaico  ancora,  e 
d'  ornamenti  di  bronzo , quanto  più  defiderare   fi  poteflè, 
in  tanto  che  per  opera,  e  per  materia  avanzadè  ogni  altro 
lavoro  infino  a  quel  dì ,   per  tanta  grandezza  fiato  fabbri- 
cato. Perciò  dato  di  tutto  carico  all'  Orgagna  y  come  al  più 
eccellente  di  quell'  età ,  egli  fece  tanti  difègni ,   che  final- 
mente uno  ne  piacque    a    ehi  governava ,  come  migliore 
di  tutti  gli  altri.  Onde  allogato  il  lavoro  a  lui,  fi  rimifero 
al  tutto  nel  giudicio ,  e  configlio  fuo .  Perchè  egli ,  dato 
a  diverfi  maeitri  d' intaglio ,  avuti  di  più  paefi ,  a  fare  tutte 
F  altre  cofe ,  attefe  con  il  fuo  fratello  a  condurre  tutte  le  Invenzione 
figure  dell'opera;  e  finito  il  tutto  le  fece  murare,  e.com-  fati  Orgagna 
mettere  infieme   molto  confideratamente  fenza  calcina,  con  ^re confiderai- 
fpranghe  di  rame  impiombate,  acciocché  i  marmi  luflrati ,  mente  i  lavori 
e  puliti  non  fi  macchiafibno  ;  la  qual  cofa   gli  riufeì  tanto  di  marino , 
bene ,  con  utile ,  ed  onore  di  quelli ,  che  fono  flati  dopo 
lui ,  che  a  chi  confiderà  quell'  opera ,  pare  mediante  corale 
unione,  e  commettiture  trovate  dall'  Orgagna  *  che  tutta  la 
cappella  fia  fiata  cavata  d'  un  pezzo  di  marma  folo.  E  an- 
cora eh'  ella  fia  di  maniera  Tedefca ,  in  quel  genere  ha  tan- 
ta grazia ,.  e  proporzione  ,  eh'  ella  tiene  il  primo  luogo  fra 
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le  cofe  di  que'  tempi:  eflèndo  mafllmamente  il  Tuo  compo- 
nimento di  figure  grandi,  e  piccole,  e  d'  Angeli,  e  Pro- 
feci  di  mezzo  :  rilievo  incorno  alla  Madonna  beniffimo  con- 
docci. E'  maravigliofo  ;  ancora  il  getto  de'  recignimenti  di 
bronzo  diligentemente  puliti ,  che  girando  intorno  a  tutta 
1*  opera,  la  racchiuggono ,  e  ferrano  infieme,  di  maniera 
eh'  ella  ne  rimane  non  meno  gagliarda.,  e  forte.,  che  in 
tutte  l'altre  parci  belliffima  .  Ma  quanto  egli  fi  affacicafle 
per  moftrare  in  quel!'  ecà  grofTa  la  fotcigliezza  dei  Tuo  inge- 
gno,  fi  vede  in  una  ftoria  :  grande  di  mezzo  rilievo  nella 
parte  -di  dietro  del  detto  tabernacolo ,  dove  in  'figure  d'  un 
braccio  e  mezzo  T  una  fece  i  dodici  Apolidi ,  che  in  al- 
•  to  guardano  la  Madonna,  mentre  in  una  .mandorla  circon- 
data d'Angeli,  faglie  in  Cielo,.  In  uno  de'  quali  Apoftoli 
Ritraile  fé  me-  ritraile  di  marmo  Te  ftefib  vecchio  com'era,  con  la  barba 
definta  di  mar-  rafa,.col  cappuccio  avvolto  al  capo,  e  col  wifo  vpiatto.,  e  ton- 
do, come  di  Topra  nel  Tuo  iricratto  cavato  da  quello.,  fi  ve- 
de (i).  Oltre  a  ciò  fcriflè  da baffo  nel  marmo  quelle  -parole. 
Andreas  Cionis  pi&or  Florentìnus  or at orli  -arcMmagi- 
fier  extitit  hujus,  mccclix.  Trovali,  che  T  edilìzio  di  que- 
lla loggia,  e  del  tabernacolo  di  marmo  con  tutto  il  ma» 
gifterio  mollarono  novantafei  mila  (2)  fiorini  d'  oro,  che 
furono  molto  ;bene  Tpefi,  perciocché  egli  è,  per  V  archi- 
tettura, rper  ile  Teniture,  e  altri  ornamenti  così  bello,  come 
qualfivoglia  altro  di  qué'  tempi  :  e  tale,  che  per  le  cofe 
fattevi  da  lui  è  (lato  e  Tara  Tempre  vivo,  e  grande  il  no- 
me vdVAndrea  Orgagna-,  Jl  quale  usò  nelle  Tue  pitture  dire: 
Fece  Andrea  di  Cione  Tcultore  :  e  nelle  fcuìture  :  Fece 
Andrea  di  Cione  pittore;  volendo ,  che  la  pittura  fi  là- 
peflè  nella  fcultura.,  e  la  fcultura  nella  pittura.  Sono  per 

tutto 

(1)  li  difegno  di  queflo  tabernacolo,  0  piiittofio  altare  < 'folata ,  be- 
mjfimo  confervato,  fatto  di  mano  d' Andrea ,  fi  Xrova  nella  celebre 
Libreria  Strozzi  in  Firenze.  Nota,  dell*  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Nella  prima  'edizione  di  quéfte  Vite  fatta  dal  Torrentino  fi 
legge ,  che  la  fpefa  dì  quefìa  fàbbrica  importò  86.  mila  fiorini ,  e  qui  fi 
kgge  p6.  mila.  Forfè  il  primo  nwnero  è  il  più  vero.  Nota  dell'  Ediz. 
di  Roma . 
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tutto  Firenze  molte  tavole  fatte  da  lui  y  che  parte  fi  cono-  Dherfe  pittu- 
fconoalnome,   come  una   tavola  in  S. :  Romeo ,  e  parte  re  di  luì. 
alla  maniera  ,  come  una ,  che  è  nel  capìtolo  del  monafte- 
rio  degli  Angeli  »  Alcune  che  ne  lafciò  imperfette ,  furono 
finite  da  Bernardo  fuo  fratello,, che  gli  fopravviflè,  non  pe- 
rò molt'  anni.   E  perchè ,  come  fi  è  detto,-  fi  dilettò  An- 
drea di  far  verfi ,  e   altre  poefie  ,  egli  già  ;  vecchio ,  fcrifle  Fece  verjtt  e 
alcuni   fonetti  al  Burchiello  (1)  allora  giovanetto  ..  Final-  Poefie'-, 
mente  eflèndo  d' anni  feffànta ,  finì  il  corfo  di  fua  vita»  nei 
1 389.  e  fu  portato  dalle  fue  cafe ,  che  erano  nella  via  vec- 
chia de'  Corazzai  \  alla  ;  fepoltura  onoratamente  (2) . 

Furono  nei  medefimi  tempi  dell'  Orgagna  molti  valen- 
tuomini nella  fcultura,.  e  nel!'  architettura ,  de'  quali  non 
fi  fanno  ■  i  nomi , ,  ma  fi  veggono  T  opere ,  che  non  fono 
fé  non  da  :  lodare ,  e.  commendare  molto  ;  opera  de'  quali  è 
non  folamente .  il  monafterio  della  Certofa  di  Firenze  fatto 
a  ;  fpefè  della  nobile  famiglia  degli  Acciajuoli ,  e  particolar- 
mente di  -MJ  Niccola  gran ■<  finifcalco  del  Re  di  Napoli ,  ma 
le.  fepolture  ancora  ;  del  medéfimo  -, ,  dove-  egli  è  ritratto  di 
pietra,  e  quella  del  padre ,  e  d'  una  forella,  fopra  la  lapi- 
de, della  1  quale  ,  che-  è;  di  :  marmo ,  furono  amendue  ritratti 
molto  bene  dal  naturale  1'  anno  1 366.  Vi  fi  vede  ancora 
dii  mano  de',  medefimi  la  fepoltura .  di  M.  Lorenzo  figliuolo  > 

deh 

(1)  Nel?  ultima ,  -e  più  copio/a  edizione  delle  rime  del  Bùrchie  Ih 
delt  anno  1757."  con  la  data  di  Landra  a  e.  160.  è  un  fonetto  diretto 
alt  Orgagna  j  che  è  nominato  anche,  in  altri  fonetti,  come  a  e.  867  nel  ì 
fonetto  che  comincia:  Mólti  poeti  &C;.  in  quefti  verfi:  • 

Ma  come  tutti  quanti  abbiano  errato  ■ 
Mofìrar  lo  intendo  all'  Orgagna  pittore.  • 
Nòta  dell'  Ediz.'  di  Róma . 

(2)  Nella  prima  edizione  del  Vafari  è  queftó  epitaffio  fatti  al?  Or- 
gagna: 

Hic  jacer  Andreas  ;  que  non  ^pnefiantior  •  alter  ■ 
Aere  fiuta  patria  maxima  fama  fua?  ; 
//  Cinelli  nelle  Bellezze  di  Firenze  a  e.  354;  dicei  che  in  S.Pier  mag- 
giore di  Firenze  è  una  tavola  deW  Orgagna  alla  cappella  de"  Signori 
deJla  Rena,  che  rapprefmta.f  incoronazione  dì '  'Maria  Santi/lima .  • 
Nota.dell'Ed.i di  Róma . V  * 
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del  detto  Niccola  ,  il  quale   morto  a  Napoli  fu  recato  in 
Fiorenza ,  ed  in  quella  con  onoratillìma  pompa  d'  efiequie 
riporto .  Parimente  nella  fepoltura  del  Cardinale    S.  Croce 
della  medefima  famiglia,  eh'  è  in   un  coro  fatto  allora  di 
nuovo  dinanzi  ali' aitar  maggiore,  è  il  fuo  ritratto   in  una 
'Bei-nardo Nel-  lapide  di  marmo  molto  ben  fatto  l'anno  1390.  Dìfcepolo 
/<?,  e  Tonmafo  $  Andrea  nella  pittura  furono  Bernardo  Nello  di  Giovan- 
poU£ *  Andrea.  ni  Falconi  Pifano ,  che'  lavorò  molte  tavole  nel  Duomo  di 
'  Pifa,  e  Tommafo  di  Marco  Fiorentino,  che  fece,  oltre  a 
molte  altre  cofe,  l'anno  1392.  una  tavola  che  è  in  S.An- 
tonio di  Pifa,  appoggiata  al  tramezzo  della  Chiefa .  Dopo 
Lavori  dì  Ja-  la  morte  d'  Andrea,  Jacopo  fuo  fratello,  che  attendeva  alla 
copo  fuo  f ratei-  fcultura  ,  come   fi  è  detto,  ed  all'architettura,  fu  adope- 
lo*  rato  l'anno   1328.  quando  fi  fondò,  e  fece  la   torre,  e 

porta  di  S.  Piero  Gattolini ,   e  fi  dice ,  che  furono  di  fua 
mano  i  quattro  marzocchi  (i_)  di  pietra,  che   furon   medi 
fopra   i   quattro  cantoni  del  palazzo    principale    di   Firenze 
tutti  meffi  d'  oro  ;   La   quale    opera  fu    biafimata   augi ,  per 
efièrfi   meflo  in  que'  luoghi,  fenza  propolìto,  più  grave  pe- 
lo,  che  peravventura  non  fi   doveva;  ed  a  molti  farebbe 
piaciuto,  che  i  detti  marzocchi  fi  fufTono  piuttofto  fatti  di 
piatire  di  rame ,  e  dentro  voti ,  e  poi  dorati  a  fuoco ,  po- 
lli nel  medefimo  luogo;  perchè  farebbono  fiati  molto  meno 
gravi,  e  più   durabili  .  Dicefi  anco,    che  è   di  mano  del 
Cavallo  dì  Pie-  medefimo  il  cavallo  che  è  in  Santa  Maria  del  Fiore  di  ri- 
tre FamefeCa-  jjevo  toncj0?  e  dorato,  fopra  la  porta  che  va  alla  compa- 
JSf         §nìa  di  San  Zanobi;  il  quale  fi  crede,  che  vi  fia  per  me- 
moria   di  Pietro  Fornefe  Capitano  de'  Fiorentini .   Tuttavia 
non  fapendone  altro,  non  ,1* affermerei .  Nei  medefimi  tem- 
Mariotio pitto-  pi  Mariotto  nipote   d'  Andrea   fece   in   Firenze  a  frefeo  il 

re  ùpete  d'An-  paradifo  (»  di  S.  Michel  Bisdomfoi  (3)  nella  via  de'  Ser- 
drea.  vi? 

(1)  Cioè  ì  quattro  leoni.  Di  quefti  leoni  di  pietra  a'  è  rima/» 
un  mezzo  confumato  fui  cantone ,  che  rifponde  fopra  la  gran  fontana . 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Quefta  pittura  del  Paradifo  non  vi  è  più .  N.  dell'  Ed.  di  R. 
00  Tutu  le  pitture  di  Maristto ,  clf  erano  in  S,  Michel  Bisdo- 

fami 


•  Vida  di  Andrea  di  Cione  Orgagna  .         44 1 

vi ,  e  la  tavola   d'.  mia  Nunziata ,   coinè  è  fopra  V  altare  °, 
e  per  Mona  Cecilia  de'  Bofcoli    un'  akra   tavola  con  mol- 
te figure  pofta    nella   medefima    Cbiefa  predo    alla    porta . 
Ma  fra  tutti   i  difcepoli    dell'  Orgagna ,  ninno    fu  più  ec- 
cellente di  Francefco  Traini.,  il  quale   fece  per  un  Sìgno- FrancefcoTrai- 
re  di   cafa   Cofcia ,   che  è  fotterrato   in  Pifà,    nella  c$p*inifito  difteriti 
pella   di  S.  Domenico  della   Chiefà   di  S.  Caterina  in  una 
tavola  in  campo  d'  oro,  un  S.  Domenico  ritto  di  braccia 
due  e   mezzo,  con  lèi   ilorie  della  vita  fua,  che  lo  met* 
tono   in  mezzo ,  molto  pronte ,  e  vivaci ,  e  ben  colorite  : 
e  nella  medefima  Chìefa  fece  nella  cappella  di  S.  Tamma- 
ro d'  Aquino  una  tavola  a  tempera  con  invenzione  capric- 
ciofa,  che  è  molto  lodata,  ponendovi  dentro  detto  S.  Tom-  Ritrattosi 
mafo  a  federe  ritratto  di   naturale:  dico  di   naturale,  per-  j!  HZOUf. 
che  1  Frati  di  quel  luogo   fecero  venire   un  immagine   di 
lui  dalla  Badìa  di  Foflànuova ,   dove  egli  era  morto  l' an- 
no 1353.  0}  -^a  Da^°  intorno  al  San  Tomraafo,  collo- 
cato a  lèdere  in  aria" con  alcuni  libri  in  mano,  illuminati 
con  i  raggi,  e  fplendor    loro  il  popolo  Codiano,  Hanno 
inginocchioni   un   gran  numero    di  Dottori,   e  Chierici  di 
ogni  forte ,  Vefcovi ,  Cardinali ,  e  Papi  4  fra  i  quali  è  il 
ritratto   di  Papa  Urbano  VI.  Sotto  i  piedi  di  S.  Tomma-  Ritratto  di 
fo  fiatino   Sabellio,  Ario,  ed   Averrois,   ed  altri   Eretici ,  UpbamVL 
e  Filofoh*  con  i  loro  libri  tutti  (tracciati.  E  la  detta  figu- 
ra di  S.  Tommafo  è  meflà  in  mezzo  da  Platone ,  che  le 
mofka   il  Timeo,  e  d'  Ariftotile ,    che  le  moftra  l'Etica. 
Tom.  L  K  k  k  Di 

mini  fono  perite ,  offendo  quella  Chìefa  fiata  rimodernata  al  principio 
di  quefìo  f ecolo .  Nella  prima  edizione  il  Fafarì  per  isbaglio  aveva  chia- 
mati* quella  Chìefa  S.  Michel  Bertelli  ,  benché  aveffe  detto  effere  in 
via  de'  Servi ,  quando  ogni  Fiorentino  fa ,  che  S.  Michel  Bertelli  è  pref- 
fo  le  cafe  degli  dntìnori ,  donde  poi  ha  prefa  la  denominazione .  Nota 
dell'  Ediz.  di  Roma. 

(1)  Nel  far  quefìe  note  mi  propojì  di  non  correggerli  gli  errori  di 
cronologia,  né"  quali  è  caduto  il  Fa  fari  .  Pure  ne  ho  corretti  molti,  che 
i  fa  Ita-vano  agli  occhi  più  degli  altri .  Non  fo  come  mi  fia  fcappato  que- 
,/fo  della  morte  di  S.  Tommafo,  che  ilFafarì  pone  neW  anno  1323.  quan- 
'do  egli  morì,  come  è  noto,  t  anno  1274.  e  48.  della  fua  età •  Nota 
t!eJF  Ediz.  di  Roma  . 
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Di  fopra  un  Gesù  Crifto,  nel  medefimo  modo  in  aria,, 
in;  mezzo  a  i  quattro  Evangelifti ,  benedice  S.  Tommafo, 
e  fa  fembiante  di  mandargli;  fopra  lo  Spirito  Santo,  riem- 
piendolo d'  effò,  e  della;  fua;  grazia  ..La  quale  opera  fini- 
ta che  fu,  acquiftò  grandiflìmo  nome,,  e  lodi  a  France- 
fco  Traini,  avendo  egli  nel  lavorarla  avanzato  il  fuo  mae- 
fìro  Andrea;  nel  i  colorito,  nell'  unione  ,  e  nell'invenzione, 
di  gran  lunga;  il  quale:  Andrea  fu  molto ■  diligente  ne9 
fuoi  difegni,,  come  nel  noftro  libro  fi  può  vedere» 


VITA^ 
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DI    TOMMAS  O  « 

DETTO   Gì  OTTINO 
PITTORE  F  I  O  R  E  N  TINO. 


Uando  fra  1' altre  arti  quelle,  che  procedono  dal 
difegno,  lì  pigliano  in  gara,  e  gli  artéfici  lavorano 
a  concorrenza  fenza  dubbio  efercirandofi  i  buoni  ingegni 
con  molto  Audio,  trovano  ogni  giorno  nuove  cofe ,  per 
fodisfare  a  i  varj  ,gufti  degli  uomini.  E  sparlando  per  ora 
della  pittura,  alcuni  ponendo  in  opera  cofe  ofcure,  e  inu- 
sitate, e  moftrando  in  quelle  la  difficultà  del  ;fare ,  fanno 
nell'  ombre  Ja  chiarezza  del  loro  ingegno  conofcere .  Al- 
tri lavorando  le  dolci,  e  delicate,  penfando  quelle  dover 
edere  più  grate  agli  occhi  di  chi  le  mira  per  avere  più 
rilievo,  tirano  agevolmente  a  fé  gli  animi  della  maggior 
parte  degli  uomini-  Altri  poi  dipingendo  unitamente ,  e 
con  abbagliare  i  colori,  ribattendo  a' Tuoi  luoghi  i  lumi, 
e  T  ombre  delle  figure,  meritano  grandifiìma  lode,  e  ino- 
ltrano con  bella  deprezza  d'  animo  i  difcorfi  dell'  intellet- 
to, come  con  dolce  maniera  moftrò  fempre  nelle  opere 
fue  Tommafo  di  "Stefano,  detto  Giottino  ;  il  quale,  effen- 
do  nato  1'  anno  1324.  dopo  f  avere  imparato  da  Tuo  pa- 
dre i  primi  principi  della  pittura ,  fi  rifoivè  ,  eflèndo  ancor 
giovanetto,   volere  in  quanto  poteflè    con   affiduo  ftudio-, 

K  k  k  2  effèr 


(1)  Sia  avvertita  èra  per  fempre,  che  quefle  Vite  del  Fa  fari  fino 
filmabili ,  non  tanto  per  V  Iftoria  delle  tre  belle  arti ,  quanto  per  ef- 
fere  in  qua  ,  e  in  là  feminate  d1  ottimi  lumi  per  accrefcimento ,  e  ftu» 
di»  delle  medefime,  c»me  fi  può  vedere  nel  princìpi*  di  quefta  Vita;  i 
quali  lumi  %  fé  fijfer»  tutti  raccolti  infame ,  farebbero  un  trattato  com- 
piti ,  che  farebbe  utilijftmo  agli  ftuditfi  delle  meSefime.  Nota  dell'  £$£&, 
ài  Roma . 
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Tomnwfo  Glou  elTer  imitatore  della  maniera  di  Giotto  piuttoilo  ,  che  d'i 
tino  fi  udiò  per  quella  di  Stefano  fuo  padre;  la  qual  cofa  gli  venne  così* 
*"-^f]-QUiT  bea  fatta,  che  ne  cavò,  oltre  alla  maniera,  che  fu  molto- 
'più  bella  di  quella  del  fuo  maeftro,  il  fopra  nome  di  dot- 
tino, che  non  gli  cafcò  mai.  Anzi  fu  parere  di  moki  e 
per  la  maniera  ,  e  per  lo  nome ,  i  quali  però  furono  iti 
grasdiffimo  errore ,  che  ftiffe  figliuolo  di  Giotto  :  ma  in  ve- 
ro non  è  così,  efFendo  cofa  certa ,_  o  per  dir  meglio  creden- 
za (non  potendoli  cosi  fatte  cofe  affermare  da  ognuno) 
che  fu  figliuolo,  di  Stefano  pittore  Fiorentino.  Fu  dunque 
coilui  nella  pittura  sì  diligente,  e  di-  quella  tanto  amorevo- 
le, che  febbene  molte  opere  di  lui  non  fi  ritrovano,  quelle 
nondimeno  che  trovate  fi  fono  erano  buone,  e  di  bella  ma- 
niera, perciocché  i  panni,  i  capelli,  le  barbe,  ed  ogni  al- 
tro fuo  lavoro,  furono  faìti,  ed  uniti  con  tanta  morbidez- 
za ,  e  diligenza  che  fi  vede  ^  eh'  egli  aggiunte-  fenza  dub- 
bio l'unione  a  quell'arte,  e ■V  ebbe,  molto  più  perfetta, 
che  Giotto  fuo  maefìra,  e  Stefano  fuo  padre  avuta  non 
'&fat&&testtà  aveano  •■■  Dipinfe  Giottino  nella  ma  giovanezza  in  S.  Stefa- 
no al  Ponte  Vecchio  di  Firenze  una  cappella  allato  alla 
porta  del  fianco,  che  febbene  è  oggi  molto  guafia  dalT 
umidità  in  quel  poco  che  è  rimato,  fi  vede  la  deftrezza-, 
e  V  ingegno  dell'artefice  (r).  Fece  poi  al  canto  alla  ma- 
cine ne' Frati  Ermini  (2*).  i  SS.  Cofimo  e  Damiano,  che 
fpenti  dal  tempo,-  ancor  efil  poco  fi  veggono.  E  lavorò 
in  frefeo  una  cappella  nel  vecchio  S.  Spirito  di  detta  Città, 
che  poi  neh"  incendio  di  quel  tempio  rovinò:  ed  in  frefeo 
fopra  la  porta  principale,  della  Chiefa,  la  floria  (5)  della 

mi  (fio- 
CO  -Adelfo  non  fi  vede  niente  delle  pitture  dì  Giottino  in  quefia- 
Chiefa,  perchè  fono  andate  male'' affatto.  Il  Va  fari  dice ,  che  era  di- 
pìnta la  cappella  ,  ed  è  probabile ,  perche  fogghmfe ,  che-  aveva  patito 
per  f  umidità  ;  il  Cine  Ili  poi  nelle  Bellezze  di  Firenze  a  e.  114.  dice, 
che  era  una  tavola;  ma  comunque  fa  ,.elle  fono  perite.  Nota  dell'  Ediz. 
di  Roma . 

(2)  Oggi  Chiefa  dì  S.  Baftìio,  dove  la  pittura  di  Giottino  è  af- 
fatto perduta..  Nota  dell'  Ediz,  di  Roma. 

Q>~)  Qyeftt-  ìfloria  è  fiata  imbiancala ,  N,  dell'  Ed.  di  R* 
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wiffione  dello  Spirito  Santo  (1) ,  e  fu  la  piazza  di  detta 
Chiefa  per  ire  al  canto  alla  Cuculia,  fui  cantone  del  con- 
vento ,  quel  tabernacolo ,  che  ancora  vi  lì  vede ,  con  la 
noltra  Donna,  ed  altri  Santi  d'attorno,  che  tirano  e  nelle 
tede,  e  nell'  altre  parti  forte  alla  maniera  moderna:  e  per- 
chè cercò  variare  ,  e  cangiare  le  carnagioni ,  ed  accompa- 
gnare  nella  varietà  de'  colori ,  e  ne'  panni  con  grazia ,  e 
giudizio  tutte  le  figure  ..  Còitui  medefimamente  lavorò  in 
S.  Croce  nella  cappella  di  S.  Silveftro  l' iftoria  di  Collanti- 
nò  con  molta  diligenza ,  avendo  belliffime  conilderazioni 
nei  getti  delle  figure,  e  poi  dietro  a  un  ornamento  di  mar- 
mo, fatto  per  la  fepoltura  di  MeiTer  Bettino  de'  Bardi  uomo 
flato  in  quel  tempo  in  onorati  gradi  di  milizia ,  fece  elfo  Ritratto  d% 
Mefler  Bettino  di  naturale  armato ,,  che  efce  d'  un  fepolcro  ^fu;J!°  ^ 
ginocchioni,  chiamato  col  Tuono  delle  trombe  del  Giudizio  er  p." 
da  due  Angeli ,  che  in  aria  accompagnano  un  Crifto  nelle 
nuvole  molto  ben  fatto .  Il  medefimo  in  S.  Pancrazio  fece 
ali"  entrar  della  porta  a  man  ritta  un  Crilto  che  porta  la 
Croce,  ed  alcuni  Santi  appretto,,  che  hanno  efpreilàmente 
la  maniera  di  Giotto.  Era  in  S.  Gallo,,  il  qual  convento 
era  fuor  della  porta  ,  che  fi  chiama  dal  Aio  nome ,  e  fu 
rovinato  per  V  aflèdio,  in  un  chiostro  dipinta  a  frefco  una 
Pietà,  della  quale  n' è  copia  in  S.Pancrazio  già  detto,  in 
Kn  pilaftro  accanto  alla  cappella  maggiore.  Lavorò  a  fre- 
fco in  S.  Maria  Novella  alla  cappella  di  S.  Lorenzo  (2) 
de'  Giuochi,  entrando  in  Chiefa  per  la  porta  a  man  delira, 
nella  facciata  dinanzi  un  S.  Codino,  e  S»  Damiano,  ed  in 
OgnifTanti  un  S.  Criftofano,  e  un  S.  Giorgio,,  che  dalla  ma- 
lignità del  tempo  furono  guaiti,  e  rifatti  da  altri  pittori , 
per  ignoranza  d'  un  propofro  poco  di  tal  meftiere  inten- 
dente. Nella  detta  Chiefa  è  di  mano  di  Tommafb  rima- 
to- 

(0  Qìleft°  Tabernacolo  è  flato  ridipinto  modèrnamente ,.  e  deb  olito  * 
&ota  della  pref.  Ediz. 

(2)  Di  quefla  cappella  dì  S.  Lorenzo ,  e  de*  fuoi  fondatori  fi  vegga 
il  P.  Ricba  Tom.  2.  ovvero  pari,  2.  del  Tom.  i.  a  e,  136.  dove  fa  men- 
zione di  quefm  tamia  di  Giottino,  e  dice  ejferc  [mar vita*  Nota,  dell' 
Eiiz,  di  Roma* 
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fo  falvo  (1)  V  arco,  che  e  fopra  la  porta  della  fagreflia.s 
nel  quale    è   a   frefco   una  noftra    Donna   col    figliuolo  in 
braccio  ,   che  è  cofa   buona  ;per  averla    egli  lavorata  con 
diligenza.  Mediante  quelte  opere,  avendofi   acquiftato  tan- 
ta'ottim  acqui-  to  ;buon   nome    Giotdno,    imitando   nel  difegno  ,  e   nelle 
ftò molto  nome,  invenzioni , come  ;fi  è  detto,  il  Tuo  maeftro,  ^che  fi  diceva 
eflère  in  lui  lo  fpirito  di   elfo  Giotto ,  per  la  vivezza  de* 
colori,  e  per  la  pratica  del  difegno;  1'  anno  1343.  a'  dì  2. 
di  Luglio.,  quando  dal  popolo  fu  cacciato  il  Duca  d'  Ate- 
;ne ,  e  che  egli  ebbe  con  giuramento  renunziata ,  e  rendu- 
Fu  forzato  a  dì- za  la  Signorìa,  e  la  libertà  a  i  Fiorentini;  fu  forzato  da  i 
pignere  per  di-  dodici  Riformatori  dello  Stato,  e  particolarmente  da  i  -pre- 
m^tdeiP^de-  §hi  di  MelIèr  Agnolo  Acciajuoli  ,  allora  grandiffimo  Citta- 
ftà  in  Firenze    dino ,  che  molto  poteva  difporre  di  lui,  dipignere  per  di- 
Mverfi [oggetti, fpregio  nella  -torre  .del  palagio  del  Podeità,  il  detto  Duca, 
.ed  i  fuoi  feguaci,,  tche  furono  (2)  Meffer  Ceritieri  Visdo- 
mini ,   .Meflèr  ;Maladiaflè ,   il   fuo  confervadore.,   e  .Meflèr 
Ranieri  da  ;S,  jGimignano ,   tutti  con   le  mitre  di  Giuftizia 
in  capo  yituperofamente..  Incorno  alla   tefta  del  Duca  ..erano 
molti  .animali  .rapaci.,  e  d'. altre  forte,  -fignificanti  la  natura,, 
e  qualità    di  lui  :  ed  uno   di  que'  fuoi  coufiglieri   aveva  in 
mano  il  palagio   de'  Priori   della   Città,   e  come  disleale., 
e  traditore  della  patria ,  glie  lo  porgeva.  E  tutte  avevano 
focto  farme,  e  F  infegne  delle  famiglie  loro,  ed  alcune 
fcritte.,  che  oggi   fi  ^polìbno  malamente  leggere  per  effers 
confurnate  dal  tempo.  Nella  quale  opera,  per  difegno,  s 
per  eiTere  (tata  condotta  con  molta  diligenza,  piacque  uni- 
verfalme.nte  a  ognuno  la  maniera  dell' artefice .  Dopo  fece 

alle 

(1)  Ora  fon  perduti  .con  molte  altre  pitture  qui  fopra  nominate 9 
e  che  fi  .nomineranno  .appreffo  .Nota  dell' Ediz.  di  Roma.. 

(2)  ili  nome  di  tutti  _cofioro ,  che  furono  dipinti  da  dottino ,  fi  piih 
vedere  nel  Baldin.  ivi ,  .avendone  la f ciati  alcuni  il  Va  fari..  Gtie.fi  a  pit- 
tura fu  fatta  .nel  .1344.  come  dice  Gio.  Fili.  lib.  12.  cap.  33.  E  i  verfi 
feri  iti  fopra  ciaf  cune  fona  .riportati  dal  medefime  Saldmucci  M.  Mala- 
diaffe  dal  .Villani  [t  nomina  M.  Maiadiuffo .  Era  ,a"  Afcoli ,  .e  F&defiJi 
di  Firenme.  Di  que  fi  a  pittura  non  fi  vede  altro. ,  fé  non  che  fu  qu$ 
muro  vi  fu  anticamente  dipinto  .  Nota  dell'  Ed.  di  Roma  . 
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Campora ,  luogo  de'  Monaci  neri  fuor  della  porta  a 
S;  Piero  Gattolini,.  un  S.Cofimo,  e  S.Damiano,  che  fu- 
rono guafti  nell' imbiancare  la  Chiefa.  Ed  al  ponte  a  Ro- 
mici (0  in  Valdarno,  il  tabernacolo ,  eh1  è  in  fui  mezzo 
murato,  dipinfe  a  frefeo  con  bella  maniera-  difua  mano. 
Trovafi  per  ricordo  di  molti ,  che  ne  fcriflèro ,  che  Tom- 
mafo  attefe  alla  fcultura ,  e  lavorò  una  figura  di  marmo  Atto  alla J ail- 
nel  campanile  di  S.  Maria  del  Fiore  di  Firenze  di  brac-  tura, 
eia  quattro,  verfo  dove  oggi  fono  i  pupilli.  In  Roma  fimii- 
mente  conduflè  a  buon  fine  in  S.  Giovanni  Laterano  una 
ftòria ,  dove  figurò^  il  Papa:  in  più  *  gradi  v  la  quale  oggi  an- 
cora fi  vede  confumata,'  e  rofa-  dal  tempo  .•  Ed  in  cala 
degli  Orfini  (2),  una  fala  piena  d'  uomini  famofi;  ed  in 
un  pilairro  d'  Araceli  un  S.  Lodovico  molto  ;  bello  accanto 
all'  aitar  maggiore  a  man  ritta.  In  Afcefi  ancora  nella  Chie- 
fa di  fotto  di  S.  Francefeo*  dipinfe  fopra  il  pergamo,  non 
vi  eflèndo  altro  luogo,  che  non  fuflè  dipinto,  in  un  arco 
la  coronazione  di  noftra  Donna  con  molti  Angeli  intorno  9 
tanto  graziolì,  e  con  beli' arie  nei!  volti,  ed  in  modo  dolci, 
e  delicati ,  che  motìrano ,  con  la  folita  unione  •  de'  colori 
(  il  che  era  proprio1  di  quefto  pittore  )  lui  avere  tutti  gli 
altri  infino  allora  frati  paragonato  ;  e  incorno  a  quefV  arco 
fece  alcune  Morie  di  S.  Niccolò .  Parimente  nel  monade- 
rio  di  Santa  Chiara  della  medèfima  Città  ,  a  mezzo  la 
Chiefa  dipinfe  una  floria*  in?  frefeo  ,  nella  quale  è  Santa 
Chiara  foftenuta  in  aria  da  due  Angeli ,  che  pajono  »  veri  9 
là  quale  refufeita  un  fanciullo  -  che  era :  morto  •,  mentre  le 
danno  intorno  tutte  piene  di  maraviglia  molte  femmine  bel- 
le nelvifo,  nell'acconciature  de'  capi ,  e  negli  abiti,  che 
hanno  indoffò  di  que'  tempi  molto  graziofi :.  Nella  mede- 
fìrna  Città:  d'<  Afcefi  fece-  fopra  ■  la  porta  '<  della <  Città , -  che 

VE' 

(1)  Il  pónte  a  Romito  rovinò  al  principio  di  quefto  fecolo,  onde  fa- 
rà  perito  anche  il  tabernacolo  dipinto  da  Giottittt .  N.  dell'  Ed.diR. 

(2)  Molte  erano  le  famiglie  Orfini ,  e  avevano   molte  cafe ';  onde  '  % 
non  'fi 'fa  ,  in  quale  di' effe  fojfero  le  pitture  accennate  qui  dal  Vafari . 
Ma  e  fendo  tutte  paffate  in  altre  mani , e  tutte  rimodernale  ,  (t  pitè  '■' 
eved&ej  .che- fieno  Volutamente  perita  N*  dell'  Ed;  «li  Roma, . 


44-8  Parte    Prima 

va  al  Duomo,  cioè  in  un  arco  dalla  parte  di  dentro,  una 
tioftra  Donna  col  figliuolo  in  colio  con  tanta  diligenza, 
che  pare  viva:  ed  un  S.  Francefco,  ed  un  altro  Santo 
belliffimi  ;  le  quali  due  opere,  febbene  la  ftoria  di  Santa 
Chiara  non  è  finita ,  per  eflèrfene  Tommafo  tornato  a  Fi- 
renze ammalato,  fono  perfette,  e  d'  ogni  lode  dignifiìme. 
dottino  fu  ma-  Diceiì ,  che  Tommafo  fu  perfona  malinconica,  e  molto  fo- 
ltncomco9efo'  y^^xh,  ma  dell'  arce  amorevole,  e  ftudiofiffimo,  come  aper- 
àtofo°dhr arte,  temente  fi  vede  in  Fiorenza  nella  -Chiefa  di  S.  Romeo  (i) 
per  una  tavola  lavorata  da  lui  a  tempera  con  tanta  dili- 
genza, ed  amore,  che  di  fuo  non  fi  è  mai  veduto  in  le- 
gno cofa  meglio  fatta  .  In  quella  tavola  che  è  porta  nel 
tramezzo  di  detta  Chiefa  a  man  delira,  è  un  Grillo  mor- 
to con  le  Marie  intorno,  e  Nicodemo,  accompagnati  da 
altre  figure  ,  che  con  amaritudine ,  ed  atti  dolciffimi ,  ed 
affettuofi  piangono  quella  morte,  torcendoli  con  diverfì  geiti 
di  mani,  e  battendoli  di  maniera,  che  nell'aria  de'  vifi  fi 
dimoilra  aliai  chiaramente  V  afpro  dolore  del  coftar  tanto  i 
peccati  noftri .  Ed  è  cofa  maraviglioia  a  confederare  ,  non 
che  egli  penetrale  con  V  ingegno  a  sì  alta  immaginazione, 
ma  che  la  potefle  tanto  bene  efprimere  col  pennello .  Laon- 
de è  qued'  opera  fommamente  degna  di  lode,  non  tanto  per 
lo  foggetto ,  e  per  l'invenzione,  quanto  per  avere  in  eflà 
inoltrato  1'  artefice  in  alcune  tede  che  piangono  ;  che  an- 
cora che  il  lineamento  fi  llorca  nelle  ciglia ,  negli  occhi , 
nel  nafo,  e  nella  bocca  di  chi  piagne,  non  guaita  però, 
né  altera  una  certa  bellezza  ,  che  mole  molto  patire  nel 
pianto,  quando  altri  non  fa  bene  valerli  de  i  buon  modi 
nell'arte.  Ma  non  è  gran  fatto,  che  Giottino  conducete 
quella  tavola  con  tanti  avvertimenti,  effendo  (lato  nelle  fue 
fatiche  defiderofo  fempre,  più  di  fama,  e  di  gloria,  che 
d'altro  premio,  o  ingordigia  dei  guadagno,  che  fa  meno 
diligenti ,  e  buoni  i  maeitri  del  tempo  noftro .  E  come 
non  procacciò  coìlui  d'avere  gran  ricchezze,  così  non  andò 
•  anche 

(i)  //  Baldìn.  dee.  5.  delfec.  2.  a  e.  59.  aferifee  e  fere  ancora  in  buon 
fiato  quefia  tavola ,  che  Jìa  in  fagreftia.  Nota  dell' Ediz.  di  Roma  • 
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anche  molto   dietro  a  i  comodi  della  vita  ;  anzi   vivendo 
poveramente,  cercò  di  fodisfar  più  altri,  che  fé  dello;  per-  Fife  povera- 
che   governandoli  male,  e  durando  fatica,  fi  morì   (1)  di  W«^>  e  morì 
tifico  d'  età  d'  anni  32.  e  da'  parenti  ebbe   fepokura   fuor  t'^COk 
di  S.  Maria  Novella  alla  porta  del  martello  allato  al  fepol- 
cro  di  Bontura. 

Furono  difcepoli  di  Giottino ,  il  quale  Iafciò  più  fa-  Diverfi  difce- 
ma,  che  faculta,  Giovanni  Tofficani  d'Arezzo,  Michelino,  {ff^J^t 
Giovanni  dal  Ponte,  e  Lippo  ;  i  quali  furono  affai  ragio-  re\ 
ncvoli  maeftri  di  queft'arte;  ma  più  di  tutti  Giovanni  Tof- 
ficani, il  quale  fece,  dopo  Tommafo,  di  quella  ftedà  ma- 
niera di  lui  molte  opere  per  tutta  Tofcana ,  e  particolar- 
mente nella  pieve  d'  Arezzo  la  cappella  di  S.  Maria  Mad- 
dalena de'  Tuccerelli  (2)  (3) ,  e  nella  pieve  del  Caftel 
d'  Empoli  in  un  piladro  un  S.  Jacopo .  Nel  Duomo  di 
Pifa  ancora  lavorò  alcune  tavole ,  che  poi  fono  Hate  levate 
per  dar  luogo  alle  moderne  .  L'  ultima  opera ,  che  coftui 
fece,  fu  in  una  cappella  del  Vefcovado  d'  Arezzo,  per  la 
Conceda  Giovanna ,  moglie  di  Tarlato  da  Pietramala ,  una 
Nunziata  beliiflìma,  e  S.  Jacopo,  e  S.  Filippo.  La  quale 
opera  (4) ,  per  edere  la  parte  dietro  del  muro  volta  a 
tramontana,  era  poco  meno  che  guada  affatto  dall'  umidità, 
quando  rifece  la  Nunziata  maeftro  Agnolo  di  Lorenzo  di 
Tom.  L  L  1  1  Arezzo  s 

CO  Se  Giottino  morì  d  anni  32.  dunque  morì  f  anno  1356.  onde 
von  potè  ejfer  maeflro  di  Lippo ,  esine  dice  poco  dopa ,  e  come  fi  moftre- 
rà  nelle  note  alla  vita  di  Lippo  ;  per  lo  che  ci  è  errore  in  quefti  mil- 
le fimi.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(2)  In  quefia  cappella  ,  che  dee  dirfi  de1  Tucciarellì  ,  tiobil  fami- 
glia Aretina ,  non  fi  veggono  più  le  pittare  del  Tofjìcani .  Nota  della 
preferite  Ediz.  . 

(3)  Nella  cappella  de1  Tucciarellì,  e  non  Tuccerelli,  come  è  Ram- 
pato in  quefi  opera ,  le  pitture  del  Tofficani  fono  fparite ,  come  anche 
la  Nunziata  nominata  poco  apprejf* ,  e  falò  è  rimafo  in  buon  efere  il 
S.  Jacopo,  e  US.  Filippo.  Oggi  in  quefia  cappella  è  il  Battifterio.  Nota 
dell'  Ediz.  di  Roma. 

(4)  Le  pitture  dovettero  ejfer  fatte  molti  anni  dopo  la  fondazione 
di  quefia  cappella ,  poiché  Tommafo  nel  1335.  che  fu  maeftro  di  Qio.  avea 
1 1.  anni  ;  onde  può  ejfer,  che  Gio.  non  fojfe  nato ,  N,  dell' Ed.  di  R. 
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Giorgio  Fófarì  Arezzo  ;  e  poco  poi  Giorgio  Vafari ,  ancora  giovanetto  ,  i 
giovinetto im-  SS.  Jacopo ,  e  Filippo  (i)  con  Tuo  grand' utile,  avendo 
farbmolton-  mo\to  imparato,  allora  che  non  aveva  comodo  d'  altri  mae- 
Jm  mitica  guà-  ft"  ?  in  confiderare  il  modo  di  fare  di  Giovanni ,  e  V  om- 
fia*  bre,  ed  i  colorì  di    quell'opera  così   guada  com'era.  In 

quella  cappella  fi   leggono  ancora  in   memoria   della  Con- 
tesa ,  che  la  fece  fare  e  dipignere,  in  uno  epitaffio  di  mar- 
Mèmoria  dì     mo  quelle   parole:    Anno  Domìni  1335.  de  menfe  Augu- 
Giovanna  Con-  fu  ^  hcrnc  capellam  confiniti  (2)  fecit  nobilis  Domina  co- 
te ffa  di  Santa   m'tt\jfa  Joanna  de  Santi  a  Flora,  uxor  nobilis  militi s  Do- 
mini Tarlati  de  P etramala-  ad  honorem  B  e  atte  Marine 
Virginìs .. 

Delf  opere  degli  altri  difcepoli  di  Giottino  non  fi  fa 
menzione,  perchè  furono  cofe  ordinarie,  e  poco  fomiglianti 
a  quella  del  maeftro,  e  di  Giovanni  Toflìcani  loro  condi- 
Icepolo.  Difegnò  Tommafo  beniffimo,  come  in  alcune  carte 
d*  fua  mano ,  difegnate  con  molta  diligenza ,  fi  può  nel 
noltro  libro  vedere  (3). 

VITA 

CO  Efiflono  nella  Cattedrale  d*  Arezzo  ì  SS.  Jacopo,  e  Filippo 
nella  cappella  della  Conteffa  Giovanna  di  Santa  Fiora  moglie  di  Mejfer 
Tarlato  da  Pietramala .  nella  parete  a  tramontana ,  ma  non  la  Nun- 
ziata, cFera  in  mezzo  ad  ejfi+  Dì  mano  d *  Agnolo  di  Lorenzo  d*  Arez- 
zo, del  quale  parla  il  Vafari  nella  vita  dì  Don  Bartolommeo  Abate 
di  S.  Clemente,  Fi  è  pure  la  lapida  con  P  infcrìzìone  del  1335.  In  que- 
fta  Cappella  è  in  oggi  fino  dal?  anno  1620.  il  Battifterio  trasportatovi 
dal  primiero  fuo  fito  Cotto  la  finefira,  ne""  di  cui  vetri  è  dipinto  il  Bai' 
te/imo  di  Cri/lo  per  S.  Giovanni -,  come  fi  accennò  nella  vita  di  Buona- 
mica  Buffalmacco ,  Nota  della  preferite  Eàiz. 

(2)  Conftitui  forfè  fi  dee  leggere  conftruì ,  ma  nella  flampa  di 
Giunti  ft  legge ,  carne  fi  è  qui  lafciato  correre.  N.  dell*  Ediz.  di  Roma. 

(3}  Per  la  morte  di  Giottino  furono  fatti  quefii  due  verfi ',  che 
fono  nella  prima  edizione  del  Fafari  .- 

Heu  mortem,  infandam  inortem,  qua;  cufpide  acuta 
Corda  homitium  laceras,  dura,  venis  ante  diem* 

Nots  dell'  Ed,  di  Roma  e 
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VITA 

DI  GIO.  DA  PONTE 

PITTOR   FIORENTINO, 


E  bene  non  è  vero  il  proverbio  antico,  né  da  fidar- 
fene  molto,  che  a  goditore  non  manca  mai  roba,  ma 
fibbene  in  contrario  è  veriflitno  ,   che  chi  non  vive  ordi- 
natamente nel  grado  Tuo,  in  ultimo  {tentando  vive,  e  muore 
inferamente  ;  fi  vede  nondimeno ,  che  la  fortuna  ajuta  al- 
cuna volta  piuttofto  coloro  che  gettano  fenza  ritegno,  che 
coloro  che  fono  in  tutte  le  cofe  aflègnati,  e  rattenuti.  E 
quando  manca  il  favore  della  fortuna,  ftipplifce  molte  volte 
al  difetto  ài  lei,  e  del  mal  governo  degli  uomini  la  morte, 
fopravvenendo  quando  appunto  comincerebbono  cotali   uo- 
mini con  infinita  noja  a  conofcere,  quanto  ììa  mifera  cofa 
avere  fguazzato  da  giovane ,  e  {tentare  in  vecchiezza ,  po- 
veramente vivendo,  e  faticando:  come  farebbe  avvenuto  a 
Giovanni  da   Santo  Stefano  a  Ponte  di  Fiorenza,  fé  dopo  Giovanni  con- 
avere  confumato  il  patrimonio,  molti  guadagni  che  gli  fece  •/**»*  il  patri* 
venire   nelle   mani   piuttofto    la  fortuna,  che  i  meriti,  ^  ^"tTedfi ZZ 
alcune    eredità,   che   gli    vennero   da   non  penfato   luogo  ^dagno ,  e  mi 
non    avelie   finito   in  un  medefimo    tempo    il   corfo    della  medefimo  tem- 
vita,  e   tutte  le   facukà.  Coftui   dunque,    che  fu   difcepo-  io  finì  la  vita. 
lo  di  Bonamico  Buffalmacco   (i),   e  l'imitò  più  neh"  at-  Fu  dìfcepoio dì 
tendere   alle    comodità    del   Mondo ,    che    nel    cercare   di  Bt^atmaeeé  : 
farfi  valente  pittore;  effendo  nato  Tanno  1307.   e  giova- ^iW'"  ' 
netto   (lato   difcepoìo   di  Buffalmacco,   fece  le    fue  prime 
opere  nella  pieve  d'  Empoli  a  frefco  nella  cappella  di  S.Lo- 
renzo ,  dipignendovi  molte  ftorie   della   vita  d'  eflb  Santo 
con   tanta  diligenza ,  che   fperandoiì  dopo  tanto  principio 
miglior  mezzo,  fu  condotto  l'anno  1344.  in  Arezzo;  dove 

L  1  1  2  in 

CO  Poco  addietro  ha  detto,  che  fu  fc  olone  di  dottino,  N.dell'Ed.  dì  R. 


■In  Arezzo  fa 
trovata  la  te- 
fio  £  Appio 
Cieco  . 


Perchè  dia' 
wato  Giovan- 
nidal  Ponte . 
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in  S.  Francefco  lavorò  in  una  cappella  I'  Adunca  (1)  di  no- 
frra  Donna  (a).  E  poco- poi,  eflèndo  in  qualche  credito 
in  quella  Città  ,  per  careftia  d'  altri  pittori ,  dipinte  nella 
pieve  la  cappella  di  S.  Onofrio ,  e  quella  di  S.  Antonio-, 
che  oggi  dall'  umidità  è  guada.  Fece  ancora  alcune  altre 
pitture,  che  erano  in  Santa  Giuftina,  ed  in  S.Matteo,  che 
con  le  dette  Chiefe  furono  mandate  per  terra  nel  far  for- 
tificare il  Duca  Cofimo  quella  Citta,  quando  in  quel  luo- 
go appunto  fu  trovato  a  pie  della  cofcia  d'  un  ponte  an- 
tico ,  dove  allato  a  detta  Santa  Giuftina  entrava  il  fiume 
nella  Città ,  una  tefta  d'  Appio  Cieco  (3) ,  ed  una  del 
figliuolo ,  di  marmo  belliflime ,  con  uno  epitaffio  antico , 
e  Umilmente  belliffimo,  che  oggi  fono  in  guardaroba  di 
detto  Signor  Duca.  Eflèndo  poi  tornato  Giovanni  a  Firen- 
ze in  quel  tempo  ,  che  fi  finì  di  ferrare  l' arco  di  mezzo 
del  ponte  a  Santa  Trinità,  dipinfe  in  una  cappella  fatta  fo- 
pra  una  pila ,  e  intitolata  a  S.  Michelagnolo ,  dentro ,  e 
fuori  molte  figure,  e  particolarmente  tutta  la  facciata  di- 
nanzi :  la  qual  cappella ,  infieme  col  ponte ,  dal  diluvio 
dell'  anno  1557.  fu  portata  via.  Mediante  le  quali  opere 
vogliono  alcuni,  oltre  a  quello,  che  fi  è  detto  di  lui  nel 
principio ,  che  fufTe  poi  fempre  chiamato  Giovanni  dal  Pon* 
te.  In  Pifa  ancora  Tanno  1355.  fece  in  San  Paolo  a  ripa 
d'  Arno  alcune  ftorie  a  frefco  nella  cappella  maggiore  die- 
tro all'  altare  ,  oggi  tutte  guade  dall'umido,  e  dal  tempo, 
E'  parimente  opera  di  Giovanni  in  Santa  Trinità  di  Firen- 
ze la  cappella  degli  Scali,  e  un' alerà,  che  è  allato  a  quel- 
la, 

(i)  V  Af tìnta  della  Madonna  fi  è  mantenuta  fino  al  dì  d"  oggi, 
ma  le  cappelle  di  $>  Onofrio,  e  di  S.  Antonio  fono  andate  male*  Nota 
dell'  Ediz.  di  Roma. 

C2)  Qj-'efia  pittura  vedefi  tuttora  nella  Chiefa  di  S.  Francefco  dì 
grezzo.  Nota  della  pref.  Ediz. 

(3)  Uri  i finzione  d%  Appio  Cieco  adeffb  è  nel  ricetto  della  galleria 
Medicea ,  ma  fi  dubita ,  fé  fio-  de'  tempi  d'  Appio ,  e  crede  che  il  Gran- 
duca Cofimo  III.  r  ave/fi  dall'  eredità  del  Canonico  Buffétti  Segretario 
di  Stato.  Es  di  effa  fatta  menzione  dal Borghinì  a  e.  186.  Dell'origi- 
ne di  Firenze,  e  da  Antonio  Agnftini  Dial.  X  pag.  27$,  e  la  riporta 
il  Gruferò  pag.  384.  4.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma . 
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la ,  ed  una  delle  ftorie  di  S.  Paolo  accanto  alia  cappella  mag- 
giore,  dov'è  il  fepolcro  di  maeftro  Paolo  Scrolago  (t). 
In  S.  Stefano  al  Ponte  Vecchio  fece  una  tavola:  ed  altre 
pitture  a  tempera ,  e  in  frefeo  per  Firenze ,  e  fuori ,  che 
gli  diedero  credito  affai .  Contentò  coftui  gli  amici  fuoi , 
ma  più  ne'  piaceri,  che  nelf  opere,  e  fu  amico  delle  per- 
fone  letterate ,  e  particolarmente  di  tutti  quegli  ?  che  per 
venire  eccellenti  nella  fua  profefiìone  frequentavano  gli  ftudj 
di  quella  ;  e  febbene  non  aveva  cercato  d' avere  in  fé  quel- 
lo ,  che  defìderava  in  altrui ,  non  reftava  però  di  confortar 
gli  altri  a  virtuofamente  operare .  Eflendo  finalmante  Gio- 
vanni vivuto  l  1  x.  anni ,  di  mal  di  petto  in  pochi  giorni  Morte  di  Gio. 
ufcì  di  quefta  vita,  nella  quale  poco  più,  che  dimorato  dimaldipctto, 
fuflffe  ,  avrebbe  patito  molti  incomodi ,  efìèndogli  appena  ri- 
mafo  tanto  in  cafa  ,  che  baftaflè  a  dargli  onefta  fepoltura 
in  S.  Stefano  del  Ponte  Vecchio .  Furono  V  opere  fue  (2) 
intorno  al  mccclxv. 

Nel  noftro  libro  de'  difegni  di  diverfì  antichi ,  e  ino» 
demi  è  un  difegno  d'  acquerello  di  mano  di  Giovanni , 
dove  è  un  S.  Giorgio  a  Cavallo,  che  uccide  il  ferpente, 
e  un'  offatura  di  morte ,  che  fanno  fede  del  modo ,  e  ma- 
niera, che  aveva  coftui  nel  difegnare. 

VITA 

(1)  Maeftro  Paolo  dal  pozzo  Tofcanellì  celebre  mat tematico ,  e  g- 
ftrologo  dì  quel  tempo.  Nata  deH'  Ediz.  di  Roma. 

(q.)  Non  capì  fio  >  come  il  Fa  fari  ajfegni  alt  opere  di  quefto  Gio- 
vanni r  anno  1365.  cioè  V  ultimo  della  fua  vita ,  efendo  egli  nato  nel 
1307.  e  vifut$  59.  anni.  Chi  bramaffe  legger  la  copia  di  quefla  vita. 
del  Vafari ,  legga  il  Baldìnucci  a  e.  44.  del  fec  2.  //  Fafari  nella* 
pfima  Eaiz.  a  e.  193.  riporta  un  tetra/lieo  molto  debole  fatto  per  epi- 
taffio di  quefla  Gio.  da  Ponte,  di  cui  non  re(la  in  oggi ,  fi  può  dire  9pit» 
tura  alcuna  almeno  nota.  Noia  dell'  Ediz.  di  Roma. 


&>##<* 
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VITA 

I  AGNOLO  GADDI 

PITTORE   FIORENTINO. 


I  quant*  onore ,   e  utile  ila  1'  eflèr  eccellente  in  un* 
arte  nobile ,  manifetramente   iì   vide  nella  virtù ,   e 
nel  governo  di  Taddeo  Gaddi,  il  quale  effendofi  procaccia- 
to  con  P  induftria ,  e  fatiche  .lue ,  oltre  al  nome ,  buonif- 
firae  facilità  ;  lafciò  in  modo  accomodate  le  cofe  della  fami- 
glia fua,  quando  pafsò  all'altra  vita,  ,che  .agevolmente  po- 
jìgnolo , e Gìo-  tettono  Agnolo,  e  Giovanni  fuoi  figliuoli ,  dar  poi   princi- 
vannì  fratelli  pj0  a  grandiiììme  ricchezze,   e  all'  efaltazione  di  cafa  Gad- 
dtcdero  prwci- d[  •   .     Firenze  nobiliffima  ,    e  in  tutta  la   Criftianita 

fio  alla  nomi-       '      oo  «t,    ..  %    ,         n  .  i 

tà  della  fua    molto  reputata.  E  di  vero  e  ben  fiato  ragionevole,  aven- 
famigka.        Ào  ornato  Gaddo,  Taddeo,  Agnolo,  e  Giovanni  colla  vir- 
tù, e  con  T  arte  loro  molto  onorate  Chiefe;  che  fiano  poi 
fiati  i  Joro  iuccefiòri  dalla  S.  Chiefa  Romana ,  e  da'  Som- 
mi Pontefici  di  quella ,  ornati  delle  maggiori  dignità  Eccle- 
TaSdeo  Gaddi  =fiaftiche   (i) .    Taddeo  dunque   del  quale   avemo   di   fopra 
lafciò  Agnolo    fcritto  la  vita,   lafciò  Agnolo,  e  Giovanni  fuoi  figliuoli  in 
Cfovfrr™°nf-    compagnia  di  molti  fuoi  difcepoli ,  fperando ,  che  partico- 
ecceì/ente  !  '    larmente  Agnolo ,  doveflè  nella  pittura  eccellentiflimo  dive- 
nire ; 

XO  Qjiefla 'celebrati 'filma  famiglia  è  J "penta,  e  la  loro  roba  e  paf- 
fata  nella  famiglia  de"  Pitti  ,  che  lafciato  il  loro  cafato  prefero  quello 
de"1  Gaddi,  e  così  ancora  fi  chiamano  .  Era  il  palazzo  de''  Gaddi  tutto 
intero  un  mufeo ,  pieno  di  eccellenti  quadri ,  di  antichi  marmi  fcolpiti , 
e  fcritti ,  di  medaglie,  di  mano fcr itti ,  e  di  fimi  li  rarità  .  Ma  i  ma- 
iiofcritti  fon  paffati  nella  Libreria  Maglia bechiana  ;  il  re/lo  quali  tutto 
effe.  Sono  celebri  Niccolò,  e  Taddeo  Gaddi  amendue  Cardinali  accen- 
nati dal  Fa  fari  qui  addietro.  Il  primo  morì  nel  1552.  e  P  altro  nel 
1561.  e  ì  loro  fepolcri  fi  veggono  nella  lor  belli  filma  cappella  in  Santa 
Maria  Novella ,  edificata  col  difegno  del  Dofio ,  e  gli  epitaffi  fopra  detti 
fepolcri  fono  di  Marcantonio  Mureto  ,  riportati  dal  P.  .Richa  'Tom.  3. 
J>art,  1.  a  e.  70.  e  71.  Nota  dell'  Ediz,  di  Roma. 
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oire  ;  ma  egli ,  che  nella  fua  giovanezza  moftrò  volere  di 
gran  lunga  fuperare  il  padre,  non  riufcì  altramente,  fecon- 
do 1'  opinione ,  che  già  era  fiata  di  lui  conceputa  ;  percioc- 
ché eflèndo  nato  »  ed  allevato  negli  agi  ?  che  fono  moke 
volte  d*  impedimento  agli  ftudj,  fu  dato  più  a' traffichi, 
ed  alle  mercanzie ,  che  all'  arte  della  pittura  *  11  che  noti 
ci  dee  ne  nuova  y  né  ftrana  cofa  parere  ,  attraverfàndoiì 
quafi  fempre  1*  avarizia  a  molti  ingegni,  che  afcenderebbo- 
no  al  colmo  delle  virtù,  fé  il  dellderio  del  guadagno  negli 
anni  primi ,  e  migliori  non  impediffe  loro  il  viaggio  »  La-  Lavori 
vor5  Agnolo  nella  fua  giovanezza  in  Firenze  in  S.  Jacopo  &  Agnolo  v 
tra'  folli ,,  di  figure  poco  più  d'  un  braccio ,  un'  iftorietta  di 
Crifto ,  quando  rifufckò  Lazzero  quatriduano;  dove  imma* 
ginatofi  la  corruzione  di  quel  corpo ,  fhto<  morto  tre  dì, 
fece  le  fafce*  che  Io  tenevano  legato,  macchiate  dal  fraci- 
do  della  carne ,  e  intorno  agli  occhi  certi  lividi ,  e  giallic- 
ci della  carne,  tra  la  viva,  e  Ja  morta,  molto  confiderata- 
mente  ;  non  fenza  fiupore  degli  Apoftoli ,  e  d'  altre  figu- 
re, le  quali  con  attitudini  varie,,  e  belle,  chi  co'  panni y 
e  chi  con  mano  turandoli  il  nafo  per  il  fetore  di  quel  cor- 
po, dimoftrano  nelle  tefte  il  timore?  e  lo  fpaventa  di  tale 
novità  non  meno,  che  la  fingulare  allegrezza  Maria,  e  Mar- 
ta nel  vedere  rinnovare  la  vita  nel  morto  corpo  del  lora 
fratello ..  La  quale  opera  di  tanta  bontà  fu  giudicata,  che 
moki  {limarono  la  virtù  d'Agnolo  dovere  trapalare  tutti  ì 
difcepoli  di  Taddeo ,  e  ancora  lui  fteflo  *  Ma  il  fatto  paf- 
sò  altramente ,  perchè  come  la  volontà  nella  giovanezza  vin- 
ce ogni  difficultà  per  acquifiare  fama,,  così  molte  volte  una 
certa  (tracurataggine ?  che  fèco  portano  gli  anni,  fa  che  in 
cambio  di  andare  innanzi ,  fi  torna  in  dietro  7.  come  fece 
Agnolo;  at  quale  per  così  gran  fàggio  della  virtù  fua,  ef- 
fendo  poi  fiat»  allogato  dalia  famiglia  di  Soderini,  fperan- 
done  gran  cofe  y  la  cappella  maggiore  del  Carmine ,  egli 
vi  dipi n fé  dentro  tutta  la  vita  dt  nofira  Donna  tanto  men 
bene*  che  non  avea  fatto  la  refurrezione  dì  Lazzero,  che 
a  ognuno  fece  conofcere  avere  poca  voglia  d*  attendere  cop 

tutto 
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rutto  !o  ftudio  all'  arte  della  pittura  ;  perciocché  in  tutta 
quella  cosi  grand'  opera  non  è  altro  di  buono ,  che  una 
ftoria,  dove  intorno  alla  noftra  Donna  in  una  danza  fono 
molte  fanciulle ,  che  come  hanno  diverfi  gli  abiti ,  e  1'  ac- 
conciature del  capo,  fecondo  che  era  diverfo  l'ufo  di  que' 
tempi,  così  fanno  diverfi  efercizj,  quella  fila,  quella  cuce, 
quell'altra  incanna,  una  tefle,  ed  altre  altri  lavori,  aifai 
bene  da  Agnolo  confidenti ,  e  condotti . 

Nel  dipignere  Umilmente  per  la  famiglia  nobile  degli 
Alberti  la  cappella  maggiore  della  Chiefa  di  S.  Croce  a 
frefco,  facendo  in  ella  tutto  quello  che  avvenne  nel  ritro- 
vamento della  .Croce,  conduflè  quel  lavoro  con  molta  pra- 
tica, ma  con  non  molto  difegno;  perchè  folamente  il  co- 
lorito fu  affai  bello ,  e  ragionevole .  Nel  dipignere  poi  nella 
cappella  de'  Bardi ,  pure  in  frefco ,  e  nella  medefìma  Chie- 
fa alcune  fìorie  (j)  di  S.Ludovico,  fi  portò  molto  meglio. 
Lavorava  a  ci-  E  perchè  coftui  lavorava  a  capricci  ,  e  quando  con  più 
taccio  con  più,  ftudio,  e  quando  con  meno;  in  S.  Spirito  pure  di  Firen-^ 
£  meno  Jtuclio .  ZQ  q^^  dentro  alla  porca,  che  di  piazza  va  in  convento, 
fece  fopra  un'  altra  porta  una  noftra  Donna  col  bambino 
in  collo,  e  S.  Agoftino,  e  S,  Niccolò  tanto  bene  a  frefco 
che  dette  figure  pajono  fatte  pur  jeri .  E  perchè  era  in 
certo  modo  rimafo  a  Agnolo  per  eredità  il  fegreto  di  la- 
vorare il  mufaico  ,  e  aveva  in  cafa  gì'  iftrumenti ,  e  tutte 
le  cofe,  che  in  ciò  aveva  adoperato  Gaddo  fuo  avolo;  egli 
pur  per  paflàr  tempo,  e  per  -quella  comodità,  che  per  al- 
tro, lavorava  quando  bene  gii  veniva,  qualche  cofa  di  mu- 
faico .  Laonde  efièndo  (lati  dal  tempo  confumati  molti  di 
que'  marmi ,  che  coprono  1'  otto  facce  del  tetto  di  S.  Gio- 
vanni ,  e  perciò  avendo  V  umido ,  che  penetrava  dentro ,  gua- 
ito 

(i)  A  quelle  pitture  è  fiato  dato  di  bianco,  e  refi  ano  folo  quelle 
della  cappella  Alberti ,  che  ferve  per  coro  de"  Frati .  N.  dell'  Ed.  di  R. 

(2)  Ambe  le  pitture  di  S.  Spirito  non  fon  più  in  efere ,  e  fura- 
vo gettate  a  terra  nella  fabbrica  della  nuova  Chiefa .  Son  perite  an- 
cora quelle  di  S.  Pancrazio,  e  di  S.  Maria  Maggiore ,  e  di  S.  Romtlo 
•nominate  poco  Cotto  ;  benché  in  S.  Romolo  fa  rima/a  qualche  figura  /par- 
fa  per  la  muraglia.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 


Lavoro  il  mu- 
faico ,  effendo- 
gli  rimafo  per 
eredità  il  fé- 
gretOj. 
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fio  afìài  del  mufaico,  che  Andrea  Tafi  aveva  già  in  quel  tempo 
lavorato,  deliberarono  i  Confoli  dell'arte  de' mercatanti ,  ac- 
ciocché non  fi  guaftafie  il  redo,  di  rifare  la  maggior  parte  di 
quella  coperta  di  marmi,  e  fare  fimilmente  racconciare  il  mu- 
faico. Perchè  dato  di  tutto  ordine,  e  commiflìone  a  Agnolo, 
egli  l'anno  1346.  fece  ricoprirlo  di  marmi  nuovi,  e  fopra-  Fece  ricoprire 
porre  con  nuova  diligenza ,  i  pezzi  nelle  commettiture  due  dita.  il  tetto  di  San 

l'uno  all'altro;  intaccandola  metà  CO  di  ciafcuna  pietra  in-  Gt°vanm  ài 
/.  f,.  ji-V  n.  f         3~  Firenze  con 

imo  a  mezzo.  Poi  commettendole  infieme  con  trucco  fatto  di  marmitefìuc~ 

matinee,  e  cera  fondute  infieme,  l'accomodò  con  tanta  dili  co  refi/lente  air 
genza,  che  da  quel  tempo  in  poi  non  ha  né  il  tetto,  né  le  umidità. 
volte  alcun  danno  dall'  acque  ricevuto .  Avendo  poi  Agnolo 
racconcio  il  mufaico,  fu  cagione  mediante  il  configlio  fuo,  e 
difegno  molto  ben  confiderato,  che  fi  rifece  in  quel  modo, che 
fta  ora,  intorno  al  detto  tempio,  tutta  la  cornice  di  fopra  di 
marmo  fotto  il  tetto,  il  quale  era  molto  minore,  che  non  è, 
e  molto  ordinaria.  Per  ordine  del  medefimo  furono  fatte  an-  Ordino  te  volte 
cora  nel  palagio  dei  Podettà  le  volte  della  fala ,  che  prima  era  della  [ala  nel 
a  tetto,  acciocché  oltre  alt'  ornamento,  il  fuoco,  come  molto P^tazzodelPa- 
tempo  innanzi  fatto  avea ,  non  potefiè  altra  volta  farle  danno.  àe^àt 
Appretto  quello  per  configlio  d'  Agnolo  furono  fatti  intorno 
al  detto  palazzo  i  merli  che  oggi  vi  fono,  i  quali  prima  non 
vi  erano  di  niuna  forta .  Mentre  che  quelle  cofe  fi  lavoravano , 
non  lafciando  del  tutto  la  pittura ,  dipinfe  nella  tavola  che  egli 
fece  dell'  aitar  maggiore  di  S.  Brancazio  a  tempera  la  nolìra 
Donna,  S.  Gio.  Badila,  e  il  Vangelifta,  e  apprettò  San  Nereo, 
Archileo,  e  Bancrazio  fratelli ,  con  altri  Santi.  Ma  il  meglio 
di  quell'opera,  anzi  quanto  vi  fi  vede  di  buono,  è  la  predella 
fola,  la  quale  è  tutta  piena  di  figure  piccole,  divife  in  otto 
florie  della  Madonna ,  e  di  S.  Reparata .  Nella  tavola  poi  dell'  À).    . 
aitar  grande  di  S.  Maria  Maggiore  pur  di  Firenze,  fece  per  paturll 
Barone  Capelli  nel  1348.  intorno  a  una  Coronazione  di  no* 
lira  Donna  un  ballo  d'Angeli  ragionevole.  Poco  poi  nella  pie- 
ve della  terra  di  Prato,  fiata  riedificata  con  ordine  di  d'ovari- 
Tom.  I.  M  m  m  ni 

(0  Ooè  fino  alla  metà  della  grojfezza  della  lafira  di  marmo .  Nota 
dell'  Ediz.  di  Roma. 
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ni  Pifano  T  anno  1 3 1 2.  come  fi  è  detto  di  fopra ,  dipinfe  Agno- 
lo  nella  eappella  a  frefeo,:  dove  era  riporta  Ja  Cintola  di  no- 
ftra  Donna,  molte  ftorie  della  vita  di  lei,  ed  in  altre  Chie- 
fe.- di  quella  terra,  piena  di  Monafterj,  e  Conventi  onoratiflimi , 
altri  lavori  affai.  In  Firenze  poi  dipinfe  Parco  fopra  la  porta 
di  Si. Romeo;  e  lavorò  a  tempera  in  orto  S.  Michele  una  di- 
fputa  (1)  di  Dottori  con  Crifto  nel  tempio..  E  nel  medefimo' 
tempo,  eflèndo  (tate  rovinate  molte  cafe  per  allargare  la  piaz- 
Cbìefa di  S.Ro-  za  de'  Signori ,  ed  in  particolare  la  Chiefa  di  S.  Romolo;  ella 
indo  rifatta  in  fu  rifatta  col  difegno  d'Agnolo,,  del  quale  lì  veggiono  in  dec- 
fev-nTtfJvnJc1*  ^""^  Per  ^e  Chiefe  mo^  tavole  di:  fua  mano,  e  Umilmente 
*  Bel  Dominio  fi  riconofcono  molte  delle  fue  opere.-,,  le:  quali 
furono  lavorate  da  lui  con  molto  fuo  utile ,,  febbene  lavorava 
più  per  fare  come  i  fuoi  maggiori  fatto  aveano,  che  per  vo- 
glia, che.  ne  avefle ,  avendo  egli  indiritto  l'animo  alla,  mercan- 
zia, che  gli  era  di  migliore  utile,,  come  fi  vide,,  quando  i 
figliuoli:  non  volendo  più:  vivere  da    dipintori,  fi  diedero  del 
tutto  alla  mercatura,  tenendo  perciò  cafa  aperta  in  Venezia  r 
infierne  col  padre,,  che  da  un  certo  tempo  in  là,,  non  lavorò 
fé  non  per  fuo  piacere,  ed  in  un  certo  modo  per  paflàr  tempo. 
Morì  dì  fìbbie-In  quella  gui fa  dunque  mediante  i  traffichi,  e  mediante  l'arte 
maligna  tediti  fua  ,.  avendo   Agnolo   acquietato-  gran/didime-  facultà  ,.  morì' 

ricchezza.       f  anno  fé  (la ma  tre  e  fimo   di   fua  vita,  oppreflo  da.  una  febbre 
Suoi  dijcepoh .;       ,..  ,        •  ■  .■      •       .    ,      r  »      -e  r    •    jt 

e  loro /avoii.    ma»gna  »•  cne   ln   pochi  giorni  lo  nm .   r  urono   iuoi  duce- 
poli  maefirO'  Antonio  da^  Ferrara,  che  fece  in  S.  Francefco 
Stefano  dà  Fé*  %.  Urbino,  ed  a  Città  di  Cartello   molte  beli5  opere;  e  Ste- 
ro/;,/ dipinfe-    fano  da  Verona,  il  quale  dipinfe  in  frefeo  perfettiffimamen- 
&rfeitamenteì.  ^  come  fi  vecje  jn  Verona'  fua    patria  in    più:  luoghi ,    ed 
in  Mantoa  ancora  in   molte  fue   opere  .    Coltui    fra   1?  altre 
cofe  fu    eccellente    nel   fare'  con   belliffime   arie   i   volti  de" 
putti ,.  delle  femmine ,.  e  de'  vecchi ,  come    fi  può'  vedere 

nel*! 


(O  Tutte  le  pitture  mentovate' dì  fopra  fono  perite,   ma ■  quefla- 
dìfpnta  dì  Gesù  Ci/lo  nel  tempio'  ancora  p  conferva  bene.  Siccome  la 
tavola  per.-  S.  Brancazio  ;  :  ma  non-  è  più  in  Cbiefay  effendo  collocata  nel 
'"  ■iaftero\.N,  dell'" Ed». di  Roma, 
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ne)!*  opere  fue ,  le  quali  furono  'imitane ,  e  ritratte  tutte  da 
quel   Pietro  da  Perugia    miniatore,  che   miniò   tutti  i  libri,  Pietro  da  Pe- 
che  fono   a  Siena   in    Duomo  nella   libreria   di   Papa   Pio ,  rugìàmìmare- 
e  che  colorì    in    frefco  praticamente.   Fu  anche    difcepolo     >J.  colmtore 
d'  Agnolo,  Michele  da  Milano,  e  Giovanni  Gaddi  fuo  fra- 
tello,  il  quale  nel   chioftro  di  S.  Spirito,  dove  fono  gli  ar- 
chetti di   Gaddo ,  e  di  Taddeo ,  fece   la  difputa  di  Crifto 
nel   Tempio  con   i  Dottori ,  la  purificazione  della  Vergine , 
la  tentazione  di  Crifto  nel  deferto,  ed  il  Battefimo  di  Gio- 
vanni (1),  e  finalmente  eflèndo  in  efpettazione  grandiffima 
fi  morì  .   Imparò  dal  medefimo  Agnolo  la   pittura  di  Cen-  Cennino  fcolaro 
nino  di  Drea  Cennini,  da  Colle  di  Valdelfa,  il  quale  cornea' Agnolo  fenf- 
affezionatiffimo  dell'arte,  fcriflè  in  un  libro  di  Tua  mano  i  f*m un  liby°  di 
modi   del  lavorare  a  frefco  (2),  a  tempera,  a  colla,  ed  %?mura* 
gomma,  ed  inoltre,  come  fi  minia ,  e  come  in  tutti  i  mo- 
di  fi  mette  d*  oro  ;  il  qual  libro  è  nelle  mani  di  Giuliano 
orefice   Sanefe  eccellente  maeftro,  ed  amico  di  quell'arti. 
E  nel  principio  di  quello  fuo  libro  trattò  della   natura  de' 
colori ,   così  minerali ,  come  di  cave ,   fecondo  che  imparò 
da  Agnolo  fuo    maeftro ,    volendo    (  poiché  forfè   non  gli 
riufeì  imparare  a  perfettamente  dipignere  )  fapere  almeno  le 
maniere  de'  colori,  delle  tempere,  delle  colle,  e  dello  in- 
geflàre,  è  da  quali  colori  dovemo  guardarci,  come  dannofi 

M  in.m  2.  nel 

CO  £e  pitture  del  Gnidi  non  fon  più  nel  chiofiro  di  S.  Spìrito  , 
ma  demolite  per  le  nuove  fabbriche ,  come  anche  crede  il  Bald.  toni.  i. 
a  e.  103.  dove  parlando  di  queflo  Gio.  ridice  quello,  che  ha  detto  il 
Vafari,  e  non  più.  Solo  fifik,  che  egli  fiorì  nel  1380. N  dell' Ed.  di  R. 

(2)  V  Opera  del  Cennini  nato  in  Faldelfa  fi  ritrova  nella  libreria 
Medicea  di  S.  Lorenzo  al  banco  78  cod.  24.  nel  qual  codice  fono  altre 
Opere  ;  e  meriterebbe  cf  efière  data  alla  luce,  dacché  nella  Tofcana  fa~ 
velia  abbiamo  tanti  pochi  Scrittori  de  ir  arti  rìfpetto  a1  Greci .  La  fcrif- 
fe  /'  anno  1437-  tie^e  prigioni  delle  Stinche ,  dove  fi  mettono  i  debitori 
ài  debito  civile .  Il  Fa  fari  fcrive ,  che  Centrino  trattò  del  macinare  i 
celori  a  olio,  che  da  quello  che  poi  racconta  nella  Vita  di  Antonello  da 
Meffina  ,  fembra  eofa  più  modernamente  ritrovata .  Ma  il  Baldinucci 
dee.  8.  del  fec.  2.  a  e.  92.  dimojlra,  che  al  tempo  nel  quale  fcrìffe  il 
Cennini,  quefio  fegreto  poteva  efer  giunto  a  Firenze,  Nota  dell'  Edi2. 
di  Roma , 
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nel  mefcolargli ,  ed  infomma  molti  altri  avvertimenti,  de* 
quali  non  fa  bifogno  ragionare,  efièndo  oggi  notiffime  tutte 
quelle  cofe ,  che  coftui  ebbe  per  gran  fegreti ,  e  rariflime 
in  que'  tempi .  Non  lafcerò  già  di  dire ,  che  non  fa  men- 
zione, e  forfè  non  dovevano  eflere  in  ufo,  d'alcuni  colori 
di  cave,  come  terre  roffe  fcure,  il  cinabrefe,  e  certi  verdi 
in  vetro .  Si  fono  Umilmente  ritrovate  poi  la  terra  d'  om- 
bra, che  è  di  cava,  il  giallo  fanto,  gli  fmalti  a  frefco ,  ed 
in  olio:  ed  alcuni  verdi,  e  gialli  in  vetro,  de' quali  man- 
carono i  pittori  di  quell'età.  Trattò  finalmente  de' mufaici, 
del  macinare  i  colori  a  olio,  per  far  campi  rolli,  azzurri, 
verdi,  e  d'altre  maniere:  e  de' mordenti  per  mettere  d'oro, 
ma  non  già  per  figure  .  Oltre  V  opere ,  che  coftui  lavorò 
in  Firenze  col  fuo  rnaeftro,  è  di  fua  mano  fotto  la  loggia 
dello  Spedale  di  Bonifazio  Lupi ,  una  noflra  Donna  con 
certi  Santi  di  maniera  sì  colorita,  ch'ella  lì  è  infino  a  og- 
gi molto  bene  confervata.  Quello  Cennino  nel  primo  Ca- 
pitolo di  detto  fuo  libro ,  parlando  di  fé  fteflò ,  dice  que- 
LavorìdiCen-  ile  proprie  parole:  Cennino  di  Drea  Cennini  da  Colle  di 
nino  per  dodici  Valdelfa  fui  informato  in  nella  detta  arte  dodici  anni  da 
*$"*[gl?reM:  Àgnolo  di  Taddeo  da  Firenze  mio  maeftro ,  il  quale  impa- 
rò la  detta  arte  da  Taddeo  fuo  padre  ;  il  quale  fu  battez- 
zato da  Giotto,  e  fu  fuo  difcepolo  anni  ventiquattro;  il 
quale  Giotto  rimutò  l'arte  del  dipignere  di  Greco  in  La- 
tino, e  riduflè  al  moderno,  e  l'ebbe  certo  più  compiuta, 
che  aveflè  mai  nell'uno.  Quelle  fono  le  proprie  parole  di 
Cennino,  al  quale  parve,  ficcome  fanno  grandiflìmo  bene- 
fizio quelli,. che  di  Greco  traducono  in  Latino  alcuna  co- 
fa  a  coloro,  che  il  Greco  non  intendono:  che  così  faceflè 
Giotto ,  in  riducendo  1'  arte  della  pittura  da  una  maniera 
non  intefa,  né  conofciuta  da  nefiuno  (  fé  non  fé  forfè  per 
goffilfima  )  a  bella,  facile,  e  piacevoiiffima  maniera,  inte- 
fa ,  e  conofciuta  per  buona  da  chi  ha  giudicio ,  e  punto 
Vahre  dì  rrìa  del  ragionevole.  I  quali  tutti  difcepoli  d' Agnolo  gli  fece- 
lafciata  da  A-  r0  orj0re  grandiflìmo,  ed  egli  fu  dai  figliuoli  fuoi,  a  i  quali 

l"£/ra  C  fl  dice  )  lafciò  ìl  vaIore  di  cinquantamila  fiorini  o  più: 

'  fep- 
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feppellìto  in  S.  Maria  Novella  nella  fepoltura ,  che  egli  me- 
delìmo  aveva  fatto  per  fé,  e  per  i  defcendenti,  1'  anno  di 
noftra  fallite  1387.  (1)  lì  ritratto  d'  Agnolo  fatto  da  lui  Ritram 
roedefimo  fi  vede  nella  cappella  degli  Alberti  in  S.  Croce  £  agnolo  » 
nella  ftoria,  dove  Eraclio  Imperatore  porta  la  Croce,  alla- 
to a  una  porta  ,  dipinto  in  profilo  con  un  poco  di  bar- 
betta ,  e  con  un  cappuccio  rofato  in  capo  fecondo  1'  ufo 
di  que'  tempi .  Non  fu  eccellente  nel  difegno  (2)  per  quel- 
lo, che  molìrano  alcune  cane,  che  di  fua  mano  fono  nel 
noftro  libro. 

VITA 

fi)  Non  fo  per  ehi  il  Fa  fari  non  abbia  qui  pò  fi  a  P  epitaffio  ,  che 
fofe  nella  prima  edizione,  ed  è  il  feguente  Angelo  Taddei  f.  Gaddio 
ingenii  &  pittura?  gloria  honoribus  probitatifque  exiftiraatione  vere 
magno  filii  moeftifs    pofuere  .  Nota  dell'  Ed   di  Roma . 

(2)  Benché  il  Fa  fari  dica,  che  non  fu  eccellente  nel  difegno,  tut- 
tavia il  Baldin.  dee.  4.  del  fec.  2.  a  car  40.  afferma  di  aver  trovate 
ve'  libri  del  Provveditore  dell'  Opera  del  Duomo ,  che  nel  1367.  fece  i 
dijegni  di  queUe  Firtù  fcolpite  nella  loggia  de*  priori ,  delle  quali  fi 
parla  nella  vita  dell"  Orgagna ,  e  altri  dìfegni  nel  1384.  dì  co  fé ,  che 
occorrevano  alla  giornata  per  /'  Opera  medefìtna .  Ebbe  per  moglie  la 
Giovanna  di  Landozzo  Lotti,  e  ìafciò  il  valore  di  50  mila  fiorini  d'  oro  9 
tome  più  diflefa mente  racconta  il  Baldin.  quivi  a  e.  41.  Adeffo  queft/Z 
illuflre  ,  e  celebre  famiglia  è  fpenta ,  e  la  nobile  famiglia  de1  Pitti,  che 
redo  la  roba ,  prefe ,  ed  anco  di  prefente  ritiene  il  fut  cafato .  Si  pro- 
pagò per  defeendenza  nella  famiglia  Gaddi  il  genio  all'  arti  del  difegno  9 
e  fra  gli  altri  nel  Cavalier  Niccolò  ;  onde  nel  lor  palazzo  raccolfero  , 
oltre  una  rara  libreria  molti  bufii,  ftatue ,  e  altri  marmi ,  gioje  lavo- 
rate ,  ifcriziom,  medaglie >  e  quadri  <f  eccellenti  autori.  Nota  dell' 
EdiZo  di  Roma, 
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VITA  (1) 

L     BERNA 

PITTORE    SAN  E  SE. 


E  a  coloro,  che  fi  affaticano  per  venire  eccellenti   in 
qualche  virtù,  non  troncaflè  bene  fpetfò  la  morte  nei 
migliori  anni  il  filo  della  vita;  non  ha  dubbio,  che  molti 
ingegni   perverrebbono   a  quel    grado,  che  da  elfi,  e  dal 
Mondo  più  fi  defidera .  Ma  il   corto  vivere  degli  uomini , 
e  V  acerbità  de'  varj  accidenti ,  che  da  tutte   le   parti   ne 
fopraftano,  ce  li  toglie  alcuna  fiata  troppo  per  tempo ,  co- 
Bema  Sanefe  me  aperto  fi  potette  conofcere  nel  poveretto  Berna  Sanefe  ; 
morto  giovane  \\   quale,   ancora  che    giovane   moriftè  ,    lafciò    nondimeno 
con  gran  con-    Eante  0perei  cne  egli  appare  di  lunghiflìma  vita;  e  lafciolle 
tali,  e  sì  fatte,  che  ben  fi  può  credere  da  quella  mortra, 
che  egli  farebbe  venuto  eccellente ,  e  raro ,  fé  non    fuffe 
Sm  opere  in    ^orto  sì  torto.  Veggonfi  di  fuo  in  Siena,  in  due  cappelle 
diverfe  Città*  Àn  S.  Agoftino  alcune  ftoriette  di  figure  in  frefco.:  e  nella 
Chiefa  era  in  una  faccia ,  oggi  per  farvi  cappelle  (tata  ro- 
.  vinata,  una  floria  d'  un  giovane  menato  alla   giulìizia,  così 
ben   fatta,    quanto   fia   poffibile  immaginarli;  vedendoli  in 
quello  efpreffà  la  pallidezza ,  ed  il  timore  della  morte ,  in 
modo  fomiglianti  al  vero,  che  meritò  perciò  fomma  lode. 
Era  accanto  al  giovane  detto  un  Frate,  che  lo  confortava 
molto  bene  atteggiato,  e  condotto:  ed  infomma  ogni  cofa 
di   quei!'  opera  così  vivamente  lavorata ,    che   ben    parve , 
che  in  queft'  opera  il  Berna  s' immaginaflè  quel  cafo  orri- 
biliflìmo,  come  dee  efTere,  e  pieno  di  acerbiifimo,  e  cru- 
do fpavento,  poiché  lo  ritraile  così  bene  col  pennello,  che 
la  cofa  fteffa,  apparente  in  atto,  non  moverebbe  maggiore 

af- 
fi) Nel  tìt^°  &  quefta  vita  il  Berna  ,.è  flato  fatto  Sanefe,  e  Ffa- 
tentino  ne If  edizione  di  Bologna  per  errore*  N.  dell'  Ed.  di  R. 


vivacità 
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affetto .  Nella  Città  di  Cortona  ancora  dipinfe  £  oltre  a  moi- 
re altre  cofe  fparfe  in  più  luoghi  di  quella  .Città  )  Ja  mag- 
gior parte  "delle  volte,  e  delle  facciate  della  Chiefa  di  San- 
ta Margherita ,  dove  oggf  ftanno  Frati  Zoccolanti .  Da  Cor- 
tona andato  a  Arezzo  T  anno  1369.-  quando  appunto  i  Tar- 
lati già  flati  Signori  di  Pietramala ,  avevano  in  quella  Città 
fatto  finire  il  convento ,-  ed  il  corpo  della  Chiefa  di  S.  Ago- 
(lino  da  Moccio  fruitore,  ed  architettore  Sanefe;  nelle  mi- 
nori navate  del  quale  avevano  molti  cittadini  fatto  fare  cap- 
pelle, e  fepolture  per  le  famiglie  loro;  il  Berna  vi  dipinfe  IfloHe  dipìnte 
a  frefco  nella  cappella  di  S.  Jacopo  (1)  alcune  ftoriette >  a  fretto  con 
della  vita  di  quel  Santo,  e  fopra  tutto  molto  vivamente-  la1 
ftoria  di  Marino  barattiere;  il  quale  avendo  per  cupidigia 
di  danari  dato,  e  fattone  fcritta  di  propria  mano,  l'anima 
al  diavolo ,.  fi  raccomanda  a  S.  Jacopo ,  perchè  lo  liberi  da 
quePa  promefla;  mentre  un  diavolo,,  col  moftrargli  lo  fcrit- 
to,  gli  fa  la  maggior  calca  del  Mondo  (2)  .  Nelle  quali 
tutte  figure  efpreue  il  Berna  con  molta  vivacità  gli  affetti 
dell'  animo,  e  particolarmente  nel  vifo  di  Marino.  Da  un 
canto  la  paura,  e  dall'  alt/o  la  fede,  e  ficurezza ,  che  gli 
fa  fperare  da  S.  Jacopo  la  fua  liberazione  ..  Se  bene  fi  ve- 
de incontro  il  diavolo  brutto  a  maraviglia ,.  che  prontamente 
dice,,  e  mofira  le  fue  ragioni  al  Santo,  che  dopo  avere 
indotto'  m  Marino  eftremo  pentimento  del  peccato,  e  pro- 
meda  fatta,,  lo  libera,  e  tornalo  a  Dio.  Quefia  medefima 
ftoria,  dice  Lorenzo  G  -'berti'  (3},  era  di  mano1  del  mede- 
fimo  in  S.  Spirito  di  Firenze,  innanzi  eh'  egli  ardefie ,  in 
una  cappella  de' Capponi  intitolata  in  S.Niccolò.  Dopo 
queft'  opera  dunque  dipinfe  il  Berna  (4)  nel  Vefcovado  di 

Arez* 

TO  Tutte  quede  pitture  della  cappella  dì  S.  Jacopo  fon  perite . 
Nota  ■dèli*  Ediz.  di  Roma. 

f  2)  Le  (ìoriè  di  S.  Jacopo  piti  non  fi  veggono  in  S./lgoflmo  (T  Arezzo , 
Chiefa  demolita  in  buona  parte ,  e  rinnovata  or  di  frefco  N.  della  pref.  Ed. 

(3)  Qjiefìb  è  un  libro-  ms.  di  ricordi  prefi  da  Lorenzo  Ghiberti, 
Nòta'  dell'  Ediz.  di  Roma . 

(4;  V  opere  del  Berna  fatte  per  Meffer  Ciuccio  (  e  non  Cuccio  ,, 

come 
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Arezzo  per  Metter  Cuccio  eli  Vanni  Tarlati  da  Pieeramala, 
in  una  cappella. un  Crocififlò  grande,  ed  a  pie  della  Croce 
una  noftra  Donna,  S.  Giovanni   Evangelica,  e  S.  France- 
feo  in  atto  meftiflmio ,  ed  un   S.  Michelagnolo  con   tanta 
diligenza ,  che  merita    non    piccola   lode ,  e   maffima mente 
per  eflèrfi  così  ben  mantenuto,  che  par  fatto  pur  jeri.  Più 
ài  fotto  è  ritratto  il  detto  Coccio  ginocchioni,  ed  armato 
a  pie  della  Croce  (0  •   Nella   pieve   della  medefima  Città 
lavorò  alla  cappella  de'  Paganelli  molte  ftorie  di  noftra  Don- 
Uììrattonatu-m,  e  vi  ritraile  di  naturale  il  Beato  Ranieri,  uomo  Santo, 
raledelB.Ra-  e  profeta  di  quella  cafata,  che  porge  limoline  a  molti  po- 
veri ,  che  gli  fono  intorno .  In  S.  Bartolommeo  ancora  di- 
pinfe  alcune  (Iorio  del  Teftamento  vecchio ,  e  la  (roda   de' 
Magi.  E  nella  Chiefa  dello  Spirito  Santo  fece  alcune  fio- 
rie  di  S.  Giovanni   Evangelica ,  ed   in  alcune  figure   il  ri- 
Fece  il  ritratto  tratto  di  fé ,  e  di  molti  amici  fuoi  (2) ,  nobili   di    quella 
dì  fé ,  e  di  mol- Ciak .  Ritornato  dopo  quelle  opere  alla  patria  firn,  fece  in 
ti  amici,         legno  molte  pitture  e  piccole,  e  grandi;  ma  non  vi  fece 
lunga  dimora  ;  perchè  condotto  a   Firenze  dipinfe  in  S.  Spi- 
nto la  cappella  di  S.  Niccolò,  di  cui  avemo  di  fopra  fatto 
menzione ,  che  fu  molto  lodata  ed  altre  cofe   che  furono 
confumate  dal  miferabile  incendio  di  quella  Chiefa.  In  San 
Gimignano   di  Valdelfa  lavorò  a  frefeo  nella   pieve  alcune 
Storie  del  Teftamento  nuovo ,  le  quali  avendo  già  aliai  pref- 

fo 

come  dice  il  Fa  fari')  fono  ancora  in  {fere,  ma  il  ritratto  di  Meffer 
Ciuccio  fu  da'  fuoi  nimici  trafitto  con  varie  pugnalate ,  le  quali  fi  veg- 
gono ancora  chiaramente  nella  muraglia  II  nome  di  Ciuccio  potrebtf 
ejfere  un  diminutivo  di  Pace  ,  home  comune  in  quei  tempi ,  da  cui  fi 
foffe  formato  Paciuccio ,  e  quindi  Ciuccio.  Guccio  poi  deriva  da  Ar- 
riguccio .  V  altre  pitture  fatte  dal  Berna  in  Arezzo ,  fon  perdute  . 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(1)  £^7?^  nel  Duomo  dì  Arezzo  la  cappella  della, cafa  dì  Pietra-^ 
wala  con  le  figure  qui  mentovate ,  e  nei  muro  dipinte .  //  ritratto  di 
Meffer  Ciuccio ,  e  non  Guccio  ,  vede  fi  ivi  percofo  da  più  pugnalate ,  date 
nel  muro  (ìeffo ,  con  barbarie  pìucchè  grande ,  dai  nemici  di  lui ,  e  della 
potente  fua  famiglia .  Nota  della  pref  Ediz. 

(2)  Tutte  le  dette  pitture  nella  Pieve  in  S.  Bartolommeo  ,  e  nelle 
Spirito  Santo  di  Arez-z»  fono  perite .  Nota  della  pref.  Ediz. 
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fo  alla  fine  condotte,  (ternamente  dal  ponte  a  terra  caden-  Caduta ielBer- 
ào,  fi  peftò  di  maniera  déntro,  e  sì  [conciamente  s1  infran-  nadaunponte, 
fé,  che  in  fpazio  di  due  giorni,  con  maggior  danno  dell' 
arte ,  che  Tuo ,  che  a   miglior  luogo  fé  n'  andò  ,   pafsò  di 
quefla  vita .  E  nella  pieve  predetta  i  Sangiminianefi ,  ono- 
randolo molto  ne!P  effèquie  ,  diedero  al  corpo  fuo  onorata  Sue  Requie  » 
fepoltura,  tenendolo  in  quella  della  reputazione  morto,  che 
vivo  tenuto  l'avevano,  e  non  celiando  per  molti  mefi  d'ap- 
piccare intorno  al   fepolcro  fuo  epitaffi  Latini  (1),  e  vul- 
gari ,  per  efiere  naturalmente  gli  uomini  di  quel  paefe  de- 
diti alle  buone  lettere .  Così  dunque  all'  onefte  fatiche  del 
Berna  renderono  premio  conveniente,  celebrando  con  i  loro 
inchiofiri  chi  gli  aveva  onorati  con  le  fue  pitture  « 

Giovanni    d'  Afciano  (2),  che  fu  creato  del  Berna,  Giovanni  a" A- 
conduflè   a  perfezione  il  rimanente  di  queir  opera  ;  e  fece  ya!!0  '"*  ^ 
in  Siena  nello  Spedale  della  Scala   alcune   pitture ,  e  così  ' 
in  Firenze  nelle  cafe  (3)   vecchie  de'  Medici  alcun' altre, 
che  gli  diedero  nome  aliai .  Furono  1*  opere  del  Berna  (4) 
Tom.  L  N  n  n  Sa- 

CO  U,l°  &  <iuejlì  epitaffi  fi  legge  nella  prima  edizioni  del  Va  fari 
a  ca'rt.  198.  ed  è  il  feguente:  Bernardo  Senenfi  pittori  in  primis  il- 
ìuftri ,  qui  duin  Naturara  diligentius  imitatur  quara  vita;  fua;  eonfu- 
lit ,  de  tabulato  concidens  diem  fuum  obiit .  Geminianenfes  hominis 
de  fé  optime  meriti  vicem  dolentes  pofs.  Lofleffo  funefto  accidente 
accadde  ad  Antonio  Domenico  Gabbiani  eecelkntiffimo  pittore  Fiorenti' 
fio  in  Firenze  .  Se  il  Baldinucci  aveffe  veduto ,  *  poflo  mente  a  quefto 
epitaffio ,  non  avrebbe  detto  ,  che  Berna  può  effer  nome  accorciato  da 
Bernaba ,  0  da  Bernardo ,  F.  dee.  8.  del  fec.  2.  a  e.  95.  Nota  dell' 
Ediz.  di  Roma. 

(2)  Cafìelk  nello  Stato  di  Siena.  N.  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(3;  Le  cafe  vecchie  de*  Medici  fono  in  via  larga ,  e  comprendono 
il  palazzo  fabbricato  da  Cofìmo  pater  patria; ,  il  qual  palazzo  adeffs 
fi^  poffiede  da'  Signori  Marche/i  Riccardi ,  che  fu  comprato  dal  Marche- 
fé  Gabbrielio  dal  Granduca  Ferdinando  IL  di  cafa  Medici  ?  anno  1659. 
come  atte/la  V  entditifjimo  Sig.  Dott.  Gio.  Lami  nella  vita  di  Riccardi 
Riccardi.  Nota  dell' Ediz, di  Roma. 

(4)  Anche  qui  il  Safari  mette  t  opere  del  Berna  aW  ultimo  ami» 
della  fua  vita,  pofto  che  egli  mori  fé  circa  al  1380,  come  crede  con  mol- 
ta probabilità  il  Baldinucci .  ivi. 

In 
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Sanefe  nel  1 38 1.  E  perchè  okre#a  quella  che  fi  è  detto, 
Berna  full  pri-  òìiQgnò  il  Berna  affai  comodamente,  e  fu  il  primo  che  co- 
mochecomin-  minciaflè  a  ritrarre  bene  gli  animali,  come  fa  fede  una  carta 
ctajfeantrar  ^  p      mano,,   che   è   nel  noftro  libro  tutta.'  piena  di    fiere 

bene  gli  ani-       ..-■/'••  i-  •        i-      rr        r  ,     , 

mali.  -  ^l  diverte    ragioni  ;  egli  menta   di  eflere  fommamente  loda- 

to, e  che  il  fuo  nome  fia  onorato  dagli  artefici.  Fu  anche 
fuo  difcepolo  Luca  dì  Tome  Sanefe ,  il  quale  dipinfe  in 
Siena,  e  per  tutta  Tofcana  moke  opere,  e  particolarmente 
la  tavola,  e  la  cappella  che  è  in  S.  Domenico  d'Arezzo, 
della  famiglia  de*  Dragomanni  CO  ò  la  quale  cappella,  che 
è  d'  architettura  Tedefca ,  fu  molto  bene  ornata ,  mediante 
detta  tavola  ,  ed  il  lavoro ,  che  vi  è  in  frefco ,  dalle  mani , 
e  dal  giudicioj  ed  ingegno  di  Luca  Sanefe  (2). 

VITA 

In  quella  vita  è  nominato  Guccw  dì  Vanni  Tarlati  da  Petrattala» 
Non  voglio  tacere,  che  ne W  edizione  de  Giunti  fi  legge  Giaccio  v  che  fa- 
rebbe un  nome  troncato  da  Ambrogiuccio ,  dove  che  Guccio  pub  deriva- 
re da  Uguccio,  0  da  Arriguccio ,  e  da  altri  fimi  li  nomi ,  che  più  fpeffo 
£  incontrano  nelle  antiche  no/ire  famiglie  Tofcane  dì  quel  che  s'  incontri 
■  jtmbrogiuccio  .  Nota  dell'  Ediz.  dì  Roma. 

CO  La  cappella  che  il  Fafari  attribuì fce  a"  Dragomanni ,  fi  crede  ^ 
che  piuttofio  fojfe  de  Boncompagni ,  o  d'  altra  famiglia .  In  effa  fono 
rimafi  i  quattro  Evangelifti  nella  volta  ,  e  una  piccola  tavola  di  S.  Do- 
nato di  maniera  antica .  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  . 

(2)  Nella  cappella  d?  architettura  Tedefca  ,  che  è  in  S.  Domenico 
tP  Areezo ,  della  famiglia  ,  come  il  Vafari  dice  ,  di  Dragomanni ,  la 
quale  però  crede  fi  piuttofio  de  Biicncompagni,  o  d"  altra  fumigli  a  Are- 
tina „  fona  rìmafii  quattre  Evangelifti  nelle  piccole  volte  di  effa ,  ed  una 
piccola  tavola  con  S.  Donato  appefa  al  miir»,  che  pare  antica ,  ma  non 
faprebbefi  ben  dire,  fé  fia  di  mano  di  Luca  Sanefe.  Noca  della  pref0 
Ediz» 


VITA 

I    D  U  C  C  I 

PITTORE   SANESE. 


SEnza  dubbio  coloro  che  fono  inventori  d'alcuna  cofa 
notabile  ,  hanno  grandiffirna  parte  nelle  penne   di  chi 
ferine  1'  iflorie ;   e  ciò  avviene,  perchè  fono  più  ofièrvate, 
e  con   maggiore   maraviglia  tenute  le  prime  invenzioni  per 
Io  diletto,  che  feco  porta  la  novità  della  cofa ,  che  quanti 
miglioramenti  fi  fanno  poi,  da  qualunque  fi  fia,  nelle  cofe, 
che  fi   riducono  all'ultima  perfezione.  Attefochè  fé  mai  a 
niuna    cofa  non  fi    deflè    principio ,   non  erefeerebbono   di 
miglioramento  le  parti  di  mezzo ,   e   non  verrebbe  il   fine 
ottimo,  e  di  bellezza  maravigliofa .  Meritò  dunque  Duccio  Dntciofuìl 
pittore  Sanefe,  e  molto  {limato,  portare  il   vanto  di  quelli  Pflì!ì°  c^e  mù' 
che    dopo  lui  fono  fiati  molti  anni,  avendo  nei  pavimenti  f[^/^2£ 
del   Duomo  di  Siena  dato  principio  di  marmo  a  i  rimeflì  vimentì  di 
delle  figure  di  chiaro,  e  feuro,  nelle  quali  oggi  i  moderni  marmo  figure 
artefici    hanno  fatto  le   maraviglie ,  che  in  elfi  li  veggono .  ^  ctyar». ,  e 
Attefe  coftui  all'  imitazione  della   maniera    vecchia ,    e  con 
giudicìo  faniffimo  diede  onefie   forme  alle  figure,  le   quali 
efprefiè  eccellentiflìmamente  nelle  difficultà  di  tal  arte.  Egli 
di  fua  mano    imitando  le  pitture  di   chiarofeuro  ordinò ,  e 
difegnò  i  principj  del  detto  pavimento:  e  nel  Duomo  fece 
una  tavola ,  che  fu  allora  meflà  all'  aitar  maggiore ,   e  poi 
levatane   per  mettervi  il  tabernacolo   del   corpo  di  Criilo , 
che  al  prefente  vi  fi  vede  .  In   quefia   tavola ,  fecondo  che 
fcrive  Lorenzo  di  Bartolo  Ghiberti ,   era  un'  incoronazione 
di  noftra  Donna ,  lavorata  quafi  colla  maniera  Greca  ,   ma 
mefcolata  affai  con  la  moderna.  E  perchè  era  così  dipinta 
dalla  parte  di  dietro,  come  dinanzi,  eflendo  il  detto  aitar 
maggiore  fpiccato  intorno,  intorno ,  dalla  detta  parte  di  die- 

N  n  n  a  tro 
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tro  erano  con  molta  diligenza  ftate  fatce  da  Duccio  tutte 
le  principali  ftorie  del  Teltamento  nuovo  in  figure  picciole 
molto  belle .  Ho  cercato  fapere ,  dove  oggi  quella  tavola 
fi  trovi  (  i  ) ,  ma  non  ho  mai  per  molta  diligenza ,  che  io 
ci  abbia  ufato,  potuto  rinvenirla,  o  fapere  quello,  che 
Francefco  di  Giorgio  fcultore  ne  faceflè,  quando  rifece  di 
bronzo  il  detto  tabernacolo,  e  quelli  ornamenti  di  marmo, 
che  vi  fono .  Fece  Umilmente  per  Siena  molte  tavole  in 
campo  d'oro;  ed  una  in  Firenze  in  S.  Trinità,  dove  è  una 
Nunziata  (2).  Dipinfe  poi  moltiffime  cofe  in  Pifa,  in  Luc- 
ca, ed  in  Pifloja  per  diverfe  Chiefe,  che  tutte  furono  fom- 
mamente  lodate,  e  gli  acquietarono  nome,  e  utile  grandif- 
hnccìomn [ì  fimo.  Finalmente  non  fi  fa,  dove  quello  Duccio  morifie  (3), 
fadovsmorife.^  che  parem^  difcepoli,  o  facultà  ìafciaflè;  balla  che  per 
avere  egli  lafciato  erede  l'arte,  dell'  invenzione  della  pit- 
tura nel  marmo  di  chiaro,  e  fcuro,  merita  per  tale  bene*» 
fìzio  nell'arte,  commendazione,  e  lode  infinita,  e  che  fr 
curamente  fi  può  annoverarlo  fra  i  benefattori ,  che  all'  efer- 
cizio  noftro  aggiungono  grado,  e  ornamento,  confiderato, 
che  coloro  i  quali  vanno  inveftigando  le  difficultà  delle  rare 
invenzioni ,  hanno  eglino  ancora  la  memoria  che  lafciano  5 
tra  r  altre  cofe  maravigliofe  • 

Dicono  a  Siena,  che  Dqccio  diede  l'anno  134S.  il  àife- 

gno  della  cappella,  che  è  in  piazza  nella  facciata  del  palazzo 

principale;  e  fi  legge,  che  ville  ne'  tempi  fuoi,  e  fu  della  me- 

Moccìct [enti*-  defima  patria  Moccio  fcultore,  ed  architetto  ragionevole,  il 

re.edarcbitet-  quaje  fe(,g  mo\tQ  opere  per  tutta  Tofcana,  e  particolarmente 

%oi7evor)e.      i°  Arezzo  nella  Chiefa  di  S.  Domenico  una  fepoltura  C4)  di 

marmo 

(1)  Si  trova  quefìa  tavola  dipinta  da  ambe  le  parti  nel  dette 
Duomo  allato  aW  altare  dì  S.  anfano,  e  fu  dipinta  nel  131 1.  Nota 
dell'  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Qiiefìa  tavola  della  Nunziata ,  efijle  tuttavia  ben  con  fervati) 
si  fuo  luogo.  Nota  della  prefeme  Ediz. 

(3_)  Morì  Duccio  in  Siena  nel  1357.  e  fi*  Appellilo  nella  Chiefa 
Ite*  PP.  dgofìiniani*  Il  fuo  nome  proviene  da  Landuccio,  e  quefto  da 
Laiido  troncato  dal  celebre  nome  <T  Orlando  .  N.  dell'  Ed.  di  R. 

(4)  In  S.  Domenico  £  Arezzo  qsefta  fepgltura più  non  efìfie*  Nota 
«Iella  pref.  Ediz. 
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marmo  per  uno  de'  Cerchi  (i) .  La  qual  fepoltura  fa  fo* 
ftegno ,   e  ornamento   all'  organo  di  detta  Cbiefa  ;    e  fé  a 
qualcuno  parefle,  che  ella  non  fuflè  molco  eccellente  ope- 
ra, fé  fi  confiderà  che  egli  la  fece  efTendo  giovanetto  Tan- 
no  1356.   ella  non   Gira    fé   non    ragionevole.   Servì  coilui  Servito  SMa* 
nell'opera  di    S.  Maria    del    Fiore  per   fotto  architetto,  q  ria  del  Fiore 
per  fcultore ,   lavorando   di  marmo  alcune  cofe  per  quella  £*  ^^ ar'  > 
fàbbrica:  ed  in  Arezzo  rifece  la  Cbiefa  di  S.  Agoìtino  (%)  1  fruitore'» 
che    era  piccola,  nella  maniera  che  eli'  è  oggi,  e  la  fpefa  ' 
fecero  gli  eredi  di  Pietro  Saccone  de' Tarlati,  fecondo  che 
aveva   egli    ordinato   prima   che    morifie   in    Bibbiena   terra 
del  Cafentino .  E  perchè  Moccio  conduflè  quella  Cbiefa  (3)  Po/tzione  di 
fenza  voice,  e  caricò  il  tetto  fopra  gli  archi  delle  colonne  tetto  pericolo  fa. 
egli  fi  tnife  a   un  gran  pericolo;  e   fu  veramente  di  trop   CJ^SA 
pò  animo.  Il  medefimo  fece  la  Chiefa,  e  convento  di  S.An- 
tonio ,  che  innanzi  all'  aflèdio  di   Firenze  era  alla  porta   a 
Faenza ,  e  che  oggi  è  del   tutto  rovinato  :  e  di  fcultura  la 
porca  di  S.  Agoìtino  in  Ancona  con  molte  figure,  e  orna-  Diverfi^wìla- 
menci  limili  a  quelli,   che  fono  alla  porca  di  S.  Francefco  V9nmdnem** 
della    Citta  medefima .  Nella    quale  Chiefa   di   S.  Agoftino 
fece  anco  la  fepoltura  di  Fra  Zenone  Vigilanti,  Vefcovo, 
e  Generale  dell'Ordine  di  detco  S.  Agollino:  e  finalmente 
la  loggia  de'  mercatanti   di  quella  Città ,  che  dopo   ha  ri- 
cevuti ,  quando  per  una  cagione ,  e  quando  per  un'  altra , 
molti    miglioramenti   alla    moderna ,    e    ornamenti    di   varie 
forte  (4) .   Le  quali   tutte  cofe ,  coraechè  fiano  a  quelli 

tempi 

(i)ifl  fepoltura  de'  Cerchi  non  fi  trova  più.  Nota  dell*  Ediz. 
di  Roma . 

(2)  Quefìa  Chiefa  tideffo  fi  rifa  di  nuovo,  come  ho  detto .  Nota 
dell' Ediz.  di  Roma. 

(3)  Nella  vita  di  Taddeo  Caddi ,  e  del  Berna  fi  accenni ,  che 
quefla  Chiefa  di  S  Agofìjno  <T  Arezzo  a  tre  navate ,  e  ben  ampia 
(  co/icchè  dopo  il  Duomo  era  la  più  lunga  Chiefa  di  detta  Città  ) 
è  fiata  or  di  frefco  di  lì  tutta  qua  fi  per  metà ,  e  ridotta  ad  ma  na- 
vata fola  con  volte,  e  ornamenti  dì  fin  eco .  Nota  della  pref.  Ediz. 

(4)  Fu  rifitta  di  pianta ,  e  dipinta  da  Pellegrino  Tibaldi .  Noia 
dell'  Ediz.  di  Roaaa, 
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tempi  molto  meno  che  ragionevoli,  furono  allora,  fecondo 
il  fapere  di  quegli  uomini ,  affai  lodate .  Ma  tornaijd  -  al 
noftro  Duccio  (i)  furono  V  opere  fue  intorno  a  gli  anni 
di  noftra  falute  1350. 

VITA 

(1)  Trovo  che  Buccio  fu  figliuolo  ài  Boninfegna  da  Siena.  Morì 
■nel  1357.  e  fu  fotterfato  velia  Chiefa  de'  PP.  Agofliniani.  Nota  dell' 
Ediz.  di  Roma . 
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VITA 

DI    ANTONIO 

VINIZIANO(i) 


PITTORE. 


MOlti  che  fi  ftarebbono  nelle  patrie  loro ,  dove  fono 
nati  ,  effèndo  trafitti   da  i  morfi  dell'  invidia ,   e  op- 
prciii  dalla  tirannia  de*  Tuoi  cittadini,  fé  ne  partono,  e  que' 
luoghi,,  dove  trovano  edere  la  virtù  loro  conofciuta,  e  pre- 
miata, eleggendovi  per  patria,  in  quella  fanno  1'  opere  loro; 
e  sforzandoli  d*  efTere  eccellentiflìmi  per  fare    in   un  certo 
modo  ingiuria  a  coloro,  da  chi  fono  flati  oltraggiati,  diven- 
gono bene  fpeftb  grand* uomini;  dove  nella  patria  ftandofi  quie- 
tamente fàrebbono  peravventura  poco  più  che  mediocri  nelf 
arti   loro  riufciti.  Antonio  Viniziano,  il   quale  fi  conduflè  a         . 
Firenze  dietro  a  Agnolo  Gaddi  per  imparare  la  pittura,  ap-  Antonio  ìmpa. 
prefe  dì  maniera  il   buon  modo  di  fare,  che  non  folamen-  rò  la  pittura 
te  fu  (limato,  e  amato  da'  Fiorentini,  ma  carezzato  anco   na^J 
ra  grandemente  per  quefta  virtù,  e  per  1'  altre  buone  qua- 
lità  fue .   Laonde  venutogli   voglia  di  farfi  vedere  nella  fua 
Città  per  godere  qualche  frutto  delle  fatiche  da  lui  durate, 
fi  tornò  a  Vinegia.  Dove  efìèndofi  fatto  conofcere  per  mol- 
te cofe  fatte  a  frefco*  ed  a  tempera,  gli   fu  dato  dalla  Si- 
gnoria  a-dipìgnere  una   delle  facciate  della   fala  del  Confi- 
glio; la-quale  egli  conduflè 'sì  eccellentemente,  e  con  tanta 
maeiVa  ,  che  fecondo  meritava,  n'avrebbe  confèguito    ono- 
rato  premio.   Ma  l'emulazione,   o    piuttofto    invidia    degli  Fu  invidiato- 
artefici,  e  il  (livore  che  ad  altri  pittori  foreiKeri  fecero  al-  fpffpZfdì- 
cuni  gentiluomini,  fu  cagione,   che  altramente  andò  la   bi-  verjtforefiieri. 
fogna.  Onde  il  poverello  Antonio  trovandoli  così  percofTo, 

e  ab- 

(\)  Il  Ba'dinuccì  Dee.  5.  del  fé  e.  1.  a  e.  55.  lo  (lima  Fiorentino 
per  alcune  memorie  trovate  nella  libreria  Strozzi,  N.  dell'  Ed.  di  Re 
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Tornò  a  Fìren- e  abbattuto,  per  miglior  partito  fé  ne  ritornò  a  Firenze, 
ze, e  deliberò  con  pr0pofito  di  non  volere  mai  più  a  Vinegia  ritornare, 
tria.  *'  ^liberato  del  tutto,  che  Tua  patria  fufTe  Firenze.  Standofi 
dunque  in  quella  Città  dipinfe  (  nel  chioftro  di  S.  Spirito 
in  un  archetto  )  Crifto  che  chiama  Pietro,  ed  Andrea  dalle 
reti ,  e  Zebedeo  ,  e  i  figliuoli .  E  fotto  i  tre  archetti  di 
Stefano  (i)  dipinfe  la  ftoria  del  miracolo  di  Crifto  ne'  pani, 
e  ne*  pefci  ;  nella  quale  infinita  diligenza ,  e  amore  dimo- 
erò, come  apertamente  fi  vede  nella  figura  d'eflo  Crifto, 
che  nell'aria  del  vifo,  e  nell'afpetto  moftra  la  compaffione 
che  egli  ha  delle  turbe  ,  e  Y  ardore  della  carità ,  con  la 
quale  fa  difpenfare  il  pane.  Vedefi  medefimamente  in  gefto 
belliflìmo  l' affezione  di  un  Apoftolo ,  che  difpenfando  con 
una  cefta  il  pane  grandemente  s'  affatica .  Nel  che  s* impara 
da  chi  è  dell'arte,  a  dipignere  fempre  le  figure  in  manie- 
ra, ehe  paja,  ch'elle  favellino,  perchè  altrimenti  non  fono 
pregiate.  Dimoftrò  quello  medefimo  Antonio  nel  frontefpi- 
zio  di  fuora  in  una  ftorietta  piccola  della  Manna  con  tanta 
•  diligenza  lavorata,  e  con  sì  buona  grazia  finita,  che  fi  può 
veramente  chiamare  eccellente .  Dopo  fece  in  S.  Stefano  al 
ponte  Vecchio  nella  predella  dell'  aitar  maggiore  alcune  fto- 
rie  di  S.  Stefano  con  tanto  amore,  che  non  fi  può  vede- 
re né  le  più  graziofe,  né  le  più  belle  figure,  quand'  anche 
fuflèro  di  minio.  A  S.  Antonio  ancora  al  ponte  alla  Car- 
raja  dipinfe  1'  arco  fopra  la  porta ,  che  a*  noftri  dì  fu  fatto 
infieme  con  tutta  la  Chiefa  gettare  in  terra  da  Monfignor 
Ricafoli  Vefcovo  di  Piftoja ,  perchè  toglieva  la  veduta  alle 
fue  cafe.  Benché  quando  egli  non  avefle  ciò  fatto,  ad  ogni 
modo  faremmo  oggi  privi  di  quell'  opera  ,  avendo  il  pro£ 
fimo  diluvio  del  1 557.  come  altra  volta  fi  è  detto ,  da  quel- 
la banda  portato  via  due  archi ,  e  la  cofcia  del  ponte ,  fo- 
pra 

(1)  Siccome  furono  gettate  a  terra  le  pitture  di  Stefano ,  così  fu- 
rono gettate  a  terra  quelle  di  Antonio  Viniziano  con  danno  dell'  arte , 
e  della  lodevole  curiofità  de''  profejfori ,  che  avrebbero  ammirato  i  pro- 
gredì della  loro  arte,  e  le  mirabili  avvertenze ,  particolari  di  quei  pri- 
mi artefici ,  con  le  quali  fupplivano  alle  perfette  regole ,  che  per  anso 
non  erano  fiate  trovate  »  Neta  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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pra  la  quale  era  pofta  la  detta  piccola  Chiefa  di  S.  Anto- 
nio (1) .  Efièndo  dopo  quell'opere,   Antonio  condotto  a 
Pila  dall'  Operajo  di  Campo  Santo,  feguitò  di  fare  in   elio  Dipigne  w 
le  ftorie  del  Beato  Ranieri  ,  uomo  Santo  di  quella  Città ,  Campo  Sani* 
già  cominciate  da  Simone  Sanefe   pur  coli'  ordine  di  lui.    l    **a*  '-*?* 
Nella  prima  parte  della  quale  opera  fatta  da  Antonio  fi  ve- 
de in  compagnia   del  detto  Ranieri ,  quando  imbarca ,  per 
tornare  a  Pifa,  buon  numero  di  figure  lavorate  con  diligen- 
za,  fra  le  quali  è  il  ritratto  del  Conte  Gaddo  (2),  mor-  Ritratto  dei 
to  dieci  anni  innanzi ,  e  di  Neri  fuo  Zio  fiato   Signor   di  ^f^Jlf'  ' 
Pifa.    Fra  le  dette    figure  è  ancor    molto    notabile  quella  zio  Signor  dì 
d'  uno  fpiritato ,  perchè  avendo  vifo  di  pazzo ,  i  geiìi  della  Pifa . 
perfona  firavoki ,   gli   occhi  (tralucenti  ,   e   la  bocca ,  che 
digrignando  moftra  i  denti ,  fomiglia  tanto  uno  fpiritato  da 
dovero ,  che  non  fi  può  imaginare  né  più  viva  pittura ,  né 
più  fomigliante  al   naturale.  Nell'altra  parte,  che  è  allato 
alla  fopraddetta ,  tre  figure ,  che  fi  maravigliano ,  vedendo 
che  il  Beato  Ranieri  moftra   il   diavolo  in   forma   di  gatto 
fopra  una  botte   a  un  ofte  graffo ,    che   ha    aria   di  buon 
compagno,  e  che  tutto  timido  fi  raccomanda  al  Santo,  fi 
poflòno  dire  veramente  belliffime,  eflèndo  molto  ben  con- 
dotte  nell"  attitudini,  nella  maniera  de'  panni,  nella  varietà 
delle  tefte ,  e  in  tutte  1'  altre   parti  .  Non  lungi  le  donne 
dell'  olle  anch'  elleno  non  potrebbono  efTere  fatte  con  più 
grazia,  avendole  fatte  Antonio  con  certi  abiti  fpediti,  e  con 
certi  modi   tanto  proprj  di  donne ,  che  filano  per  fervigio 
d'  ofierie  ,  che  non  fi  può  immaginare  meglio.  Nò  può  più 
piacere  di   quello ,  che  faccia  V  ifioria  parimente  ,  dove  i 
Canonici   del  Duomo   di   Pifa,  in   abiti  belliffimi   di  que* 
tempi,  e  affai  diverfi  da  quegli,  che  s'ufano  oggi,  e  mol- 
to graziati ,  ricevono  a  menfa  S.  Ranieri  ,  efièndo  tutte  le 
figure  fatte   con  molta  confiderazione .  Dove  poi  è  dipinta 
la  morte  di  detto  Santo,  è  molto  bene  efprefìò  non  fola- 
Tom.  L  O  o  o  mente 

CO  Tutte  le  antecedenti  pitture  fono  diflmtie .  N.  dell'  Ed.  di  P*. 
(2)  QueJI.o  Conte  Gaddo  ,  e  il  fuo  Zio  Neri  Coni  della  ftmlifftmà 
famiglia  Gberardefca .  Nota  dell'  Edis.  di  Roma", 
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mente  f  effetto  del  piangere ,  ma  l'andare  Umilmente  di  certi 
Angeli,  che-  portano  ì'  anima  di  lui  hv  Cielo,  circondati 
da  una  luce  fplèndìdifiìma ,  e  fatta  con-  bella  invenzione * 
E  veramente  non  può  anche,  fé  non  maravigliarli,  chi  ve- 
de, nel;  portarli  dal  Clero  il  corpo-  di  quel  Santo  al  Duo- 
mo, certi;  Preti  che  cantano  ,  perchè  nei  gefti ,  ne  gii  atti 
della  perdona,  ed  in  tutti  i  movimenti,  facendo  diverfe  voci, 
fomigiiano  con  maravigliofa  proprietà  un'  coro  di  cantori . 
E  irr  quella  ftoria  è,  fecondo  che  fi  dice,  il  ritratto  dei 
Bavero.  Parimente  i  miracoli  che  fece  Ranieri  nel!'  efler 
portato  alla  fepokura,  e  quelli  che  in  un  altro  luogo  fa, 
edendo  già  in  quella  collocato  nel  Duomo  ,  furono  con^ 
grandiflìma  diligenza  dipinti  da  Antonio ,  che  vi  fece  cie- 
chi. chej  ricevono  la  luce,  rattratti ,  che  rianno  la  difpo- 
fìzione  delle  membra ,  oppreffi  dal  demonio,  che  fono  li- 
berati, ed  altri  miracoli ,  efpreflì  molto  vivamente.  Ma  fra 
tutte  l'altre  figure,  merita  con  maraviglia  edere  confidera- 
to  un  idopricoy  perciocché  col  vifo  lecco ,  con  le  labbra' 
afciutte ,  e  col  corpo  enfiato,  e  tale ,  che  non  potrebbe 
più  di  quello,  che  fa  quella  pittura,  inoltrare  un  vivo  la 
grandifiìma  fete  degì'  idropici,  e  gli  altri  effetti  di  quel  ma- 
le »  Fu  anche  cofa  mirabile  in  que'  tempi  una  nave ,  che 
«gli  fece  in  quell'opera,  la  quale  eden  do1  travagliata  dalla 
fortuna,  fu  da  quel"  Santo^  liberata  v  avendo  in  edà  fatto 
prontifiìme  tutte  i'  azioni  de5  marinari,  e  tutto  quello  che 
in  cotali  accidenti ,  e  travagli  fuol  avvenire .  Alcuni  gettano 
lenza  penfarvi  ,  all'  ingordilfimo  mare  le  care  merci ,  con 
tanti  fudori  fatigate  :  altri  corre  a  provvedere  il  legno  che 
sdruce  :  ed  infomma  altri  ad  altri  uffizj  marinarefchi ,  che 
tutti  farei  troppo  lungo  a  raccontare;  bada  che  tutti  fono 
fatti  con  tanta  vivezza,  e  bel  modo,  eh'  è  una  maraviglia. 
ìn  quello  medefimo  luogo  y  fotto  la  vita  de'  Santi  Padri 
dipinta  da  Pietro  Laurati  Sanefe ,  fece  Antonio  il  corpo 
del  Beato»  Oliverio  infieme  con*  1'  Abate  Panuzio,-  e  molte 
cofe  della-  vita  loro ,  in  una  cada  figurata  di  marmo y  la 
«pai  figiuw  è-  molto1  ben  dipinta ,  Infomma  tutte  quefK  Ope- 
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re ,  che  Antonio  fece  iin  Campo  Santo,  fono  tali ,  che  uni-  Pitture  dì '  An- 
venalmente,  ed  a  gran  ragione ,  fono  tenute  le  migliori  di  tanto  fatte  a 
tutte  quelle ,  che   da  moki  eccellenti   maeilri  fono  fiate  in  fr£?  ecca° 
più  tempi  in   quel  luogo  lavorate;  perciocché  .oltre  i   par- 
ticolari detti,  egli  lavorando  ogni  cola  a  frefco .,  e  non  ;mai  .Ritoccamente 

ritoccando  alcuna  cofa  a  fecco  ,  fu  cagione,   che  infino  a  -*feco  invec- 

•   t*    r  „,    j      ^  •         1  >ù>    ti     chta  i  lavori  a$ 

oggi  fi  fono  in  modo  mantenute  vive  nei   colon,  eh  elle  frerc0^e  *# 

poflòno,  .ammaeftrando  quegli  dell'  arte ,  far  loro  conofee-  appanna* 
re  quanto  il  ritoccare  le  cofe  fatte  a  frefco ,  poiché  fona 
Cecche  con  altri  colori.,  porti ,  come  fi  è  detto  nelle  Teo- 
riche,  nocumenro|jjlle  pitture ,  -ed  a  i  lavori,  «eden do  cofa 
certiflìma ,  che  gì'  invecchia,  e  non  lafcia  purgargli  dal  tem- 
po, 1' eflèr  coperti  di  colori.,  che  hanno  altro  corpo,  ef- 
fendo  temperati  con  gomme,  con  draganti,  con  uova,  con 
colla,  o  altra  fbmigliante  cofa,  che  appanna  quel  di  fotto,, 
e  non  iafeia.,  che  il  eorib  del  tempo,  e  l'aria  purghi  quel- 
lo, che  è  veramente  lavorato  a  frefco  fulla  calcina  molle, 
come  avverrebbe ,  fé  aon  fuflero  loro  foprappoili  altri  co- 
lori a  fecco .  Avendo  Antonio  finita  queft'  opera,  che  co- 
me degna  in  verità  d'ogni  lode ,  gli  fu  onoratamente  pa- 
gata da*  Pifani ,  che  poi  fempre  molto  V  amarono ,  fé  ne 
tornò  a  Firenze;  dove  a  Novoli,  fuor  della  porta  11  Pra-  Antonio  tona 
co,  dipinfe  in  un  tabernacolo  a  Giovanni  degli  Àgli  (1)  '*,.F'ref™9j. 
un  Crifto  morto;  con  molte  figure  la  ftoria  de  Magi:  e  il  ySJiSghi^ 
dì  del  Giudizio  molto  bello.  Condotto  poi  alia  Certofa  di- 
pinfe agli  Acciajuoli,  che  furono  edificatori  di  quel  luogo, 
la  tavola  dell'aitar  maggiore,  che  a'  dì  noftri  retto  confu- 
mata dal  fuoco ,  per  inavvertenza  d' un  fagreftano  di  quel 
monafterio,  che  avendo  lafciato  all'altare  appiccato  il  tur- 
ribile  pien  di  fuoco,  fu  cagione,  che  la  tavola  abbruciane, 
e  che  poi  fi  facefle  come  ila  oggi  ,  da  que'  Monaci  V  al- 
tare interamente  di  marmo.  In  quel  medefimo  luogo  fece 
ancora  il  medefimo  maefiro  fopra  un  armario  che  è  in  det- 

O  o  o  2  ta 

Ci)  Nel  tabernacolo  prejfo  alla  villa  degli  Àgli,  ora  de*  P  andati- 
chi ,  detta  tinche  al  preferite  la  Torre  degli  Agli ,  famiglia  [penta,  non 
Jì  vede  phì   queft'  adorazione  de'  Magi,  N.  dell1  Ediz.  ài  Roma. 


co. 

Infamità ,  e 
morte  dì  Anto 
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ta  cappella,  in  frefco  una  Trasfigurazione  di  Grido,  eh*  è 
molto  bella;  e  perchè  ftudiò ,  eftendo  a  ciò  molto  inclina- 
to dalla  natura,  in  Diofcoride  le  cofe  dell'erbe,  piacendo- 
gli intendere  la  proprietà ,  e  virtù  di  ciafeuna  d'  e(Te ,  abban- 
donò in  ultimo  la  pittura,  e  diedefi  a  ilillare  femplici,e  cer- 

Divenne  medi-  cargli  con  ogni  fludio.  Così  di  dipintore  medico  divenuto, 
molto  tempo  feguitò  queft'  orte.  Finalmente  infermò  di  mal 
di  iloraaco,  o  come  altri  dicono,  medicando  di  pelle,  finì 
il  corfo  della  fua  vita  d'anni  74.  ì'  anno  1384.  che  fu  gran- 
diflìma  pefte  in  Firenze  (1),  elfendo  (lato  non  meno  ef- 
perto  medico,  che  diligente  pittore;  p^jchè  avendo  infini- 
te fperienze  fatto  nella  medicina,  per  coloro  che  di  lui 
ne'  bifogni  s7  erano  ferviti  (2),  lafciò  al  Mondo  di  fé  bo- 
nifiìma  fama   nell'una,  e  nell'altra  virtù.  Difegnò  Antonio 

ziofamente  di  con  ja  penna  molto  graziofamente ,  e  di  chiarofeuro  tanto 
bene,  che  alcune  carte,  che  di  fuo  fono  nel  noilro  libro, 
dove  fece  l' archetto  di  Santo  Spirito ,  fono  le  migliori  di 
que'  tempi .  Fu  difcepolo  d'  Antonio ,  Gherardo  Starnini 
Fiorentino ,  il  quale  molto  lo  imitò  :  e  gli  fece  onore  non 
piccolo  Paolo  Uccello,  che  fu  fimilmente  fuo  difcepolo. 
li  ritratto  d'  Antonio  Viniziano  è  di  fua  mano  in  Campo 
Santo  in  Pifa. 

VITA 


Difegnò  gra- 


ia, 


Suoi  iifcepùH 


CO  //  Baldinucci  Dee.  5.  dtl  fec.  2.  a  e.  55.  citando  Francefco 
Rondinelle ,  che  fece  la  relazione  della  pefìe  del  1630.  dice,  che  la  pe* 
fie,  che  il  Fa  fari  pone  nel  1384.  fu  un  anno  prima.  N  dell'  Ed.  diR. 

(2)  Nella  prima  edizione  del  Va  fari  a  car.  202.  fi  legge  uri  epi- 
gramma ,  che  egli  chiama  epitaffio ,  fatto  in  lode  di  que  fio  Antonio  al' 
alle  due  arti,  che  profefsò.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 
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VITA 

JACOPO" 

DI     CASENTINO 

PITTORE. 


Ssendosi   già  moki  anni  udita  la  fama,  e  il  rumore 
delle   pitture   di   Giotto ,  e  de'  difcepoli   Tuoi ,  molti 
deuderolì  di  acquiftar  fama ,  e  ricchezze ,  mediante  V  arce 
della   pittura  ,  cominciarono ,  inanimiti  dalla  fperanza  dello 
ftudio,  e  dalla  inclinazione  della  natura,  a  camminar  verfo 
il   miglioramento  del!'  arte ,  con  ferma  credenza ,  efTercitan- 
dofi,   di   dovere  avanzare  in   eccellenza   e    Giotto,  e  Tad- 
deo, e  gli  altri  pittori.  Fra   quelli   fu   uno  Jacopo  di  Ca-  Nafcita  dì  fa- 
fentino,  il  quale  eflèndo  nato,  come  fi  legge,  della  fami   copo,  edappiù 
glia   di   M.  CrinWoro  Landino  (2)   da   Pratovecchio,  fu  da  azione  alla 
un   Frate  di  Cafencino,  allora  guardiano  al  fafTo  della  Ver- i5'/m'?* 
nia,  acconcio  con  Taddeo  Gaddi,  mentre  egli  in  quel  con» 
vento  lavorava,  perchè  imparafTe  il  difegno,  e  colorito  dell' 
arte.  La  qual  cofa  in  pochi  anni  gli  riufcì  in  modo,  che 
condottiti   in    Firenze    in  compagnia   di  Giovanni   da  Mi- 
lano ,  a  i  fervigj  di  Taddeo  loro  maefiro  molte  cofe  lavo- 
rando, gli  fu  fatto   dipignere  il   tabernacolo  delia  Madonna  Alcune  pitture 
di  Mercato  Vecchio  (3),  con  la  tavola  a  tempera,  e  fìmil-  delle  prime  dì 

mente      ?*«**  » 

(O  Fu  anche  chiamato  da  Prato  vecchio.  Fedi  qui  addietro.  Nota 
dell' Edfz  dtRoma 

(2)  Criflofano  Landini  celebre  letterato  del  fé  colo  xv.  e  famofo reo- 
mentatore  dì  Dante ,  ma  pofìeriore  alquanto  d"  età  di  Jacopo ,  benché 
dalle  parole  del  Fafarì  apparifca  il  contrario  .  Vedi  il  Baldin.  dee.  4.. 
del  fec.  2.  a  e  42.  deve  parla  di  quefìa  famiglia ,  e  fa  menzione  d'un 
Donato  il  la  (ire  gr amati  co  %  al  quale  feri  [fé  alcune  lettere  il  Petrarca  « 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  . 

(3-)  Quefio  tabernacolo  fu  fatto  dall'  arte  de*  medici ,  e  fpezìalì  9 
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mente  quello  fui   canto  delia  piazza  di  S.  Niccolò  della  via 
del  Cocomero,  che  pochi  anni  fono   1'  uno ,   e  l'altro  fu 
rifatto  da   peggior  niaeilro  ,   che  Jacopo   non  era.   E  a  1 
tintori  quello    che   è  a  S.  Nofri  fui  canto  delle  mura  dell* 
orco   loro,  dirimpetto  a   San  Giufeppe .  In  quello  mentre, 
eflendofi  condotte  a  fine  le  volte  d'Orfanmichele  ,  fopra  i 
dodici    pilaftri ,  e  fopra  elle  pollo   un  tetto  balio  alla  fai- 
Fabbrica  in  Fi-  vatica ,  per  feguitare  quando  fi  poteflè  la  fabbrica  di  quel 
rcnze  (kftìnata  palazzo,  che  aveva  a  e  fière  il  granajo  del  Comune;  fu  dato 
^ComurtTJ0  S  a  JacoP°  di  Cafentino ,  come  a  perfona  allora  molto  pra- 
Bìpinfe  nelle    tica  a  dipignere  quelle  volte,  con  ordine,  .che  egli  vi   fa- 
w  ite  di  detta    celle,  come  vi  fece,  con  i  patriarchi  alcuni  profeti,  ed  j 
fabbrica.        primi  delle  tribù,  che  furono  in  tutto  fedici  figure  in  cam» 
pò  azzurro    d'  oltramarino ,   oggi    mezzo  guaiti  ;  fenza   gli 
altri  ornamenti .  Fece  poi  nelle  facce  di  fotto ,  e  nei  pi- 
laftri   molti    miracoli    della   Madonna ,    e  altre    cofe  che   fi 
conofcono  alla  maniera.   Finito  quello   lavoro,   tornò  Jaco- 
po in  Cafentino,  dove  poiché  in  Pratovecchio.,  in  Poppi, 
e   altri  luoghi  di  quella   valle ,    ebbe  fatto   molte   opere ,  fi 
condufiè  in  Arezzo,  che  allora  fi  governava  da  fé  medefima, 
col  configlio  di  feflanta  Cittadini  de' più  ricchi,  e  più  ono- 
rati, alla  cura  de'  quali  era  .commetto  tutto  il  reggimento; 
dove   nella   cappella  principale   del   Vefcovado   dipinfe   una 
Ilaria  di  S.  Martino  0);  e  nel  Duomo  -vecchio  oggi  ro- 
Jacopù  dìpinfc  vinato  (2),  pitture  aliai,  fra  le  quali  era  il  ritratto  di  Papa 
in  Arezzo  il  ri-  Innocenzo  VI.,  nella  cappella  maggiore.  Nella  Chiefa  poi 
tratto  di  Papa  dj  5.  Bartolommeo,  per  io  capitolo  de' Canonici  della  Pie- 
ed  altri  lavori.™  1  fece  Ia  facciata,  dov'  è  V  aitar  maggiore,  e  la  cap- 
pella 

e  vi  fi  celebra  ogni  mattina  la  meffa  per  tomodo  di  quelli ,  che  flanno 
a  vendere  al  mercato ,  e  fendo  quefto  tabernacolo  fatto  a  gii  ì fa  di  cap- 
pella ;  fopra  f  arco  della  quale  è  dipinta  l"  incoronazione  della  Madon- 
na pur  di  mano  dì  Jacopo  .  F.  Le  bellezze  di  Firenze  del  Cinelti  a 
cart.  215    Nota  dell'  JEd.  di  Roma  . 

(1)  La  (lori a  di  S  Martino  è  anco  di  prefente  in  ejfere ,  ed  e  fotto 
la  figura  dello  fìeffo  Santa  dipinta  già  da  Giotto  .  N.  dell'  Ed.  di  R. 

(2)  La  fioria  di  S.  Martino  nella  Cattedrale  di  Arezzo  efifte ,  pò* 
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pella   di  Santa  Maria1  dèlia-  fteve'  (1)  (2).  E  nella  com- 
pagnia vecchia  di  S.  Giovanni  de  Peducci  fece  molte  fto- 
rie  di  quel  Santo ,  che  oggi  fono  coperte  di  bianco.  La- 
vorò Umilmente   nella  Chiefa  di   S.  Domètìico   la  cappella 
di  S.  Crillofano,  ritraendovi  di  naturale  il   Beato  Mafuolo,  Ritratto  dei 
che  libera  dalle  carcere  un  mercante  de'  Fei,  che'  fece  fare  naturale  dei 
quella  cappella:  il  quale  Beatone'  fuoi  tempi ,  come  prò-  s-Mafuoi$t 
feta ,  predille  molte  difavventurè  agli  Aretini.  Nella  Chiefa 
di   Sant'  Agoftino  fece  a  frefco  nella  cappella,  ed  all'  aitar 
de'  Nardi ,-  ftorie  di  S.  Lorenzo  (3)  con  maniera ,  e  pra- 
tica  maravigliofa .   E    perchè  fi  esercitava  anche  nelle   cofè-  Sì  efercìti  nelt 
d'architettura,  per'  ordine  dei  fefTarita  fopraddetti  Cittadini ,■  ar™ltemira° 
ficòndutfè  fotta  le  mura  di  Arezzo  V  acqua,  che  vien  dalle 
radici  del  pòggio  di  Pori,  vicino-  alla  Città  braccia  trecen- 
to ;  la'  quale   acqua  al  tempo   de'  Romani  era  ftata  prima 
condotta  al  tèa  tra  (4},  di  che  ancora  v«i  fono  le  veAigie9 
e  da  quello  che  era  in  fui  monte,  dove  oggi  è  la  fortez. 
za,    all'anfiteatro   della  medefima    Città  nel  piano;  i   quali 
edifizj,  e  condotti  furono  rovinati ,  e  guattì  del^  tutto  da'  i 
Goti.  Avendo'  dunque  come"  s'  è  dettò,  fatta  venire  Jaco- 
po- queft'  acqua  fotto  le  mura  £  fece   la  fonte  ?  che  allora 


c»?  con  fé rvafa\  appunto  fot' 0  US.  Martino  dipinto  ivi  da  Giotto,  cóme' 
nella-  vita  di  quello  fi  'accennò  Le  pitture  poi  nel  Duomo  vecchio  fono 
perite ,  con  la  rovina  di  quel  fiacre  edifizio ,  fin  dal  1561.  Nota  della 
pref.  Ediz. 

CO  Qjiefte' pitture  fatte  nella'  cappella  di  S.  Bartolommeo,  fi  fon 
mantenute ,  ma  tutte  f  altre  qui  nominate  fatte  da  Jacopo ,  fono  perite . 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma". 

(2)  In  S  Bartolommeo  di  Arezzo \  parrocchia già '  foppreffa\  veg* 
gonfi  tuttora  quefle  pitture .  Nota  della  pref.  Ediz. 

(3)  Pia' non  fi  vedono  al  preferite  le  dette  pitture  in  S.  Domenico 9 
e  in  S.  Agoflino  £  Arezzo'.  Nota  della  pref.  Ediz 

(4)  Di  quello  teatro- ha  fritto  eruditi fjimatnente  fecondo  il  fuo  fo- 
lito  il  celebre  Signor  Cav.  Lorenzo  Guazze fi\-  ornato  tanto  di  genti  Uz- 
za \  quanto  et  ogni  altra  virtù  ,  e  di  molto  fiudio ,  e  letteratura,  al 
quale  debbo-  moltìjjt'm*  notizie  ,  fpcttanti  alla1  Città  &  Arezzo*-  Notti1 
dW  Ediz';  di  RomaV 


tino  * 
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fa  chiamata  Fonte  Guizianelli  (1)  (2),  e  che  ora  è  detta, 
efTendo  il  vocabolo  corrotto ,  Fonte  Viniziana  :  la  quale  da 
quel  tempo,  che  fu  l'anno  1354.  durò  infino  all'anno 
1517.  e  non  più;  perciocché  la  pefte  di  quell'anno,  la 
guerra  che  fu  poi ,  l' averla  moki  a'  Cuoi  comodi  tirata  per 
ufo  d'orti,  e  molto  più  il  non  averla  Jacopo  condotta  den- 
tro ;  fono  Hate  cagione ,  eh'  ella  non  è  oggi ,  come  dove- 
refebe  edere ,  iti  piedi  (3) .  Mentre  che  1*  acqua  (4)  fi 
andava  conducendo,  non  ìafeiando  Jacopo  il  dipignere,  fece 
nel  palazzo,  che  era  nella  Cittadella  vecchia,  rovinato  a' dì 
noftri,  molte  ftorie  de' fatti  del  Vefcovo  Guido,  e  di  Pie- 
tro Sacconi  (5),  i  quali  uomini  in  pace,  ed  in  guerra  ave- 
vano grandi,  e  onorate  cofe  fatto  per  quella  Città.  Simil- 
mente lavorò  nella  pieve  fotto  1'  organo  la  lloria  di  S.  Mat- 
teo (6),  e  molte  altre  opere  affai.  E  così  facendo  per  cut- 
Infegnh  t arte  ta  la  Città  opere. di  fua  mano,  mofrrò  a  Spinello  Aretino 
a  Spinello  Are'  \  principj   di  quell'arte,  che   a  lui  fu  infegnata  da  Agno-» 

lo  , 

Ci)  Invece  di  Fonte  Guizianelli ,  legga  fi  Fonte  GuinizzcIIi .  Nota 
dell'  Ediz.  di  Roma  . 

(2)  Avvertafì ',  che  deve  dire  Guinizzelli,  0  Vinizzelli .  N.  della 
pref.  Ediz. 

(3;  E/ifie  tuttora  il  luogo  detto  Fonte  Viniziana  fuori  di  Arezzo, 
a  mezza  flrada  andando  a""  Cappuccini ,  laddove  fu  già  la  fonte  foprad- 
detta,  Oiie]?  acqua  però  è  fiata  ricondotta  pofterìormente  fin  dentro 
Arezzo  ,  nel  cadere  del  Secolo  XVI ,  dove  anche  oggi  viene  in  buona  co- 
pia nella  piazza  maggiore ,  mediante  un  beW  acquedotto ,  fofìenuto  fuo- 
ri della  Città  ,  ove  fa  di  bi fogno ,  da  molti  archi .  Per  ciò  che  riguar- 
da ?  accennato  Teatro  ,  0  a  dir  meglio  Anfiteatro  degli  Aretini ,  raro 
avanzo  deW  Etrufca  magnificenza ,  è  da  veder  fi  ciò  che  ne  ha  dotta- 
mente fritto  il  Cav.  Lorenzo  Guazzefi  nelle  fue  Opere  rìfiampaie  in 
Fifa  dal  Giovarmela  nel  1760.  &c  Nota  della  pref.  Ediz. 

(4)  Nel  fine  del  xvi.  Secolo  fu  ricondotta  quefi'  acqua  in  maggior 
copia ,  e  tuttavia  viene  nella  gran  piazza  per  un  magnìfico  condotto  fio- 
fiemito  in  pia  luoghi  fu  gli  archi.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(5)  Pietro  Sacconi  da  Pietramala  fu  Signor  di  Arezzo  .  V.  Gio. 
Villani  lib.  io.  cap.  36.  e  199.  e  altrove.  Nota  dell'  Ediz  di  Roma. 

(  6~)  Il  palazzo  del  Cornane  di  Arezzo ,  cIj  era  in  un  angolo  della 
Cittadella  vecchia ,  è  in  oggi  difì  rutto  fino  dal  1533.  Ve  da  fi  la  vita  di 
.Arnolfo  di  Lapo  Architetto  .  Sotto  f  organo  della  Pieve  di  Arezzo 
la  fioria  di  S.  Matteo  è  perita*  Nota  della  pref.  Ediz. 
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Io,  e  che  Spinello  infegnò   poi  a  Bernardo    Daddi  ,    che  Berna r do Ds4- 
nella  Città  Tua  lavorando   1'  onorò  di  molte   beli'  opere  di  di  [colare  di 
pittura,  le  quali  aggiunte  all'altre  fue  ottime  qualità,  fu-  sPitteU9* 
rono  cagione  che  egli  fu  molto  onorato  da'  fuoi  Cittadini , 
che    molto    l' adoperarono  nei   magiftrati ,   ed   altri    negozj 
pubblici.  Furono  le  pitture  di  Bernardo  molte,  ed  in  mol- 
ta (lima ,  e   prima  in   S.  Croce  la  cappella  di  S.  Lorenzo , 
e  di  S.  Stefano,    de'  Pulci,    e  Berardi,  e  moke  altre  pie- 
cure   in  diverto*   luoghi  di  detta  Chiefa .    Finalmente  avendo 
fopra  le  porte  della  Città  di  Firenze  dalla  parte  di  dentro 
fatto  alcune  pitture,  carico  d'anni    fi  morì,  ed  in  S.  Fé-  Sua  morte, 
licita  ebbe  onorato  fepolcro  1'  anno   1380. 

Ma  cornando  a  Jacopo,  oltre  alle  cofe  dette,  al  tem-  Principio  delle- 
pò  fuo  ebbe  principio  Tanno   1350.  la  Compagnia,  e  Fra-  Compagnia  ^ 
. ternità  (t)  de-'  Pittori:  perchè  i  maeflri,  che  allora  vive-  J'.Jf'f'^ 
vano,  così  della   vecchia  maniera  Greca,  come  della   nuo* 
va  di  Cimabue,  ritrovandoli  in  gran  numero,  e  confiderai 
do   che   T  arti  del    difegno   avevano  in    Tofcana  ,   anzi   in 
Fiorenza    propria    avuto   il    loro   rinafeimemo ,    crearono    la 
detta  Compagnia    fotto   il  nome ,  e   protezione  di   S.  Luca 
Evangelica  ,  sì   per  rendere  nell'  Oratorio  di    quella    lode , 
e  grazie  a   Dio ,  e  sì  anco  per  trovarli  alcuna  volta  infie- 
me ,  e  fovvenire  così  nelle  cofe  deli'  anima ,  come  del  cor- 
po, a  chi,  fecondo  i  tempi   n' aveffe   di   bifogno  ;  la  qual  pim  $  ta{e 
cofa  è  anco  per  molte  arti  in  ufo  a  Firenze ,  ma  era  molto  iàftitut»  » 
più    anticamente  .    Fu  il    primo   loro   Oratorio   la  cappella 
meggiore   dello   Spedale    di   S.  Maria    Nuova  ,    il   quale  fu 
loro   concedo  dalla  famiglia  de'  Portinari;  e  quelli  che  pri- 
mi con  titolo  di  Capitani  governarono  la  detta  Compagnia,  Governo  dì 
furono  fei,  ed   inoltre  due  Configlieri,  e  due  Camarlinghi,  &t}*C°W*' 
come  nel  vecchio  libro  di  detta  Compagnia,  cominciato  al-  §ma' 
lora,  fi  può  vedere., Il  primo  capitolo  del  quale  comincia 
così: 

Tom.  I  p  p  p  Quefli 

CO  La  /foria  della  fondazioni  di  qnejia  Confraternita ,  e  ì  fuoi 
capitoli  antichi  fi  trovano  dijìefamente  riportati  dal  Bdldinucd  Dee,  5, 
4elfa.  2.  a  e,  47,  Nota  dell'  Ediz,  di  Roraa, 


cappella  de 
pittori 
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Quefìi  capitoli ,  ed  ornamenti  furono  trovati ,  e  fatti 
da'  buoni ,  e  difcreti  uomini  deW  arte  de  dipintori  di  Fi- 
renze ,  e  al  tempo  di  Lapo  Gucci  dipintore  .  Vanni  Ci' 
m/zzi  dipintore .  Corfino  Buonajuti  dipintore .  Pafquino 
Cenni  dipintore ,  Segna  d'  Antignano  dipintore ,  Consiglieri 
furono  Bernardo  Daddi ,  e  Jacopo  di  Cafentino  dipintori . 
E  Camarlinghi  Con  figlio  Gòerardi,  e  Domenico  Pucci  di- 
pintori , 

Creata  la  detta  Compagnia  in  quello  modo ,  di  con- 
facopo •  dipinfe  fenfo  de' Capitani,  e  degli  altri,  fece  Jacopo  di  Cafentino 
Ì?Jl*?iZdJi!a  *a  tav°ta  della  loro  cappella,  facendo  in  ella  un  S.  Luca, 
che  ritrae  la  noftra  Donna  in  un  quadro,  e  nella  predel- 
la da  un  lato  gli  uomini  della  Compagnia ,  e  dall'  altro 
tutte  le  donne  ginocchioni.  Da  quello  principio,  quando 
raunandofi ,  e  quando  no,  ha  continuato  quella  Compagnia 
infino  a  che  ella  fi  è  ridotta  al  termine,  che  ella  è  oggi, 
come  fi  narra  ne'  nuovi  capitoli  di  quella  approvati  dall' 
IHuftriflìmo  Signor  Duca  Coiìmo,  protettore  benigniffimo  di 
quefte  arti   del    difegno . 

Finalmente  Jacopo  ,  eflendo  grave  d'  anni ,  e  molto 
Morì  d"  anni'  affaticato ,  fé  ne  tornò  in  Cafentino  ,  e  fi  morì  in  Prato 
So.  &  Prato-  vecchio  d'anni  80.  (1);  e  fu  fotterrato  da'  parenti,  e  da- 
gli amici  in  S.  Agnolo,  Badia  fuor  di  Prato  vecchio  dell9 
ordine  di  CamaldoiL  II  fuo  ritratto  era  nel  Duomo  vecchio 
di  mano  di  Spinello  (2)  in  una  ftoria  de*  Magi  ;  e  della 
maniera  dei  fuo  difesnare  n'  è  faggio  nel  noftra  libro . 

VITA 

Ci)  Nella  prima  edizione  del  Fa  fari  a  e.  204.  fi  dice,  che  quefto 
Jacopo  mori  fé  nel  1358.  e  che  gli  fife  fatto  dopo  la  morte  quefto  epitaf- 
fio ,  nel  quale  fi  ha  la  notizia,  che  egli  dipignejfe  folamsnie  falle  mw 
faglie .  V  epitaffio  è  ilfeguente: 

Pingere  me  docuit  Gaddus:  coinponere  plura. 

Apte  pingerido  corpora  do&us  eram  : 
Prompta  manus  fuit^  &  piftum  eft  ia  pariete  tantum, 
A  me  :  fervat  opus  nulla  tabella  meum . 
Nota  dell*  Ediz.  di  Roma. 

(2")  Perito  è  il  ritratto  del  Pittar  Jacopo  dì  Cafentino?  che  di 
mano  di  Spinello  era  nel  Duomo  vecchio  di  Arezzo?  edifzio  già  intie- 
ramente distrutta  nel  J561.  N. della  pref. Ed, 


veschio . 
Suo  ritratto 
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Essendo  andato  ad  abitare  in  Arezzo,  quando  una  vol- 
ta  fra  l'altre  furono  cacciati  di  Firenze  i  Ghibellini, 
Luca  Spinelli,   gli  nacque  in  quella  Citta  un  figliuolo,  al  ■tfa0ta94itèit- 
quale  pofe  nome  Spinello,    tanto  inclinato   da   natura  ^}C  nazione^ e pr^ 
efTere  pittore ,  che  quali  fenza  maeftro ,  effèndo  ancor  fan-  fà°  *  ^ncl" 
ciulio,  feppe  quello,  che  molti  efercitati  fatto  la  difciplina 
d'  ottimi  maeftri   non  fanno ,  e  quello  che  è  più ,  avendo 
avuto  amicizia  con  Jacopo  di   Cafentino  mentre  lavorò  in 
Arezzo,  ed  imparato  da  lui  qualche   cofa,  prima  che  fufie 
di    20.  anni,  fu  di  gran  lunga  molto  migliore  maeftro,  così 
giovane ,  eh'  elfo  Jacopo  già  pittore  vecchio  non  era ,  Co- 
minciando  dunque   Spinello  a  efler  in  nome   di  buon   pit- 
tore, Medèr   Dardano   Acciajuoli ,  avendo   fatto   fabbricare 
la  Chiefa  di  S.  Niccolò  alle  fale  (1)  del  Papa  dietro  S.  Ma- 
ria Novella,  nella  via  della  Scala,  ed  in  quella  dato  fepol- 
tura  a  un  fuo  fratello  Vefcovo,  fece  dipignere  tutta  quella  Lavoro granit 
Chiefa  a  frefeo ,  di   ftorie  di  S.  Niccolò  Vefcovo  di  Bari ,  dipinto  d#  ó>i- 
a  Spinello,  che  la  diede  finita  del   tutto  Tanno   1334.  ef  neUo% 
fendevi  flato  a  lavorare  due  anni  continui.  Nella  quale  ope- 
ra fi  portò  Spinello   tanto  bene,  così  nel  colorirla,  come 
nel   difegnarla ,  che  infìno  a  i    dì   noftri  fi  erano  beniffimo 
mantenuti  i  colori,  ed  efpreflà  la  bontà  delle  figure,  quando 
pochi  anni  fono  furono  in  gran  parte  guadi  da  un  fuoco, 
che  di  avvedutamente  s' apprefe  in  quella  Chiefa,  Hata  pie- 
na, poco  accortamente,  di  paglia  da  non  difereti  uomini,  che 

P  p  p  2  fé 

CO  Por  fé  dee  dire  alla  Sala  del  Papa  ,  Quivi  fu  tenuta  il  Concìlio 
Fiorentino  fotto  Eugenia  IV.  La  Chiefa  di  S.  Niccolò  non  è  più  in  pie- 
4i .  Bardano  fece  edificarla ,  g  Leene  dipignerla*  N.  deli'  £sh.  di  R, 
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fé  ne  fervevano  per  capanna,  o  monizione  di  paglia.  Dalla 
fama  di  queft'  opera  tirato  Metter  Barone  Capelli  Cittadino 
di  Firenze,  fece  dipignere  da  Spinello  nella  cappella  prin- 
cipale di  S.  Maria  Maggiore  (1)  molte  ftorie  della  Madon- 
na a  frefco,  ed  alcune  di  S.  Antonio  Abate,  ed   apprettò 
la  fagrazione   di  quella  Chiefa  antichiflìma  (2),  confegrata 
Lavavi f ani     da  Pafquale  (3)   Papa  II.  di  quel  nome,   il  che  tutto  la- 
tanto  bene,     vor5  Spinello  così  bene,  che  pare  fatto  tutto  in   un  gior- 
l^fattUnlm"  no'  e  non  m  mo*"  m&->  come  fu.  Appretto  al  detto  Papa 
giorno .  è  il  ritratto  di  etto  Metter  Barone  di  naturale  in  abito  di  que' 

Ritratto cliBa-  rempi ,  molto  ben  fatto,  e  con  buonittìmo  giudizio.  Finita 
?&ns  Capelli,    qUefta  cappella  lavorò  Spinello  nella  Chiefa  del  Carmine  in 
frefco  la   cappella  di  S.  Jacopo ,    e   S.  Giovanni  Apoftoli , 
dove   fra  F  altre  cofe  è  fatta  con   molta  diligenza,  quando 
la  moglie   di  Zebedeo  madre  di   Jacopo  domanda  a  Gesù 
Crifto ,  che  faccia   federe  uno  de'  figliuoli  fuoi  alla  delira 
del  padre  nel   Regno    de'  Cieli  ,    e   V  altro   alia   finiftra  :  e 
poco  più  oltre   fi  vede  Zebedeo,  Jacopo,  e  Giovanni  ab* 
bandonare   le   reti,   e  feguicar  Crifto   con  prontezza,  e  ma- 
niera mirabile.   In  un'altra  cappella  della  medefìma   Chiefa, 
che   è   accanto  alla  maggiore,  fece    Spinello  pur   a    frefco 
alcune  ftorie   della  Madonna,  e  gli   Apoftoli,  quando   in- 
nanzi al  trapattàr  di  lei  le  appari fcono  innanzi   miracolofa- 
mente:  e  così  quando  ella   muore,  e  poi  è  portata  in  Cie- 
Ripiego  dì  Spi  lo  dagli  Angeli.  E  perchè  eftendo  la   ftoria  grande  la  pie» 
vello  nel  rap- ^  cj0]ezza   della    cappella  non   lunga   più    che   braccia   dieci, 
iftoHalnS  ed  ^ta  cinque,   non  capiva  il  tutto,  e  maffimamente  F  Af- 
aagufto.  funzione  di  eflà   noftra  Donna,  con  bel  giudizio  fece  Spi* 

nello   voltarla    nel    lungo    della   ftoria  ,    da   una    parte    dove 
Crifto ,  e  gli  Angeli  la  ricevono .  In  una  cappella  in  S.  Tri- 
nità 

£1)  Le  pitture  di  S.  Maria  Maggiore  erano  di  ver  da  celo,  7tiafoti9 
andate  male  a  tempo  mio .  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Non  era  tanto  antico  quejìo  Duomo  ,  ma  in  ciò  mi  rimette 
gita  Relazione  di  Giù.  Rondinelti  a  e   94.  Nota  dell'  Ediz-  di  Roma . 

(3)  S.  Maria  Maggiore  fu  confa  grata  da  Papa  Pelagio  ,  come  fi 
fia  da  nrì  antica  ì [evizione  prejfo  al  core,  F,  Baiti,  dee,  5.  del  fec,  z* 
a  $%  56,  Nota  dell'  Ediz,  di  Roma, 
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nkà  fece  una  Nunziata  in  frefco  molto  bella .  E  nella  Chie- 
fa  di    S.  Apoftolo    nella  tavola   dell'  aitar  maggiore  a  tem- 
pera  fecp  lo  SpiHrr»  Santo  (1) ,  quandi  à  «làndato  fopra  gli 
Sportoli    in   lingue   dì   «,„».« .  m    S.  Lucia  de'  Bardi  fece 
fimilmente  una  tavoletta ,  ed  in  S.  Croce  un'  altra  maggiore , 
nella  cappella  di  S.  Gio.  Batifta,  che  fu  dipinta  da  Giotto. 
Dopo  quelle  cofe ,  eflèndo  da  i  feflànta  Cittadini  che 
governavano   Arezzo ,  per  lo  gran  nome  che.  oveva  acqui  - 
(lato,  lavorando  in  Firenze,  là  richiamato,  gli   fu  fatto  di-  zJ****&  nel 
pignere  dal  Comune  nella  Chiefa  del  Duomo  vecchio  fuor  Duomo  d* 
della    Città   la  floria  de'  Magi ,   e   nella  cappella  di  S.  Si-  ornato  • 
gifmondo,  un  S.  Donato,  che  con  la  benedizione  fa   cre- 
pare un  Serpente.  Parimente  in  molti  pilaflri  di  quel  Duo- 
mo fece  diverfe  figure ,  e  in   una  facciata   la   Maddalena ,, 
che  in  cala  di   Simone  unge  i  piedi   a   Crifto,    con  altre 
pitture,  delle  quali   non  accade  far  menzione,  eflèndo  oggi 
quel  tempio,  che  era  pieno  di   fepokure,  d' oflà  di  Santi, 
e  d'altre  cofe   memorabili,  del   tutto   rovinato   (2).    Dirò  Forma  di  detu 
bene  ,  acciocché   d'  elfo  almeno  rt-fti  quefta  memoria ,  che  *&$&  • 
eiTendo   egli    (lato  edificato   dagli    Aretini   più   di   mille  ,  e 
trecento  anni  fono,  allora  che  di  prima  vennero  alla  Fede 
di   Gesù  Crilio  convertiti  da  S.  Donato  (3) ,   il  quale  fa 
poi  Vefcovo  di  quella  Città;  egli  fu  dedicato  a  fuo  nome, 
e  ornato  di   fiori ,   e  di  dentro  riccamente  di  fpoglie  ami- 
chiflìme .  Era  la  pianta  di  quello  edifizio ,  óqì  quale  fi  è 

lm> 

(ji)  La  tavola  feguente ,  che  rapprefentava  lo  Spìrito  Santo ,  e  le 
fìtture  di  S.  Croce ,  Cono  pei  ite  ;  e  le  mentovate  dì  [opra  fonovftiezze 
perdute ,  o  perdute  afatto .  Quelle  del  coro  di  S  Maria  Maggiore }  e 
quella  dì  S.  Lucìa  poco  tempo  fa  èrano  in  e  fere ,  e  ne  è  fatta  memo- 
ria dal  Cimili  nelle  Bellezze  di  Firenze  .Nota  dell'  Erìiz.  di  Roma, 

C2)  Da  Cofìmo  /.  fu  comandata  la  di  finizione  delle  due  infignì 
Chiefe  del  Duomovecchio  dì  Arezzo ,  e  fidenti  fuori  della  Città ,  non  me- 
no che  della  Badìa  dì  S>  Clemente,  e  di  altre ,  per  /'  oggetto  dì  fervire 
alle  urbane  fortificazioni ,  fulle  quali  fece  lavorare  lungamente .  Nota 
della  pref.  Ediz. 

(3)  Quanto  aW  equìvoco ,  che  qui  di  nuovo  piglia  il  Fa  fari  Inter  ~ 
•no  alt  epoca  dì  quefto  Duomo  antico  degli  Aretini ,  vegga/i  ciò  che  fi  è 
detto  nel  Proemio  delle  Vite  .  Nota  della  pref.  Ediz, 
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lungamente  altrove  ragionato,  dalla  parte  di  fuori  in  Tedici 
facce  divifa ,  e  dentro  in   otto,    e  tutte  erano  piene  delie 
fpoglie  di  tjuo'  vvi«f>:  7   ^|ie  prima    «"*"»  fta"   dedicati   agi 
idoli;  e  infomraa  egli  era,  quanto  può  eflèr  bello  un  così 
fatto  Tempio  antichi  [fimo,  quando  fu  rovinato  (1).  Dopo 
le  molte  pitture  fatte  in  Duomo,  dipinfe  Spinello  in  S.  Fran* 
cefeo  nella  carPe,Ja  de'  Marfupini ,  Papa  Onorio  ,  .quando 
Ritrajfe  hno-  conferma ,  ed  approva   la  regola  di  elfo  Santo ,  ritraendovi 
cenzìo ir.  J/jI  innocenzio  IV.  di  naturale,  dovunque  egli  fé  i1  avelie.  Di- 
pinfe ancora  nella  medefima  Chiefa,  nella  cappella  di  S.Mi- 
chelagnolo  molte  Morie  di  lui ,  lì  dove  fi  fuonano  le  .cam- 
pane ;    e    poco  di  fotto   alla   cappella  di   Meffèr    Giuliano 
Baccio  una  Nunziata  (a)  con  altre  figure,  che  fono  mol- 
to lodate  (3),  le  quali  tutte  opere  fatte  in  quella  Chiefa 
furono  lavorate  a  frefeo  con  una  pratica   molto  infoltita  dal 
1334.  jniìno  al   1338.  Nella  Pieve  poi  della  medefima  -Città 
dipinfe  la   cappella  di  S.Pietro,   e  S.  Paolo,  e  di  fotto  a 
Fraternità'  di   efi*'  quella  di  S.MichelagnoIo;  e  per  la  Fraternità  di  S.  Ma- 
S.  Maria  della  ria  della  Mifericordia ,  pur  da   quella  banda,   in   frefeo  la 
Mifericordia.  'cappella  di  S.Jacopo  e  Filippo  (4),  e  fopra  la  porta  prin- 
cipale della  Fraternità,  eh' è  in  piazza  ,  cioè  nelfarco,  di- 
pinfe una  Pietà,  con  un  S.  Giovanni  (5)  a  richieda  de* 

Ret- 

Ci")  Befcrìvefi  qui  il  maggior  Tempio  del  Buomo  vecchio  di  Arez- 
zo .  //  Tempi»  minore  è  deferìtto  in  apprejfo ,  in  quella  vita  Mede/ima . 
Somiglianti  deferizioni  di  un  tejlimone  di  vi/la,  e  di  un  perito .,  quale 
fu  il  Va  fari  ,  debbono  ejfercì  graditi  fune .  //  bel  profpetto  dei  fuddetti 
due  Tempi  del  Duomo  vecchio  di  Arezzo  vedejì  dipinto  in  una  tela  nella 
fagreftia  dell'  odierna  Cattedrale  Aretina ,  ed  in  altra  più  antica  nella 
'Provvrditorìa  della  Fraternità  Ji  quella  Città.  Nota  della  pref  Ediz. 

(2)  fa  Nunziata  fi  conferva  ancora,  e  la  Pietà  con  S.  Giovanni, 
e  r  altre  pitture  nominate  qui  fotto  fon  perite.  N.  dell'  Ed.  di  R. 

(3)  Di  tutte  le  predette  pitture  di  Spinello  nella  Chiefa  .di  San. 
Francefco  di  Arezzs  ,  ' efìfte  folo  al  prefente  la  Nunziata  nella  cappella 
de*  Baccì ,  la  quale  è  accanto  alla  porta  laterale  della  Chiefa ,  fifponr 
dente  nel  corridojo  del  convento .  Nota  della  pref.  Ediz. 

(4  )  Tutte  quefie  pitture  di  Spinello  nella  Pieve  di  Arezzo ,  fom 
perite .  Nota  della  pref.  Ediz. 

(5)  Otie/ìa  pittura  efijle  tuttora  fopra  la  porta  della  vecchia  fac- 
ciata della  Fraternità  di  Arezzo.  Nota  della  preft  Ediz. 
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Rettori  di  eflà  Fraternità,  fa  quale  ebbe  principio  in  quefto 
modo.  Cominciando  un  certo  numero  di  buoni,  e  onorati 
Cittadini  a  andare  accattando  limoline  per  i  poveri  vergo- 
gnofi,  e  a  fovvenirgli  in  tutti  i  loro  bifogni;  V  anno  della 
pelle  del  1348.  per  lo  gran  nome  acquiftato  da  que'  buo- 
ni uomini  alla  Fraternità  (1),  ajutando  i  poveri,  e  gl'in- 
fermi, feppellendo  morti,  e  facendo  altre  famigliami  opere 
di  carità,  furono  tanto  i  kfci ,  le  donazioni,  e  l'eredità, 
che  le  furono  lafciati  ,  che  ella  ereditò  il  terzo  delle  ric- 
chezze d'Arezzo?  ed  il  limile  avvenne  l'anno  1383.  che 
fu  Umilmente  una  gran  pelle  (2).  Spinello  adunque  emen- 
do della  Compagnia ,  e  toccandogli  fpeflo  a  vifitare  infer- 
mi,  fotterrare  morti,  e  fare  altri  cotali  piiilìmi  efercizj,  che 
hanno  fatto  fempre  i  migliori  Cittadini,  e  fanno  anch'oggi 
di  quella  Città  ;  per  far  ciò  qualche  memoria  nelle  fue 
pitture  ,  dipinfe  per  quella  Compagnia  nella  facciata  della  Spinello  dipìn- 
Chiefa  di  S.  Laurentino  Cs)  »  e  Pergentino  una  Madon-  fé  per  quella, 
na  (4) ,  che  avendo  aperto  dinanzi  il  mantello  ,  ha  fotto 
elfo  il  popolo  di  Arezzo,  nel  quale  fono  ritratti  molti  uo- 
mini 

CO  Qiiefia  Confraternita  ebbe  principio  nel  fecolo  antecedente  xv. 
Fedi  le  note  alla  Relazione  del  Rendinelli  a  cart  94.  N.  dell'  Ed.  di  Rr 

(2)  //  principio  della  pia  Fraternità  di  Laici  di  Arezzo  appar- 
tiene al  fecolo  xiii.  e  d  tempi  dì  Guglielmins  Fefcovo >',-.  il  quale'  con- 
fermolla  con  fuo  decreto ,  dato  iti  Paktio  Canonica;  Aretina;  il  dì  2. 
Aprile  1263.  Ardi,  di  detta  Fraternità  Libv  A.  Statuti  ras.  pag.  4. 
tergo  .  Nota  della  pref,  Ediz. 

(3)  La  Chiefa  di  S.  Laurentina  fu  rifabbricata  dopo  il  1700.  ori" 
de  le  pitture  di  Spinello  furon  gettate  a  terra .  //  tabernacolo  grande 
è  rimafo  intatto  r  ma  il  portico  è  rovinato  «  Si  conferva  parimente  la 
tavola  della  Nunziata.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(4  )  Più  non  effìono  le  pitture'  della  facciata  di  detta  Chiefa  dei 
Santi  Laurentìno ,  e  Pergentino  Protomartiri  della  Chiefa  Aretina ,  per- 
ciocché.' nel  principio-  dì  queflo  fecolo  fu  quella  Chiefa  rifabbricata  da* 
fondamenti  1  nel?  antico  [ito  [ito  detto  il  canto  alla  croce,  ove  era  fa- 
ta eretta  nel  Secolo  xiv.  al  tempo  dì  Spinello  medefìmo  ,  in  forza  cF  un 
te/lamento  del  dì  5.  Giugno  1 363.  che  legge  fi  nella  Cancelleria  della 
Fraternità  dì  Arezzo  Lik  A.  Te/lamenti  pag.  43.  in  cui  Panlus  quon- 
dam Gbifeìli  Civis  Aretinus  &cv  fieri  voiuit  Cappellani  in  angulo 
Crucis  in  honorem  Sanfìorum  Laurentini ,  &  Pergentini;  patronos 
auiern  eìTe  voiuit  Refìores  Frateraitatis  &c,  Nota  della  pref,  Ediz» 
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mini   de*  primi   della  Fraternità  di  naturale  ,  con  le   tafche 
al  colio ,   e   con  un    martello  di   legno  in  mano ,  limili  a 
quelli  che  adoperano  a  picchiar  gli  ufci ,   quando  vanno  a 
Altre  opere  del  cercar  limoline .   Parimente   nella  Compagnia  delia  Nunziata 
medefimo ,        dipinfe    il  tabernacolo  grande  ,  che  è  fuori  della  Chiefa ,  e 
parte    d'  un  portico ,   che  1'  è  dirimpetto ,  e   la  tavola  ài 
efià  Compagnia ,   dove  è   fimilmente   una  Nunziata   a  tem- 
pera: la  tavola  ancora,  che  oggi  è  nella  Chiefa  delle  Mo- 
nache di   San  Giulio ,  dove   un  picciolo  Grillo ,  che  è  in 
collo  alla  madre,  fpofa  S.Caterina:  con  fei  itoriette  di  figu- 
re piccole  de' fatti  di  lei,  è  Umilmente  opera  di  Spinello  (i), 
e  molto  lodata,  Eflèndo  egli  poi   condotto  alla  famofa  Ba- 
dìa di  Camaldolì  in  Cafentino,  l'anno   1 361.  fece  a  i  Ro- 
miti di  quel  luogo  la  tavola  (2)  dell'alter  maggiore,  che 
fu  levata  1'  anno  1539.  quando  eflendo  finita  di  rifare  quel- 
Pfttare dìGìor-  h  Chiefa   tutta  di   nuovo ,    Giorgio   Vafari  fece   una   nuova 
gto  Safari  nel^  tavoja  ?   e    dipinfe    tutta    a    frefco    la    cappella    maggiore    di 
fentirfo",    l  *" quella  Badìa,  il   tramezzo   della  Chiefa  a  frefco,  e  due  ta- 
Spimllo  dìpìn-  vole.  Di   lì   chiamato   Spinèllo  a  Firenze  da   D.  Jacopo  di 
fé  a  frefco  al-    Arezzo ,  Abate   di    S.  Miniato    in    monte,    dell'Ordine   di 
cmieijìorie.     ^/ionte  Oliveto,  dipinfe  nella  volta,  e  nelle  quattro  facciate 
della  fagreftia  di  quel  Monafterio ,  oltre  la  tavola  dell'  altare 
a  tempera,  molte  florie  della  vita  di  S. Benedetto  a  frefco, 
con  molta  pratica ,  e  con  una  gran  vivacità  di  colori ,  im- 
parata da   lui ,  mediante  un  lungo  efercizio ,  ed    un    conti- 
nuo lavorare  con  ftudio,   e  diligenza  ,   come  in  vero  bifo~ 
gna  a  chi  vuole  acquillare  un'arte  perfettamente.  Avendo 

dopo 

£i)  La  pittura-  del  tabernacolo  grande  fuori  della  Chiefa  della 
Nunziata  di  Arezzo  fi  conferva  tuttora  ;  ma  la  tavola  a  tempera  nel? 
Oratorio ,  o  Udienza  della  Compagnia  non  efìfìe  più  :  ove  è  anzi  una 
Nunziata  in  tavola  a  meftica ,  che  è  opera  di  Jacopo  detto  f  Indaco  Pit- 
tore Fiorentino  del  1534.  Il  portico  che  rì  era  dirimpetto ,  è  rovinato  , 
ne  fé  ne  vede  ve/ligio .  Efìfle  non  pia  nella  Chiefa ,  ma  nel  Convento 
delle  Monache  di  San  Giufio  la  tavola  di  S,  Caterina  fpofata  da  Crifto  . 
Nota  della  pref.  Ediz. 

(2)  La  tavola  delle  Monache  di  San  Giufio  è  fiata  trasferita  in 
Convento .  Nota  dell"  Ediz.  di  Roma  . 
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dopo  quelle  cofe  il  detto  Abate  partendo  da  Firenze,  avia» 
to   in  governo  il  Monafterio  di  S.  Bernardo  del  niedefimo 
Ordine  nella  fua   patria ,  appunto  quando   fi   era  quali  del 
tutto  finito  in  fui  fito  conceduto ,  dav'  era  appunto  il  co- 
ioflèo ,  dagli  Aretini  a  que'  Monaci;  fece  dipignere  a  Spi-  /litri  lavori  & 
nello  due  cappelle  a  frefco  (1),  che  fono  allato  alla  mag-  fnfa* 
gìore,  e  due  altre,  che  mettono  in  mezzo  la  porta,  che 
va   in  coro,  nel  tramezzo  della  Chiefa.  In  una  delle  quali, 
che  è  allato  alla   maggiore,  è  una  Nunziata  a  frefco  fatta 
con  grandiffima  diligenza  :  e  in  una  faccia  allato  a  quella , 
è  quando  la  Madonna  fale  i  gradi  del  Tempio ,  accompa- 
gnata da  Giovacchino ,  e   Anna  :  nel!'  altra  cappella   è  un 
CrocihTo  con  la   Madonna ,    e  S.  Giovanni  che  Io  piango- 
no,   e  in  ginocchioni  un   S.  Bernardo   che   1*  adora .    Fece 
ancora  nella  faccia  di  dentro  di  quella  Chiefa,  dove  è  l'al- 
tare della  noftra  Donna ,  eflà  Vergine  col  figliuolo  in  col- 
lo, che  fu  tenuta  figura  belliffima,  infieme  con  molte  altre, 
che   egli  fece  per  quella  Chiefa    (a)  :  fopra  il  coro  della 
quale  dipinfe  la  noftra  Donna,  S.  Maria  Maddalena,  e  S.  Ber- 
nardo molto  vivamente .  Nella  Pieve  (3)  Umilmente  d'  Arez- 
zo, nella  cappella  di  S.  Bartolommeo  fece  molte  ftorie  del- 
la vita  di  quel    Santo  :   e  a  dirimpetto   a   quella   nelP  altra 
navata  nella  cappella  di  S.  Matteo,  che  è  fatto  l*  organo, 
e  che  fu  dipinta  da  Jacopo  di  Cafentino  fuo  maeftro  ;  fece 
oltre  a  moke  ftorie  di  quel  Santo ,  che  fono  ragionevoli , 
«ella   volta  in   certi  tondi  i   quattro  Evangelifti   (4)   in   ca-  Capricciofa^ 
pricciofa  maniera  :  perciocché  fopra   i  bulli ,  e  le  membra  f#£%fam 
umane  fece   a  S.  Giovanni    la  tefta  d'aquila,   a  Marco  il  gg Evangelifti,, 
capo  di  lione,  a  Luca  di  bue,  e  a  Matteo  folo  la  faccia  ' 
Tom.  L  Q  q  q  d'uomo, 

(i)   Sono  afatto  perdute  tutte  le  pittare  dì  Spinello,  che  erano 
in  S.  Bernardo.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  . 

(2)  Tutte  quefle  pitture  in  S.  Bernardo  di  /(rezzo  fono  perite*  • 
Nota  della  pref.  Ediz. 

(3)  Anche  le  pitture  della  Pieve  non  fi  veggon  più*  Nota  deii* 
Ediz.  di  Roma.  r.. 

(4)  Nella  Pieve  di  /ireos»  più,  mn  efiftmo  le  pittar*  fipradcjcritte\. 
Nota  della  pref.  Ediz.  K  : 


Jlfprejfione  ài 
allegrezza  in 
S.  Giufeppe. 


ìmta  in  gran 
•venerazione 
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d'  uomo ,  cioè  d'  Angelo .  Fuor  d'  Arezzo  ancora  dipinte 
nella  Chiefa  di  S.Stefano  (1)  (2),  fabbricata  dagli  Are- 
tini fopra  molte  colonne  dì  graniti ,  e  di  marmi ,  per  ono- 
rare ,  e  confervare  la  memoria  di  molti  martiri ,  che  furo- 
no da  Giuliano  apoftata  fatti  morire  in  quel  luogo,  molte 
figure,  e  ftorie ,  con  infinita  diligenza,  e  con  tale  maniera 
di  colori,  che  fi  erano  frefchiftìme  confervate  infino  a  oggi, 
quando  non  molti  anni  fono  furono  rovinate .  Ma  quello, 
che  in  quel  luogo  era  mirabile ,  oltre  le  ftorie  di  S.  Stefa- 
no ,  fatte  in  figure  maggiori  che  il  vivo  non  è ,  era  in  una 
itoria  de'  Magi  vedere  G'ufeppe  allegro  fuor  di  modo,  per 
la  venuta  di  que'  Re,  da  lui  conlìderati  con  maniera  bel- 
liffima  ,  mentre  aprivano  i  vali  dei  loro  tefori ,  e  gii  offe- 
rivano. In  quella  Chiefa  medefima  una  noftra  Donna  che 
porge  a  Crilto  fanciullino  una  rofa ,  era  tenuta,  ed  è,  co- 
Madonnate-  tTie  figura  beililfima  ,  e  dovuta,  in  tanta  venerazione  appref- 
fo  gli  Aretini,  che  fenza  guardare  a  niuna  difficoltà,  o  fpe- 
fa ,  quando  fu  gettata  per  terra  la  Chiefa  di  S.  Stefano , 
tagliarono  intorno  a  ella  il  muro,  e  allacciatolo  ingegnofa- 
mente,  la  portarono  nella  Città,  collocandola  in  una  Chie- 
fetta  (3),  per  onorarla,  come  fanno,  con  la  medefima  de- 
vozione (4),  che  prima  facevano.  Né  ciò  paja  gran  fatto, 

per- 

(O  La  Chiefa  di  S.  Stefano  fu  riedificata  dal  Vefcovo  ElembertQ 
circa  al  fine  del  x.  Secolo,  col  difegm  di  Maghtnardo  architetto ,  a  (imi- 
ìitudine  della  Chiefa  di  S.  Fitale  di  Ravenna .  N.  dell'  Ed.  di  R. 

(2)  Qiiefta  Chiefa  di  S.  Stefano  era  il  minor  Tempio  del  Duomo- 
vecchio  di  Arezzo .  Del  Tempio  maggiore  fi  è  parlato  poco  fopra,  in 
quefia  vita  medefima.  Amendne  furon  difl  rutti  nel  1561.,  e  di  amen- 
du»  fi  è  fatta  parola  nel  Proemio  delle  Vite .  Nota  della  pref.  Ediz. 

(3)  Qùefta  Chi  e  fetta  è  contigua  al  Mona/fero  delle  Derelitte ,  e  fi 
chiama  la  Madonna  del  Duomo.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(4)  Nella  Chiefa  della  Compagnia  detta  del  tredici,  che  è  di  firut- 
tura  molto  nobile ,  e  ben  intefa ,  ed  è  riputata  difegno  del  medefimo  Fa- 
fari  ,  con fervajt  la  detta  immagine  di  no 'ira  Donna  full''  aitar  maggio- 
re ,  t rapo?  fatavi  dalla  Chiefa  di  S.  Stefano  del  Duomovecchio ,  allorché 
tiel  1 56 1  fu  dift  ratta  .  Ed  in  fatti  ne  IP  architrave  della  porta  della 
predetta  Chiefa  della  Compagnia  del  tredici  legge  fi  [colpito  il  motto 
Madonna  del  Duomo,  cioè  del  Duomovecchio  già  fuor  a"  Arezzo  efi- 

flen-ts . 
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perciocché  efiendo  (iato  proprio ,  e  cofa  naturale  di  Spi- 
nello dare  alle  Tue  figure ,  una  cerca  grazia  Cemplice ,  che 
ha  del  modello,  e  del  Tanto;  pare  che  le  figure,  che  egli 
fece  de'  Santi ,  e  maflìmamente  della  Vergine ,  fpirino  un 
non  Co  che  di  fanto ,  e  di  divino ,  che  tira  gli  uomini  ad 
averle  in  Comma  reverenza;  come  fi  può  vedere,  oltre  alla 
detta,  nella  noftra  Donna,  che  è  in  Cui  canto  degli  Alber- 
gete (1)  (2),  ed  in  quella  che  è  in  una  facciata  della 
Pieve  dalla  parte  di  fuori  in  Seterìa,  e  fìmilmente  in  quel- 
la che  è  in  Cui  canto  del  canale  della  medefima  Corte .  E*  di 
mano  di  Spinello  ancora,  in  una  Cacciata  dello  Spedale  dello  Altri  lavori 
Spirico  Santo,  una  Ilaria,  quando  gli  Apodoli  lo  ricevono,  del  mede/imo. 
che  è  molto  bella,  e  così  le  due  ftorie  da  bafib;  dove 
S.  Cofimo ,  e  S.  Damiano  tagliano  a  un  Moro  morto  una 
gamba  Cana  per  appiccarla  a  un  inCermo,  a  chi  eglino  ne 
avevano  tagliato  una  Cracida.  E  parimente  il  Noli  me  taur 

Q  q  q  2  ger& 

fiente  .  Nella  vi/ita  rfpofìolìca  del  1583.  Tom.  1.  fag,  61.  tergo ,  che 
fi  conferva  neW  Archivio  Epifcopale  Aretino ,  fi  legge ,  cbe  P  dpoflolico 
Fifttatore  die  prima  Aprilis  1583.  vifìtavit  Oratorium  Vifitationis  ad 
Elifabeth  (  che  è  l"  odierna  Chic  fa  di  detta  Compagnia,  contigua  al 
Confervatorio  delle  Derelitte  ")  qund  rcgitur  &  gubernatur  per  qua- 
tuordecim  Operarios  (  oggidì  fono  fiffaii  in  numero  di  tredici  )  qui 
fuerunt  eletti  a  Ser  Joanoe  Baptifta  Palaftra  Sacerdote,  &  Clerico 
Abetino,  qui  Oratorium  ipfum  fundavic,  &  fuit  in  caufa,  ut  imago 
Gloriofa»  Virginis  Maria?  in  muro  depicìa  tronfiata  fuerit  ad  Orato, 
muti  iftud  ab  Ecclefia  olim  Cattedrali  extra  muros  Civitatis  prsedi- 
étce  (  cioè  dalla  fuddetta  Chiefa  dì  Santo  Stefano  del  Dtiomovecchio  ) 
&  qui  miflam  femper  celebrava  in  ditto  Oratorio,  nunc  fenio  coft- 
fettus  miflam  celebrarì  facit  per  alium  &c.  Nota  della  pref.  Ediz. 

(O  II  canto  degli  Albergetti  è  errore  delle  vecchie  fi ampe  del  Va-> 
fari.  Si  legga:  fui  canto  degli  Albergotti.  Quefta  pittura  è  perita* 
ficcarne  quella  in  faccia  alla  Pieve;  /'  altre  fon  mal  conce.  Nota  dell* 
Ediz.  di  Roma. 

(2)  La  pittura  del  canto  degli  Albergotti  (  che  così  dee  leggerli, 
e  non  Albergetti  )  è  perita  .  /.'  altra  nel  muro  laterale  della  Pieve 
tìP  Arezzo ,  corri fponden  te  nella  contrada  di  Seterìa ,  è  fata  a  fatto 
guafìa  .  Solamente  confervalì ,  febben  danneggiata  ,  la  Madonna  fui 
canto  del  canale,  nella  parete  della  C'afa  già  della  Famìglia  Baca', 
oggi  della  Famiglia  Guilli chini  t  e  ben  vi  li  vede  f  aria  divota ,  di  cui. 
il  Safari  fa  menzime.  Nota  della  pref.  Ediz. 
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gere  belliffimo,  che  è  nel  mezzo  di  quelle  due  opere  (i). 
Nella  Compagnia  de'  Puracciuoli  (2) ,  fopra  la  piazza  di 
S.  Agoiìino ,  fece  in  una  cappella  una  Nunziata  molto  ben 
colorita  :  e  nel  chioftro  di  quel  Convento  lavorò  a  frefco 
una  nodra  Donna ,  e  un  S.  Jacopo ,  e  S.  Antonio  ;  e  gi- 
nocchioni vi  ritrafTe  un  Soldato  (3)  armato  con  quelle  pa- 
role :  Hoc  opus  fecit  fieri  Clemens  Pucci  de  Monte  Catino , 
mjus  corpus  jacet  hic  &c.  Anni  Domini  1367.  die  15. 
menfis  Mai}.  Similmente  la  cappella  che  è  in  quella  Chie- 
fa  di  S.  Antonio  con  altri  Santi ,  fi  conofce  alla  maniera , 
che  fono  di  mano  ■  di  Spinello;  il  quale  poco  poi  nello 
Spedale  di  S.  Marco,  che  oggi  è  Monafterio  delle  Monache 
di  S.  Croce,  per  effer  il  loro  Monafterio,  che  era  di  fuori, 
fiato  gettato  per  terra  ,  dipinfe  tutto  un  portico  con  mol- 
Ritratto  del  £e  %ure  (4)  5  e  v'  ritraile  per  un  S  Gregorio  Papa ,  che 
naturale  di      è  accanto  a  una  Mifericordia,  Papa  Gregorio  IX.  di  natu- 

FapaGreg.IX,  rale . 

Altri  lavori  La  cappella  di  S.  Jacopo  e  Filippo ,  che  è  in  S.  Do- 

me- 
fi)  Affai  [pente  fono  tutte  le  dette  pitture  nella  facciata  dello  Spe- 
dale dello  Spirito  Santo  di  Arezzo ,  dì  patronato  della  Famìglia  Baccì, 
Nota  della  pref.  Ediz. 

(2)  La  Compagnia  de*  Puraccioli  è  la  Compagnia  degV  Innocenti , 
e  de"  bambini  efpofli ,  e  la  Nunziata  quivi  dipinta  è  ben  confervata . 
Nota  dell'  Ediz  di  Roma. 

(3)  La  figura  di  q uè fio  Soldato  fufijìe  ancora  colla  fua  ifcrizione , 
ma  non  fi  veggon  più  f  altre  pitture  in  S.  Ago/lino  qui  rammentate,  e 
così  quelle  nello  Spedale  di  $*  Marco,  oggi  Mon afiero  di  S.  Croce .  Nota 
dell'  Ediz.  di  Roma. 

(4)  Vede  fi  tuttora  ben  con[ervata  la  Nunziata  nella  parete  delf 
aitar  maggiore  della  Compagnia  de'  Puraccioli  (  oggi  degV  Innocenti  ) 
nella  piazza  di  S.  Agofìino  di  Arezzo .  Efifìe  pure  nel  chioflro  del  con- 
tiguo Convento  degli  Agoflìnianì  nella  parete  a  man  fìniftra  delf  ingreffo 
hi  pittura  in  frefco  colf  uomo  armato  genufleffb ,  e  con  le  parole  latine 
qui  rammentate .  Nella  Chìefa  del  detto  Convento  dì  S.  Agofìino  (  demo- 
lita per  metà  <?'  di  nofìri  )  non  fi  vede  più  la  cappella ,  e  pittura  di 
S.  Antonio  con  altri  Santi .  Perite  fono  altresì  le  pitture  delle  Spedale 
di  S.  Marco ,  oggi  Monafìero  delle  Monache  di  S.  Croce ,  intorno  al  qua- 
le è  da  vederfi  la  Relazione  di  Arezzo  di  Gio.  Rondinelli,  edita  nel 
l7SS>  per  il  Melloni,  pag.  8p.  Nota  della  pref.  Ediz. 


fai  ti  » 
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menlco  fi)  della  medefima  Città,  entrando  in  Chi  e  fa ,  fu 
da' Spinello  lavorata  in  frefco  con  bella,  e  rifoluta  pratica, 
come  ancora  fu  il  S.  Antonio  dal  mezzo  in  fu ,  fatto  nella 
facciata  della  Chiefa  fua ,  tanto  bello ,  che  par  yivo ,  in 
mezzo  a  quattro  ftorie  della  fua  vita  :  le  quali  medefime 
florie ,  e  molte  più  della  vita  pur  di  S.  Antonio ,  fono  di 
mano  di  Spinello  fimilmente  nella  Chiefa  di  S.  Giuftino , 
nella  cappella  di  S.  Antonio .  Nella  Chiefa  di  S.  Lorenzo 
fece  da  una  banda  alcune  florie  della  Madonna ,  e  fuor 
della  Chiefa  la  dipinfe  a  federe  (2) ,  lavorando  a  frefco 
molto  graziofamente  .   In    uno   fpedaletto ,    dirimpetto    alle  . 

Monache  di  S.  Spirito  vicino  alla  porta,  che  va  a  Roma, 
dipinfe  un  portico  tutto  di  fua  mano ,  moflrando  in  un 
Crillo  morto  in  grembo  alle  Marie  tanto  ingegno,  e  giu- 
dizio nella  pittura ,  che  fi  conofce  avere  paragonato  Giotto 
nel  difegno,  ed  avanzatolo  di  gran  lunga  nel  colorito.  Fi- 
gurò ancora  nel  medefimo  luogo  Crifto  a  federe,  con  ligni- 
ficato teologico  molto  ingegnofamente ,  avendo  in  guifa  fitua-  Modo  ingegna- 
to la  Trinità  dentro  a  un  Sole ,  che  fi  vede  da  ciafcuna  f°  Per  rappre* 
delle   tre  figure  ufcjre    \    medefimi  raggi,   ed   il   medefimo  fe^fre la Tri' 

.  cjcj  filili 

fplendore.  Ma  di  queir  opera  con  gran  danno  veramente 
degli  amatori  di  queft'  arte ,  è  avvenuto  il  medefimo ,  che 
di  molte  altre,  effendo  fiata  buttata  in  terra  per  fortificare 
la  Città  (3) .  Alla  Compagnia  della  Trinità  fi  vede  un  ta- 

ber- 

CO  Sì  confervano  le  pitture  in  S.  Domenico,  ma  fono  perdute  quel- 
le ,  che  erano  in  S  Antonio,  S.  Giuflino,  S.Lorenzo,  e  nello  Spedaletto, 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  . 

(2)  Sì  conferva  in  buono  fiato  in  S.  Domenico  dì  Arezzo  nella  pa- 
rete a  mano  finijìra  della  porta ,  la  pittura  dei  Santi  Jacopo  e  Filippo  ; 
ma  il  S.  Antonio ,  e  le  florie  fise  nella  facciata  della  fua  Chiefa  nel  bor- 
go nweflro  fono  perite ,  non  meno  che  le  altre  ftorie  della  fua  vita  in 
San  Giuflino  ;  e  così  le  pitture  della  Madonna  dentro  ,  e  fuori  della, 
Chiefa  di  S.Lorenzo  più  non  efìflono.  Nota  della  pref.  Ediz. 

(3)  La  Porta  di  S.  Spirito  in  Arezzo  aveva  contiguo  il  Mona  fie- 
ro di  S  Spirito ,  oggi  didrutto ,  dal  quale  effa  prendeva  il  nome  Nel 
Secolo  xvi.  vivente  il  Fefcovo  Bernardetto  Minerbettì ,  le  Monache  di 
mei  Monafiero  dovettero  dì  là  partir fl  per  le  militari  incurfionì  deW 

Efer- 
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bernacolo  (i)  fuor  della  Chiefa,  da  Spinello  beniflìmo  la- 
vorato a  frefeo,  dentrovi  la  Trinità,  S.Pietro,  e  S.  Cod- 
ino, e  S.  Damiano  vertici  con  quella  forte  d'abiti,  che  ufa- 
ya.no  di  portare  i  Medici  in  que'  tempi  (2) .  Mentre  che 
quell'  opere  lì  facevano,  fu  fatto  D.Jacopo  d'Arezzo  Ge- 
nerale della  Congregazione  di  Mone'  Olivero  diciannove  anni 
poi,  che  aveva  fatto  lavorare,  come  s'  è  detto  di  (opra, 
molte  cofe  a  Firenze,  ed  in  Arezzo  da  elio  Spinello,  per- 
chè dandoli,  fecondo  la  confuetudine  loro  a  Mont'  Oliveto 
maggiore  di  Chiufuri  in  quel  di  Siena,  come  nel  più  ono- 
rato luogo  di  quella  religione  ,  gli  venne  defiderio  di  far 
fare  una  belliffima  tavola  in  quel  luogo .  Onde  mandato 
per  Spinello ,  dal  quale  altra  volta  lì  trovava  edere  fato 
beniflìmo  fervito,  gli  fece  fare  la  tavola  della  cappella  mag- 
giore a  tempera;  nella  quale  fece  Spinello  in  campo  d'oro 
un  numero  infinito  di  figure  fra  piccole,  e  grandi  con  mol- 
to giudicio  ;  fattole  poi  fare  intorno  un  ornamento  di  mez- 
zo rilievo  intagliato  da  Simone  Cini  Fiorentino,  in  alcuni 
luoghi,  con  geflb  a  colla  un  poco  fodo,  ovvero  gelato, 
le  fece  un  altro  ornamento  che  riufeì  molto  bello,  che  poi 
da  Gabriello  Saracini  fu  mefìb  d"  oro  ogni  cofa ,  Il  quale 
Gabriello  a  pie  di  detta  tavola  faille  quelli  tre  nomi:  Si- 
mone Cini  Fiorentino  fece  V  intaglio  :  Gabriello  Saracini 
la  mejje  d'oro,  e  Spinello  di  Luca  d'orezzo  la  dipinfs 
r  unno  1385.  Finita  quelV  opera  Spinello  fé  ne  tornò  a 
Arezzo ,  avendo  da  quel  Generale ,  e  dagli  altri  Monaci , 
oltre  al  pagamento,  ricevuto  molte  carezze.  Ma  non  vi 

flette 

JLfercìto  dì  Pietro  Strozzi ,  che  fu  poi  battuto  Sai?  armi  di  Cofìmo  T. 
a  Marciano.  Furono  pertanto  ricevute  le  dette  Monache  nelle  cafe  della 
Compagnia  della  Trinità  ,  ove  poi  rima  fero  (ìainlmentc ,  e  fi  chiamar!» 
in  oggi  le  Monache  della  Trinità ,  e  non  più  di  S.  Spirito.  Nota  della 
pref.  Ediz, 

(O  Q3efìo  tabernacolo  è  in  buon  efiere.  N.  dell'  Ed.  di  R. 

(ji)  E, fife  il  tabernacolo  fuori  della  Chiefa  della  Trinità  di  Arez* 
Z9  ,  con  le  pitture  qui  de  fritte  ;  le  quali  fono  fiate  or  di  frefeo  ri  [lave* 
rate  dal  bravo  prof  fibre  Franchini  di  Siena ,  eccellente  nel?  arte  di  ri" 
tornar  da  morte  a  vita  le  vecchie  pitture .  Nota  della  pref.  Ediz» 
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flette  molto ,  perchè  efTendo  Arezzo   travagliata  dalle  parti 
Guelfe,  e  Ghibelline,   e  (lata  in  que*  giorni  Taccheggiata, 
fi  conduce  con  la  famiglia,  e  Parri  Tuo  figliuolo,  il  quale  Si  partì  ài 
attendeva  alla   pittura,  a   Firenze  dove  aveva  amici,  e   pa    Arezzo  <  e /in- 
tenti aliai .  Laddove  dipinfe  quafi  per  paflàtempo  fuor  della  doaFuenze, 
porta  a  S.  Piero  Gattolini  in  fulla  flrada  Romana ,  dove  fi 
volta  per  andare  a  Pazzolatico,  in  un  tabernacolo  che  oggi 
è  mezzo  guado ,  una  Nunziata ,  ed  in  un  altro  tabernacolo , 
dove  è   P  ofteria  del  Galluzzo,  altre  pitture.  EfTendo  poi  Fu  chiamate» 
chiamato  a  PiTa  a  finire  in  Campo  Santo  Totto  le  llorie  di  f^f2  a  lavera~ 
S.  Ranieri  il  redo,  che  mancava  d'  altre  ftorie  in  un  vano,  ^anto 
che  era  rimaTo  non  dipinto,  per  congiugnerle  infieme  con 
quelle ,  che  aveva  Tatto  Giotto ,  Simon   SaneTe ,  ed  Anto- 
nio Viniziano,  Tece  in  quel  luogo  a  TreTco  Tei  ftorie  di  S.  Pe- 
ti to ,  e  S.  Epiro.    Nella  prima  è,  quando  egli  giovanetto 
è  preTentato  dalla  madre  a  Diocleziano  Imperatore,  e  quan- 
do  è  Tatto  Generale   degli  ETerciti ,   che   dovevano   andare 
contro  a  i  Criftiani.  E  così  quando  cavalcando  gli  appar- 
ve Crifto,  che   mostrandogli  una  Croce  bianca,  gli  coman- 
da, che  non  lo  perTeguiti.  In  un'altra  lloria  fi  vede  l'An- 
gelo  del  Signore    dare   a  quel  Santo ,  mentre  cavalca ,  la 
bandiera    della  Fede  con  la  Croce  bianca   in  campo  rofTo  Arme  de*  Pi- 
che è  poi  fiata  Tempre  P  arme  de'  PiTani,  per  avere  S.  Epi-  fimi  • 
ro  pregato  Dio,  che  gli  delle  un  Tegno  da  portare  incon- 
tro a  gli  nimici .   Si  vede  appretto   quella  un'  altra  ftoria  5 
dove  appiccata  Tra  il  Santo ,  e  i  Pagani  una  fiera  battaglia , 
molti  Angeli  armati  combattono  per  la  vittoria  di  lui;  nella 
quale  Spinello  Tece  molte  coTe  da  confiderare  in  quei  tem- 
pi ,  che  P  arte  non  aveva  ancora  né  Torza ,  né  alcun  buon 
modo  d'  eTprimere  con  i  colori  vivamente  i  concetti  dell9 
animo .  E  ciò  Turono ,  Tra  le  moke    altre  cofe  che  vi   To- 
no, due  Soldati,  i  quali  eflèndofi  con  una  delle  mani  prefi 
nelle  barbe ,  tentano  con  gli  fiocchi  nudi ,  che  hanno  nelP 
altra ,   torfi  P  uno  all'  altro   la  vita ,  moftrando    nel   volto  , 
ed  in  tutti  i  movimenti  delle  membn   il  defiderio ,  che  ha 
ciafcuno  dì  rimanere  vittorioToj  e  con  fi, rezza  d'animo  ef- 

Tere 
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fere  fetiza  paura ,  e  quanto  più  fi  può  pen&re  coraggio!! . 
E  così  ancora  fra  quegli  ,  che  combattono  a  cavallo ,  è 
molto  ben  fatto  un  Cavaliere,  che  con  la  lancia  conficca 
in  terra  la  teda  del  nimico,  traboccato  rovefcio  del  caval- 
lo ,  tutto  fpaventato .  Moftra  un'  altra  ftoria  il  medefimo 
Santo,  quando  è  prefentatò  a  Diocleziano  Imperatore,  che 
lo  efamina  della  Fede ,  e  poi  Io  fa  dare  a  i  tormenti ,  e 
metterlo  in  una  fornace ,  dalla  quale  egli  rimane  libero , 
e  in  fua  vece  abbruciati  i  minifln ,  che  quivi  fono  molto 
pronti  da  tutte  le  bande  ;  ed  infomraa  tutte  F  altre  azioni 
di  quel  Santo  infino  alla  decollazione,  dopo  la  quale  è  por- 
tata V  anima  in  Cielo .  E  in  ultimo  quando  fono  portate 
d1  Alexandria  a  Pifa  V  oflà ,  e  le  reliquie  di  S.  Petito  ;  la 
Opera  ben  con-  quale  tutta  opera  per  colorito ,  e  per  invenzione  è  la  più 
dittai  bella,  la  più  finita,  e  la  meglio  condotta,  che  facefie  Spi- 

nello; la  qua!  cofa  da  quello  fi  può  eonofcere,  che  efìèn- 
dofi  ben.iffimo  confervata  ,  fa  oggi  la  fua  frefchezza  mara- 
vigliare chiunque  la  vede .  Finita  quert'  opera  in  Campo 
Santo ,  dipinfe  in  una  cappella  in  S.  Francefco ,  che  è  la 
feconda  aliato  alla  maggiore ,  molte  ftorie  di  S.  Bartolom- 
nieo,  di  S.  Andrea,  di  S.Jacopo  ,  e  di  S.  Giovanni  Apo- 
fìoli,  e  forfè  farebbe  flato  più  lungamente  a  lavorare  in  Pifa, 
perchè  in  quella  Citta  erano  le  Tue  opere  conofciute,  e  gui- 
derdonate; ma  vedendo  la  Città  tutta  fol levata,  e  fottofopra, 
per  efiere  flato  da  i  Lanfranchi  Cittadini  Pifani ,  morto  Meflèr 
Pietro  Gambacorti,  di  nuovo  con  turta  la  famiglia,  efiendo 
Ritornò  in  Fi-  già  vecchio,  fé  ne  ritornò  a  Firenze,  dove  in  un  anno  che 
reme,  e  vi  fé-  vj  flette,  e  non  più,  fece  in  S.  Croce  alla  cappella  de'  Mac- 
cealtnlavoru  chiave]Ii  jnt-toiaca  a  $.  Filippo,  e  Jacopo  (i),  moke  fto. 
rie  d'  efiì  Santi ,  e  della  vita ,  e  morte  loro .  E  la  tavola 
della  detta  cappella,  perchè  era  detìderofo  di  cornarfene  in 

Arezzo 

(  i  )  Non  fo  quale  fa  là  cappella  in  S  Croce  intitolata  a*  SS,  Fi» 
iìppo ,  e  Jacopo  di  patronato  della  cafa  Machiavelli .  Il  diligente  P.  Ri- 
cha,  che  ne.  97.  del  tom.  r.  della  fua  Opera  numera  tutte  le  cappelle 
di  quefla  Cbiefa ,  non  fa  menzione  di  neffima  cappella ,  che  abbia  un 
t;>l  titolo  di  Santi,  né  che  fa  di  una  tal  famiglia  ;  onde  lo  credo  uno 
baglio  dt  Memoria  dei  Safari.  Nota  deli'  Ediz.diR.oBia. 
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Arezzo  fua  patria ,  o  per  dir  meglio ,  da  elfo  tenuta  per  Si  ritira  in 
patria,   lavorò  in  Arezzo,  e  di  là  la  mandò  finita  l'anno  brezzo. 
1400.  Tornatofene   dunque   la   d'  anni  yj.  o  più,  fu  da  i 
parenti ,   ed  amici  ricevuto  amorevolmente ,  e  poi    fempre 
carezzato ,   e  onorato  infino  alla  fine  della  fua  vita ,  che  fu 
l'anuo  92.  di  fua  età.  E  fé  bene  era  molto  vecchio,  quan- 
do tornò  in  Arezzo ,  avendo  buone  facukà  avrebbe  potuto 
fare  fenza  lavorare  ,  ma  non  fapendo  egli ,  come  quello , 
che  a  lavorare  fempre   era  avezzo,  ftarlì  in  ripofo  ;   prefe 
a  fare  alla  Compagnia  di  S.  Agnolo  in  quella  Città  alcune 
ftorie  di  S.  Michele  (1) ,  le  quali  in  fu  16  intonacato  del 
muro  difegnate  di  roflaccio  così  alla  grolla,  come  gli  arte- 
fici vecchi   ufavano  di  fare   il  più  delle  volte  ;  in  un  can- 
tone per  moitra   ne   lavorò ,  e  colorì  interamente   una  fto- 
ria  fola ,  che  piaqque  aliai .  Convenutoli  poi  del  prezzo  con 
chi  ne  aveva  la  cura ,  finì  «tutta  la  facciata  dell'  aitar  mag- 
giore ,    nella    quale    figurò    Lucifero   porre    la    fedia   fua    in  Efprìme  un 
Aquilone,  e  vi  fece   la  rovina  degli   Angeli,  quali  in  dia'  Lucìfere  9eh 
voli  lì  tramutano ,   piovendo  in  terra  :   dove  fi  vede  in  aria  ^Semente 
un   S.  Michele,  che  combatte  con  1' antico  ferpente   di  fot- Contraffatte . 
ce  tefte,  e  di  dieci   corna;  e  da  baffo  nel  centro  un  Lu- 
cifero   già  mutato    in   beftia   bruttiffima-.  E  fi   compiacque 
tanto  Spinello  di  farlo  orribile,  e  contraffatto,  che  fi  dice 
C  tanto  può  alcuna  fiata  l' imaginazione  )  che  la  detta  figu- 
ra da  lui  dipinta  gli  apparve  in  fogno,  domandandolo,  do-  Apparenza  dì 
ve  egli  T  avelie  veduta  sì  brutta,  e  perchè  fattole  tale  fcor-  fogno, per  la 
no  con  i  fuoi  pennelli:  e  ch'egli  fagliatoli  dal  fonno,  per  ZrpMtauT 
la  paura    non  potendo  gridare,  con    tremito  grandiffimo  fi 
fcofiè  di   maniera ,  che  la  moglie  deftatafi  lo  foccorfe  (2) . 
Ma  niente  di  manco   fu  perciò   a    rifchio  ,   Itringendoli  il 
cuore ,  di  morirfi  per  cotale  accidente  fubitamente .  Benché 
ad  ogni  modo  fpiritaticcio ,  e  con  occhi  tondi,  poco  teru- 
Tom.  I.  R  r  r 
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pò  vivendo  poi,  fi  conduflè  alla  morte  lafrìando  di  fé  gran 
Lafxìò  due  defide.rio  agli  amici ,  ed  al  Mondo  due  figliuoli ,  1'  uno  fu 
figliuoli.  Forzore  orefice,  che  in  Firenze  mirabilmente  lavorò  di  Niel- 

lo,  e  l'altro  Pam",  che  imitando  il  padre  di  continuo  at« 
tefe  alla  pittura  ,  e  nel  difegno  di  gran  lunga  lo  trapafsò . 
Dolfe  molto  agli  Aretini  così  finiitro  cafo,  con  tutto  che 
Spinello  futfè  vecchio ,  rimanendo  privati  d' una  virtù ,  e 
Morte,  e  fina  d'una  bontà,  quale  era  la  Tua.  Morì  d'anni  92.  (1),  e 
fepoltura .  in  S.  Agoftino  cT  Arezzo  gli  fu  dato  fepoltura  (2)  ,  dove 
ancora  oggi  fi  vede  una  lapida  (3)  con  un'  arme  fatta  a 
fuo  capriccio,  dentrovi  uno  fpinofo.  E  feppe  molto  meglio 
difegnare  Spinello,  che  mettere  in  opera,  come  Ci  può  ve- 
dere ne!  nofiro  libro  de  i  difegni  di  diverfi  pittori  antichi , 
in  due  Vangelifti  di  chiarofcuro  ,  ed  un  S.  Lodovico  dife» 
Suo  ritratto,  gnati  di  fua.  mano  molto  belli.  E  il  ritratta  del  medefimo, 
che  di  fopra  fi  vede,  fu  ricavato 'da  me,  da  uno  che  n'era 
nel  Duomo  vecchio,  prima  che  fufle  rovinato.  Furono  le 
pitture  di  coftui  dal   1380.  infino  al  1400. 

VITA 

(  1  )  Neil*  edizione  prima  del  Fa  fari  fi  ha ,  che  Spinello  campa  fé  f?m 
anni ,  e  che  le  fu  e  piti  uve  furono  fatte  tra  il  1380,  e  il  1400,  ma  non 
può  fìare,  che  in  20.  anni  dipigncffe  tanto ,  0  tanto  tempo  fi  effe  fenza 
dipignere,  fpecìalmente  fé  viffe  92  anni ,  come  è  probabile,  e  come  di- 
ce il  Bald.  dee.  5    del  fec.  2.  a  e    56.  Nota  dell*  Ediz.  di  Roma . 

(2)  In  S:  /Igofìino  d"  Arezzo  più  non  fi  vede  la  fepoltura  di  Spi- 
nello .  Ne  ir  edizione  prima  del  Safari  fi  legge  quefìo  epitaffio  fui  fepol- 
ero  del  mede/imo  Spinello .  Spinello  Armino  patri  opt.  pitforique  fua; 
jetatis  nobilifs  cujus  opera  &  ipfi  &  patria?  maximo  ornamento  fue- 
runt:  pii  filii  non  fine  lacrimis  pofs.  Nota  della  pref.  Ediz. 

(3)  La  lapida  qui  accennata  non  vi  fi  vede  più,  N.  dell'  Ed.  di  R* 
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VITA 

DI    GHERARDO 

STARNINA 
PITTORE   FIORENTINO, 


Veramente  chi  cammina  lontano  dalla  fua  patria  nell' 
altrui  praticando,  fa  bene  fpefTo  nell'animo  un  tem- 
peramento di  buono  fpirito  ;  perchè  nei  veder  fuori  diverti 
onorati  collumi,  quando  anco  fufTe  di  perverfa  natura,  im- 
para a  eflere  trattabile,  amorevole,  e  paziente,  con  più  age- 
volezza ,  affai ,  che  fatto  non  avrebbe  nella  patria  dimoran- 
do. Ed  in  vero  chi  defidera  affinare  gli  nomini  nel  vivere 
del  Mondo,  altro  fuoco,  né  miglior  cimento  di  quello  non 
cerchi  ;  perchè  quegli  che  fono  rozzi  di  natura ,  ringenti- 
lifcono,  ed  i  gentili  maggiormente  graziofi  divengono  .  Ghe- 
rardo di  Jacopo  Starnihi ,  pittore  Fiorentino ,  ancora  che 
fuflè  di  fangue  più  che  di  buona  natura  ;  elTendo  nondimeno  Gherardo ,  che 

nel  praticare  molto  duro,  e  rozzo,  ciò  più  a  fé,  che  agli  spatria  era 
.  .  j  .  .  r  ,.  ,,      rozzo,  acqui  Ito 

amici  portava  danno  ;   e  maggiormente  portato  gli  avrebbe  maniere  corteji 

fé  in  Ifpagna,  dove  imparò  a  efière  gentile,  e  cortefe,  non  in  Ifpagna, 
fufTe  lungo  tempo  dimorato  ;  pofcia  che  egli  in  quelle  parti 
divenne  in  guifa  contrario  a  quella  fua  prima  natura ,  che 
ritornando  a  Firenze,  infiniti  di  quegli,  che  innanzi  la  fua 
partita  a  morte  1'  odiavano  ,  con  grandiffìma  amorevolezza 
nel  fuo  ritorno  lo  ricevettero,  e  poi  fempre  fommamente 
T  amarono ,  sì  fattamente  era  egli  fattoti*  gentile ,  e  corte- 
fe (i).  Nacque  Gherardo  in  Firenze  l'anno  1354.  e  cre- 

R  r  r  2  fcendo 

(O  Non  conobbe  il  Va  fari  ima  proprietà  del  carattere  de*  Fio- 
rentini, Le  gare  cittadìnefche ,  che  regnavano  in  ^quella  Città  al  tem- 
po della  repubblica ,  fecero  sìt  che  vi  fi  radicò  f  aftio ,  e  f  invidia,  co- 

'  me 
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(bendo  come  quelli ,  che  aveva  dalla  natura  V  ingegno  ap- 
Nato  in  Firen-  plicato  al  difegno,  fu  meflò  con  Antonio  da  Vinezia  a  im- 
xe,  impara     parare  a  difegnare,  e  dipignere;  perchè  avendo  nello  fpa- 

mu^r  ^  zìo  ^  mo^  anni'   non  ^ameBce    imparato  il   difegno,  e 
m .         "  '  "  Ja  pratica  de9  colori ,  ma  dato  faggio  di  fé  per  alcune  cofe 
con  bella  maniera  lavorate,  fi  partì  da  Antonio  V'iniziano, 
e  cominciando   a  lavorare   fopra   di   fé ,  fece  in  S.  Croce 
nella  cappella  de'  Caftellani ,  la  quale  gii  fu  fatta  dipingere 
da  Michele  di  Vanni,  onorato  Cittadino  di  quella  famiglia, 
molte  ftorie  di  S.  Antonio  Abate  in  frefco,  ed  alcune  an- 
cora di  S.  Niccolò  Vefcovo,  con  tanta  diligenza,  e  con  sì 
bella  maniera ,  eh'  elleno  furono  cagione  di  farlo  conofeere 
a  certi  Spagnuoli ,  che   allora   in  Firenze  per  loro  bifognì 
Conofàiito  psr  dimoravano ,  per  eccellente  pittore  ;  e  che  è  più ,   che  lo 
eccellente  pitto-  conducefTero  in  Ifpagna  al  Re  loro,  che   lo  vide,  e  riee- 
^ fervi  re  fi  Re  vette  mo^to  volentieri,  eflèndo  allora  maffimameme  careftia 
dì  Spagna»      di  buoni  pittori   in  quella  provincia.  Né  a  difporlo,  che  il 
partiflè   dalla   patria   fu  gran    fatica ,    perciocché    avendo   in 
Firenze  dopo  il  cafo  de'  Ciompi ,  e  che  Michele  di  Lan- 
dò fu  fatto  gonfaloniere,   avuto  feonce  parole  con  alcuni, 
flava  piuttoflo  con  pericolo  della  vita,  che  altramente.  An- 
elato  dunque  in  Ifpagna,  e  per   quel  Re  lavorando  molte 
cofe,  fi  fece  per  i  gran  premj ,  che  delle  fue  fatiche  ripor- 
"Rkca  tomo  in  tava ,  ricco,  ed  onorato  par  fuo;  perchè  defiderofo  di  farli 
patria,  vedere,  e  conofeere  agli  amici,  e  parenti  in  quello  migliore 

flato;  tornato  alla  patria,  fu  in  efia  molto  carezzato,  e  da 
tutti  i  Cittadini  amorevolmente  ricevuto.  Né  andò  molto, 
che  gli  fu  dato  a  dipignere  la  cappella  di  S.  Girolamo  nei 
Carmine,  dove  facendo  molte  ftorie  di  quel  Santo,  figurò 
nella  ftoria  di  Paola,  ed  Euftochio,  e  di  Girolamo,  alcuni 

abiti, 

me  lo  fcriffe ,  e  lo  provò  in  fé  Dante .  Onde  in  quella  Città  vi  fi  verì- 
fica pienamente ,  e  chiaramente  il  detto  del  noftro  Salvatore ,  e  he  ■•  Nemo 
propheta  acceptns  in  patria  fua  .  Ma  quanto  i  Fiorentini  fono  duri 
verfo  i  loro  concittadini ,  tanto  fono  corte fi ,  e  gentili  verfo  i  foreflierì . 
Or  quando  un  Fiorentino  ritorna  da  una  lunga  dimora  alla  fua  patria ,' 
vieti  confìderato  come  forejliero ,  e  perciò  per  lo  piti  è  accolto  benigna' 
mente ,  e  con  di  mofì  razioni  fincere  d'  amore.  Nota  deli'  Ediz.  di  Roma» 
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abiti,  che  tifavano  in  quel  tempo  gli  Spagnuoli,  con  inveì*- 
zione  molto   propria,  e   con  abbondanza    di    modi,   e  di 
penfìeri  nelle  attitudini  delle  figure.  Fra  1  altre  cofe  facen- 
do in  una  fìoria,  quando  S.  Girolamo  impara  le  prime  let- 
tere ,  fece  un  maeftro ,  che  fatto  levare  a  cavallo  un  fan- 
ciullo  addoflò  a  un  altro ,   lo  percuote   con  la  sferza ,.  di 
maniera  che  il  povero  putto  per  lo  gran  duolo,  menando 
le  gambe,  pare,  che  gridando  tenti   mordere  un   orecchio 
a  colui  che  lo  tiene;  il  che  tutto  con  grazia,  e  molto  leg- 
giadramente efpreffe  Gherardo,  come  colui  che  andava  ghi- 
ribizzando intorno  alle  cofe  della  Natura .   Similmente   nei 
teftamento  di  S.  Girolamo  vicino  alla  morte ,  contraffece  al- 
cuni Frati  con  bella ,  e  molto  pronta  maniera  ;  perciocché 
alcuni  fcrivendo ,  ed  altri  fidamente  afcoltando ,  e  rimiran- 
dolo, oiìervano  tutti  le  parole  del  loro  maellro  con  grande 
affetto  .    Queir  opera  avendo  acquiftato  allo   Starnina ,   ap- 
preso  gli  artefici ,  grado ,  e  fama  :  e  i  coftumi ,  con  la  dol- 
cezza della  pratica,  grandiffima  reputazione,  era  il  nome  di 
Gherardo  famofo  per  tutta  Tofcana ,  anzi  per  tutta  Italia , 
quando  chiamato  a  Pifa  a  dipignere  in  quella  Città  il  Ca- 
pitolo di  S.  Niccola,  vi  mandò  in  fuo  cambio  Antonio  Vite  dntmio  Vite 
da  Piltoja  per  non   fi  partire  di   Firenze .  Il  quale  Antonio  allievo  dello 
avendo  fotto  la  difciplina  delio  Starnina  imparata  la  manie-  sJflrnina.)ya 
ra  di  lui,  fece  in  quel  Capitolo  la  Paffione  di  Gesù  Cri-  a  clipìgnerT 
(lo,  e  la  diede  finita  in  quei  modo,  che  ella  oggi  fi  vede  in  Pifa. 
1'  anno    1403.   con  moka  fodisfazione   de'  Pifani .    Avendo 
poi  come  s*  è  detto ,  finita  la  cappella  de'  Pugliefi  ;  ed  ef- 
fendo   molro  piaciute  a  i  Fiorentini   f  opere   che   vi   fece  Opera  platin- 
ai S.Girolamo,  per   avere    egli    efprefFo   vivamente   molti  ft^jffi™-* 
affetti,  ed  attitudini,  non  fiate  mene  in  opera  fino  aHoray^  eSat£' 
da  i  pittori  fiati  innanzi  a  lui;  il  Comune  di  Firenze  l'anno,  dìnì'inujìtate, 
che  Gabriel    Maria    Signor   di  Pifa  vendè  quella  Città  a  i  Vendita  di  Pi- 
Fiorentini  per  prezzo  di  dugento  mila  feudi,  dopo   1'  avere  fa  a"  Fiorentini 
fofienuto   Giovanni   Gambacorta   r  attedio  tredici   meli,  ed  per  feudi  zoo* 
in  ultimo  accordatori  anch' egli  alla  vendita,  fece  dipignere  mila% 
dallo  Stamina,  per  memoria  di  ciò,  nella  facciata  del  pa- 
lazzo 
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lazzo  della  parte  Guelfa  un  S.  Dionigi  Vefcovo  con  due 
Angeli;  e  fotto  a  quello  ritratta  di  naturale  la  Citta  di  Pifa; 
nef  che  fare  egli  usò  tanta  diligenza  in  ogni  cofa ,  e  par- 
ticolarmente nel  colorirla  a  frefco,  che  non  oftante  l'aria, 
e  le  piogge,  e  1' elfère  volta  a  Tramontana,  elfo  Tempre 
fiata  tenuta  pittura  degna  dì  molta  lode,  e  fi  tiene  al  pre- 
fente ,  per  eflèrfì  mantenuta  frefca ,  e  beila ,  come  s'  ella 
fuflè  fatta  pur  ora  (i).  Venuto  dunque  per  quefta,  e  per 
l'altre  opere  fue  Gherardo  in  reputazione,  e  fama  grandif- 
fima  nella  patria ,  e  fuori  ;  la  morte  invidiofa  ,  e  nemica 
Tempre  delle  virtuofe  azioni,  in  fui  più  bello  dell' operare, 
troncò  la  infinita  fperanza  di  molto  maggiori  cofe ,  che  il 
Mondo  fi  aveva  promeffo  di  lui  ;  perchè  in  età  (2)  d'  an- 
M&rtediGhe-  ni  49.  inafpettatamente  giunto  al  fuo  fine,  con  eflequie  ono- 
rai?, .ratiilime  fu  fepellito  nella  Chiefa  di  S.Jacopo  fopra  Arno  (3). 

Fu- 

£1)  Si  conferva  ambe  di  preferite ,  Ma  guafia  ,  e  V  altre  fue  pit- 
ture fon  perite .  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma . 

(2)  Se  Gherardo  nacque  nel  1354.  e  vijfe  aimt'  49*  come  dice  il 
Vafari ,  morì  dunque  nel  1403.  //  che  efendo,  non  fi  vede  ,  come  lo 
Stamina  peteffe  dipingere  il  S.  Dionigi  in  memoria  del?  acquiflo  di  Pi- 
fa  feguito  il  dì  9.  d?  Ottobre  1406.  giorno  dedicato  a  quel  Santo. 
E1  vero,  che  il  Va  fari  nella  prima  edizione  pone  f  acqui fio  di  Pifa 
nel  1 366.  ma  quefto  anno  di  fior  da  dal  fatto ,  e  dalla  vita  dello  Star- 
nino, poiché  nel  1366.  avrebbe  avuto  12.  .anni,  onde  non  era  capa- 
ce di  dipingere  quella  memoria ,  né  ne  farebbe  fato  capace ,  fé  non 
circa  al  1384.  e  allora  troppo  tardi  fi  farebbe  rìfoluto  il  Comune  a. 
far  fare  quella  memoria  .  Al  libro  della  Con  spugni  a  de1  pittori  tro- 
vandofì ,  che  Gherardo  v*  entrò  nel  1387,  fi  elee  tener  fermo  quello 
numero,  e  gli  altri  averli  per  errati,  0  fof petti .  Forfè  è  errore  nel 
numero  degli  anni  della  fu  a  -vita,  e  invece  dì  49.  ft  dee  leggere  59. 
come  anche  f  eruditi  fimo  P.  Richa  tom.  3.  pag.  252  fofpetta  ,  che  fi 
debba  prolungare  il  corfo  della  fua  vita.  Nota  del!'  Ediz.  di  Roma. 

(3)  //  Baldin.  dee.  9.  del  fec.  2.  a  e  102.  a/ferma  di  aver  tro- 
vato nel  libro  della  Compagnia  de'  pittori  notato  nel  1387.  Gherardo 
Starna  ,  che  egli  crede  poi  per  vezzo  effe  re  (iato  detto  Stamina  .  Pone  la 
fua  morte  nel  1403.  e  moflra  per  conghietture ,  che  egli  lafciafe  molte 
facultà .  Il  Fa  fari  quando  dette  fuori  la  prima  fua  Opera ,  credeva 
che  fofe  vijfute  fino  al  1408.  .almeno .  Porta  anche  nella  fteffa  edizione 
a  e.  212.  il  fuo  epitaffio  in  prò  fa,  ma  che  non  contiene  aitro ,  che  Io- 
idi generali,  onde  credo,  che  fia  ideale.  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  . 
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Furono  difcepoli  di  Gherardo,  Mafolino  da  Panicafe,  Suoi dìfcepoU . 
che  fu  prima  eccellente  orefice,  e  poi  pittore,  e  alcuni  ai- 
cri  ,  che  per  non  effe-re  flati  molto  valentuomini  „  non  ac- 
cade ragionare» 

Il  ritratto  di  Gherardo  è  nella  ftoria  fopraddetta  di  San  Ritratto  di  luì, 
Girolamo  in  una  delle  figure,  che  fono  intorno  al  Santo,*  fr**'' 
quando  muore ,  in  profilo  con   un  cappuccio   intorno   alla 
teda,  e  indotto  un  mantello  affibbiato.  Nel  noftro  libro  fo- 
no alcuni  difegni  di  Gherardo  fatti  di  penna  in  cartapeco- 
ra, che  non  fono  fé  non  ragionevoli. 


VITA 
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VITA 

I     fc  I  llow 

PITTORE  FIORENTINO. 


zione , 


Empre  fu  tenuta,  e  farà  la  invenzione  madre  verifììma 
dell'  architettura ,   della  pittura  ,  e   della  poefia  ;   anzi 
pure  di  tutte  le  migliori   arti  ,  e  di  tutte  le  cofe  maravi- 
gliofe ,  che  dagli  uomini  fi  fanno  ;  perciocché  ella  gradifce 
gli  artefici  molto,  e  di  loro   monta  i  ghiribizzi,  ed  i  ca» 
pricci  de'  fantaftichi  cervelli  ,  che  trovano  la  varietà  delle 
cofe;  le  novità  delle  quali  efaltano  fempre  con  maravigliofa 
lode   tutti  quelli ,   che  in  cofe   onorate  adoperandoli  ,   con 
ilraordinaria  bellezza   danno  forma ,  fotto  coperta ,  e  velata 
ombra  alle   cofe  che  fanno  :    talora  lodando  altrui  con  de- 
prezza, e  talvolta  foiafimando  fenza  edere  apertamente  intefi. 
Lippe  fu  vario,  Lippo  dunque  pittore  Fiorentino,  che  tanto  fu  vario,  e  raro 
e  raro  cTinven-  nelF  invenzione  ,  quanto   furono  veramente  infelici  1' opere 
fue,  e  la  vita,  che  gli  durò  poco;  nacque  in  Firenze  in- 
torno   agli   anni    di  noftra  falute  1354.  e   febbene  fi  mife 
all'  arte  della   pittura   aliai  ben  tardi ,   e  già  grande   (2) , 
nondimeno  fu  in  modo  ajutato  dalla  natura,  che  a  ciò  l'in- 
clinava ,  e  dall'  ingegno ,  che  aveva  belliiTimo  ;  che  pretto 
fecp  in  eflà  maraviglio»*   frutti .   Perciocché  cominciando  in 
Firenze  i   fuoi  lavori,  fece  in  S.  Benedetto,   grande  e  bel 
IVlonailero  fuor  della    porta  a'  Pinti  dell'  ordine  di   Camal- 
doli,  oggi  rovinato,  molte  figure,  che  furono   tenute  bel- 
ìiffime;  e  particolarmente  tutta  una  cappella  di  fua  mano, 

che 

O)  Cioè  Filippo.  Nota  dell' Ediz.  di  Roma. 

(2)  Ci  è  errore  ,  per  eòe  Lippo  e  fendo  flato  [colare  di  dottino , 
come  dice  il  Fa  fari  più  addietro ,  e  dottino  ejfendo  morto  nel  1356- 
bifogna  che  Lippo  fi  mettere  in  età  di  due  anni  alla  fua  [cuoia»  Nota 
dell'  Ediz.  di  Roma . 


Vita    di    Li?po;  505 

cine  moftrava  quanto  un  follecito  ftudio  faccia  tomamente 
fare  cofe  grandi ,  a  chi  per  defìderio  di  gloria  onoratamente 
s'  affatica  .  Da  Firenze  eflendo  condotto  in  Arezzo  ,  nella 
Chiefà  di  S.  Antonio  alia  cappella  de'  Magi  fece  in  frefco 
una  froda  grande,  dove  eglino  adorano  Griffo,  e  in  Ve- 
scovado (1)  la  cappella  di  S<  Jacopo,  e  S.  Cnfrofano  per 
Ja  famiglia  degli  Ubertinifs),  te  quali  tucce  cofe,  avendo 
egli  invenzione  nel  comporre  le  Teorie,  e  nel  colorire,  fu- 
rono beiiffime  ;  e  rnà'ffinwraente  eflèndo  egli  (laro  il  primo 
che  cominciallè  a  fcherzarf ,  per  dir  così ,  con  le  figure , 
e  fvegliare  gii  anrnii  di  colora ,  che  furono  dopo  lui ,  la 
qual  eofa  innanzi  non  era  (lata,  non  che  meflà  in  ufo, 
pure  accennata .  Avendo  poi  molte  cofe  lavorato  in  Bolo- 
gna (3)  ;  ed  in  Piftoja  una  tavola,  che  fu  ragionevole; 
fé  ne  tornò  a  Fin  hze  ,  dove  in  S.  Maria  Maggiore  dipin- 
fe  nella  cappella  de'  Beccuti  I'  anno  1383.  le  florie  di 
S.  Giovanni  Evangelica.  Allato  alla  quale  cappella,  che  è 
accanto  alla  maggiore  a  man  finiftra  ,  feguitano  nella  fàc-  Storie  Ben  com- 
ciata  della  Chiefa  di  mono  del  medesimo  fei  florie  del  me- P°fte  ■>  e  in&£" 
defimo  Santo,  molto  ben'eompofte,  ed  ingegnofamente  ox-  Sttf**1**** 
dinate;  dove  fra  1*  altre  cofe,  è  molto  vivamente  efpreflb 
un  S.  Giovanni ,  che  fa  mettere  da  S.  Dionigi  Areopagita 
la  vefte  di  fé  fretto  fopra  alcuni  morti ,  che  nel  nome  di 
Gesù  Crifto  rianno  la  vita  con  molta  maraviglia  di  alcuni, 
che  prefenti  al  fitto  appena  il  credono  agli  occhi  loro  me- 
defimi .  Così  anche  nelle  figure  de'  morti  fi  vede  grandif- 
Tom.  I.  Sss  fimo 

(1)  Le  pitture  tanto  di  ó\  Antonio  ,  che  del  Vefcovado  fono  perite-. 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  . 

(2)  Quefle  pitture  in  $.  Antonio ,  e  nel  Vefcovado  d?  Arezzo  fono 
tutte  perite.  La  cappella  degli  libertini  in  Fefcovado  è  ricoperta  da 
grandi  ornamenti  di  macigno,  che  in  quel  luogo  f  anno  1535-  furon 
pofti  col  difegno  del  Vafari  medefimo  per  foflenimento  deW  organo ,  co- 
me narra  efo  Vafari  nella  vita  di  Niccola,  e  Giovanni  (cultori  Pi- 
fani  ;  fitto  al  qual  organo  veggonfi  tuttora  dì  qua  e  di  là  le  armi  dì 
quella  illufire  famiglia,  alt  altare 9  che  vi  è  in  oggi  della  Madonna, 
Nota  della  pref.  Ediz. 

(3)  Cioè  nello  Spedale  di  S.  Biagio  la  fata,  dove  mangime  i  Pel- 
legrini .  Nota  dell'  Ediz.  di  Roma . 
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fimo  artifizio  in  alcuni  (torti,  ne*  quali  apertamente  fi  di- 
inoltra,  che  Lippo  conobbe,  e  tentò  in  parte  alcune  dif- 
ficoltà deir  arte  della  pittura .  Lippo  medefimamente  fu  que- 
gli, che  dipinfe  i  portelli  nel  Tempio  di  San  Giovanni  9 
cioè  nel  tabernacolo,  dove  fono  gli  Angeli,  ed  il  S.Gio- 
vanni di  rilievo  di  mano  d*  Andrea  (i),  nei  quali  lavorò 
a  tempera  molto  diligentemente  iftorie  di  S.  Giovanni  Bati- 
Lavorò  dima-  fta  ..  E  perchè  fi  dilettò  anco  di  lavorare  di  mufaico  net 
faìco.  detto  S.Giovanni  fopra  la   porta,  che  va  alla  Mifericordia 

fra  le  finettre  fece  un  principio,  che  fu  tenuto  belliflìmo, 
e  la   migliore   opera   di  mufaico ,  che  in  quel    luogo  fino 
allora  fufle  fiata  fatta;  e  racconciò  ancora  alcune  cofe,  pu- 
re di  mufaico,  che  in  quel  Tempio  erano  guaite.  Dipinfe 
ancora  fuor   di   Firenze  in    S.  Giovanni    fra   V  arcora   fuor 
della  porta  a  Faenza ,  che  fu  rovinato  per  1*  attedio  di  det- 
ta Città  ,  allato  a  una  Paffìone  di  Crifio  fatta  da  Buffalmac- 
co,  molte  figure  a  frefeo,  che  furono  tenute  belliffime  dd 
Figure  di  lei'  chiunque  le  vide .  Lavorò  fimilmente  a  frefeo  in  certi  fpe- 
liffìme  aititn-  Caletti   della  porta  a  Faenza  ,   ed   in  S.  Antonio   dentro  a 
dini  *  e  nuova  ^^  porta,   vicino    allo   fpedale*,  certi   poveri    in   diverte 

invenzione fat-       ,,.1~,5r  .  .„.     V-    •  j  ,      ■,■    n        r 

ta  con  molto    belliffime  maniere,  e  attitudini,  e  dentro  nel   chioftro  fece 
gìudicio .         con  bella,  e  nuova  invenzione  una  vilione,  nella  quale  figa- 
ro, quando  S.Antonio  vede  i  lacci  del  Mondo,  ed  appref- 
fo   a  quelli  la  volontà ,  e  gli  appetiti    degli   uomini  ,    che 
fono  dall'  una ,  e  dagli  altri  tirati  alle  cofe  diverfe  di  que- 
llo Mondo;  il  che  tutto  fece  con  molta  confiderazione ,  e 
filtri  lavori  dì  giudizio.  Lavorò   ancora  Lippo  cofe   dì  mufaico  in   molti 
znufaiGQ.         luoghi   d'Italia:  e  nella   parte  Guelfa  in  Firenze  fece  una 
figura  con  la  tefta  invetriata  :  ed  in  Pila  ancora  fono  molte  cofe 
fue.  Ma  nondimeno  fi  può  direr  che  egli  fufie  veramente 
infelice,  poiché  non  folo  la  maggior  parte  delle  fatiche  fue 
fono  oggi  per  terra ,  e   nelle  rovine  dell'  afièdio  dì  Firen- 
ze andate  in  perdizione  ;  ma  ancora  per  avere  egli  molto 

in 

(0  Non  fo  eli  fìa  quefto  Andrea ,  fé  forfè  non  foffe  Andrea  Pi- 
[ano ,  perchè  il  Baldin.  dee.  f.  del  fec.  2.  a  cari»  84.  dice ,  che  queftì 
Angioli  3  e  il  S,  Gio.  Batifla  eram  di  rilievo .  N.  dell'  Ed.  di  R, 
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infelicemente  terminano  il  corfo  degli  anni  fuoi.  Conciofììa- 
che,  eflèndo  Lippo  perfona  litigiofa ,  e  che  più  amava  la 
difcordia,  che  la  pace;  per  avere  una  mattina  detto  brut- 
ti Girne  parole  a  un  fuo  avverfario  al  tribunale  della  Mer- 
canzia ,  egli  fuflè  una  fera ,  che  fé  ne  tornava  a  cafa ,  da 
coJui  apportato ,  £  con  un  coltello  di  maniera  ferito  nel 
petto,  che  pochi  giorni  dopo  miferamente  fi  mori.  Furo- 
no le  lue  pitture  circa  il    11  io. 

Fu  nei  medefimi  tempi   di  Lippo  in  Bologna  un  al- 
tro pittore  chiamato  fìmiimente  Lippo  Dalma!: ,  il  quale  fu  Lippo Dabxafi 
valente  uomo,  e  fra  l'altre  cofe  dipinfe,  come  il  può  ve-  #«'««  Bolo* 
dere  in  S.  Petronio  di  Bologna,  l'anno   1407.  una  noftra  Ej£' eju 
Donna  (i),che  è  tenuta  in  molta  venerazione:  ed  in  fre 
fco  T  arco  fopra  la  porta  di  S.  Procolo ,  e  Jiella  Chiefa  di 
tS.  Francefco  nella  tribuna  dell'  aitar  maggiore  fece  un  Cri- 
fto  grande  in  -mezzo   a  5.  Pietro,  e  S.  Paolo   con  buona 
grazia ,  e-  maniera  ;  e  Cotto   quefta  opera  fi  vede  fcritto  il 
nome  fuo  con  lettere  grandi.  Difegnò  coftui  ragionevolmen- 
te, come  fi  può  vedere  nel  noftro  libro:  e  integrò  Parte 
a  IVI.  Galante  da  Bologna,  che  difegnò  poi  moko  meglio, 
come  fi  può  vedere  nel  detto  libro  in  un  ritratto  dal  mvo 
con  abito  corto,  e  le  maniche  a  gozzi  (a). 

JS  s  s  2  VITA 

£i)  Lippo  Dalmafo  lia  dipìnto  -molti!}? me  Madonne ,  che  fatto  fiate 
fempre  in  gran  venerazione  in  Bologna  ;  onde  molte  ,  benché  dipinte 
fui  muro  fono  fiate  Jrafportate  col  fegare  la  muraglia ,  Egli  dipìgtseva 
circa  al  1400-  e  fu  /colare  di  Fi  tale  dalle  Madonne  in  quel  tempo  mol- 
to celebre  pittore  .  Veggafi  il  libro  intitolato  ;  Le  pitture  di  Bologna, 
àelt  Accademico  Afcofo,  ftantpato  in  Bologna  nel  1755.  //  pregio  mag- 
giore del  Dabimpo  fu,  f  avere  infegnato  dipignere ,  *  miniare  a  San- 
ta Caterina  di  Bologna,  come  dice  il  Conte  Carlo  Ce  far  e  Malvafia  nella 
vita  del  Dalma/io  v  e  il  Baldinucci  nella  vita  di  detta  Santa  dee,  6, 
part.  2.  fcc.  3.  a  e.  112.  Nota  -dell'  Ediz.  di  Roma . 

(2)  filtri  pittori  fono  fati  di  qnefto  nome ,  oltre  queflo  ,  ili  cui 
fcrive  qui  il  Fafari  la  vita,  e  oltre  quel  Lippo  Dalma/i  nominato  nel- 
la detta  pagina .  Poiché  ci  fu  quel  Lippo ,  che  il  medefmo  Fafari  a  e. 
104.  e  105.  fa  fratello  di  òimone  Menimi,  e  del  quale  gitivi  annovera 
V  opere  di  pitture  da  lui  condotte  a  f.ne  da  per  fé ,  e  altre  in  compa- 
gnia, p  col  difegnò  di  Sinwie.  Fero  è}  che  mn  fu  fratelli  dì  Simone , 

il 
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il  quale  fecondo  T  Ugurgieri  nelle  Pompe  Semfi ,  non  fu  de*  Menimi  ; 
via  figliuolo  di  Memmo ,  dove  che  Lippo  fu  figliuolo  di  Martino .  Quefii 
nel  chioftro  di  San  Domenico  dì  Siena ,  dipìnfe  a  frefco  una  tergine  col 
figliuole,  e  due  /fagioli,  che  le  prefentano  de"  fiori ,  e  con  S.  Pietro ,  e 
Paolo ,  e  S.  Domenico ,  e  [otto  vi  fcriffe  quefio  verfo  : 

Lippus  me  pinxit  Memmi  rem  gratia  tinxit. 

Di  che  (i  vegga  il  Baldinucci  dee.  3.  del  fec.  2.  al  cap.  34.. 

Fuvvi  eziandio  un  Lippo  Fannì  pittore  parimente  Sene fé ,  ramme- 
morato dallo  ftejfo  Baldin.  dee,  7.  del  fec.  3.  a  e.  87.  il  qual  Vanni 
nel  mede/imo  ehiefiro  dipìnle  una  Nunziata  nel  1 372.  come  fi  raccoglie 
ila  quefti  due  verfi ,  che  quivi  fi  leggono.. 

Senantadue  mille  ,  e  trecenf  anni 
Da  Siena  qui  dipinte  Lippo  Vanni  . 

Dalle  lodi ,  che  dà  qui  il  Vafarì  a  Lippo  Dalmafi ,  e  a  M.  Ga» 
tante  ambedue  pittori  Bolognefì  fi  comprende  parimente,  efiere  (iato  & 
torto  tacciato  tf  invìdiofo ,  e  di  parziale.  Nota  dell'  Ediz.  di  Rom 


5°9 
VITA 


MONACO  DEGLI  ANGELI  DI  FIRENZE 
PITTORE, 


A  Un  a  perfona  buona,  e  religiofa,  credo  io,  che  Ha 
di  gran  concento  il  trovarti  alle  mani  qualche  efer- 
cizio  onorato  o  di  lettere ,  o  di  muiìca ,  o  di  pittura ,  o 
di  altre  liberali,  e  meccaniche  arti,  che  non  fiano  biafime- 
voli ,  ma  piuttofto  di  utile  agii  altri  uomini ,  e  di  giova- 
mento; perciocché  dopo  i  divini  ufficj,  fi  paffa  onoratamen- 
te il  tempo  col  diletto,  che  fi  piglia  nelle  dolci  fatiche 
elei  piacevoli  efercizj .  A  che  fi  aggiugne ,  che  non  folo  è 
(limato,  e  tenuto  in  pregio  dagli  altri ,  folo  che  invidio!! 
non  fiano ,  e  maligni ,  mentre  che  vive ,  ma  che  ancora  è 
dopo  la  morte  da  tutti  gli  uomini  onorato,  per  l'opere, 
€  buon  nome,  che  di  lui  refla  a  coloro,  che  rimangono. 
E  nel  vero  chi  difpeafa  il  tempo  in  quella  maniera,  vive 
in  quieta  contemplazione,  e  fenza  moleilia  alcuna  di  que* 
flimoli  ambiziofi ,  che  negli  feioperaci ,  ed  oziofi ,  che  per 
lo  più  fono  ignoranti ,  con  loro  vergogna ,  e  danno  quali 
fempre  fi  veggiono.  E  fé  pur  avviene,  che  un  cosi  fatto 
virtuofo  da  i  maligni  fia  talora  percoffo,  può  tanto  il  va- 
lore della  virtù,  che  il  tempo  ricuopre  ,  e  fotterra  la  ma- 
lignità de'  cattivi,  ed  il  virtuofo  ne' fecoli,  che  fuccedono, 
rimane  fempre  chiaro ,  ed  iJluftre .  Don  Lorenzo  dunque  Don  Lorenzo 
pittore  Fiorentino,  efFendo  Monaco  della  Religione  di  Ca-  attefc  al  difs" 
maldoli ,  e  nel  Monafterio  degli  Angioli ,  il  qual  Monade-  gno' 
rio  ebbe  il  fuo  principio  1'  anno  1294.  da  Fra  Guittone 
d'  Arezzo  dell'  ordine ,  e  milizia  della  Vergine  Madre  di 
Gesù  Crifto,  ovvero  ?  come  volgarmente  erano  i  Religiofi 

di 
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di  quell'ordine  chiamaci,  <k'  Frati  Gaudenti;  atrefe  ne' 
fuoi  primi  anni  con  tanto  iìudio  al  dillgno,  ed  alia  p'tm- 
ra ,  che  egli   fu   poi  meritamente  in  quello  efeicizio  fra  i 

Suoi  lavori,  migliori  dell'età  fua  annoverato.  Le  prime  opere  di  quedo 
Monaco  pittore,  il  quale  tenne  la  maniera  di  Taddeo  Cad- 
di, e  degli  altri  fuoi,  furono  nel  fuo  IVsonaflero  degli  An- 
geli; dove,  oltre  molte  altre  cofe,  dipinfe  la  tavola  dell' 
aitar  maggiore,  che  ancor  oggi  nella  loro  Chiefa  (i)  fi 
vede  ;  la  quale  fu  pofta  fu  finita  del  tutto ,  come  per  let- 
tere fcritte  da  baffo  nel  fornimento  fi  può  vedere ,  1'  anno 
141 3.  Dipinfe  Umilmente  D.  Lorenzo  in  una  tavola,  che 
era  nel  Monaftero  di  S.  Benedetto  del  medefimo  ordine  di 
Camaldoli ,  fuor  della  porta  a  Pinti ,  il  quale  fu  rovinato 
per  1'  aflèdio  di  Firenze  l'anno  1529.  una  coronazione  di 
noftra  Donna ,  ficcome  aveva  anco  fatto  nella  tavola  della 
fua  Chiefa  degli  Angeli  :  la  quale  tavola  di  S.  Benedetto 
è  oggi  nel  primo  chiofixo  del  detto  Monaftero  degli  An- 
geli nella  cappella  degli  Alberti  a  man  ritta  .  In  quel  me* 
defimo  tempo,  e  forfè  prima,  in  S.  Trinirà  di  Firenze,  dì- 
pinfe a  frefco  la  cappella ,  e  la   tavola   degli  Ardinghelli , 

Dìpinfe  in  ima  che  in  quel  tempo  fu  molto  lodata,  dove  fece  di  natura- 

Ti ° Pedinai  Ie  ìX  ritratt0  di  Dante'  e  del  Petrarca  00-  In  S.Piero  mag- 
giore dipinfe  la  cappella  de'  Fioravanti  :  ed  in  una  cappella 

di  S.  Piero  Scheraggio  dipinfe  la  tavola  (3);  e  nella  detta 
Chiefa  di  S.  Trinità  la  cappella  de'  Bartolini .  In  S.  Jacopo 
fopra  Arno  (4)  fi  vede  anco  una  tavola  di  fua  mano  molto 
beu  lavorata ,  e  condotta  con  infinita  diligenza ,  fecondo  la 

ma- 
CO    Qllcfla  Chiefa  ha  modernamente  patito  tali  mutazioni ,  che 
non  (i  conofce  più   qua?  era,  ejfendo  fin  rivoltata  al  contrario.  Nota 
dell'  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Della  tavola  qui  accennata  dì  S.  Pier  Maggiore,  non  fi  fa, 
che  cofa  ne  fia  fiato  ,  come  attefta  il  P.  Rìcka  nelle  notìzie  di  quella 
Chiefa .  Vedi  il  toni.  1.  a  e.  142.  della  fua  Opera.  N.  dell'  Ed.  di  Roma. 

(3)  La  tavola  di  S.  Pietre  Scheraggio  è  alla  cappella  de""  Fiora- 
vanti ,  ed  è  rammentata  dal  fuddetto  Ricba .  N.  dell'  Ed.  di  R. 

(4)  Pur  quefla  Chiefa  al  principio  di  queflo  fecolo  fu  rifatta  quafi 
dì  nuovo  9  fatvo  i  fondamenti ,  e  i  muri  maeftri .  N.  dell'  Ed.  di  R» 
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maniera  di  quei  tempi ,  Similmente  nella  Certofa  fuori  dì 
Firenze ,  dipinfe  alcune  cofe  con  buona  pratica  ;  ed  io 
S.  Michele  di  Pifa,  Monaftero  dell'ordine  fuo,  alcune  ta- 
vole ,  che  fono  ragionevoli  .  Ed  in  Firenze  nella  Chiefa 
de' Romiti ,  pur  di  Camaldoli,  che  oggi,  eflèndo  rovinata 
infieme  col  Monaftero  ,  ha  dilafciato  lòlamente  il  nome  a 
quella  parte  di  là  d' Arno ,  che  dal  nome  di  quel  fanto 
luogo  fi  chiama  Camaldoli,  oltre  a  molte  altre  cofe,  fece 
Un  Crocififìb  in  tavola ,  ed  un  S.  Giovanni  ,  che  furono 
tenuti  belliffimi ,  Finalmente  infermatoli  d'una  potkrna.-cru^  Sua  infermità 
dele  (1),  che  lo  tenne  oppreflò  molti  mefi,  fi  morì  d'anni  e  morte. 
55.  e  fu  da' fuoi  Monaci ,  come  le  fue  virtù  meritavano, 
onoratamente  nel  Capitolo  del  loro  Monaftero  fotterrato. 
E  perchè  fpeftb  ,  come  la  fperienza  ne  dimoftra ,  da 
un  folo  germe,  col  tempo,  mediante  lo  ftudio,  ed  inge- 
gno degli  uomini ,  ne  forgono  molti  ;  nel  detto  Monaftero 
degli  Angeli ,  dove  fempre  per  addietro  attefero  i  Mona^ 
ei  alla  pittura,  ed  al  difegno,  non  folo  il  D.  Lorenzo  fu 
eccellente  in  fra  di  loro  ;  ma  vi  fiorirono  ancora  per  lun- 
go fpazio  di  molti  anni,  e  prima,  e  poi,  uomini  eccellenti 
nelle  cofe  del  difegno.  Onde  non  mi  pare  da  panare  in 
niun  modo  con  filenzio  un  D.Jacopo  Fiorentino,  che  fu  D.JacspoFìó* 
molto  innanzi  al  detto  D.Lorenzo,  perciocché,  come  fu  ventina fcrìtto* 
ottimo,  e  coftumatiftìmo  Religiofo,  così  fu  il  miglior  ferie-  *'Jj/'/we 
tore  di  lettere  grolfe,  che  fotte  prima,  o  fia  ftato  poi,  non  * 
folo  in  Tofcana  ,  ma  in  tutta  Europa ,  come  chiaramente 
ne  dimoftrano ,  non  folo  i  venti  pezzi  grandiffimi  di  libri 
da  coro,  che  egli  lafciò  nei  fuo  Monaftero  ,  che  fono  i 
più  belli,  quanto  allo  fcritto,  e  maggiori,  che  fiano  forfè 
in  Italia  ;  ma  infiniti  altri  ancora ,  che  in  Roma ,  e  in  Ve- 
nezia, ed  in  molti  altri  luoghi  fi  ritrovano,  e  maffimamen- 
te  in  S.  Michele,  ed  in  S.  Mattia  di  Murano,  Monaftero 
della  fua  religione  Camaldolenfe .  Per  le  quali  opere  meri- 
tò quello  buon  padre ,  molti ,  e  molti  anni  poi ,  che  fu 

paf- 

(1)  Cagionata  dalf  appoggiare  it  petto,  come  dice  il  Vafari  usila 
prima  edizione  a  e,  216.  Nota  dell'  Ed.  di  Roma , 
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pafiàto  a   miglior  vita,  non  pure,  che  D.  Paolo  Orlandinr, 
Monaco    dottiffimo  nel   medefimo  Monaftero,  lo   celebraffs 
con   molti    verfi  Latini;  ma  che  ancora  fufle,  come  è,  ia 
Tua   man   delira ,  con  che   PcrifPe  i  detti  libri ,  in  un  taber- 
nacolo .  ferbata   con   molta    venerazione;   infieme  con  quella 
D.  Si 'heflro  mi-  à*  un   altro  Monaco,  chiamato  D.  Silvestro,  il  quale  non 
v.ìatore  operò    meno  eccellentemente,  p?r   quanto  portò  la  condizione  di 
con  molta  adi-  qUe' tempi ,  miniò  i  detti  libri,  che  gii  avelie  fcritto  D.  Ja- 
J^  ''/         copo.  Ed  io  che  molte  volte  gli  ho  veduti,  redo  maravi- 
gliato, che  fuflèro  condotti  con   tanto  di  Pegno ,  e  con  tan- 
ta diligenza   in    quei   tempi,  che   tutte    l'arti    del    diPegno 
erano  poco  meno  che  perdute;  perciocché   Purono  l'opere 
di   quelli   Monaci  intorno    agli  anni  di  hoftra  Palute   1350. 
o  poco  prima ,  o  poi ,    come   in  ciaPcuno   di   detti  libri  li 
vede.  Dicefi,  ed  ancora  alcuni  vecchi  Pe  ne  ricordano,  che 
Confiderazìone  quando  Papa  Leone  X.  venne  a  Firenze,   egli  volle  vede- 
dì Leone X. fa-  re,  e  molto  ben  considerare  i   detti  libri,  ricordandoli  aver- 
/"V/ Ce-'d   1'd1  S^   uc',co    rno'to    '°^are   a*   Mag.   Lorenzo    de'  Medici    Può 
'Jacopo H     '    padre;  e  che   poi,  che  gli   ebbe  con  attenzione   guardati, 
ed  ammirati,  mentre  davano  tutti  aperti    Popra  le  proPpere 
del  coro,  ditte:  Se  Pulìèro    Pecondo  la  ChiePa  Romana,  e 
non  come  Pono ,  Pecondo  1'  ordine  monadico ,   ed  uPo   di 
Camaldoli ,  ne  vorremmo  alcuni  pezzi ,  dando  giuda  ricom- 
penPa  ai  Monaci,  per  S.  Piero  di  Roma,  dove  già  n'erano, 
e  PorPe  ne  Pono   due    altri   di    mano  de'  medefìmi  Monaci 
molto  belli.    Sono   nel   medefimo   Monaftero  degli   Angeli 
Ricami  lavo-    molti  ricami  antichi,  lavorati    con   molto  bella  maniera,  e 
rati  da  altri    con   molto  diPegno,  da  i  padri  antichi  di  quel  luogo,  men- 
Monuci .  tre  ftavano   jn  perpetua  eia u Pura,   con  nome  non  di  Mona- 

ci ,  ma  di    Romiti,    Penza    uPcir  mai    del  Monaftero,  nelìa 
guiPa  che  Panno  le   Suore  e   Monache  de' tempi   nodri;  la 
quale  clauPura    durò  infino  all'anno   1470.  Ma  per  tornare 
DifcepolidiD.  a  D.  Lorenzo ,   infegnò  codui   a   Francefco  Fiorentino,   il 
Lorenzo,  e  lo*  ql:aje  (j0p0  ja  morte  Pua  fece  il   tabernacolo  che  è   in  fui 
rapature .       cantQ  di  S.  Maria  Novella  in  capo  alia  via  della  Scala  per 
andare  alla  Pala  del  Papa  :  e  ad  un  altro  diPcepolo ,  che 

fu 
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fa  Piilmo ,  il  quale  dipinfe  nella  Chiedi  di  S.  Francefco  di 
Pila  alia  cappella   di  Rutilio   di  Ser  Baccio  Maggiolini,  la 
noftra  Donna,  un   S.Pietro,  S.  Gio.  Batifra ,  S.  Francefco, 
e  S.Ranieri,  con  ere  Morie  di  figure  piccole  nella  predella 
dell'altare.  La  qual'opera,  che  fu  fatta  nel  1 315.   (1)  per 
cofa  lavorata  a  tempera,  fu  tenuta  ragionevole.  Nel  noftro 
libro  de'  difegni  ho  di  mano  di   D.  Lorenzo  le  virtù  teo-  D.  Lorenzo  di- 
logiche,   fatte  di  chiarofeuro,  con  buon   difegno,  e  bella ,  fignà  di  balìa,, 
e  graziofa   maniera,  intanto  che  fono  peravventura  migliori,  * !fraz'°fa m#- 
che  i    difegni  di  qualfivoglia    altro  maeflro   di   que'  tempi .  " 
Fu  ragionevole    dipintore,  ne' tempi  di   D.  Lorenzo,  An- 
tonio   Vite  da    Piftoja ,  il   qual    dipinfe ,    oltre    molte  altre 
cofe ,  come  s'è  detto  nello  Stamina;   nel  palazzo  del  Cep- 
po di  Prato,  la  vita  di  Francefco  di  Marco,   fondatore  di 
quel   luogo  pio  . 

Tom.  L  T  t  t  VITA 

CO  Qyeft0  mìllefimo  è  errato,  poiché  poco  [opra  ha  detto,  che. 
un'  opera  di  D.  Lorenzo  maeflro  di  queflo  Francefco  fu  fatta  nel  141 3. 
cioè  99.  anni  dopo  quella  del  fuo  fcolare .  Il  Bald.  dee.  3.  della  parte 
prima  del  fec.  5.  a  e.  95.  dice  t.  eie  queflo  Francefco  fióri  nel  1425. 
N.  dell' Ediz.  di  Roma. 
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VITA 

DI  TADDEO  BARTOLI 

PITTORE    SANE  SE. 


Epjtano  quegli  artefici  r  che  per  guadagnarli  nome 
VI,   fi  mettono  a  molte  fatiche  nella  pittura,  che  l'ope- 
re loro  fiano  porte  ,  non   in.  luogo    ofcuro ,   e   difonorato  y 
onde  Mano  da  chi  non  intende   più  là  che  tanto  biafimate; 
ma  in   parte,   che  per  la  nobiltà   del   luogo,   per  i  lumi, 
e  per  l'aria  padano-  efibre  rettamente  da  ogni  uno  vedute, 
e  confiderà  te;  come  è  fiata,  ed  è  ancora  l'opera  pubblica 
della  cappella  *  che  Taddeo  Barroii  pittor   Sansfe,  fece  nei 
Taddeo  nacque  palazzo  di  Siena  alla   Signoria  (i)  »  Taddeo  dunque  nacque 
di  Battolo        di  Bartolo  ài  maeftro  Predi  (2);  $  quale  fu  dipintore  neh' 
eredi  pittar     et£  fua  mediocre  ;   e  dipinfe  in   S.  Giraienano.  nella  Pieve , 

mediocre  •  ■  ^ 

entrando  a  man  finifira,  tutta  la  facciata  d' liìorie  del  Te- 
fìamento  Vecchio.  Nella  quale  opera,  che  in  vero  non  fu 
'  molto  buona,  fi  legge  ancor  nel  mezzo  quefto  epitaffio: 
Ann.  Dom.  135.6.  Bartolus  magifìri  Fredì  de  Senis  me 
pìnxìt .  Nel  qua!  tempo  bi fogna,  che  Bartolo  fufiè  giovane, 
perchè  fi  vede  in  una  tavola  fatta  pur  da  lui  l'anno  1380» 
in  S.  Agofiino  della  medefima  terra ,  entrando  in  Chiefa  per 
la  porta  principale  a  man  manca  %  dove  è  la  Circondinone 

di 

Ci)  Taddeo  dì  Bartolo ,  che  il  Va  fari  chiama  Taddeo  B  art  oli ,  di- 
pinfe la  cappella  della  Signori  a  nel  1407.  come  in  ejfa  fi  legge  fc  ritto. 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma  . 

(2)  Fredi  nome  abbreviato  da  Manfredi .  Il  Fa  fari  lo  chiama 
Taddeo  Bartolì ,  e  Taddeo  di  Bartolo  di  Fredi,  che  io  credo  la  fu  a  vera 
denominazione .  Nella  /lampa  prima  fatta  dal  Tormentino  è  detto  Sane- 
fe,  e  cgsì  lo  dice  il  Bald.  dee  io.  del  fec.  2.  a  e.  109.  e  pare  anche 
più  veri-fi 'mile ,  onde  reputo  e  fere  errore  feorfo 'con  infiniti  altri  ne  IT 
edizione  de"1  Giunti ,  /'  averlo  detto  Fiorentino ,  e  perciò  fi  è  corretto  in 
quefia  noflra  ,  Nota  dell*  Ediz.  di  R.oina. 
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di  noftro  Signore  con  cerei  Santi  ;  che  egli  ebbe  molto 
miglior  maniera  così  nel  difegno ,  come  nel  colorito ,  per- 
ciocché vi  fono  alcune  certe  aflai  belle  ,  febbene  i  piedi  di 
quelle  figure  fono  della  maniera  antica.  Ed  infomma  fi  veg- 
giono  molte  altre  opere  di  mano  di  Bartolo  per  que' paefi. 
Ma  per  tornare  a  Taddeo,  efTendogli  data  a  fare  nella  Tua  Diva fi  lavori 
patria,  come  fi  è  detto,  la  cappella  del  palazzo  della  Si-  di  Taddeo,  per 
gaoria,  corìe  al  miglior  maeftro  di  que'  tempi,  ella  fu  da  ^f^'^v/  e 
lui  con  tanta  diligenza  lavorata,  e  riipetto  al  luogo,  tanto  reputazione, 
onorata,  e  per  sì  fatta  maniera  dalla  Signoria  guiderdonata, 
che  Taddeo  n'accrebbe  di  molto  la  gloria,  e  la  fama  Tua; 
onde  non  (blamente  fece  poi  ,  con  fuo  molto  onore,  ed 
utile  grandiffimo,  molte  tavole  nella  Tua  patria,  ma  fu  chia- 
mato eoa  gran  favore ,  e  dimandato  alla  Signoria  di  Siena 
da  Francefco  da  Carrara  Signor  di  Padoa,  perchè  andarle, 
come  fece ,  a  fare  alcune  cofe  in  quella  nobiliffima  Città  : 
dove  nella  Rena  particolarmente,  e  nel  Santo  lavorò  alcu- 
ne tavole ,  ed  altre  cofe  con  molta  diligenza  ,  e  con  fuo 
molto  onore  ,  e  fodisfazione  di  quel  Signore  ,  e  di  tutta 
la  Città.  Tornato  poi  in  Tofcana,  lavorò  in  S.  Gimignano 
una  tavola  a  tempera ,  che  tiene  della  maniera  d' Ugolino 
Sanefe ,  la  qual  tavola  è  oggi  dietro  all'  aitar  maggiore  della 
Pieve,  e  guarda  il  coro  de'  Preti.  Dopo  andato  a  Siena, 
non  vi  dimorò  molto,  che  da  uno  de'  Lanfranchi ,  Operajo 
del  Duomo  fu  chiamato  a  Pifa;  dove  trasferitoli,  fece  nella 
cappella  della  Nunziata  a  frefeo  quando  la  Madonna  faglie 
i  gradi  del  tempio  ,  dove  in  capo  il  facerdote  f  afpetta  in 
pontificale  ,  moito  pulitamente  ;  nel  volto  del  quale  fa- 
cerdote ritraile  il  detto  Operajo  ,  ed  appreftò  a  quello  fé  Suo  ritratto 
fteflo.  Finito  quello  lavoro,  il  medefimo  Operajo  gli  fece  dipinto  da  fé» 
dipignere  in  Campo  Santo  fopra  la  cappella  una  noftra 
Donna  incoronata  da  Gesù  Crifìo,  con  molti  Angeli  in  at- 
titudini bellifiìme,  e  molto  ben  coloriti.  Fece  fìmilmente 
Taddeo  per  la  cappella  della  fagreftia  di  S.  Francefco  di 
Pifa ,  in  una  tavola  dipinta  a  tempera ,  una  noftra  Donna , 
ed  alcuni  Santi,  mettendovi  il  nome  fuo,  e  l'anno  ch'ella 

T  t  t  2  fu 
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fu  dipinta,  che  fu  l'anno  1394.  E  intorno  a  quelli  mede- 
fimi  tempi  lavorò  in  Volterra  certe  tavole  a  tempera,  ed  in 
Monte  Oìiveto  una  tavola;  e  nel  muro  un  inferno  a  frefco, 
nel  quale  feguì  l'invenzione  di  Dante,  quanto  attiene  alla 
divifione  de'  peccati ,  e  forma  delle  pene  .  Ma  nel  fito  o 
non  feppe ,  o  non  potette ,  o  non  volle  imitarlo .  Mandò 
ancora  in  Arezzo  una  tavola ,  che  è  in  S.  Agoftino ,  dove 
Ritratto  di  ritrafTe  Papa  Gregorio  XI.  (1)  cioè  quello,  che  dopo  effe* 
Gregario  XL  re  ftm  ja  QonQ  tmte  diecine  d' anni  in  Francia  ,  la  ritornò 
in  Italia.  Dopo  quefte  opere  ,  ritornatofene  a  Siena,  non 
vi  fece  molto  lunga  ftanza;  perchè  fu  chiamato  a  lavorare 
a  Perugia  nella  Chiefa  di  S.  Domenico,  dove  nella  cappel- 
la di  S.  Caterina  dipinfe  a  frefco  tutta  la  vita  di  ella  Ssnta 
ed  in  S.  Francefco  accanto  alla  porta  della  fagreftia ,  alcu- 
ne figure;  le  quali,  ancorché  oggi  poco  fi  difcernino,  fo- 
no conofciute  per  di  mano  di  Taddeo,  avendo  egli  tenuto 
fempre  una  maniera  medefima  .  Seguendo  poco  poi  la  mor- 
te di  Biroldo  Signor  di  Perugia  (2)  ,  che  fu  ammazzato 
l'anno  1398.,  fi  ritornò  Taddeo  a  Siena,  dove  lavorando 
continuamente,  attefe  in  modo  agli  fiudj  deli"  arte  per  farti 
valente  uomo ,  che  fi  può  affermare  ,  fé  forfè  non  feguì 
l'intento  fuo,  che  certo  non  fu  per  difetto,  o  negligenza, 
che  mettelfe  nel  fare ,  ma  fibbene  per  indifpofìzione  d' un 
male  oppilativo ,  che  V  affaffinò  di  maniera ,  che  non  po- 
$i:a  morte  »  tette  confeguire  pienamente  il  fuo  defiderio  .  Morì  Tad- 
deo (3),  avendo  infegnato  l'arte  a  un  fuo  nipote  chiama- 
to Domenico  d'  anni  59.  E  le  pitture  fue  furono  intorno 

agli 

(1)  La  tavola  col  ritratto  di  Gregorio  XL  non  fi  fa  dove  fa  di 
■preferite .  N.  dell'  Ed.  di  Roma . 

(2)  U  Ammirato  Iftòrico  Fiorentino  lìb.  16.  a  e.  871.  lo  chiama 
Biordo.N,  dell' Ed.  di  Rema. 

(3)  Taddeo  Bartoli  morì  in  Siena ,  e  gli  fu  fatta  la  feguente  nK' 
moria  : 

Taeldanis  Bartholi  Senenfis  hic  fitus  eft  cura  pingendi  artificio  , 
quod  ipfe  mkiffimis,  &  humaniffimis  moribus ,  tura  fuavitate  inge- 
nii ,  quam  eperibus  fummo  Audio  elaboracis ,  &  piane  perfetìis  exor- 
naverat,  immortalitate  dignilfiraus .  Nota  dell' Ediz,  di  Roma. 
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agli  anni  di  noftra  falute  14 io.  Lafciò  dunque,  come  fi  è  Infegnl  a  D'O- 
detto, Domenico  Bartoii  Tuo  nipote,  e  difcepolo  ,  che  at-  genico  BartoH 
tendendo  all'  arte    della  pittura ,   dipinfe   con   maggiore ,    e    ^Jj^^lfL 
migliore  pratica;  e  nelle  florie  che  fece  r  inoltrò-  moko  più  COn  miglior 
copiosità,  variandole   in  diverfe  cofe ;,  che  non  aveva  fatto  pratica  - 
il  zio.  Sono  nel  pellegrinano  dello  fpedale  grande  di   Sie- 
na due  ftorie  grandi  lavorate  in  frefco  da  Domenico,  dove 
e  profpettive ,  ed  altri  ornamenti  fi  veggiono  affai  ingegno- 
famente  comporti.  Dicefi  efière  flato  Domenico  modello,  e 
gentile,  e  d'una  Angolare  amorevolezza,  e  Jiberaliffiraa  cor- 
te fia  ;  e  che  ciò  non  fece  manco  onore  al  nome  Tuo,  che 
Fané  fteflà  della  pittura  .  Furono  1'  opere  di  cofiui  intorno 
agli  anni  del  Signore   1436.  e  l'ultime  furono  in  S.  Trinità 
di  Firenze  una  tavola,  dentrovi  la  Nunziata:,  e  nella  Chie- 
fa  del  Carmine  la  tavola  dell'aitar  maggiore   (1)  . 

Fu  ne'  medefimi  tempi ,  e  quafi   della  medefima  ma- 
niera, ma  fece  più  chiaro  il    colorito,,  e  le  figure  più  baf- 
fe ,    Alvaro   di  Piero    di    Portogallo  ,  che  in  Volterra  fece  Alvaro  di  Por- 
più  tavole ,   e   in  S   Antonio  di    Pila  n'  è  una  ,  e    in  altri  toga  Ilo  pittore» 
luoghi  altre ,  che  per  non  edere  di  molta  eccellenza,  non 
occorre  farne  altra  memoria.  Nel  noftro  libro  è  una  carta  Taddeo  dìfegnò 
difegnata  da  Taddeo  moko  praticamente,  nella  quale- è  ^praticamente» 
Grillo,  e  due  Angeli , 

VITA 

CO  Qj:ltl?a  tavola  non  fi 'vede  piti ,  effendo  fiata  folta  via.  Il  Bald. 
dee.  3.  pari.  i.  fec.  5.  e.  86.  non  dice  ejfere  quefta  tavola  fatta  per 
f  aitar  maggiore ,  ma  efèrie  fato  dato  luogo  fopra  un  altare  della 
Chiefa  del  Carmine;  e  non  f apendo  quel  cF ella  rapprefentaffe ,  può 
«fere   che  per  anco  e  fife  a . 

Fitvvi  anche  un  Bartolo  Gioggi  dipintore  più  antico  di',  quefto ,  cioè 
del  tempo  dì  Giotto  t  e  dì  Buffalmacco ,  del  qual  Bartolo  racconta  itn-a 
novella  Franco  Sacchetti,  che  e  la  17*0.  E  nel  libro  della  Compagnia 
de'  pittori  fi  trova  notato  un  Taddeo  di  Bartolo  Giorgi,  ma  forfè  fi  dee 
leggere  Gioggi ,  ed  è  fcambiamento  fatto  da  ehi  fcriffe  .  E  fé  cosi  è ,  può 
ejfere  che  quefto  cognome  Gioggi  appartenga  si  Taddeo ,  di  cui  fi  legge 
qui  la  vita,  0  a  quello  notato  nel  libro  della  Confraternita  de""  pittori. 
Benché  in  qué'  tempi  tanto  erano  quelli  che  attendevano  a  quefie  arti, 
che  il  Bald.  dee,  2.  del  fec.  2.  a  e.  29  dice  d?  averne  trovati  qimfì  im 
centinaio-  rammentati  nelle  vecchie  fcritture ' ,  fenza  quelli  fcrìttì  nel 
ietto  libro,  e  nominati  da  altri  antiquari*  N,  dell?  Ed.  di  Et. 
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VITA 


PITTORE    FIOPxENTINO. 


Uando  gli  ucraini ,  che  fono    eccellenti  in  un  qual- 
lìvoglia  onorato  efercizio,  accompagnano  la  virtù  dell' 
operare  con  la  gentilezza   de'  coltomi-,  e   delle  buone  cre- 
anze,  e  particolarmente  con  la  cortefia,  fervendo  chiunque 
ha  bifogno  dell' opera  loro,   predo,   e  volentieri;   eglino 
fenza  alcun  fallo  confeguono  con  molta  lode  loro ,  e  con 
utile,  tutto  quello  che  fi  può,  in  un  certo  modo,  in  que- 
Lorcnzo nacquero  Mondo  desiderare;   come  fece  Lorenzo  di  Bicci  pittore 
in  Firenze,  ed  Fiorentino ,    il  quale   efiendo  nato  in   Firenze  (i)  1'  anno 
ebbe  Spuieho    I400#  quando  appunto   T  Italia   cominciava  efTer   travagliata 
per  maejiro        ,  ,,  l  -  ,rr  rr     ì  j   rr  i 

dalle  guerre ,  che  poco  appretto  la  conducono  a  mal  ter- 
mine ;  fu  quali  nella  puerizia  in  boniflìmo  credito  ;  percioc- 
ché avendo  fotto  la  difciplina  paterna  ì  buoni  coltomi,  e 
da  Spinello  pittore  apparato  l'arte  della  pittura,  ebbe  fem- 
pre  nome,  non  folo  di  eccellente  pittore,  ma  di  cortefiflì- 
mo ,  e  onorato  valentuomo .  Avendo  dunque  Lorenzo  così 
giovinetto  fatto  alcune  opere  a  frefco  in  Firenze ,  e  fuora 
per  addeftrarfi ,  Giovanni  di  Bicci  de'  Medici  ,  veduta  la 
buona  maniera  fua ,   gli  fece  dipigner   nella   fala  della  cafa 

vec- 

CO  QjA  pure  fi  trova  imo  de"1  foli  ti  sbagli  nel  numero  degli  anni , 
perchè  Lorenzo  nacque  molto  avanti  al  1400.  poiché  nel  libro  delle  pre- 
ftanze  della  Camera  fìfcale  è  t affato  nel  1375.  e  ne''  libri  delf  Opera 
dì  S.  Maria  del  Fiore  è  Uh  pagamento  fatto  al  mede  fimo  nel  1 370.  per 
alcune  pitture  :  e  da  un  protocollo  dell'  archivio  fi  raccoglie ,  che  nel 
1398.  -aveva  moglie  .  Oltre  di  che  ,  effendo  flato  fcolare  di  Spinello, 
quefìi  morì  appunto  nel  1400.  V.  il  Bald.  dtc.  8.  del  fec.  2.  a  e.  97. 
e  9%.  e  dee.  1.  della  part.  1.  del  fé  e.  3.  a  e.  5.  il  quale  Spinello  nacque 
nel  1328.  Oltre  quefto  nel  libro  originale  della  Compagnia  de]  pittori 
fi  trova  che  Lorenzo  di  Bicci  fu  ammeffo  in  detta  Compagnia  nel  1409. 
Nota  dell1  Ediz.  di  Roma. 


VriA  dì  Lorenzo  di  Bica.  519 

vecchia  de'  Medici ,  che  poi  reftò  a  Lorenzo  frate!  carnale 
di  Codina  vecchio,  murato  che  fu-  il  palazzo  grande  (jQ, 
tutti  quegli  uomini  famofi  ,  che  ancor  oggi  aliai  ben  con- 
fervati vi  fi  veggono..  La  quale  opera  finita;  perchè  Loren- 
zo di  Bicci  defiderava ,  come  ancor  fanno  i  medici  ,  che  fi 
efperimentano  peli*  arte  loro  fopra  la  pelle  de'  poveri  uo- 
mini di  contado,  efercitarfi  ne' Tuoi  lludj  della  pittura,  dove 
le  cole  non  fono  così  minutamente  confederate,  per  qualche 
tempo  accettò  tutte  l' opere r  che  gli  vennono  per  le  mani; 
onde  fuor  della  porta  a  S.  Friano  dipinfe  al  ponte  a  Scan- 
dicci  un  tabernacolo  nella  maniera  che  ancor  oggi  fi  vede. 
E  a  Cerbaja  fotto  un  portico ,  dipinfe  in  una  facciata ,  iti 
compagnia  d'una  nofira  Donna,  molti  Santi  aflài  acconcia* 
mente..  Efièndogli  poi  dalla  famiglia  de' Martini  fatta  allo- 
gazione d'una  cappella  in  S.  Marco  dì  Firenze,  fece  nelle 
facciate  a  frefco  molte  Morie-  della  Madonna,,  e  nella  tavo- 
la ella  Vergine  in  mezzo- a  motti  Santi  ;  e  nella  medefima 
Chi  e  fa  (opra  la  cappella  di  S„  Giovarmi  Evangelifia  della 
famiglia  de'  Landi ,  dipinfe  a  frefca  un  Agnolo  Raffaello , 
e  Tobia  (2).  E  poi  Tanno  1 41 8.  per  Ricciardo  di  Meflèr 
Niccolò  Spinello  fece  nella  facciata  del  convento  di  Santa 
Croce  in  !u  la  piazza,  in  una  fi  ori  a  grande  a  frefco,  ua 
S,  Tommafo  che  cerca  la  piaga  a  Gesù  Cri  fio ,  e  appreftò, 
ed  intorno  a  lui,  tutti  gli  altri  Apertoli,  che  riverenti,  e 
inginocchioni  Manno-  a  veder  cotal  cafo  .  Ed  appretto  alla 
detta  ftoria ,  fece  fimilmente  a  frefco  un  S.  Crifiofano  (3)  Figura  grande 
alto  braccia  dodici  e  mezzo,  che  è  cofa  rara;  perchè  infino  àiunS.Crìftv- 
allora ,  eccetto  il  S.  Crifiofano  di  Buffalmacco,  non  era^'20' 
fiata  veduta  la  maggior  figura  ,  né  per  cofa  grande  (  feb- 
bene  non  è  di  buona  maniera  )  la  più  ragionevole ,  e  più 
proporzionata  immagine  di  quella  in  tutte  le.  fue  parti  ;  fen- 

za 

CO   %,ie$o  è  il  palazzo  degli  U?M  contiguo-  a  quello ,  che  poi  com- 
prarono i  Sfgg.  Marchefi  Riccardi  .    M<va  dell' Ediz.  di  Roma  . 

(2)  Tinte  le  pitture  fatte  in  S.  Marco  fono-  fiate  tolte  via  nel  rifar 
la  Chiefa    V.  le  note  al  Kipofo  del  Borghinì  a  e.  245.  N.  dell' Ed.  di  R. 

(3)  Q&tftà  è  ut  efere ,  e  f  altre  pitture-  fatte  nello  ftejfo  luogo,  m& 
hanno  alquanto  patito  .  Nota  dell'  Ediz,  di  Roma» 
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za  che  T  una ,  e  1'  altra  di  quelle  pitture  furono  lavorate 
con  tanta  pratica  ,  che  ancoraché  fiano  flati  all'  aria  moki 
anni,  e  percofle  dalle  piogge,  e  dalla  tempefla ,  per  efièr 
volte  a  tramontana  ,  non  hanno  mai  pèrduta  la  vivezza  dei 
colori ,  né  fono  rima  fé  in  alcuna  parte  offe  (e .  Fece  anco- 
ra dentro  la  porta ,  che  è  in  mezzo  di  quelle  figure  ,  chia- 
mata la  porta  del  Martello,  il  medefimo  Lorenzo  a  richie- 
lìa  del  detto  Ricciardo ,  e  dei  Guardiano  del  convento , 
un  Crocifidb  con  molte  figure:  e  nelle  facciate  intorno,  la 
confermazione  della  regola  di  S.  Francefco  fatta  da  Papa 
Onorio  ,  ed  appretto  il  martirio  di  alcuni  Frati  di  queir 
Ordine,  che  andarono  a  predicare  la  Fede  fra  i  Saracini . 
Ritratti  diverfiNegV  ardii ,  e  nelle  volte  fece  alcuni  Re  di  Francia  Frati, 
mi  naturale.  e  djvoti  fa  S.  Francefco ,  e  gli  ritrafiè  di  naturale:  e  così 
molti  uomini  dotti  di  queir  Ordine ,  e  fegnalati  per  digni- 
tà, cioè  Vefcovi,  Cardinali,  e  Papi.  In  fra  i  quaii  fono  ri- 
tratti di  naturale  in  due  tondi  delle  volte ,  Papa  Niccola  IV» 
e  Aleflàndro  V.  Alle  quali  tutte  figure ,  ancorché  faceflè 
Lorenzo  gli  abiti  bigi,  gli  variò  nondimeno  per  la  buona 
pratica,  che  egli  aveva  nel  lavorare,  di  maniera,  che  tutti 
fono  fra  loro  differenti ,  alcuni  pendono  in  roffigno ,  altri 
in  azzurriccio,  altri  fono  fcuri,  ed  altri  più  chiari:  ed  in- 
fomma  fono  tutti  varj,  e  degni  di  confiderazione:  e  quel- 
Io  che  è  più,  fi  dice,  che  fece  quell'opera  con  tanta  fa- 
cilità ,  e  preilezza ,  che  facendolo  una  volta  chiamare  il 
Guardiano,  che  gli  faceva  le  fpefe  a  definare,  quando  ap- 
punto aveva  fatto  l'intonaco  per  una  figura,  e  cominciata- 
la ;  egli  rifpofe  :  Fate  le  fcodelle  ,  eh'  io  faccio  quella  figu- 
ra ,  e  vengo .  Onde  a  gran  ragione  fi  dice ,  che  Lorenzo 
ebbe  tanta  velocità  nelle  mani ,  tanta  pratica  ne'  colori ,  e 
fu  tanto  rifoluto,  che  più  non  fu  niun  altro  giammai.  E'  di 
Alcune  opere  mano  di  cedui  il  tabernacolo  in  frefeo ,  che  è  in  fui  can- 
f"g»  to  delle  monache  di  Foligno,  e  la  Madonna,  e  alcuni  Santi, 

che  fono  fopra  la  porta  della  Chic  fa  di  quel  monaflero , 
fra  i  quali  è  un  S.  Francefco ,  che  fpofa  la  povertà  .  Di- 
pinfe  anco  nella  Chiefa  di  Camaldoii  di  Firenze,  per  la 

coni- 
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compagnia  de'  martiri   alcune   ftorie   del   martirio  di  alcuni 
Santi:  e  nella  Chiefa  due  cappelle  che  mettono  in  mezzo 
la  maggiore.  E  perchè  quelle  pitture  piacquero  affai  a  tutta 
Ja  Città  univerfalmente ,    gli  fu  ,    dopo  che  l' ebbe  finite , 
data  a  dipignere  nel  Carmine  dalla  famiglia  de*  Salveftrini , 
la  quale  è  oggi  quali  fpenta,  non  efTendone ,  ch'io  fappia, 
altri  che  un  Frate  degli  i\ngeli   di  Firenze ,   ch'amato  Fra 
Nemefio,  buono,  e  coturnato  Rcligiofo,  una  facciata  della 
Chiefa  del  Carmine;  dove  egli   fece  i  martiri,  quando  ef- 
fendo  condannati    alla   morte ,    fonò   fpogliati   nudi ,   e  fiuti 
camminare   fcalzi  fopra  triboli   fumati  dai    miniftri   de'  Ti- 
ranni, mentre  andavano  a  effer   polli  in  croce:  ficcome  più 
in  alto  fi  veggiono  eflèr  potti  in  varie  e  firavaganti  attitudini  ■. 
In  quella  opera ,  la  qu-le  fu  fa  maggiore  che  fuflè  fiata  fatta 
infino  allora,  fi  vede  fatto,  fecondo  il  fapere  di  que' tempi, 
ogni  cofa   con  molta  pratica  ,  e  rìiiegno  ;  eflendo  tutta  piena 
di  quelli   affetti ,  che  fa  diverfamente  far  la  natura  a  coloro  , 
che  con  violenza  fono  fatti  morire.  Onde  io  non  mi  mara- 
viglio Ce  molti  valenti  uomini  fi  fono  faputi  fervir  d' alcune 
cofe,  che  in  quefta  pittura  fi  veggiono.  Fece  dopo  quelle 
nella   mcdefima  Chiefa  molte  altre  figure ,  e  particolarmente 
nel  tramezzo  due  cappelle.   E  ne*  medefimi  tempi  il  taber- 
nacolo  del  canto   alla  Cuculia,   e  quello  che   è  nella  via  • -•*■   ■■-. 
de'  Martelli   nella  faccia  delle   cafe ,   e   fopra  la  porta  del 
Martello  di   Santo  Spinto ,  in  frefeo  un  S.  Agoftino ,   che 
porge    a'  fuoi  frati  la  regola .  In   S.  Trinità   (1)  dipinfe  a 
frefeo  la   vita  di    §.  Gio.  Gualberto  nella  cappella  di  Neri 
Compagni.  E  nella  cappella  maggiore  di  S.  Lucia  nella  via 
de'  Bardi,  alcune  ftorie  in  frefeo  della  vita  di  quella  Santa  mtSrdfm- 
per  Niccolò  da  Uzzano,  che  vi  fu  da  lui  ritratto  da  natu-  Zano"ed  altri. 
rale ,  infieme   con  alcuni  altri  cittadini .   Il  quale  Niccolò ,  Lorenzo  diede 
col  parere,   e  modello  di   Lorenzo,  murò  vicino    a  àtiXA-Par,erePerf^" 
Chiefa  il  fuo  palazzo:  e  il  magnifico  principio  per  una  &à*> -**&$* *M 
pienza,  ovvero  ftudio,  fra  il  convento  de' Servi,  e   quello  LJe.  ° 
Tom.  I,                          V  v  v                                    di 
(1)  Le  pitture  della  facciata  del  Carmine ,  e  P  altre  dopo  nomi- 
nate ,  non  fon  più  in  effer  e,  e  di  quelle  di  S.  Trinità  ci  è  la  tavola ,  e 
trip  altre  è  fiato  dato  ai  Bianto  ,  Nota  deli'  Ediz.  di  Roma. 
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di .  S.  Marco,  cioè  dove  fono  oggi  i  lioni.  La  quale  opera 
veramente  lodevoliffima ,  e  piuttoilo  da   magnanimo  Princi- 
pe, che  da  privato  Cittadino,,  non  ebbe  il  Tuo  fine;  per- 
chè i  danari,  che  in   grandiflìma  fomma  Niccolò  lafciò  in 
fui  monte  di  Firenze  per  la  fabbrica ,  e    per  T  entrata   di 
quello  (ìndio,  furono  in  alcune  guerre,  o  altri  bifogni  della 
Città  confumati  da  i  Fiorentini.  E  febbene  non  potrà  mai 
NìccalòdaUz-  la  fortuna  ofcurare  la  memoria,  e  la  grandezza,  dell'animo 
zane  degno  di  di  Niccolò  da  Uzzano,  noti  è  però,  che.  1'  univerfale  dai 
memoria .        Qon  q  e{fere  finjta  quella  opera  non  riceva  danno  grandiffi- 
tuo.  Laonde  chi  derìderà  giovare  in  limili  modi  al  Mondo, 
e  lafciare  di  fé  onorata  memoria  ,   faccia  da   fé   mentre  ha 
vita,  e  non  fi  fidi  della  fede  de' pofteri,  e  degli  eredi,  per- 
chè rade  volte  fi  vede  avere  avuto  effetto  interamente  cofa 
che  fi  fia  lafciata,  perchè  fi  faccia  dai  fuccelfori.  Ma  tor- 
nando a  Lorenzo;  egli  dipinfe  oltre  quello  che  fi  è  detto r 
in  fui  ponte.  Rubaconte  a  frefco  in  un  tabernacolo  una  no- 
ftra  Donna,  e  certi  Santi,  che  furono  ragionevoli.  Né  mol- 
to dopo ,   efiendo   Ser    Michele   di.  Frofìno  Spedaìingo    di 
Spedale  di  S.    S.  Maria  Nuova,  di  Firenze,  il  quale  Spedale  ebbe  princi- 
Marìa  Nuova-  ^0,  fa  Yoìco  Portinai!  Cittadino  Fiorentino;  egli  deliberò, 
chi ebirtprinci-  ììccome  erano  crefciute   le  facoltà  dello  Spedale,  che  così 
pio,  e  aumento.,  frflè  crefciuta  la  fua  Chiefa  dedicata  a  S.Egidio;  che  allo- 
ra era  fuor  di  Firenze ,   e  picciola  affatto  .    Onde  prefone 
configlio   da  Lorenzo  di  Bicci  fuo  amicifiìmo ,  cominciò  a. 
dì  5..  di  Settembre  Tanno   14 18.  la  nuova  Chiefa,  la  qua-, 
le  fu  in  un  anno  finita  nel  modo  eh'  ella  Ha  oggi  ;  e  poi 
Chiefa  dì  detto  coniegrata    folennemente    da    Papa.    Martino  V.   a  richieda 
[pedale  tonfo-  fa  detto  Ser  Michele ,.  che  fu  ottavo  Spedaìingo  ;  e   degli 
%Toaf<r.a  uomini  della  famiglia  de'  Portinari.  La  quale  fagrazione  di- 

pinfe  poi  Lorenzo,  come  volle  Ser  Michele,  nella  faccia- 
ta di  quella  Chiefa,  ritraendovi  di  naturale  quel  Papa,  ed 
alcuni  Cardinali;  la  quale  opera,  come  cofa  nuova,,  e  bella  a 
fu  allora;  molto  lodata  (1) .  Onde  meritò  di  elfere.  il  primo,, 

che 

CO  Qj'e  fi  a  pittura  è  ancora-  in  e  fere,  e  ben  confervata^  e  coshi: 
ditti  Santì",  ma  non  gli  slpojìoli ..  Nota  dell'  Ediz,  di  Roma., 
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che  dipigneOe   nella  principale  Chiefa  della  Tua  Città,  cioè  Lorenzo  fu  il 
in  S.  Maria  del  Fiore  ,  dove  fotto  le   finente    di   ciafcuna  primo  che  dipi- 
cappella  dipinfe  quel  Santo,  al  quale  eli'  è  intitolata,  e  nei *fifeJ£ Spftae' 
pilallri  poi  ,  e  per  la  Chiefa  i  dodici  Apofloli  con  le  croci 
della  confegrazione ,  eflèndo  quel  Tempio  flato  folenniffima-  Qitefto  Tempi» 
mente  quello  iieflb  anno  confegrato  da  Papa  Eugenio  IV  f*  confegratr 
Veaeziano  .  IN  ella  medefima  Chiefa  gli  fecero  dipignere  gli  ^a&ugemo    • 
Operaj  per  ordine  del  Pubblico  nel  muro  a  frefco  un  de- 
pofito   finto  di  marmo  per  memoria  del  Cardinale  de' Cor- 
fini  (1),  che  ivi  è  fopra  la  cada  ritratto  di  «aturale.  E  fo- 
pra  quello   un    altro    limile  per   memoria  di  Me(Ter  Luigi 
Marfiij    famofìffimo   Teologo ,   il  quale   andò  Ambafcistcre 
con  MefTer  Luigi  Guicciardini,  e  MefTer  Guccio  di  Gino, 
onoratiffimi  Cavalieri,  al  Duca  xTAngiò.  Fu  poi  Loreuzo  («2) 
condotto  in  Arezzo  da  D.  Laurentino  abate  di  S.  Bernardo 
Monaftero  dell'Ordine  di  Monte  Oliveto,  dove  dipinfe  per 
M.  Carlo   Marfuppini  (3)  a    frefco   V  iftoria   delia  vita   di 
S.  Bernardo   nella  cappella  maggiore.  Ma  volendo  poi  di- 
pignere nei   chioftro  del  convento  la  vita  di  S.  Benedetto, 
poi  dico ,  che  egli  avelie  per   Frsncefco  vecchio  de'  Bacci 
dipinta  la  maggiore  cappella  della  Chiefa  di  S.  Francefco,  Lorg 
dove  fece  folo   la  volta  ,   e   mezzo  V  arco  ;  s'  ammalò  di  maJa  di  mal  di 
mal  di  petto.  Perchè  facendoli  portare  a  Firenze,  lafciò ,  petto,  e  vi  fo- 
che Marco  da    Montepulciano  fuo   difcepolo ,  col  difegno  ^ciof,  ^'pigne- 
che  aveva  egli  fatto  ,  e  lafciato    a    D.  Laurentino ,  faceflè  Montepulciano 
nel  detto  chioftro   le  fìorie   della  vita   di    S.  Benedetto,  il  fm  difcepolo. 

V  v  v  a  che 

(0  //  Cardinal  Pietro  Cor  fini  creato  Cardinale  nel  1369.  e  morto 
nel  1405.  in  Avignone,  il  cui  corpo  fu,  fecondo  che  dice  il  Migliore 
a  e.  21.  della  fua  Firenze  illuftrata,  trasferito  a  Firenze.  Le  ftefo 
narra  la  fua  vita,  e  dice,  che  fu  vicino  ad  effer  Papa ,  avendolo  an- 
che raccomandato  la  Repubblica  Fiorentina  a1  Cardinali  del  conclave . 
Nota  dell'  Ediz.  di  Roma. 

(2)  Tutte  quefle  pitture  di  Lorenzo ,  e  quelle  infelici  di  Marco  da 
Montepulciano  nominate  pochi  ver  fi  dopo,  fi  mantengono  .  Nota  dell* 
Ediz.  di  Roma. 

(3)  Dotto  e  celebre  Segretario  della  Repubblica  Fiorentina,  e  lame 
principalijjhno  di  Arezzo  fua  patria,  il  quale  morì  nel  1453.  Noti 
della  pref.  Ediz. 
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che   fece   Marco ,  come   feppe   il  meglio  ,    e    diede  finita 
Tanno    1448.    a   dì  24.  d'Aprile  cucca  l'opera   di  chiaro- 
fcuro,  come  fi  vede  effervi  fcritto  di  fua   mano  con  verfi, 
e  parole  ,  che    non   fono  raen  goffi,    che   fiano  le   piem- 
ie (1).  Tornato  Lorenzo  alla  patria;  rifanato  che  fu,  nella 
medefima  facciata   del    convento   di  S.  Croce,   dove  aveva 
fatto  il  S.  Crilìofano ,  dipinfe  1*  affunzione  di  noftra  Donna 
in  Cielo,  circondata  da  un  coro  di  Angeli,  ed  a  baffo  un 
S.  Tommafo  che  riceve  la  Cintola  ;  nel  far  la  quile  opera 
dipinfe  in  Fi-  per  eflèr  Lorenzo  malaticcio ,   fi  fece   ajutare  a  Donatello 
renze maiatìc-  allora  giovanetto;  onde  con  sì  fatto  ajuto  fu  finita  di  forte 
SDonaulh.    *' anno  '450*  ehe  io  credo  ,   eh' ella  fia  la  miglior  opera, 
e  per  difegno,  e  per  colorito,  che  mai  faceffe  Lorenzo; 
il  quale  non  molto  dopo ,  effèndo  vecchio ,  e  affaticato  fi 
Morì,  e laftiò  morì  (2)  d'età  di  60.  anni  in  circa;  lafciando  due  figli uo- 
Bicti+e  Neri  ]j  .  che  attefero  alla  pittura,  l'uno  de' quali  che  ebbe  nome 

^attneììaTit-  Bicci  CsÌ  g1*  diede  aÌuco  in  fare  molci  Iavorir  e  |,altro  »  che 
fur*.  &  chiamato  Neri,  ritraile  fuo  padre,  e  fé  ileffo  nella  cap- 

pella de'  Lenzi  in  Qgnifianti ,  in  due  tondi  con  lettere  in- 
torno, che  dicono  il  nome  dell'uno,  e  dell'altro.  Nella 
quale  cappella  de'  Lenzi ,  facendo  il  medefimo  alcune  (lo- 
de delia  noftra  Donna,  s'ingegnò  di  contraffare  molti  abiti 
$.  quei  tempi ,  così  di  mafehi ,  come  di  femmine:  e  nella 
cappella  fece  la  tavola  a  tempera.  Parimente  nella  Badìa  di 
S.  Felice  in  piazza  di  Firenze  dell'Ordine  di  Camaldoli, 
fece  alcune  tavole  :  e  una  ali'  aitar  maggiore  di  S.  Miche- 
le 

(O  Le  pitture  di  Lorenzo  di !  Bicci  ,  qui 'mentovate  ,  nella  cap- 
pella maggiore  o  fia  coro  della  Cbiefa  di  S.  Bernardo  (P  Arezzo ,  en- 
fiano tuttora.  Feggonfi  parimente  le  di  lui  pitture  nella  volta  ed  arco 
della  cappella  maggiore ,  0  fia  coro  della  Ghirfa  di  S.  Francefco  per 
Francefco  vecchio  de""  Sacci .  Nel  cJjìojlro  poi  del  Mona  fiero  di  S.  Ber-' 
•nardo  efiftono  pure  le  cattive  pitture  aW  intorno  di  Marco  da  Monti" 
fulcì ano,  in  parte  poco  confervate  -,  Nota  della  pref.  Ediz 

(%)  Credo  anche  qui  errore ,.  e  che  Lorenzo  campa  fé  molti  anni  di 
più  .  Nota  dell'  Ediz.  di  Pvoma  . 

C3)  Quefto  Bicci  cefsò  di  vivere  il  dì  6,  di  Maggio  del  1452.  come, 
appare  al  libro  de""  morti  da'  Padri  del  Carmine  t  dove  fa  feppclliU  r 
Nota  dèli*  Ediz.  di  Roma-. 
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le  fi)  d'Arezzo  del  medefimo  Ordine.  E  fuor  d*  Arezzo  a 
S.  Maria  delle  Grazie,  nella  Chiefa  di  S.  Bernardino,  una 
Madonna,  che  ha  lotto  il  manto  il  popolo  d'Arezzo,  e  da 
un  lato  quel  S.  Bernardino  inginocchioni  con  una  croce  di 
legno  in  mano,  ficcome  consumava  di  portare,  quando  an- 
dava per  Arezzo  predicando:  e  dall'altro  lato,  e  d'  intorna 
S.  Niccolò ,  e  S.  Michelagriolo .  E  nella  predella  fono  di- 
pinte ftorie  de'  fatti  di  detto  S.  Bernardino  (2) ,  e  de'  mi- 
racoli che  fece,  e  particolarmente  in  quel  luogo.  Il  mede- 
fimo  Neri  fece  in  S.  Romolo  di  Firenze  la  tavola  dell'  aitar 
maggiore:  e  in  S.  Trinità  nella  cappella  degli  Spini  la  vita 
di  S.  Gio.  Gualberto  a  frefco ,  la  tavola  a  tempera  che  è 
fopra  1'  altare  .  Dalle  quali  opere  fi  eonofce  ,  che  fé  Profitto  dì  Neri 
Neri  filile  vivuto  ,  e  non  morto!]  d'età  di  36.  anni,  t^efua  morte* 
sverebbe  fatto  molte  più  opere,  e  migliori,  che  non  fece 
Lorenzo  fuo  padre,  il  quale  eflendo  ftato  1'  ultimo  de'mae- 
fìri  della  maniera  vecchia  di  Giotto,  farà  anco  la  fua  vita 
V  ultima  di  quella  prima  Parte  ;  la  quale  con  1*  ajuta  di  Dio 
benedetto  avemo  condotta  a  fine .  ' 

(1)  La  tavola  dì  S  Michele  è  in  buono  fiato.  Fi  è  ferino:  Hos 
opus  fecit  fieri  Dominus  Joannes  de  Pattina  Abbas  hujus  Abbatlae . 
Anni  Domini  MCCCCLXVI.  Nota  dell' Ediz.  di  Roma. 

(a)  La  detta  tavola  dell'  aitar  maggiore  dì  S.  Michele  di  Arez~ 
20,  oggi  [empii ce  Parrocchia '■■,  di  padronato  dell'  Abate  Camaldolefe  di 
S.  Maria  in  gradi  di  detta  Città ,  fi  conferva  in  buono  fiato  ;  e  fiotto 
di  effe  fono  quefte  parole:  Hoc  opus  fecic  fieri  Dominus  Joannes  de 
Pattina  Abbas  hujus  Abbatie  Anni  Domini  MCCCCLXVI.  Similmente 
efijìe  fuor  di  Arezzo  a  Santa  Maria  delle  Grazie ,  oggi  coment»  de"* 
Terefiani,  nella  Chiefa  di  S.  Bernardino  da  Siena  V  altra  tavola  qui 
deferitta ,  fiotto  di  cui  fono  quefte  parole  :  Hoc  opus  fecic  fieri  Michael 
Angelus-  Papii  Magiftri  Francifci  de  Afcherellis  de  Aretio  prò  reme- 
dio anime  fue  &  fuorum  Ann.  Dom.  MCCCCLVI.  die  Vili,  menfis 
Marcii.  Neta  della  pref.  Ediz. 

.  Fine  del  Tomo  Primo. 
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di  PIETRO  LEOPOLDO,  Granduca  di  Tofca- 
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Prefazione  della  prefente  Ediz.  di  Tommafo  Gentili  v. 

Lettera  .dell'Autore  dell'Edizione  di  Roma  a'  cortefi  Let- 
tori i. 

Avvertimento  a'  Lettori  dell' Ediz.  di  Roma  12. 

Dedicatoria  di  Giorgio  Vafari  polla  nella  prima  fua  Edi- 
zione 13. 

Dedicatoria  dello  fteflTo  Vafari  prefiflà  alla  feconda  Edi- 
zione 17. 

Proemio  del  Vafari  di  tutta  V  Opera  2 1 . 

Introduzione  alle   tre  Arti  del  difegno  36. 

DELL'  ARCHITETTURA. 

Capitolo  I.  Delle  diverfe  pietre ,  che  fervano  agli  Archi- 
tetti per  gli  ornamenti ,  e  per  le  fìat  uè  alla  [cultura  36. 

Cap.  II.  Che  co  fa  fa  il  lavoro  di  quadro  femplice ,  e  il 
lavoro  di  quadro  intagliato  $5. 

Cap.  III.'  De  cinque  Ordini  di  Architettura  ,  Ruflico , 
Dorico  ,  Jonico  ,  Corinto ,  Compojlo  ,  e  del  lavoro  Te- 
de fco  56. 

Cap.  IV.  Del  fare  le  volte  dì  getto ,  che  vengano  inta- 
gliate :  quando  fi  di  far  mino  :  e  d?  impaflar  lo  flucco  66. 

Cap.  V.  Come  di  tartari,  e  di  colature  d' acque  fi  condu- 
cono le  fontane  ruftkhe ,  e  come  nello  flucco  fi  murano 

le 
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le  telline ,  e  le  colature  delle  pietre  cotte  pag.  67. 

Cap.  VL  Del  modo  di  fare  i  pavimenti  di  commejjb     70. 

Cap.  VII.  Come  fi  ha  a  conofcere  un  edifìcio  proporzionato 
beney  e  che  parti  generalmente  [e  gli  convengono     72. 

DELLA  SCULTURA. 

Cap.  Vili.  Che  cofa  fìa  la  Scultura ,  e  come  pano  fatte 
le  Sculture  buone  ,  e  che  parte  elle  debbino  avere  per 
e ffere  tenute  perfette  75. 

Cap.  IX,  Del  fare  i  modelli  dì  cera,  e  dì  terra ,  e  come 
fi  vefìino ,  e  come  a  proporzione  fi  rìngr an dì f chino  poi 
nel  marmo:  come  fi  J 'ubbino ,  e  fi  gradinino,  e  pulìfchi- 
no,  e  impomicino,  e  fi  Infirmo,  e  fi  rendino  finiti    78. 

Cap.  X.  De'  baffi,  e  de'  mezzi  rilievi:  la  difficoltà  del  far- 
gli :  ed  in  che  confi ft a  il  con dur gli  a  perfezione         82, 

Cap.  XI.  Come  fi  fanno-  i  modelli  per  fare-  dì  bronzo  le 
figure  grandi ,  e  pìccìole  :  e  come  le  forme  per  buttarle  : 
come  fi  armino  dì  ferri ,  e  come  fi  gettino  dì  metallo  : 
e  dì  tre  forte  dì  bronzo:  e  come  gittate  fi  cefellìno,  e  fi 
.umettino,  e  come  mancando  pezzi,  che  non  foffero  ve' 
timi,  s '  inneflino,.  e  commettino  nel  medefimo  bronzo  85. 

Cap.  XIL  De"1  con]  d'acciajo  per  fare  le  medaglie  di  bron- 
za 0  d?  altri  metalli:  e  come  elle  fi  fanno  di  effi  metal- 
li, dì  pietre  Orientali,  e  dì  carnei  90. 

Cap.  XIII..  Come  dì  fìucco  fi  conducono  i  lavori  bianchì  e 
del  modo  del  fare  la  forma,  di  fotto  murata ,,  e  come  fi 
lavorano-  91» 

Cap.  XIV.  Come  fi  conducono  le  figure  dì  legno,  e  che  le- 
gno fìa  buono  a  farle  93* 

DELLA  PITTURA. 

Cap.  XV.  Che  cofa  fìa  difegno  :  e  come  fi  fanno ,  e  fi  co* 
nofcono  le  buone  pitture, '■  ,  ed  a  che:  e  dell'invenzione 
delle  'fior tè;  95. 

Cap. 
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Cap.  XVI.  Degli  fchizzi ,  difegni,  cartoni,  ed  ordine  di 
profpettive:  e  per  quel  che  fi  fanno,  ed  a  quello  che  i 
pittori  [e  ne  fervono  pag.   ioo. 

Cap,  XVII.  Delti  [corti  delle  figure  al  dì  [otto  in  fu ,  e  di 
quelli  in  piano  103. 

Cap.  XVIII.  Come  fi  debbano  unire  i  colori  a  olio ,  a  frefco 
0  a  tempera,  e  come  le  carni,  i  panni,  e  tutto  quello., 
che  fi  dipigne  ,  venga  nelV  opera  a  unire  in  modo ,  che 
le  figure  non  venghino  divi  fé ,  ed  abbino  rilievo ,  e  forza , 
e  mofirino  V opera  chiara,  ed  aperta.  105. 

Gap.  XIX.  Del  dipignere  in  muro,  come  fi  fa,  e  perchè 
fi  chiama  lavorare   in  frefco  108* 

Cap.  XX.  Del  dipignere  a  tempera ,  ovvero  uovo  fu  le  ta<- 
vole,  0  tele,  e  come  fi  può  ufare  fui  muro ,  che  fia 
fecco  109. 

Cap.  XXL  Del  dipignere  a  olio,  in  tavola,  e  fu  le  tele  no. 

Cap.  XXII.  Del  dipignere  a  olio  nel  muro ,  che  fia  fecco  1 1 2. 

Cap.  XXIII.  Del  dipignere  a  olio  fu  le  tele  1 14. 

Cap.  XXIV.  Del  dipignere  in  pietra  a  olio,  e  che  pietre  fia- 
no  buone  1 15. 

Cap.  XXV.  Del  dipignere  nelle  mura  di  chiaro  e  fcuro  di 
varie  terrene  ;  e  come  fi  contraffanno  le  cofe  di  bronzo  ;  e 
delle  fiorie  di  terretta  per  archi  ,  0  per  fefle  ,  a  colla , 
che  è  chiamato  a  guazzo  ed  a  tempera  116. 

Cap.  XXVI.  Degli  fgr  affiti  delle  cafe ,  che  reggono  ali*  acqua, 

Qtiello  che  fi  adoperi  a  fargli ,  e  come  fi  lavorino  le  grot- 

■  tefche  nelle  mura  1 1 7. 

Cap.  XXVII.  Come  fi  lavorino  le  grot tefche  fu  lo  fiucco  1 19. 

Cap.  XX Vili.  Del  modo  del  mettere  d'oro  a  bolo,  ed  a  ?nor- 
dente ,  ed  altri  modi  120. 

Cap.  XXIX.  Del  mufaico  de  vetri ,  ed  a  quello ,  che  fi  cono- 
fce  il  buono,  e  lodato  12 li 

Cap.  XXX.  DeW  ifiorie,  e  delle  figure,  che  fi  fanno  di  com* 
meffo  né*  pavimenti ,  ad  imitazione  delle  cofe  di  chiaro , 
e  fcuro  124. 

Cap.  XXXI.  Del  mo falco  di  legname ,  cioè  delle  tarfie,  e 
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dell'  ifiorie,  che  fi  fanno  di  legni  tinti,  e  commeffi  a  gui fa- 
di  pitture  pag.   127. 

Cap.  XXXIf.  Del  dìplgnere  le  finefire  di  vetro,  e  come  me 
fi  conduchino  co  piombi,  e  co'  ferri  da  fofi  enere  fenza  im- 
pedimento delle  figure  128» 

Cap.  XXXIII.  Del  niello ,  e  come  per  quello  abbiamo  le  fi  ani- 
pe  di  rame  ;  e  come  i  intaglino  gli  argenti  per  fare  gli 
f malti  di  bafforilkvo ,  e  firn  il  mente  fi  cefellino  le  grò] fe- 
rie •      133. 

Cap.  XXXIV.  Della  taufia ,  cioè  lavoro  alla  Damafchina  1  35. 

Cap.  XXXV.  Delle  (lampe  di  legno  ,  e  del  modo  di  farle ,  e 
del  primo  inventore  loro  ,e  come  con  tre  fiampe  fi  fanno 
le  carte ,  che  pajono  difegnate ,  e  mofirano  il  lume ,  il 
mezzo,  e  V  ombre  i3<S„ 

Proemio  delle  Vite  139» 

Lettera  di  Medèr  Ciò.  Batifta  Adriani  a  Giorgio  Vafari  167* 


Xxx  CA- 


a' 


53® 

C AT ALO 

JDJE'  JPJBLOJFJESSOSil 

LA   CUI   VITA  -E1   CONTENUT 
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5.  Gaddi  Gaddo  pittor  Fiorentino  287. 
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Pieve  4*  Arezzo       249.  357 
Piazza  di  S.  Gio,  di  Fior,  al- 
zata                         254 
Pilo  bellifjìmo  in  Fifa      2,62 
Pieve  di  Prato                279 
Pittura  e  fua  nobiltà  2.7. 97. 
Pittura  ba  pia  membra  che- 
la fcultura                    27- 
Pittura  e    fcultura  fempre 
fiorirono  infiems          36* 
Pitture  in  Fiorenza  in  info- 
Yyy  2                mi» 
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mia  e?  alcuni  ribelli  446 
Pitture  a  frefeo  non  vogliono 

effere  ri  tocche  475 

Porfido  e  fua  definizione  38. 

Portico  di  S.  Piero  dì  Roma 

*55 

Ponte  alla  Carrai  a  detto  pon- 
te nuovo     253.  292.  472/ 
Ponte  a  Rub aconte  254 

Ponte  a  S.  Trinità  292.  422 

452 
Ponte  vecchia  '  422 

Porta  Romana  r  e  porta  Tufi 

di  Siena  337 

Pò  fiume  343 

Poggio  a  Cajana  palazzo  M 

Medici  349 

Porta  a  S.  Friano  370 

Portone  di  Camollìa        4 1 1 
Profpettive  101 


Pozzo  in  Orvieto 


2.66 


Porte  di  S.  Giovanni  di  Fio- 
renza 183  366 
Puccio  Capanna  321 

R 

Raffaello  a"  Urbino  107 
Ravenna  155 

Religione  Cri/liana  guafiò  le 

coje  de"1  Gentili  153 

Regno  di  Napoli  ftmile  air 

Afina  318 

Rodi  ifola ,  ehbe  già  più  di 

trentamila  fìat  uè  143 
Ruggieri  da  Br  uggia    no. 


ELLE  COSE 

Chiese. 

Sanf  Andrea  di  Pifioja     89 
s.  Antonio  di  Venezia      346 
s.  Antonio  fuori  di  Fior.  469 
s.  Antonio  al  ponte  alla  Car- 
raia 472 
~  s.  Antonio  d' Arezzo       505 
s.  Apofiolo  in  Fior.  157. 160 
s.  Bartolomeo  di  Pifi.       282 
s.  Bafilio  al  canto  alle  maci- 
ne 400 
Cathaldo  in  Arimino  32.6 
Ceeilia  di  Roma  399 
Croce  in  Hieruf aleni    148 
Ciriaco  in  Ancona       300^ 
Clemente  in  Arezzo     294 
Criftofano  di    Buffalmac* 
co                                390 
Croce  di  Fior.  305.  350 
353.361.  413.  433,  445 
456.  485 
s.  Domenico  in  Perugia  516 
s.  Domenico  in  Bologna  276 
s.  Domenico  dr  Arezzo  466 

493 

s.  Donato,  fua  te  fi  a  358 
s.  Donato  e  Hilariana  152 
s.  Er catana  391 

s.  Felice  in  piazza  in  Fioren- 
za 524 
s.  Francefco  d*  Afcefi ,  or<£ 
4P"  3°<S 
s.  Francefco  d?  Arezzo  296 
8.  Francefco  di  Siena    396 


s. 

s. 
s. 

s. 
s. 
s. 

s. 


PIÙ'    NO 

Francesco  delle  [carpe  in 
Perugia  516 

Francefco  dì  Bologna  341 

342 
Fratte  e fcr>  di  Pifìoja    357 
Gio.  Lat erano      147.  447 
Gio.  e  Paolo  150 

Gio.  Evang.  di  Pifì.  276 
Gallo  di  Fior.  445 

Gio.  di  Fior.  456.  506 
Gregorio  I.  Papa  157 
Grifo gono  in  Roma  398 
Gimi guano  terra  di  Val 
del  fa  464.  5 1 4 

Giorgio  di  Ferrara  328 
Gherardo  da  Villa  Ma- 
gna 419 
Jacopo  in  Pifìoja  2.66.  a?6. 

Lorenzo  di  Fior.  53 

Lorenzo  di  Nap.  268.269 
Lucia  nella  via  de*  Bardi 

495 
Luigi  de''  Franzefi  in  Ro- 
ma 5© 
Maria  in  Grado  fi  Arez- 
zo 152 
Maria  Ritonda  di  Raven- 
na 156 
Maria  Magg.  di  Fior.  245 

484.  505 
Maria  della  Spina  in  Pi- 
fa  272 
Maria  foprarno  263 
Maria-delia  nuova  di  Na- 
poli                           272 
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s.  Maria  Novella  290.  350 

353-  407.  445 
s.  Maria  2V  afe-vere  398 
s.  Maria  Nuova  /pedale  481 
s.  Maria  Maggiore  in  Ro- 
ma 250.  289 
s.  Marco  di  Venezia  114. 163 
s.^Marco  di  Fiorenza  399 
s.  Mattia  di  Murano  '5 1 1 
Martino  di  Lucca  1 di .  266 
Miniato  a  Monte  159.  163 

282 
Michele  in  borgo  in  Pifa 

s.  Michele  Berteldì 
s.  Michele  Bifdomìni 

Michele  di  Murano 

Michele  d"1  Arezzo 

Niccola  di  Pifa 

Niccolò   mona/i.  in  Prato 

276 

s.  Paolo  di  Roma  399 

s.  Paolo  a  ripa  d' Arno  452 

s,  Petronio  di  Bologna    244 

507  . 
Piero  di  Roma  312.   350 
%6o.  398 

Fior. 


254 
440 

5ii 

524 
265 


s. 


s. 


Piero 
43o 


Maggiore 


Scheraggie  in  Fior. 


Piero 

Procolo  di  Fior.  395 

Romeo  di  Fiorenza  43© 
Romolo  di  Fior.  458.  525 
Spirito  di  Fior.  348.  406* 

459 

s.  Ste- 


R 


So 


S. 
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Stefano  in  Fior.  418.  444 

45  ! 
Spirita  in   Saffia  Spedale 

250 
Trinità  in  Fior.  268.  468 
484  510 
s.  Stefano  fuori  d"  Arez,  490. 
s.  Z anobi  £45 

Salamandra  imprefa  del  Re 
Francefco  di  Francia    50 
Sapienza  nuova  in  Perugia 

m 

Sala  di  Siena  343 

Sala  del  Configlio  di  Vene- 
zia 47 1 

Sar giano  Convento  de"  Zoc- 
coli 296 

Saffo  Convento  in  Cafentino 
425 

Salveflro  miniatore  Monaco 

Scultura ,  e  fua  difficile  arte 

96 
Scultura  molto  peggiorata  al 
tempo  di  Coftantino      147 
Sculture  goffe  in  alcuni  luoghi 

362 
Scultura  ha  diverfe  maniere 

Scarpe-ria  terra  di  Mugello 
'366 

Sepolture  di  varie  Persone 

Aliotti  *  80 

Andrea  Calduim        346 


ELLE  COSE 

Giovanni  da  Lìgnano  347 
Taddeo  Peppoli  346 

Serpentino,  e  fua  efamina- 
zione  4 1 

Seravezza  Cafìello  49 

Semiramis  Regina  150 

Sgraffiato  in  che  modo  fi  di- 
pinge H7 
Silvano  Razzi  Monaco  322. 
Simandio  Re  14® 
Smalto  in  che  maniera  fi  la- 
vora- 139,  140 
Spedale  di  Bonifazio  460 
Spedale  di  Siena  356,  394 

5*7 

Statua  d"  oro  della  fcultura 
e  d?  argento  della  pitt.    23 

Statua  di  Dovìtia  opera  di 
Donatello  54 

Statue  in  che  modo  fi  pulif- 
chino  82 

Stazzema  monte  che  produce 
varj  marmi  1 26 

Statue  nella  facciata  di  S. 
Maria  del  Fiore         364 

Stucchi  come  fi  fanno  ,  in  che 
modo  fi  fanno  66 

Stiacciati  rilievi  nella  fcultu- 
ra 84.  85 


T  AB  ernacoli, 

Gianpglìazzi  352 

a  S.  Spirito  di  Fior.     357 

fui  canto  della  piazza  di  S. 

Spirito  .  445 


p  i  ir  no 

in  mercato  vecchio        477 
a  S.Nofrìo  478 

a  S.  Niccolò  ibid. 

in  piazza  di  S.  Maria  Na- 
vetta 5 1 2 
al  ponte  a  Scattateci  519 
#//£  Monache  di  Fulig.  520 
in  via  de'  Martelli  521 
Tavola  di  pietra  granita  per 
il  giardino  de' Pitti  di  12. 


braccia 


45 


Tazza  di  granito  di'  braccia 
12.  di  diametro  ibid. 

Taufìa^e  fuo  lavoro        v%% 
Tar/ìe  di  legname  127 

Tagliacozzo  270 

Teatro  di  Marcelle  in  Roma 

61 
Tempio  di  Bacco  fuori  di  Ro- 
ma 37 
Tempio  a  Tivoli                 62 
Tempio  nel  Faticano  in  Roma 

148 
Tempio  di   S.  Gio.  Batt.  in 
Fior.  159 

Tempio  di  S.  Giovanni  in  Pi- 
fi  oja  368 
Te  fi  a  me  rito  del  Petrarca  325 
Tev  erotte  fiume ,  fua  natura 

49  _ 
Ti  boli  Città  62 

Tiglio ,  legname  atto  per  le 
fiat  uè  93 

Tommafo  Pi/ano  archit,  371 
Tommafo  di  Marco  pitt.  Fio- 
retti. 440 
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lornaquinci  famìglia  amica 


di  Fior. 


292 


Torre  rovinate  in  Fior.  167 

Torre  di  Siena  343 

Totila  rovinò  Roma  154 

Treverùno  pietra  49 

Tribolo  fcultore  Fior.  68 
Tribunale  della  Mercanzìa , 

Magiftrato  42  3 


/^r/  inventori  della  pi t.  141 
%/r  /«  Roma  grandijjìmi  per 

bagni  43 

Velocità  di  Lorenzo  di  Biccì 

nella  pittura  521.522 
Vernia  di  S.Francefco  in  Ca~ 

fentino  345 

/^fri  /><?r  il  mttfaicocome  ft 

preparino  1 2  2 

Vetriate  come  fi  lavorino  1 29 
Ugolino  Sane  fé  pitt.  354 
Ugo  da  Carpi  nuovo  inventore 

di  flampe  in  legno  136 
Vicino  pittore  285 

Vincenzo  Borghinì  242 

Vincenzo     Danti    Perugino 


fcultore 
Vitruvio  architetto 


Volte  di  getto 


271 
60 
66 

Volterra  Città  52 

Urbano  IH.  Papa  348 

Urbano  IV.  Papa  296 

Urbino  Città  458 

Ufo  de'  Fiorentini  ne'  nomi 
proprj  34 

^  Ta- 
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AVOLA 

DE'     RITRATTI 

Che  fono  nominati  in  quefto  primo  Volume . 


A 

_Gnolo  Gaddi 
Arnolfo  architetto 

B 

Benedetto  XI.  Papa 
Brunetto  Latini 


Cajìruccio 
Cecco  d*  dfcoli 
Cimabue 
Corfo  Donati 

D 
Dante 
Dino  del  Garbo 

G 

Gaddo  Gaddi 

Gietto 

Gregorio  IX.  Papa 

Guccio  di  Gino 

Guardi 


I 

Innocenzo  IV.  Papa 
454  Innocenzo  FI.  Papa 
244     Jacopo  pittore 


433 
ibid. 

477 


4'S 


413    Lapo 

304    Laura  del  Petrarca  405.  4 1 3 

Luigi  Mar  pi j  523 

431  M 

435    Martino  V,  Papa  322 

233 

304  N 

Niccola  da  Prato  Card.  413 

Niccolò  da  lizzano  522 


241 
434 

287 
302 

49  2  Uguccione  della  Faggiuol.  43  2 

523  Urbano  F.  Papa  400 

434  Urbano  FI,  Papa   (        zf® 


Toma/o  d?  Aquino  [amo   441 
U 


TA- 


TAVOLA 

DEI    LUOGHI 


545 


Dove  fono  l'opere  defcritte  in  quello  primo  Volume, 


ANCONA. 

IN  S.  Agoftino  .  Sepoltura 
di  Fr.  Zenone ,  Moccio 
Sanefe  469 

AREZZO 

Duomo .  La  fepoltura  del 
Vefcovó  Guido ,  Agoftino  e 
Agnolo  Sanefi  337 

Un  S.  Martino  inunpilajlro 
della  Cap.  mag.  Giotto  3 16 

Tavola  nella  Cappella  di  S. 
Cregor.  Lippo  Meni  mi  4 1  o 

Pieve. 

Pitture  della  Tribuna  gran- 
de ,  Pier  Laurati  357 

Cappella  di  S.  Maria  Madd. 
Giovanni  Toflìcani       449 

Storia  di  S.  Matteo  [otto  Vor- 
gano,  Jacopo  di  Cafent.480 

S.  Domenico  e  S.  Francefco  di 
naturale ,  a  una  colonna , 
Giotto  307 

Cappella  de*  Paganelli ,  Berna 
464 

Cappella  di  S.  Bartolomeo , 
Spinello  489 

S.  Domenico  .  Suo  modello , 
Niccola  Pifano  269 


S.  Francefco .  Noftra  Donna 
nella  Cappella  della  Con- 
cezione ,  Margaritone     295 

Ajfunta  di  No/ira  Donna  m 
una  Cap.  Gio.  da  Ponte  452 

S.  Lorenzo .  Alcune,  fìorìe  di 
Noft.  Donna ,  Spinello  493 

Spedaletto,//,p0r*/V0,  Spinel- 
lo ibidm 

Spedale  dello  Spirito  Santo. 
Più  pitture  nella  facciata. 
Spinello  ibid, 

S.  Giuftino  .  Cappellani  S.An- 
tonio•  ■,  Spinello  493 

S.  Agoftino .  Cappella  di  S» . 
Jacopo ,  Berna  463 

Cappella  de1  Nardi ,  Jacopo 
da  Cafentino  479 

Tabernacolo  alla  Compagnia 
della  Trinità ,  Spinello  493 

5.  Domenico .  Modello  della 
Chiefa*  Niceola  Pifano  269 

Cappella  di  S.  Crifo fatto ,  Ja- 
copo di  Cafentino        479 

S.  Bernardo  .  Cappella  gran* 
de ,  Lorenzo  Bicci       523 

ASCESI. 

S.  Francefco  *  Pitture  diverfe , 
Cimabue  236 

Z  z  z  Me* 
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M<>  Mio  ài  detta  One  fa .  Ja- 
copo Tedefco  251 

Sepoltura  della  Regina  di  Ci- 
pri ..  Fuccio  Fiorenc.    264 

BOLOGNA. 

S.  Domen*  Modella  del  Con- 
vento e  Chiefa .  Niccola  Pi- 
fano  264 

Sepofc  di  Gìo.  Andrea  Cai- 
duìno.  Jacopo  Lanfrani  346 

Sepolt..  di  M..Gio.di  Lagna- 
no ,  Jacobet  e  Pietropaolo 
Venez»  347 

S. Procolo.  Arco  fopra  la 
porta,  Lippa  Balogn^o^ 

FIRENZE 

Duomo .  Modello  dì  S.  Ma- 
ria del  Fiore,  A rao! fo 256" 

Nofira  Donna  fopra  la  poi  ta 
del  fianco  verfo  la  canoni 
ca%  Giovanni  Pifano     275 

Nofira  Donna  di  mufaìco  fo- 
pra la  porta  pr'mcip.  den- 
tro, Gadda   .  288 

Cavallo  fopra  la  porta  verfo 
la  canonica ,  Jacopo  Orga- 
gna  440 

Gli  Apofiolì  dipìntine*  pila firi 
e  altre  figure  9  Lorenzo 
Bicci  523 

1  quattro  Dottori  di  marmo 
nella  facciata  *  Andrea  Pi- 
fano '  365 

Tefta  d?  argento  di  S.  Za.no» 
*/,  Cione  345 


E'  LUOGHI 

S.  Maria  Novella .  Modello  del- 
la Chiefa,  Fr.  Gio.  e  Fr. 
Riftoro ,  Convertì         291 

Crociftjfo  in  legno .  Giotto  320 

Tavola  della  Capp.  de  Ili  Spa- 
gnuolì  nel  chiofiro,  Ugolino 
Sanefe  353 

Storia  di  S.Maurizio  dirim- 
petto al  pergamo  in  Chie- 
fa ,.  Bruno  389 

Nofira  Donna  di  marmo , 
Nino  Pifane  37 1 

Tavola  della  Cappella  de*  Con- 
dì, Simone  Meromi     234 

Capitolo  nel  chiofiror  Taddeo 
Gaddi ,  e  Sim.  Memmì  406 

Crocififfòy  e  S.  Tomafo  <F  Aq+ 
fopra  la  porta  in  chìofi* 
Stefano  35  a 

S.  Croce.  Tavola  delV aitar 
grana.  Ugeiino  Sanefe  353 

Crocìfijjb  grande  in  legno , 
Cimabue  236 

iS.  Francefco  con  la  fior  la  del- 
la fua  vita  y.  Cimabue  235 

Tavela  della  Cappella  dì  S. 
Silvefiro%  Bartolomeo  Bo- 
lognele  ,  361 

Ritratto  à*  Arnolfo  allato  alla 
Cappella  gr.  Giotto    260 

Tavola  della  Cappella  de* Bar- 
dì,  Ugolino  Sanefe       354 

Crocifìjfo  dì  legno  tra  le  Cap- 
pelle dt*  Per  uzzi  e  Giugni % 
Margarìtone  295; 

Cappelle  de*  Peruzzi,  Bardi  % 
Giti- 


OVE  SON 

Giugni,  Tofnghi,  e  Spi 
nell'i,  Giotto  305 

Tavola  nella  Cappella  de  Ba 
roncélli,  Giotto  305 

Tavola  di  Noflra  Donna  ap- 
poggiata in  un  pila/ìro , 
Cimabue  235 

Cenacolo  del  refettorio ,  Gioì 
to  306 

Tavola  dell'  aitar  dì  S.  Ghe- 
rardo, Gio.  da  Milano  428 

Giudizio  univerfale  a  man 
dejìra  della  Chiefa,  Orga- 
gna,  433 

Cappella  di  S.  Silveftro ,  Giot 
tino  445 

Cap.  di  S.  Lorenzo  e  di  S. 
Stefano,    Bernardo  Daddi 
48J 

Cappella  e  Tavola  de''  Mac- 
chiavelli,  Spinello        496 

Cap.  de 'Caffettani  ,  Gherardo 
Stamina  500 

S.  Francefco  quando  refufcita 
un  fanciullo ,  Taddeo  Gad- 
di  417 

S.  Giovanni .  Mufaico  della 
volta  ,  Apol.  e  And.    282 

Mufaico  dietro  V  Altare ,  Ja- 
copo da  Turrita  ibid. 

Altare  d argento ,  Cione  O. 
refice  $45 

Porta  di  bronzo  verfo  la  Mi- 
fer icor dia ,Andr.  Pif.    $66 

Tabernacolo  di  bronzo  dell' 
Aitar  gr.  Andr.  Pif.     $6? 
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S.  Spirito  nel  Cfcioflro .  Pittu- 
re diverfe ,  Giovanni  Gad- 
di ,  459 
Cimnbue  239 
Stefano  348 
Antonio  Veneziano  472 
Giocano                   44| 

S.  Trinità .  Modello  della  Cbie- 
fa ,  Nicchia  Pilano       2^8 

Cappella  dell'i  Strozzi ,  Puc- 
cio Campa.  %i6 

Cap.  degli  Ardingbelli,  Don 
Lorenzo  5 1  o 

Cap.  di  Neri  Compagni,  Lo- 
renzo Biccì  521 

lav.  della   Cap.  della  Nun- 
ziata ,  Cimabue  2  3  6* 

Cap»  dell'i  Scali ,    Giovanni 
dal  Ponte  452 

Or  S.  Michele.   Loggia  d'or 
S.  Mkh.  Arnolfo  254 

No/ira  Don.  Ugol.  San.    354 

//  Tabernacolo ,  Orgagm.  438 

Difputa  di  Cri/Io  co1  Dottori  - 
Agnolo  Gaddi  458 

Il  Carmine.  Cap.  maggiore , 
Agnolo  Gaddi  455 

Cap.  di  S.  Gio.  Bat.  Giotto 
306 

Cap.  di  S.Jacopo  e  S.  Gio. 
Spinello  484 

Cap.  di  S.  Girolamo,  Ghe- 
rardo Stamina  500 

Badia  di  Firenze.  Modello  del- 
la Cbiefa,  e  Campanile, 
Arnolfo  255 

Zzz  2  Ta- 
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Tavola  e  Cap.  maggiore  Giot- 
to 304 

Cap.  de 'Covoni ,  Puccio  Cam- 
pana 327 

Cap.  de"  Giochi ,  Buonamico 

S.  Maria  Maggiore.  Modello 
della  medefima,  Buono  5245 

Tav.  deir  Aitar  mag.  Agnolo 
Gaddi  457 

S.Ambrogio.  Monafiero  di 
S.  Giorgio  una  Tavola , 
Giotto  324 

S.  Michel  Bifdomini.   Il  Pa 
radifo ,  e  una  Tavola ,  Ma- 
riolo Orgagna  440 

S.  Romeo .  Arco  [opra  la  por* 
ta  ,  Agnolo  Gaddi        458 

Tav.  prejjb  la  porta  di  fian- 
co, Orgagna  430 

Tavola  nel  tramezzo ,  dot- 
tino 448 

S.  Procolo .  Tavola  e  una  Cap- 
pella Ambrogio  San.    395 

S.  Stefano  al  ponte  vecchio  . 
Una  Cap.  Giottino      451 

Una  Tav.  Gio.  dal  Ponte  45  g 

S.  Jacopo  tra'  foffi .  Refurre- 
zione  di\  Lazzaro,  Agnolo 
Gaddi  510 

S.  Apoftolo .  Tavola  dell'  Ai- 
tar, magg.  Spinello      485 

La  Mifericordia  fu  la  p;azza 
di  S.  Gio.  N'ccola  Pif  267 

No/ira  Donna  full'  Altare . 
;     Andrea  Pif.  $65 


E'  LUOGHI 

S.  Cecilia .  Il  dofale  dell'  Al- 
tare di  S.  Cecilia,  Cima- 
bue  235 

Modello  del  palazzo  del  Duca 
Co/imo ,  Arnolfo  259 

Loggia  gr.  del  palazzo  del 
Duca,  Orgagna  4^6 

Palazzo  del  Podeflà,  Jacopo 
Tedefco  254 

Ultimo  cerchio  delle  mura , 
Arnolfo  254 

Ponte  Ruhaconte ,  Jacopo 
Tedefco  254 

Porta  a  S.  Friano ,  Andrea 
Pìfano  370 

Ponte  vecchio,  Taddeo  Gad- 
di 422 

LUCCA 

Duomo.  Una    Tavola    con 
CrocifiJJb  e  altre  figure,  Giot- 
to 317 
Cri/lo  depofìo  di  Croce  fopra 
la  porta  a  man  manca , 
Niccola  Pifano            266 

ORVIETO 

Duomo.  Cappella  grande, 
Ambrogio  Sanefe  395 

Nella  facciata  di  fuor  a  le 
fìorie  del  Giudizi» ,.  Para- 
difo,  e  Inferno ,  Niccofa 
Pifano  .  270 

Pitture  delta  Cappella  del 
Corporale ,  Pietro  Caval- 
lo 401 
PA- 


OVE 


PADOVA 

Modello  della  Chiefa  del  San- 
ta,  Niccola  Pifano        267 

S.  Gio.  Una  Cappella  dipin- 
ta* Giotto  320 

PERUGIA. 

S.  Domenico .  Storia  di  S.  Ca- 
terina. Buonamico       391 

Sepoltura  di  Papa  Ben.  IX. 
Giovanni  Pifano  277 

Capp.  di  S.  Caterina  ,  Tad- 
deo Sanefe 

Fontana  di  Perugia , 
vanni  Pifano 

S.  Er eulano  in  piazza, 
namìco 


5*6- 

Gio- 
271 

Buo- 
39* 


PISA 

Duomo .  Porta  reale  di  bron- 
zo ,  Bonanno  245 

Campanile,    Guglielmo    Te 
defeo ,  e  Bonanno         247 

Crifìo  e  Nofìra  Donna  nella 
Cappella  deW  Incoronata , 
Gaddo  289 

No  firn  Donna  nella  tribuna , 
Vicino  Pifano  290 

S,  Giovanni  .  77  Pergamo  , 
Niccola  Pifano  269 

No/ira  Donna _  in  mezzo  di 
Chiefa,  Giovan.  Pif.     279 

Campo  Santo.  //  modello, 
Giovanni  Pifano  272 

Sei  florie  di  Giob ,  Giotto  3 1  o 

Pitture  della  -vita .  de  Santi 


SON  V  OPERE  549 

Padri   accanto  alla  porta 
principa.  Pier  Laurati  357 

Nojìra  Donna  in  frefeo,  Ste- 
fano 348 

Pitture  del  principio  del  mon- 
do in/ino  a  Noè,  Buona- 
mico 387 

No/ira  Donna  [opra  la  por- 
ta principale  e  vita  di  S, 
Ranieri,  Simone  Memmì 
409 

Alcune  ftorie  del  B.  Ranieri 
Antonio  Veneziano       473 

Storia  di  S.  Petito  ,  e  Epiro , 
Spinello  495 

Nojìra  Donna  [opra  la  Cap- 
pella ,  Taddeo  San.      515 

S.  Caterina ,  Tavola  dell'  al. 
tar  magg.  Simone  e  Lippo 
Memmì  411 

Tavola  di  S.Domenico  nella 
fua  Capp.  Francefco  Trai- 
ni 441 

Tav.  di  S.  Francefco,  Marga- 
ritone  236 

S.  Paolo  a  ripa  d'  Arno .  S.  A- 
gnefa  con  figure  piccole  in- 
torno,  Cimabue  237 

Tav.  di  S.  Francefco,  Cima- 
bue  236 

Nofira  Donna  col  Figlio  in 
collo ,  Cimabue  237 

Tav.  con  Crifio  in  Croce,  Ci- 
mabue 239 

S.  JMiccola  ,  Il  Campanile , 
Niccola  Pifano  265 

Pitture  del  Capitolo  ?  Antonio 
Vite  500 


55° 


TAVOLA  D 


S.  Micheli  in  Borgo  Niccola 
Pifano  265 

Ne'la  Spina .  No/fra  Donna 
di  marmo ,  Nino  Fifa.  371 

V  I  S  T  O  J  A 
Duomo  .  Modello ,    Niccola 
Pifano  266 

Modello  del  Campanile  di  S, 
Jacopo,  Gio.Pif.         276 
Pitture  della  Cappella  di  Ja- 
copo, Stefano  352 
Sepoltura  di  M,  Cino  d"  Jn. 
gibolgi  y  Andrea  Pif.     369 
S.  Andrea ,  Pergamo ,  Giovan- 
^  ni  Pif,                        276 
S.  Dome  nico .//  Croci fjfo,  la 
Madonna ,  S,  Ciò,  Puccio 
Campanajo                     327 
S.  Francefco ,.    Tavola   della 
Capp*  mag.  Lippo  aera- 
mi                            411 
No/ira  Donna  e  Angeli,  Pier 
Laura»                       357 

PRATO 

La  Pieve.  Gio.Pif,  279 

//  modello  della  Chiefa  della 

Cìntola ,  Gio.  Pif.         ibid. 

S,  Domenico ,  Gio.Pif.    276 

ROMA 

S.Pietro,  Nella  facciata  Dio 
Padre  di  mufajco9  Gad- 
do  289 

Cinque  fiorie  della  vita  di 


E'  LUOGHI 

Criflo  nella  tribuna,  Gio*- 

10  312 

Nave  di  mufaico  [opra  le  tre 

porte  del  cortile,  Giotto  3 1 4 
Alcune  porte  di  Cri/lo  nella 

Capp.  gr.  di  S.Piero,  Ste. 

fano  350 

Facciata  di  dentro  fra  k  fi* 

neftre  ,  Pieno  Roman.  399 
S.  Maria  Maggiore.  Cappella 

di  marnte    del  Prejepio , 

Marchionne  Ar<  t.  2^0 
Nella  Minerva.    //  Crocififo 

in  legno  gr.  Giotto  315 
Araceli.  Figure  della  tribù* 

na  maggiore ,  Pietro  Ca. 

vallini  399 

S.  Maria   in  Traftevere .    Mil- 

faico  della  Cappella  mag, 

Pietro  Cavallini  398 

Spedale  di  S.  Spirito  in  Saflìa . 

Suo  modello ,  il  medef.  250 
S.  Paolo.   //  Crocififo  di  S. 

Brigida ,  Pietro  Cavallini 
401 

S.  GIMIGNANO 
Pieve .  Tftorie  del  Te/lamento 


nuovo,  Berna 


4^4 


SIENA 

Duomo.   Modello  della  fae- 
data,  Giovanni  Pif.     273 
PerganiB ,  Niccola  Pif,     269 
No/ira  Donna  fopra  la  porta 
del  Duomo,  Simone  Meni- 
mi 406 


OVE   SON 

Prima  fondazione  del  Duo- 
mo. Niccola  Filano      26S 

S.  Maria .  Suo  difegno ,  Agoft- 
e  Àgnolo  Saneiì  343 

S.  Agpfìino*  Pitture  del  Ca~ 
pitolo,  Ambrogio  San.  395 

Monte  Uliveto  dì  Chiufuri , 
Una  Tav.  il  medefimo  396 

Conte  della  piazza,  Agoftino 
e  Agnolo  Sanefi  343 

Pitture  dello  Spedale  della 
Scala,  Pier  Laurari      356 

Il  Palazzo  de*  Nove,  Agolh 
e  Agnolo  Sanefi  343 


L'  OPERE  55t 

Torre  del  Palazzo  del  Pub' 

blico ,  i  medefimi  ibid. 

Porta  Romana ,  i  raedef.  337 
Modello  della  Cappella  della 

piazza  del  Palazzo  princ* 

Duccia 


VENEZIA 
Chiefà  de  Frati  Minori ,  Nic- 
cola Pifano  26/ 

VOLTERRA 

Duomo  .  //  modello ,  Niccola 
Pifano  269= 


IL        FINE. 


sr. 


Vs 


fyvJr 
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